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BELLEZZE 

DELLA     CITTA 

DI  FIRENZE 

©OVE  A  PIENO  DI  PITTVRA  DI  SCVLTVRA 

di  Sacri  iFempli  ,.tti  ?al;i^i ,  À  pi t|    ; 
norabili  arrifi?  j ,  e  più  preziofi 

'  '  Scrìtta  g^  da  M/na^iìiékk  ÈljcChll/'^ 

Ed  ora  d^  M.  GiQK^JuTni  CinelH 
Ampliate,  ed  accrelciutCe 


IN     FIRENZE, 


Per  Gio:  Gugjiantini .    Ccn  lic,  de'  Sup.  1 57 7» 
Con  Privilegiò  di  S.  A.  S. 


rARTAqWNVS  LC,  CELEBERRIMVS 

Quicumque  opus  aliquod  euulgatum  fub* 

tiliter  emenda  >  non  minus  laudabi- 

Ijtcr  agit ,  qùam  qui  illud  pri- 


ALL»EMINENTISS.  E ILEVERENIMSS.  $I<S.  MK) 
SIG.  &  PADKONB  €OLENDlS$fc 

IL  SIC.   CARDINALE 

FRANCESCO 

N  E  R  L  I 

ARCIVESC.  DI  FIRENZE. 

Eminenti fs.  e  ^eyerendifs.  Trincipe. 

MABILE  a'  cuori  umani 

fopr*  ogn'  altra  còfa  è  la 

bellezza,  che  nella  fimme- 

rria  ,  o  vogliam'dirc  or- 

,..^-^..:,^    dine  di  bene  aggiultatc 

mernbra  confifte  ;  E  quindi  adiviene  che. 

la  Città  di  Firenze  con  quella  ftfuttura 

comoofta,  per  luo  maefti^fo  afpetro  ra- 

•Hk     ^  ilio- 


gi<?rievoImente  tien  nome  di  bella,  e  da 
tutte  le  Nasoni  fopr'oga'altra  e  tenuta  in 
pj-egio,  ed  avuta  in  iftima ,  eircndoinlei 
<5uclla  Bellezza  [artificiale'  chiamata]  che 
nelle  cole  infenfate  dalla  varia  compofi- 
zione  ,  e  lavorìo  della  materia,  rifulta, 
É'  l'amor  délfa  Patria  più  .d'ogni  altro 
pofTenre ,  onde  Vlffle  deliziofamente  vi- 
ver potendo ,  aUlmmortalità  Tantipofe, 
ed  i  Sa"  untini  anzi  che  fchiavi  fuor  vive- 
rf ,  morir  ii^'qucìla  s Vleflcro  ;  Dallo  ftel- 
lo^vioìentara  lapcnhaadwir  nuova  vita  a* 
que(i:'Opera,nellc  ccfieri  dcli'obblio  quafi 
fcpolta ,  s'acciftfc ,  adciò  qiial  altra  Fenice 
dinuov-e  p;iumcvcil:ita  più  lontano  fpie- 
garYuo  volo  poteffe;  La  qualità  folo  di 
tutte  più:  ragguardevole  v  chel  pregio 
aiaggiorc  gli  conlcriile  mancava,  quando 
fiilato  rocchio  nehneric^  incomparabile 
di  V.E«  accio  l'opera  meglio  in  le  ftcfla 
avjai^za^'ii  potpilc,  e  del  tatto  compiuta 
filili  y.  per  giugncr  Bellezza  maggiore  alle 
B,c\!lcz2<e ,  che  ìlio  rev erito  nome  in  fronte 
pcxrrafie  determinai  ;  E  (  jual  poteV'io  rin- 
tracciarla più  degna,  confograndola  ad 
un, rampollo  di  sinobil  fami^^^!i;i,  a  cui  in 


Xii>gU^cloca  il  Caftello  diBucharì  prcil® 
xil  fiume  Vrroia  fituato,  ì  tributi  porgeva  ? 
Che  poi  in  Italia,  fotto  lafcorta  d'Vgo 
d'Arli  Rè  della  medefiuia ,  venuta,  Firen- 
ze per  Patria  s'elellc:  Quivi  da  Vgo  di 
Brandimburgo  del  uìcdciìino  Rè  nipote , 
della  Cavalleria,e  deirarmc  propria  ono- 
rata: Godè  la  Signoria  di  Farncto ,  cht 
Nerlara  fi  chiama^  e  più  tenute  nei  pog- 
gio di  Ronci^lionc  Contado  di  Firenze, 
da  Caftr  uccio  disfatte ,  come  disfatte  fur- 
noper  l'intedinc  diicordie  le  Torri ,  cht 
dove  oggi  è  Merano  Vecchio  poiTedcva: 
Quanto  d'onore  ricevè  la  Città  dafraa- 
cclco  di  Biancozzo  primo  fra'  Fiorentini 
che  Laurea  in  Teologia  per  privilegio  di 
Clemente  VI.  ricevere  ,  perche  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  gran  foienni- 
line  tli  fatta,  concorrendovi  oltre  gran 
moltitudine  di  Popolo  la  Signoria  con 
tutti  i  Magillrati ,  per  cjuei  giorni  le  cam- 
pane a  gloria  fonando,  itrarKchì  ferran- 
dofi,  ed  allegrezza  univcTlahnente  di  fuo- 
chi, e  lumi  faccendofi  j  E  qual  pregio 
maggiore ,  ch*avcr  in  breve  fpazio  d'anni 
eoa  duplicata  Ì'-i>rpora  la  comun  Parria 
•  '      ■  i!!u- 


iliuftrata?  Quali  encomi  non  merita  "^.E. 
per  la  Vice  Legazione  di  Bologna ,  per  le 
Nunziature  di  Fellonia ,  Imperio,  e  Fran- 
cia, e  per  la  carica  importantiflima  di  Se- 
gretario di  Stato  con  fomma  prudenza  j  e 
lodic-cfcT  citate,  e  per  tanti  gravi  affari  al 
defiderato  fine  felicemente  condotti^qua- 
lità  ch'alia  bontà  de*  colUimi  unite  il  cuor 
di  chi  la  mira  di  doppio  amore  accendo- 
no ;  A  ragione  dunque  il  genio  veritiero 
di  mia  penna,  che  non  apparò  giammai 
ad  offerir  corone  d'alloro ,  le  non  a  fronti 
che  le  meritalfero  di  ilcllc,  ha  per  fuo  Me- 
cenate TE.  V.  eletto ,  non  avendo  la  \''irtLi 
abitazione  più  frequentata,  o  protczzione 
piìificura,  che  nella  camera  della  mede- 
lima ,  ne  vi  è  danza  in  terra .  che  della  fua 
partecipi  più  del  Ciclo ,  ove  ella  rifplen- 
de  ftella  fi  lumino  fa  ,  che  merita  d*elfcr 
Sole  Vniverfale  ;  La  fpcranza  di  fua^ro- 
rezzione  farà  lo  {limolo  più  poffent^  di 
mia  penna,  che  fé  bene  è  ente  di  (k'bolc 
attività,  ed  ha  tarpate  l'ali  da  difcoitcfc 
iòituna ,  non ialcia però d'armarfi contiò 
Tozio  ,  per  g u (far  la  fo avita  degli  ftudi  , 
i:C  inaiti  de*  quali  prcccuierò  fcmpré  , 

che 


che  le  glorie  deirEmìncnzaV.  ilmanife- 
ftinoi^E  ficcome  rcloqiienza  del  cuore 
fupera  di  gran  lunga  quella  della  lingua , 
così  il  parlar  cori  l'opere  farà  di  tuui  il  più 
eccellente  linguaggio ,  col  quale  preghe- 
rò il  Cielo  adauguméntarlamia  poffibi- 
Iltà,  perche  fui  banco  della  Fama  mi  dia 
mododiregiftrar  qualche  feg^o  memo- 
rabile di  mia  offequiofa  offervanza  verlo 
V.  E.  fupplicandola  con  tenerezza  umiìif- 
fimaanon  ifdegnar  quefta  devota  obla- 
zione y  ed  a  ricever  nella  purità  dell'affet- 
to, ch*è  tazza  d'oro,  i  tributi  riverenti  di 
mio  cuore ,  mentre  le  bacio  il  lemb©  della 
Sacra  Porpora. 
*    DiV.E 


Dcyotifs.  ymilifs^  ed  Ofsequiofifs* 
Servidore 

Giovanni  Cìnelli, 


Or  ^oly  che  n^a^rfe^ate  tAntd  f'^g^ 
Andatc'vel  per  e^o  alla  ^Sotiega^ 


GIOVANNI 

C    I   N    E    L    L  I 

Ali'anàcoj  e  correfe  Lettore. 

^  ^^  QLTE  voltàegliadiviene,  cheTuo- 
P  M^  I    ^^^  anche  nel  la  propria  Patria  è  Fo- 
iiM  fi§   relHero  5  e  particolarmente  quc^^li 
che  nelle  Citta  grandi  nafce,  eficT. 
come  e  obbligo  dì  fa  per  ben  parlar  ia  propria 
JingL;a ,  cosi  è  necetlario  faper  di  fua  terra  le 
prerogative  mi.^Iiori:  Da  cosi  fatto  pende*, 
ro  incalzato  .  cìlcndomi  in  cafa  del  Sig.  An- 
tonio Magliabechi  f  Verno  di  /ingolari  prò- 
roi^ative,  e  dv^xcellenza  di  Dottrina  j^  (tato 
dadi^fzrii  Letterati  foreflieri- caierte.al'cune 
noti  zie  intorno  allécofe  cofpicne  de]j4  co-rra 
Città ,  delle  quali  3  o  come  che. non  a  veii]  ve- 
dute, o  fé  par  vedute  iri  eia  cenerà  non  aveva 
a  quelle  fatta  veruna  refieillonc,  mi  coiivenae 
alcuna  fiat  X  vergogiiofanVcnte  tacere  :   Miri- 
folvci  perciò  volerne  poter  difcorrere,per  non 
e(Ter'  neceilicato  a  ftar  cheto  intorno  a  qaclie 
cofe,  delfè quali  come  nazionale,  epercon- 
[eguenza  informato  io  dovea  molto  bt^n  fa- 
vellare; Fermatomi  in  quello  pen/iero  volli 
leog-errq  Bellezze  di  Firenze  del  Bocchi  iùi^r 
paté  neiranno  1 591.  ma  come  che  in  quelle 
io  non  iiìteramèate  foddisfatto  reilaili,  si  per 
ti  ve- 


vederne  alcune,  che  cóme  erette  doppo  laJ 
ftampa  di  eflb  non  poteva  egli  darne  notizia  » 
altre  tralafciitc  affatto,  ed  altre  non  intera^ 
niente  defcritte,  per  apertura  di  mente  mi 
mcflj  a  fare  alcune  poftilic  al  mede/imo  libro, 
giugnendovilccofe  più  principali,  e  più  de- 
gne ,  che  fotto  l'occhio  nella  noftra  Città  ma-, 
«ifeftamente  tpptrifcono,  le  nuove  fommini- 
tirandovi,  ed  m  quelle  o?*cgli  e  flato  fcarfo 
nel  defcrivere  proair.*ndo  d'aggiugnere  ciò 
che  alla  mia  notitia  è  pervenuto .  Ma  pcrch* 
il  Bocchi  è  (lato  uomo  di  fomma  bontà,  ha 
<gli  ugualmente  sii*  opere  de*  più  eccellenti» 
come  de*  mezzani,  e  degl'inferiori  artefici 
iodate  con  la  (Icfft  maniera  di  dire  co'  modi 
medefimi  fenza  Tcrunt  diEFcrenza  ;  E  (e  bene 
la  vera  ?irtu  di  Iodi  umane  non  ha  la  bifogna, 
;l'onore ,  e  la  lode  ella  feco  (lefla  portando ,  ed 
51  gujfa  éi  pubblico  banditore  le-gefte  Tirmo^ 
fc,  e  di  pregio  a  UJtti  note  facendo  :  Lodo 
nondimeno  de'  darfi  e*  non  v'ha  dubbio  a^ 
chiunque  la  merita ,  ma  con  dillinzione  fi  fat* 
ta ,  che  a  quegli  che  fopr  ogn' altro  dar  fi  deb- 
be  tale  ella  fia,  ch'il  merito  Tuperiorcdimo* 
Uri,  poiché  il  dare  a' mediocri,  ed  a  gi'infe- 
n'ori  ia  lode  medefima ,  ch'a'  primi  y  k  non 
affettata  adul&zione>alaìeno  debolezza  d'ani*^ 
mo ,  e  poca  cognizione  giuftamente  chiamar 
fipuote,  cflcado  la  lode  fecondo  il  Fiiofofo 
€n  favellare ,  che  la  grandezza  della  virtù 
chiarifcc,  e  fa  nota  :  £  proprio  degl'uomirv 

aver 


aver  osnunt^  fuo difetto ,  perche  tome  rade 
volte  Ci  da  la  perFczzione,cosi  niuno  da  qual- 
che  errore  va  divifo,  rra  fìccome  in  tutte  le 
cofe ,  o  nella  maggior  parte  il  più  ,  ed  il  meno» 
iì  trova ,  cosi  i!  lodare ,  e  faggra'^dire  in  tal 
guifa  de»  farfi  ,  che  dell'opere  d^lle  quali  è 
giudice  l'occhio  le  cii  coflanze  fi  dichino,  non 
perofcurare  di  quei  tale  in  alcun  conto  il  me- 
rito, ma  perche  come  ombre  pofis  predo  il 
Jor  cliiaro  maggiormente  rifaltare ,  ed  arpa- 
rite il  facciano:  La  lode  de*  non  inrendenti 
quella  facufti  della  qiiale  favellano  ancorché 
molta,  poco o nulla  ihn\hrCì  debbe  comedi 
niun  valore,  ma  ben  sì  la  poca  de^^li  uomini 
virtuofì ,  e  d  in^e^^no  ;  e  iìccome  a'  fatti  grani 
una  lode  ridicoloia ,  così  a  quel  ch'è  degno  di 
riprenfionela  medefìmadifcon viene,  poiché 
il  lodar  di  foverchioè  un  aggravare  il  iodato, 
e  la  vera  lode  è  foave ,  fc  nella  cofa  lodari_, 
più  che  nell'opinione  del  volgo  corj/ìlta,  on- 
de liccome  la  lede  non  meritata  è  difdiccvo- 
Je  ,  maggiormente  è  da  fuggir/i  il  bja/ìmarc 
altrui,  come  molti  fazievol]  Cogliono  per  lo 
più  per  modo  di  dilicatezza  far<,ed  ancorché 
io  fappia  che  con  facjhtà  maggiore  le  noRre 
orecchie  alla  maldicenza  fi  pi  jano ,  che  ]a_* 
calamita  alla  tramontana  fi  volga  ,  ed  oda 
dire  a  Tacito  ohtre&  .6iio ,  é^  livorfronìs  auri- 
bus  hauriuntur  .  Sento  anche  quel  buon  Spa- 
gnuolo  di  Cordova,  chedic^i  lauda p.irccy 
rituptra  farcius ,  fimiliter  emn  reprchenfìbilis 

^     z      "  eft 
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eft  nimia  laudatio ,  e^  immoderata  y>:tiipcratw  ; 

illa  quidcm  adulatìoney  ifta  autem  malignitatc^ 
fufpc&a  efl  :  de  4.  virtuU  card.  Onde  per  i\  fine 
fteflb  della  Legge  cioè  di  dare  lusfuur/ì  unicui- 
que  (iccome  non  iftimerò  bene  Je  cofe  ordina- 
rie doverfi  in  eftrcmo  lodare ,  così  io  non  po- 
trò anche  fentir  biafimare  il  difegno  dì  Ci- 
mabue  benché  lontano  dal  verc>,  madeve/ì 
egli  molto  nondimeno  commendare  per  edrr 
flato  il  rinnovatore  della  pittura  ilata  perla 
cinque  fecoli  avanti,  ch'egli  iiorilìe,  per  lo 
quale  ritrovamento  debbefi  moltoavereirL-# 
pregio  queft'uomo,  awengachefela  Scultu- 
ra fi  perdeHe,  il  che  è  difficile,  per  cffer  le  Sta- 
tue molto  più  durevoli ,  che  le  pitture  non  fo» 
no ,  meglio  in  acconcio  tornerebbe  il  ritro- 
varla a  vendo  gli  uomini  feco  ì\  naturale  e'I  vi 
vo  i  ch'è  turro  tondo ,  e  rilevato  come  in  lei  ft 
richiede ,  che  non  fi  fé  nel  ritrovamento  della 
pittura,  non  tornando  cosi  bene  il  ritrovar 
con  faciliti ,  e  predezza  i  dintorni ,  e  la  buo- 
na maniera  per  metterla  in  opra  :  Potrafll 
ben  dar  maggior  lode  a  Giotto  (quantunque 
la  pittura  non  ritrovalfe ,  per  aver  un  pò  Più 
incefo  j1  ti ifcg no,  e  meghcdi  Ci'tiabue  colo- 
rito perch'egli  rayanzò  di  gran  lunga ,  come 
bene  attpcfta  il  poltro  iìivino  Poeta  in  que' 
verfi . 

Credette  CimabuenelUVittur  a 

Tener  lo  campo  ,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido 

Sicché  la  fam:i  di  colui  ojcura . 

•Ne 
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Ne  meno  lafcerèdJ  coprir  quell'errore  di 
Paolo  Vccello,  e/agerato  dal  Borghini ,  e 
-  Vafari  nel  camallo  dipinto  nel  Duomo  ov'è 
effigiato  Gio:  Acuto  facendolo  fìar  ritto  fo- 
pra  i  àucpkdi  dalla  niedcfìma  banda  y  qnan- 
do  i  cauaili  fi  regeono  diametralmente ,  ed  è 
certo ,  che  a  regger  fi  non  poteva  tal  Cavallo 
cflere  che  dipinto  ;  Ne  quell'aitro  della  Botte 
dipinta  nel  Chiollro  di  S.  Maria  Novella, 
chediminuifcc  con  punto  diverfoda  tutto  il 
refto  della  Prcfpettiva,  e  di  dipignere  uà 
Cammello  per  un  Camaleonte  nella  volta 
de*  Peruzzi .  Ma  fé  fecondo  quefri  1 -error  del 
Cavallo  è  inaflìccio,  è  poi  da  pigliar  con  le 
molle  quel  del  Caftagno  fuo  fcolare  nel  ri- 
tratto  di  Niccolò  Tolentino,  ove  ha  voluto 
operar  nel  medefimo  modo,  e  con  Io  fttfio 
cirorea  capello  a  difpetto  di  tutti  icenfori, 
immitaiido  in  quefto  que' Giovani  della..» 
fcu®la  ài  Socrate  che  fé  per  ìor  trafcuraf  gì- 
«e  gran  letteratura  non  appparavaro  ,  s'in- 
gegnavano almeno  neli'^ncar  ccm  egli  con 
una  fpalla  più  alta  imitarlo;  E  pure  il  Calca- 
gno Vorrò  di  onorata  ncninanza  in  così  fat- 
to errore  non  couerebbe  elicr  caduto:  Ne 
Donatello  al  parer  di  quefti  v  à  fcnza  cenfura, 
jpoiche  quantunque  eccellente  Scultore,  e" 
n.olto  da  JV1ichelagnololod.ito.,  peccava  al 
parer  loro  in  poca  pazienza  nel  ripulir  le  lue 
opere, di  forte  che  mirabili  da  lontano  ria- 
fccndo  ,  da  preflo  vedute  di  reputazione  di- 
t     3  iTÀnu- 


«Riaiilvano;  E  per  non  fa<*e  una  lunga  lifta 
d'Artefici  antichi,  ma  venir  come  fi  {uo  di- 
re alle  ftrecce,  e  parlar  di  quagli  de'hofìri 
tempi- ,  o"  de!  fecolo  paflaco  /  ébià/ìmàtoda 
raolti  Iacopo  di  Meglio  in  molte  cofe  da  lui 
non  cosi  acconciamente  fatte,  comek  bifo» 
gna  richiederebbe,  neè  cooimendaci.)  lo  Stra- 
dano, clie  nella  tavola  de' Baccelli  in  S.  Ma» 
ria  No  velia  oltre  l'aver  fatto  li  Torfo  del  Cri- 
fto  più  corto  della  bifogna  fa  eiJer  prefenti  af 
Battemmo  óqì  tncdcQino  Criflo  Tia  quelita 
fchiere  di  genti ,  tre  perfone  e h'al  fuo  tempo 
virtero,  delie  quali  in  efla  pofe  l'effigie,  quan- 
do fi  sa ,  ch'a  tal  mifterio  niuno  di  quelli  vi- 
venti intervenneranche  il  Roilo  nella  tavola 
dello  Spofalizio  di  M.  V,  ch*è  in  S.  Lorenzo 
vi  fa  prcienceun  frate,  quando  gl'ordini  di 
ttiì  fumo  molto  dapoi  trovati*.  Cosi  il  Ne-]- 
dini  non  va  lenza  tacciadei  Ciiito  fatto  nella 
tavola  della  Cappella  de'  Miaerbetti  della 
tteflaChieia,  mcntr'ha  dipinto  una  figura, 
che  non  dalla  Croce,  ove  pacendo  naori ,  ma 
da  una  fcatola  di  bambagia  da'comodi,  e  da 
gli^agipare  acconciamente  levaco,  quando  il 
fccrolanto ,  e  dclicatiuimo  corpo  di  Crigo 
non  poteva  per  tanti  litanie  tormenti  non 
eiler  mal  concio ,  e  lacero  :  Lo  lleflo  errore  al 
parer  loro  ha  fatto  aache  Cecchino  Salviati 
nella  Tavola  ch'è  alla  Cappella  de*  Dini  in  S. 
Croce:  Ma  tornando  al  iNaldini  fon  cofa> 
fecondo  l'occhio  di  quelli^  raoitruofa  le  ^ì^ 

noe- 


iocchia  vcftitc,  che  egli  ha  fatto  a  tutte  fé 
fuc  figure  ch^il  naturale  di  gran  iunea  ecce- 
dono :  Angelo  Bronzini  non  può  >  da  loro  Io* 
darfi  nel  torfo  ài  quel  Ctifto ,  che  nella  Cap- 
pella Zanchiniin  S.  Croce  fi  vede,  facendo 
in  quella  attitudine  tale  ftorcimcnto  che  na- 
turalmente non  può  ftarc  ;  Ne  meno  il  Vafa- 
ri  in  quella  tavola  della  Cappella  Bififoli  nel- 
la medefima  Chicfa  ,  ove  dipinge  la  Vergine 
Santidima  così  giovane,  che  fc  non  fufTe  (la- 
ta mantenuta  per  grazia  rpcciaIe,comcf?può 
credere,  non  poteva,  ne  doveva  natural- 
mente parlando,  cder  cosi  frdca,  eiTendo 
all'or  a  d'etd  di  48.  anni ,  e  di  poco  affaticata 
da  tanti  dolori ,  e  travagli  :  Anche  Gio:  Bo- 
logna Verno  dj  cosi  grand'atte,  e  di  mag- 
gior invenzione,  con  tutto  che  fia  ogni  fua 
opera  maravigliofa  e  di  preoio,  e  flato  da 
qualcheduno  criticato  ncireili-giareimufco- 
li  del  corpo  umano  >  perche  non  come  natu- 
ralmente nella  NotomiafI  veggono,  ma  in 
qualche  cofettapiù  tofìoa  fuo  capriccio, e 
di  propria  inucnzione  gli  difcgnavaj,  il  che 
non  fece  giammai  il  Buon?:rruoto,  che  per 
1 2.?  anni  continovi  indcfcfifncntc  ia  noto- 
mia  fiudiando  delfìto,  epofiturade'n.ufcoli 
Padrone  fi  refe  :  Dicono  ancora  non  poterfì 
icufare  Terror  del  Bandinello  neirEua,  ch'è 
inDuomo,  avendola  fatta  iraL'gior  dell'A- 
damo, e  nella  flatuad  Ercole  ch'ha  fuperaco 
tracco  pofta  allato  alla  Porta  óqì  Palazzo 
t    4  Vec- 


V  e  echio  clicofìo  2  ver  fstto  i  mufcojj  che  tstri'^ 
ji  pine  poHe  infìeme  apparifcono,  ed  a  mol- 
te sltie  Ci.  llcUu-  (latue  aver  aiivtoper  pro- 
prio (^r  (empie, i  pjcc^i  oitrc  modo  iunghi. 
r  '  nxioglioij^anclie  (aì(iar  li  l^oli^  aotordd 
$.  rv;actt;9  ài  marirro ,  ch*è  in  Duomo  per  a- 
vtTÌ>  farta  quiib  cofcia  uii  pò  lunga,  che 
non  corrifpondc  ali'pcchio ,  ne  vi  fi  riconofce 
.p.er  quanto qui'Tii  dicono  Tatraccatura ,  an- 
corché tra  quel  panneggiamenco  rinvojca: 
Aliene  rcrror di  SaBric'i  Tiroidiconoi  ine* 
dcTinu, non  èda  pafiar  di  Icirf^ict p  ,  che  nella 
Cav}c]la  de' ^;ic^.£loz^i,  nel  Carmine  fece-^ 
quei!  in:propriota di. dipiqner  S.  Girolaroo 
reJla  C  :  panna,  il  quale  timi  più  di  400.  anni 
doppo  C 1  ifio  >  e  queii  altro  (uo  cattivo  coftu- 
,rre  con  tu  e  aiiai, anche  a)  Maschietti  dì  Ter- 
v'nCì  di  colon  fi  languidi,  e  colorir  fi  tiiale, 
quando  difegnava  con  tanto  fpnj.Cc> ejfì  be- 
re: S<  gi:iurgc  n  poi  il  n  odo  ^cencio  49I  cjua'» 
le  Cecco  bravo  a  noùn  giorni  eftgiè  US, 
Miche ie  Archangiolo ,  cjì'è  fopra  h  pp^rta  di 
h.hrtchcl  BerteU^ida  gl'Aiuinori,  coiafuor 
.deirnic  e  che  non  può  poiarc  in  quella  fornìa 
ccii  tanta  dillanza  dall'  un  f^kóc  ali'  altro  ;  e 
liònlafciano  di  n:ordere  il  Rcfielli,ch'ha  fac- 
i*v  le  k\e  pitture  fi  vive  ,  e  caru  he  di  colore, 
che  anzisfaccciate  più  tolio  chi::  cclotite  dir 
{]  j  ollonojclkni.o  pei  altro  ftaro  Verno  ài  fli- 
a  a  ;  A'e  dicen(Lr;ire  del  Franca  villa  la  fta- 
tua  della  Primavera,  eh  è  fiU  Ponte  a  S.  Tri- 
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aita  alla  quale  ha  fattoli  eolio  a  difmifura 
lungo,  e  lunga  ancora  la  gamba  ch€  alza: 
Dicono  anche  che  di  Benvenuto  Cellinia_-» 
quel  Perfeo  di  bronzo,  eh  e  (otto  la  loggia 
de'  redefchi  non  fi  poflon  fai  var  quelle  brac 
eia  lì  grandi  al  detto  di  chi  la  proporzione  . 
del  Corpo  umano  intende.  Ne  ricoprir  l'er- 
rore dell*  A  mmannato  nel  Gigante  ch'èsiì  la 
.fonte di  Piazza  per  eder  maiigiore  la  Ipalla 
ove  volca  la  tefta ,  che  non  è  l'altra  ,  oltre  la 
po/ìtura  di  quelle  braccia  cadenti,  e  de'  muf» 
coli  di  quel  gran  corpo  cosi  languidi ,  e  mo- 
fci:  E  Ventura  Salimbeni  Vorr.o  aliai  per 
altro  ftimato,  molto  più  lodato  farebbe',  fé 
Je  kit  figure  aueflcro  i  loro  panni  iTìeno  ri- 
quadrati ,  e  più  dolci ,  che  non  parefiero  di 
catta,  ed  il  Paiiìgnano,  con  tutto  che  fuife  di 
fi  rara  intelligenza,  e  che  dipiguctie  Io  gnur 
do  li  bene ,  o Vuile  per  la  (ca.c(ìtd  dei  colore ,  o 
per  avervi  mcfco'ato  cropp'olio ,  anno  tutte  , 
o  la  maggior  parte  di  fue  opere  perduto  la 
vivezza  di.*  que*  colori-,  che  lommumenter 
occhio  diletta  ;  e  finaimente  del  Pcntormo 
chi  non  conolce  ripocondria  ,  ch*ha  dipin- 
to nel  coro  di  S.  Lorenzo  quelle  figure  fi  gon» 
fie ,  che  non  fi  diftingue ,  che  cola  il  fieno  ,  e 
quelch'è  peggio  ha  tatto  loitefio  errore  an- 
che ne  gii  Agnoli,qnaìi  nò  fletterò  certametc 
lotto  I  acque  del  Diìuvjo;  Feaengo  Zuccheri 
ha  dipinto  la  Rcfurrezzioae  nella  Cupola  del 
Duomo .,  e  y  ha  fatto  tutte  le  figure  vellits  ,  e 
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c'età  differencc,  qoiinda  fàppiamo  d'aver  à 
rirufcitar  gnudi,  e  tutti  d'unecdfffcondo  vieti 
affermato  da  SS.  PP.Di  tutte  le  co/e  qui  nomi 
nàte  i©  no  fliFno  pero  che  wi  fia  alcuno  quàtii- 
qiie  a  qiiefli  valét'iioraj  ni  afFezzionato,ch'ab- 
biaa  verun  patto  per  ioro  ad  offender fene, 
ne  credo  che  ad  alcun  difcrcco  ciò  pofla  ca- 
der nell'animo,  ancorché  la  veritii  fia  femprc 
odiora  3  poiché  qiiefto  farebbe  un  voler  perti- 
nacemente foftcnerc  ciò  che  dalla  maggior 
parte  degl'intendenti,  fé  non  biafimevoleiit 
tutto,  almeno  di  qualche  avvertimento  lie- 
gno  è  giudicato,  neper  aver  di  quefte  par- 
lato fi  dovrcbbono  fdegnar  quefti  ftefli  quan* 
do  anche  uiveflero ,  anvenga  che  lo  fpecchio 
la  deformili  dtiloggeto,  che  rapprefenta, 
n*io(}ranc^o, perciò  colpato  cfier  non  deve, 
non feruendo egli  ad  altro , cha  far  conofcer 
le  maniere  (conce  perch'altridi  quelle  cor- 
regger fì  poffa  ;  E  tanto  pid  da  quelto  fdegno 
cfente  io  mi  credo,3vcadoncdifcorfo  fola- 
mente  per  impugnarle,  emoftrar  che  non 
fono  veramente  errori,  non  auend'io  auto  in- 
tenzione giammai  ài  far  come  Gio  Andrea 
Cilio  da  Fabbriano  nel  fuo  Dialogo  de  gli  er- 
rori de' Pittori:  ma  quand'anche  pur  fuflero 
femprecon  l'oro  degl'ingegni  grandi  fecon- 
do il  Filofofoun  pò  di  lega  di  pazzia  mefco- 
jata  fi  rifionofce ,  e  che  ciò  fia  vero  ,  come  fi 
puòegii  bia/imaf  Cimabue  nel  dif«gao,fe 
quello  non  poteva  avere  per  non  e(ferfi  anto* 
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fai  dintorni  riconofciuti ,  e  ritrovati,  che 
l'anima  del  difegno  fono  ^ 
'"'  Paolo  V ocelli  s'ingannò  perche  coi  velo- 
citi  camminando  il  Cavallo  reità  fi odato 
l'occhio  al  quale  e^ìi  credette ,  -  non  potendo* 
fi  fenza  gran  difficolti  odervarneì  r.  tielmio 
tempo  ij  pofare ,  e  l'alzare  dell'uno  ^  e  l'altro 
piede  ;  e  l'error  della  Botte  da*  tacerf?  perche 
non  era  ancora  t?anto  oiiottigliata  la  profpet. 
tiva  Ciità  perfa  con  la  pittura . 
"^  Il  Ca'*>agno  è  coiiipatibile  perch'a vendo 
un  .i:iaeftro  di  tanta  dima,  in  que  tempi  noii^ 
ebbe  cuore  di  volerlo  correggere,  xna  feco 
come  coloro  che  giurano  in  ytrbaìragijìrL 

Donatello  neltipulire  andò  lento  perfom- 
mortudio,  ed  accortezza^acciò  l'opere  lue-» 
non  perdeiiero  quella  naturai  vivezza  >  e  gra- 
zia, ch'il  getto  ,  o  1  primi  coipi>  come  di  iraa» 
ca  mano ,  e  di  vero  macftro  avevano  in  qaeilc 
imprciìo ,  onde  farebbe  lì  ior  pregio  diminui- 
to a^ì  vederle  da  lontano,fìccomc  gli  toglie- 
va in  parte  la  ftima  il  confiderarle  da  preifo , 
anzi  per  fuggir  quello  incontro  non  li  curò 
mai  che  l'opere  fue  follerò  vedute  prima  d'ef- 
fere, a* ior  luoghi  collocate ,  come  fegui  n^ì 
S.  Maipco  di  marmo  eh  è  in  Or  S,  Michele  • 

Iacopo  di  Meglio  difenderò  eoa  la  rilpofla 
che  dette  Do!:\^t<;^ì\o  ai  Brunellefco,  la  qual 
poi  pafsò  in  proverbio ,  to  del  legno  ,  e  lana' 
u,no ,  che  le  tutti  i  maledici  alla  ceaiura  altrui 
l'opere  loro  ef^oaeffero,  aadtcbbon  più  g  uar* 
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dinghi  nel  biafi ììjo  ,  ed  atTottigliercbbon  molj 
to  più  Io  *ngegno  ndVopcrc .  ^' 

Gio;  Srradano,  e  Santi  di  Tito  non  anno 
veramente  fatco  errori.,  ma  alcune  inipro^ 
pr:ctà  a  peti.^3onc  di  coloro  ,  che  gli  anno 
allogato  le  tavole,  e. liceo  me  l'armi  Cìxivoì^ 
gonoa-daTnnì  dpi  proprio  Padrone  perubbi* 
dir  la  manocheleroftiene,  cosi  chi  vive  del* 
pennello ,  è  necefìitato,  ubbidir  que' tali  che 
1  opera  gli  commettono ,  potendo  Telo  da  tali 
co  fé  -improprie  aftener/ì  quegli ,  che]  dell*- 
arte  non  viuono  ,  così  il       . 

N aldini  ,  e'I  Salviati  nell'auer  dipinto  ij 
Crido  deporto  di  Croce  vago  ecarnofo,  noi 
fecero  per  altro ,  che  per  moilrar  l'intelligen- 
za loro  nd dipignere  il  corpo  umano,  poiché 
farebbe  cofa  molto  compailióneuole  fé  (ì  ri- 
traelìc  il  Salvatore  nel  modo  come  veramen- 
te fu  tolto  di  Croce ,  tt  il 

Vafari  per  auer  fatto  quella  Vergine  alla. 
Cappella  Biiioli  così  gionane  non  è  tanto^ 
alieno  dal  v&ro ,  mentre  l'efpcrienza  ci  fa  ve- 
dere ogni  dì,  che  le  Vergini  molto  più  fono 
dell'altre  femmine  dureuoli ,  oltre  la  grazia^» 
fpeciale  per  fa  quale  meglio  d'ogn  altra  la-» 
B.V.  fi  manteneva;  lo  Itello    ^ 

Naldini  tacciato  per  auer  fatto  alle  fue  fi- 
gure le  ginocchia  troppo  grandi,bifogna  dire 
che  non  l'ha  veitite  di  velo,  ma  figurandole 
veilite  di  [>anni  manofi ,  e  groilì  che  non  s  ac« 
colkno  alla  vita  gonfiando  oltre  modo  mo- 
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.1? 
{Irano  le  partì  affai  de]  vero  mags^iori,  Se  i! 

Bronzini  doiietre  forfè  feruirfì  di  qualche^ 
naturale  fatto  a  vite ,  pcrcasl  dire ,  trouaa- 
doli  di  quegli  Vom  ini,  che  fanno  di  lor  vita 
tàliaittitLidmi,  e  Jlordirjenti,  che  a  gli  altri 
imponibili /ìrendono.   Cosi 

Giambologna  Vomo  canto  ràgguardeuo- 
le  3  e  fingolare.  e  che  con  grande  intendimen- 
to l'opere  faefaceiia,  auendo  perline  inten- 
zionale la  perfezzione  dicih,  non  farebbo 
mica  gran  facto >.  le  fcherzando  p^r  capriccio 
qualche  cofacònlapradenza  aggiunto  auef« 
fé ,  ou'era la  natura  (iata  m.'^ ncheuolc ,  non  /ì 
trouando ,  che  di  rado  o  mai  un  naturale,  che 
dir  fi  polla  perfetto,  auendo  mira  ì'artciice  di 
rapprefentare  il  bello,  e  dilettare . 

Il  B^Lndii'ìQÌÌi  non  ha  già  eommeiTo  qualche 
gran  fallo,  per  auer  fatta  l'Eua  maggior  del* 
l'Adamo,  le  la  natura  prudente  maefìra  fa 
dclÌQ  Donne  aliai  niaggiori  ch^  gli  V'c;ra'nì 
non' fono ,  come  pure  ni  quelli  tempi  Te  n'è  ve- 
duta una  nanuadi  Bolduc  nominata  Gelcru- 
da  dì  G io:  d'eri  d*aniìi  z8.  ch'tra  alta  tcoJf 
braccia ,  e  cinque  ottani ,  ed  il  ino  braccio  era 
di  riólf  ra  mifura  Fioreritina  poco  meno  d'un 
braccio,  e  mezzo  j  ben  proporzionata  in  ogni 
Tua  parte,  ancorché  la  tciìz  al  a«io  occhio  aU 
quanto  piccola  rifpettoa'Ia  perfoiia  appafif- 
ky  ne  mai  a'  ncfin  tciv.pì  fi  è  veduto  coloifo 
"'fliaggiore  ,  e  pure  per  quanto  dicoiTo  il  Pip- 
ite, e  la  Madre  di" <?ila  ciano  ben  vk-joli ,  bc 
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il  di  iei  fratello  alla  gl'urta  misura  malamente 
arriuaiui  ;  Va  ritornando  aljjb?>a  elJ'è  per  aU 
tro  rtatua,  che  anzi  mirabile,  che  bella  de* 
dirli  ;  1  Tt'Uko  1  dell'Ercole  ,  e  del  Cacco  fo  n 
ftimati  rifentjti ,  ma  fé  noi  ytdeflimouB  Vo» 
ir.o  vitTcr tedi quell  altezza  ben  carnofo, fer- 
ie rocchio  non  giudicherebbe  improprio  ciò 
thequeflo  artefice  ha  fatto  con  fommo  ftu- 
dio  :  iVa  la  critica  ói  quefta  feconda  ftatua 
non  nafce  da  altro  che  dal  luogo  ou*eirèftaca 
pofìa,  anuenga  che  fé  non  fufle  collocata  a 
canto  al  Dauid  del  famofo  Buonarruoti ,  che 
vale  a  dire  ad  una  ftatua  di  fomma  perfezzio- 
ne,  egli  è  certo  che  ella  farebbe  in  maggior 
pregio  tenuta,  ma  ia  vicinanza  di  quella  dì' 
mimi  !  f  ce  la  ftima  di  quefta 

Il  Roflì  è  anch'egli  fcufabile  poiché  è  mol- 
to  più  difficile  ringran dimento  d'una  /ìgiira, 
xhe  non  è  il  diminuirla ,  perche  in  quefta  ma- 
miera  ogni  minuzia  bada  per  renderla  prò- 
porzionats,  in  quella  vi  vuol  maeifria  aliai 
maggiore  :  oltre  che  anche  fi  ruppe  il  marmo 
idopo  auer  fatta  la  fìatua,  e  fu  forzato  rac- 
conciarla come  meglio  potette . 

Il  RofTelli  ha  confiderato ,  che  tutte  le  pir- 
ture  a  frelco  col  ten^po  Jor  vaghezza  perdo- 
lio  >  onde  per  rcnd«  rie  più  durevoli  ardito 
nel  colorir  s'è  tenuto;  £  Cecco  brano  final- 
mente  ha  dipinto  un  Angelo ,  che  può  reg- 
gc)  fi  >  e  pofare  in  tutte  le  torme  ;  E  poi  fono 
■per  io  più  gri^è^i? ^^^  ^^  quefta  fortjc  d' Vominf ' 
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molto  dalla  riga  volgare  differenti,  e  no-u, 
folanientc  fon  vaghi  di  be'  tiri  onc  kc^  il 
Brinellefco  al  Graffo  Legnaiuolo  *  ma  (on^ 
in  una  tal  bizzarria  riiuiolci,  per  la  quale  la. 
viuacici  del  loro  fuegliaco  ceruello  chi^ira» 
mente  diaiortrano  ;  E  fé  dì  qaclle  loro  ai  ilo- 
ticherieil  noacro  dir  voledi ,  farei  molto  pìt 
lungo  che  la  bifogna  non  chieder  Ci  nabue 
fu  di  genio  cosi  altiero ,  ch'auuertico  di  qual- 
che  errore  da  gli  imici  in  cambio  d'anioitn- 
darlo,  fubito  lapiteara  gua(è^ua,  le  Dona- 
tclìofiadihiim^n  fdcgnoVo,  mentre  offerto*; 
gli  poco  prezzo  dzìÌÉ.  ce(U  di  bronzo  da  quel 
foreitiera  per  io  quale  lauorata  Taucua ,  ix^ 
yccz  di  rid^^rfeac ,  o  di  dargli. qualche  altra  ri- 
fpofta  >  che  piti  gli  toroaffc  in  ;LCconcio  >  quel. 
la  prccipitofatT^isntc  ^ttaodo  i  i  più  pozzi 
ruppe, ne  ^iamoiai  s  rifarla  acco-roJar  fi 
yolfe.  Andrea  Tafi s'era  icc<^^f^^ACo  di  le- 
Karfiaflaeziaooteeaaudiar':,  sf^r  /e^arfoJ 
buon  del  dormire  i  faoi  giotiaaianccr^  j  uno 
de'  quali  per  cincu zzarlo  oel  ietto,  s.'"*;nd.5t 
Romolpaurofo,  cdi  poco  anirsa,  ^'ii.'i'ce  Jr 
burla  degii  scarafaggi  ;  Buoaatnico  Bndfai» 
macco  perciic  riceucua  fiitidio  d^ì  filatai^ 
della  moglie  di  Capod'Oc*i  Uo  rici  io,  chs. 
a  mezza  notte  a  ijUr  la  ìnu  iì  poa^ai ,  fatto* 
un  forame  corrifpondesrea»  <ii  hi  c^mniao 
con  una  canna  bucata  iili  (tiiLià  talaiente  i;?^ 
pentola ,  che  Capo  d'Oca  oltre  i'auerla  più 
Tolte  afpramente  battuta  ne  meuiua  fmauie, 
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i5  Bellezze  dì 

credere,  c'va^hc fono  le  figure,  cquelladrf 
Santo  arde  ài  rigorofo  zelo. 

Vie  una  Lunetta  deIRoffelli  aflfai belila 
che  è  quando  S.  Antonino  muore •  Vi  fon« 
anche  altre  pitture ,  fra  le  quali  nel 

Capitolo  del  Chioftro  vi  è  una  tavola  nel- 
la quale  è  la  coronazione  di  Maria  Verdine 
di  Sandro  Botticelli,  e  nel  medefi<Tio  Chio- 
flroè  unCriflonel  muro  con  S.  Domenico 
a'  piedi  di  mano  di  Fra  Gio:  An<>eh*co . 

Sono  in  Convento  molte  altre  pittur^^ , 
come  un  Croci h db  di  Giotto,  la  Tauola  del- 
l'aitar Maggiore  di  Fr.  Gio:  un'altra  Tauola 
ch'era  in  Chiefa  ài  Domenico  del  Grillan- 
daio,&  un  Cenacolo  nella  forelleria  del  me- 
defimo;  Nel  Refettorio  alcune  pitture  del 
Sognano,  nel  Noviziato  una  Tauola  alliU> 
Cappella  ài  mano  di  Fra  Bartolomeo,  ed 
altre  che  per  brevità  (ì  tratafciano  :  Evvi  an- 
cora una  copiofa  Libreria  acco^iamente-» 
tenuta  per  pubblica  comoditi  fatta  col  difc- 
gno  di  Michelozzo  lunga  brac.  So.  larga^ 
br\ic.  18. 

A  canto  a  queflo  Convento  fono  le  Stalle 
de*  Cavalli  di  rifpetto  del  SercnilUmo  G.  D* 
che  fono  in  gran  numero,  e  feruono  perii 
foloefcrcizio della  Cauallerizza,e  perle  fc^ 
ftcfolénni  per  le  Cavalcate:  in  faccia  d'un 
Corridore  j  che  vi  è  coperto  per  poter  far 
grefercizi  in  tempo  ài  pio_:^<^ia  fono  dipinti 
al  naturale  fei  Causili  di  manod'Aleffandro 
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Firenze .'  tj 

Allori  i  quali  fono  oltre  modo  vaghi  ,  mo-' 
ilrandoogn'uno  di  Jorodiverfa  attitudine  , 
e  varia  movenza .  £^  fuori  di  qu^ile  una  Niz- 
za ove  fi  efercita  la  gioventù  nel  correr  Ja^ 
lancia ,  ed  appreffo  vi  è  un  ben  fcompartito  , 
e  divifato  giardino  ripieno  di  piante  la^ 
maggior  parte  flraniere,  che  da*  paefi  più 
lontani  fa  la  liberalità  de'  miei  Principi  con- 
durre :  P  nei  mezzo  una  vaga  pekhiera  per 
renderlo  più  ameno  ,  e  lungo  la  muraglia 
dalla  parte  occidentale  fcorre  un  rufceJlo  co- 
copiofo  d'acque  molto  comodo  a*  (ervigi  di 
elfo  ;  Vi  fono  ricche  fpalliere  d'agrumi,  e  de- 
hziofi  bofchpttijche  a  chiunque  gli  rimira  e 
fra  le  loro  ombre  pafl'cggia  di  dokezza  e  co- 
tento  il  cuor  colmar  fi  fente . 

Apprefioa.  qiieitc  Giardino  fono  le  Mo*" 
nache  di  S.  Domenico  nella  qual  Chiefa  è 
una  bellimma  tavola  di  mano  d'Andrea  Ve- 
rocchio  ; 

Perche  fu  cofiume  antico  della  Republica 
Fiorentina  nutrir  vivii  Lioni,  come  che> 
quefto  animale  fia  della  Città  Timprefa ,  ed 
era  lì  lor  ferraglie  prima  dove  è  l'ultimo 
cortile  del  Paiazzo  Vecchio ,  ed  ultimamen- 
te dove  e  oggi  la  Zecca  a  canto  la  Loggia  de 
Tedefchi  ,  che  trafportato  poi  qui  vi"  ha  1^_, 
Regia  magnificenza  de'  miei  Sereniis.  SS. 
non  iolo  l'ufo  antico  conferuato  ,  maam- 
pliatolo  ancora,  venir  facendo  dalle  più  re- 
inoteparti  dell'Affrica, e  deli'  India  ficv(Lj 


fpìccataal  fuo  Cavallo,  e  più  bella,  perla 
qual'arguta  rifpoftafùcon  doppia  provifio». 
tic  richiamato 

Nanni  Groffo  fuo  fcolare  non  Tolera  lavo- 
rar ne*  conventi  de'  Frati  k  non  gli  ferviva 
per  ponte  Tufcio  dicantina,per  potere  anda» 
rea  bere  a  Aia  polla  fenza  chiederne  iicen« 

Il  Francia  Sigio  fdcgnatofi  co'  PP.  della^ 
Nunziata  perch'avevano  (coperta  fenza  fuo 
©rdinc  quell'opera  del  Cortile  ov'c  lo  fpofa- 
jiziodi  M.  Vergine ,  prcfa  furiofamente  una 
martellina  la  guaftò  in  piti  luoghi  come  fi  ve* 
^e;  £  Pier  di  Cofimo  per  non  Jafciare  il  la- 
voro ,  e  rifparmiarc  il  fuoco  nel  far  bollir  la 
colla  quoceva  quantiti  d'uova  fodc  le  quali 
confumava  poi  a  poco  a  poco  ;  A  ve  va  a  noia 
il  pianger  de*  bambini,  il  toilìr  de  gli  Vomini 
il  luon  delie  Campane,  ed  il  cantare  d€*  frati, 
non  voleva  gartoni  intorrio,cd  cflendo  or» 
inai  vecchio  s'incolloriva  con  le  mani  ch« 
paralitiche  non  tcncvan  fermo  il  pennello . 

L'Ammannato  prctefc  di  prender/i  la  mi- 
fura  del  vivere  ;  ed  avendo  intenzione  di 
ronfumarfi  ciò  che  guadagnato  aveva,(ìfi' 
gurò  di  poter  vivere  dodici  anni  e  non  più , 
nel  qual  tempo  ogni  (uo  avere  largamente 
ipcndtndo  confumòi  ma  vivendo  poi  oltre  il 
iuo  credere  più  anni,  fi  riduflea  morir  mife- 
cabile, 
-li  roritormo  diede  in  un'eccefio  di  melan* 

conia. 
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«onTa ,  e  per  fare  al  naturale  quelle  figure  del 
Coro  di  S.  Lorenzo  fiate  fotto  J'acquc  del  Di- 
Juvio  ,  teneva  icadareri  ne*  trogoli  d'aeqù* 
per  farli  cosi  gonfiare,  ed  appcftar  daj  punzo 
tutto  il  vicinato. 

Il  Faccetti  non  Capeva  toccare  i  pennejli 
fenzala  converfazionc  ài  Gcogio  Perravce* 
chio,onde  riprefone  dallo  Spcdalingo  degl'In 
peccati,  fu  forza  che  quella  gli  conccdsfT^  , 
fé  -^oìk^Wc-^Vi  2l  tìair  lo'ncoaiinciato  larp* 
ro  ricornaflc. 

IlPaffignanoquancunq;  Vomo  grave  da* 
Co  fcftaa'pennelli,a  vedere  i  Burattini  fen'an- 
daYà>c  diquelli  oltre  modo  prendeva  dilet- 
to, imitando  in  ciò  D*4^nte>  chcnell'ultim» 
fua  Irai  mccteva  co' fanciulli  a  fare  allA^ 
trottola,  ed  avvertito  di  fimil  debolezza  il 
éikk  col  dettod'i  Caton* Traro  lude 

Ciò:  da  S.  Gio:  dipiafc  un*Angiolino  cofr 
le  parti  di  femmina,  «fiìn^lmcnte 

Cecco  bravo  aficri'^jJ  d'aver  tenuto  il  Dia- 
volo al  naturale  quando  éì^mkììS.  Michel 
Arcangelo,  ch'cin  S.  Michel  Bertoldi,  e  di 
parlar  con  lui  familiarmente  ed  a  fua  voglia, 
«ffcndofegli  meflb  in  capo  la  mede/ima  Ipo* 
condria  di  Spinelio,che  afleriva  aver  veduto 
in  fogno  quel  Lucifero  che  cosi  moftruofo  òì- 
pinfe  nella  Compagnia  di  S,  Agnolo  d'Arez- 
zo. Da  quefia  digredìone  fi  faccia  l'argométo 
della  ftravagàte  natura  òi  fi  fatti  cervelli  che 
come  Ci«vavi,  ed  applicati  alle  fpcculationi  i 
tt  «  cdar* 


ed  all'invenzioni  danno  fernpre  in  qualche 
|>izzarria  per  non  dir  peggio,  delle  quali  jfc 
ne  farebbe  non  lunga  Ijfta,  ma  un  grofla  vo« 
lume  fé  raccontar  per  fila,  eper  fegi'io  tutte 
fi doveiicro , come  qicila  del  Bi^gìa :  iiai  che 
^r  voler  raccomodar  le  pitture  di  Paolo  Vc- 
celli  le  guadò  tutte >  e  queiraltradi  RaflTae'lok 
^a  Vrbino  che  per  voler H  fervire  nelle  pittu- 
re del  nero  da  ftampatori  fon  tutte  andate 
male  come  quella  tavola  della  Trasfigura- 
zione di  Criào ,  ch'c  a  S.  Pietro  Montorfo  in  . 
Romaa  e  fi  come  ho  molte  di  qaette  traiafcia- 
'  te ,  cosi  anche  nelle  Bellezze  n'ho  tralarciate 
molt'altrc  per  diverfe  ragioni  :  La  prima  (i 
è  perche  a  nominar  ógni  meno/na  opera  di 
tanti  Vomini  illuftri  de*  q^ualila  noilra  Cicti 
cftata  in  ogni  tempo  feconda  prc^ottrìca  >  d 
farebbe  un  volume  fi  grande,  che  la  giunta 
'fcnza  fallo  maggior  del  Tcfto  farebbe;  La 
feconda  perche  molte  pitture  per  eiler  di  fi - 
mil  marnerà  ho  giudicato  miglior  partita 
traJafciarle ,  che  voler  vender ,  come  h  dice  ^ 
JuccicJc  per  làterne  poiché  avendo  una  volta 
ammeflo  una  pittura dubbiQfa,o  (ofpecta  del- 
le quali  moltilììme  ce  ne  fono ,  fi  farebbe  poi 
nel  ritrovamento  del  vero  tolto  il  credito,© 
diminuito  il  pregio  alle  vere  figliuole  di  quei 
pennelli  da*  quali  ricevanola  nominanza,  e 
ja  ftinia  ricordevole  del  detto  di  Demolèene  > 
eaticda  efl  oratori  prafertim  in  rebus  dubijs  affiy^ 
rrjatioy  f^x  contcntiorcm  facit  auditor an*  £ 

Per- 


perche  quefìa  non  è  roareria  di  mia  pr.ofeflÌ<# 
ne  non  ho  voluto  co  l'attefìazionc  di  lacop© 
Vipct'aio  autorizzarci  rr.iei  detti y  ne  meno 
de  gli  altrui  panni  vcftiroii,  perche  s'ognuno 
tveffi  a  ripigliar  il  Tuo ,  molti  che  fi  fp^iccia- 
fìo  per  letterati  tante  Cornacchie  d'Efopo 
refterebbono,  ma  con  l'appoggio  dell'inge* 
gnofifs*  Sig.  Protafio  Felice  Sai vetti,  graii 
pratico  delle  mànier»  Ci  dello  ftatue,  come 
delle  pitture,  e  dal  Signor  Lodovico  fiio  Pa- 
dre ormai  Vecchio  nella  Scultura ,  informa- 
to, avendomi  Turìò,  e  l'altro  con  eccc/fi  di 
corte^a  nwltc ,  e  molte  rtotizie  fomminiflra* 
tojho  quefta  fatica  al  dcfiderato  fine  con  dot- 
to,ne  mcH  di  quefti  m*ha  dato  aiuto  il  Signor. 
Virginio  Zaballi  delle  maniere  intendentif* 
fimo,  oltre  quelle  di  che  ni  ha  favorito  KSigt 
Baldailar  Francefchini  detto  il  Volterriano  , 
che  nonibno  ftate  poche  :  E  dopp'a  ver  l'ope- 
ra compiuta  nel  darla  a  ri  vedere  al  Signor 
Avvocato  Matteo  Mercati  dal  medefimofui 
di  molte  note  per  Aio  diporto  affai  prima  fat- 
te graziato,  che  fi  come  m'annodato  neiiì» 
ne  luma  grandiffimo  per  effer  tutte  con  Tau* 
toritd  congiunte ,  coisi  fé  da  principio  capi* 
tace  mi  fulfero ,  fé  non  dalla  totale  ,  almeno 
da  gran  parte  della  fatica  (gravato  m'ave- 
rebboriò  ;  Ne  averci  fenza  la  fcorta  di  pro- 
feiiori  intendenti,  pormi  a  Ci  fatta  imprefa 
auuto  ardimento ,  come  aric^.e  pur  menomif- 
lìma particella, dalla  prima  lUmpa  imiuo* 
;.        •  tf  j      ^     '       vere    ' 
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Tcrc  o  mutire,  perch'cflfcndo  quefto  libro  «e* 
auto  in  pregio  non  tante  perla  materia ,  che. 
tratta  j  quanto  perla  bontà  della  lingua ,  ìsu» 
ftima  priiTiiera  non  /idiminuiflc  ;  adendo  (o* 
io  prete fo  d'accrefcerio  per  recar  diletto  ai 
colo: e, ch'cfierdo  lontani,  vederla  bclla^ 
Fiorenza  non  poflono  :  £  qnantunq;  le  eiun* 
te  per  fé  fteilc  dalla  rozza  differenza  del  fuo» 
co  conofce.  f]  facciano ,  ho  voluto ,  ch'in  c^ 
ratte  re  differente  fieno  Campate ,  lafciando 
il  tetìo  nel  fuc  corfivo ,  acciò  fi  nconofca  an- 
cora ,  che  dalla  prima  impreflicrie  ncm  h<>  ne' 
incroun  iota  levate  >benth  sbbia  in  alcuni 
luoghi  qualche  cola  antèpoflo ,  e  pot^lpoiio , 
non  già  per  far  il  pcdatite  atì  un  tanto  V  omp 
còir/cìa  i)  Bocchi >  nia  perche  Icrvendo.  di 
fcorta  a  rr;olti  foreftieri ,  poi^i^  con  queito 
nelle  nsani  ,  entrando  in  una  delle  Chicfe 
dcftiitte  ccBiinciar  dà  una  parte  e  fcguit^r 
per  ordine  fino  al  frne,  fenl'averccon  fco- 
naodo  a  tornare  in  dietro.,  perch'ogni  ccfa 
{cn5. 'ordine è  difprepab  le  ftcond</  Platone 
ncITimen  ,  abeo  qm  iaret  ordine  prxjiat  t}on 
«///are*;  L'opere  qui  nominate  dalla  loro  au* 
torita  dj^^iunce  non  vanno,  avendole  perla, 
ininuca  rifcontrate  col  Vafari,  Bórghiwi  ^ 
Giani  j  Ferrini ,  Giambullar/ .,  Mini  ^  ed  altri 
che  di  quefta  materia  anno  fcritco,  ne  io  qui' 
fcxnprcla  citazione  ho  polla  per  divenir  nie- 
no  odioIo,perfuadendomi  ancoraché  chic 
decreto  >  tiòchccon  l'occhio  fi  vede  negar 


ion  debba  ,  cffendoci»Ii  giudice,  oltre  molte 
certezze, delle  cofe  cfpofte  al  pubblico  dal- 
J'impreffionc  in  qua  de*  libri  citati  :  Ciò  folo 
iia  detto  per  chi  pretende  ch*io  abbia  a  ca- 
priccio ,  e  fenza  l'appoggio  della  ragione ,  e 
dell'autorità  cicalato ,  lapcndo  molto  bene 
che  non  manca  chi  col  vomito  di  poche  pa- 
role pretende  ofcurareil  vero, perche  ferra 
la  bocca  alla  menzogna ,  tanto  amabile  iti 
apparenza ,  quanto  odiofa  nel  Tao  difcopri- 
mento ,  e  per  quelli  folamente  che  con  fatira 
anticipata  fono  andati  fpargendo,  ch'io  h^ 
qui  più  errori,  che  parole  regiftrato,  offeren- 
domi moftrar  loro ,  ch'è  grave  errore  il  bia-' 
fimo  all'operazione  precedente  ,  ancorché 
quello  gli  orecchi  dò*  critici  di  dolce  fuono 
riempia  :  ma  che  /  quelle  gefte  che  poflon  dar 
piccola  ombra  di  non  ambita  gloria ,  foven- 
te  fpinc  acutiffime  d'implacabil  perfequzionc 
divengono  :  La  malignità  di  chi  non  può  pa- 
tir l'opere  altrui  alza  tofto  la  portiera  all'ac- 
cufe,  che  mafcherate  dicirconftanze ,  e  dal- 
ia menzogna  adornate ,  anco  i  più  perfpicaci 
bene  fpefìo  ingannanoranzi  perch'ho  proccu- 
rato  eilcr  vendico ,  e  perche  godo  fottopor- 
mi  alla  ccnfuradcSavi  imparando  da  S.  A- 
goftinonel  libro  delle  ritrattazioni  non  foio 
mi  fono  d'alcune  cofe  nel  fine  dell'opera  ri- 
detto, bramando  el]crc  avvertito  dcgjier* 
rori  per  emendargli,  non  già  per  pertinace- 
ni^rncc  fortencrglJ,aia  !«*  neìk  cai;-  parcicoia-ri 
tt  4  *^'^^' 
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àLve4i  prefo  qualche  equivoco  fori  degto  di 

fcufà,  per  eflefmi  rapportato  i  guanto  da* 

Padroai  di  effe  mi  è  ftató  riferito  / 

Terza  pecche  {appiano  qticlii,  clic  riónL. 
veggono  la  rìlia  Patria ,  cornei]  è  talmente  di 
delizie  in  qucftó  genere  ripiena  per  io  nove- 
ro gratidc  de'  profeiTori  di  tali  arti ,  che  po'* 
che  (oa  le  cale, che  qualche  fìngolaritii  non 
abbiano ,  e  queftg  non  fi  nneritovàrio  ,  pcrchief 
i)on  cilendo  fi{ììe,mà  per  Jc  mutazicni  de'  terff 
pi  d'una  in  un'altra  cafa  irziportandoCt ,  rioii 
rimanga  ingannato  fra  quattro  giorni  chi 
legge  dalla  Iperanza  diveder  alcuna dcflo.^ 
pere  in  quello  racconto  dèfcrjtta ,  che  per  là' 
m«tanz^,  gii  defta  fia  dipoi  altrove  traf^^arr 
tata:  Come  aachf  perche  questa  fi  x;  he  (e  pòf« 
feggono  poiTono  nel  moitrade  con  veritièra 
àderziófie  di  chiunq,-  èdiquàlnianiera  ejier 
(ìenoridirc:  Eflendovèneà felini  altri  ancò^ 
ranche  non  anno  con(cntitó'>  ch'io  qui  le  lot 
pitture  dc(criyà  >  0  ih  per  Tiferbar  "  a  fé  me- 
defìmidi  favellarne  la  briga,  ò  purgelaf?  che 
chiede  loro  non'fieno  ,  non  fi  iòn  cufatj ,  che 
il  pregio  di  quelle  fiVai'.ri'ifeili:   dosi  M.ìvd» 
tndo  non,  foio  di  que^  valenti  artefici  ma  dei 
lòr  maggiori ,  die  racquilUrono"  la  dovuta 
gloria,  anno  a  me  fcematola  fatica  di  qui 
regiftrarle,  ed  a  loro  troiìcato  iì  moda  dì  far- 
fi  conolcére  : 

Jl  non  curarfi  di  far  nòto  Tuo  nome  con  or* 
te  voi  giidodì  fama. 


che  trae  f  VQm'dalfepokro ,  f '^  ^ita  il  [erba 
E*manifefto  disprezzo  delle  lettere,  e  rie 
gli  amarori  di  qutjle,  e  Tacito  nella  Vira 
«'Agricola  apcr^à^1ente  i\  dic^:  Fnum  i'^fa» 
tiahìliter  ptrr.ndiim  profpcram  fitt  vtemc^'Jt^i 
vam  contemfta  fama  co}it€i7im  vtrtutes  ?  ed  a 
qu'Ui  vog.'ioC  conìe  dicei!  dor:ii]ìri2o  >Kg. 
A&bate  Filippo  Marta  Bo -ini  neli'f  _:norar.- 
iastcr^aca  )  far  la  carica  di  metter  dcI  c3^o 
qiiefta  erudizionCjdcl'.i  quale  rìn  o^a  f-^no  a->- 
dati  dijziani:c-~do  p  rò  che  con  ragione  ab- 
hìn  quviì:i  tefiìuto,  ch'il  pre^r-o  de»  lor  nomi 
da  ghnchioilri  dì  mia  fmntL  o-'ciiriti  riceva, 
ma  Tappino  j  cbx  2,\\  Vomini  mentovati  óx^ 
Omero ,  che  come  tanti  Dei  da  noi  fi  ri-erif- 
cono, altri  non  Furono  die  p(  veri  peici^'o- 
ri,  che  col  fommèìillrare  alle  bilbgne  dihiì 
'qualche  piccola  moneta  J'afìet.to  fuo  (i  com- 
jjrarono  :  Tanto  può  Tamor  delle  lettere, 
tanto  la  penna  di  chi  fcrivc,  chea  guifa  dì 
balfamo  pregiato,  TVomo  rntatto  dsA  tarlo 
del  tempo  cuftodifce,  e  conferva  ,  facendo- 
io  pcrpctu.^incntc  durevole  :  D^ì  Talk)  moits 
Cirta  lì  fpacciaron  per  madre,  e  fette  della 
Grecia  G'a  ver  prodotto  il  Cieco  Melcllgene 
alriiime  Meiecenato  vantaronfì 

Septcn:  f^rhcs  ce^tant  dcftirpe  inpgnis  Homcri 
Smyrnji ,  P^wdos  ,  Colophon  ,  Saiimin  ,  los  , 

dosi  mwiut*o;^nima  doppo  morte  ,  ciTergli 
Itaca  madi  e  anioroia  precefs,  manjfjilò  Ja^^ 

prò- 


propria  ingrittitndjnc ,  e  perdete  dt  (lima  i# 
vece  di  qjuadagnarla ,  poiché  fenza  fommini- 
fìrar  cofa  mcnomiflìma  a  chi  d*ogni  avere  era 
gnudo  per  difcortefe  matrigna  fi  fé  conofcerc 
ptcchc  egentem  nemo  agnorit  ;  Aqucftcperò 
la  mia  Patria  punto  non  cede ,  perche  dì  quc* 
due  lumixdi  noitra  favelfa,  che  viventi  pcrti- 
nacemenre  in  e/i!io  mantenne ,  ebbe  pofcia^ 
per  grazia  /ingoiare  tener  doppo  morte  i  ri- 
tratti ne*  luoghi  più  ragguardevoli  affiilì  :  II 
Co;  Boiardo  non  altri  intende  perquc  famo- 
fiAgramanti  ,  che  g|j  Ueffi  fuoi  contadini, 
avvenga  che  più  amatori  d^Wc  fatiche  lette- 
rarie quelli  mofìraronfi,  di  quello  che  gli  era- 
no nelle  Citt^  popolate  gli  Ariflarchi ,  edi 
!Ìlonii  alla  prova  riukiti  :  Cosi  farà  perpetua 
l'ingratitudine  di  que*  Nolani,  che  negorno 
all'alletato  Virgilio  un  piccol  forfo  d'acqua  j 
oriuegli  per  queilo  dM  EiiQìdQ  ior  nomi  can* 
celiando  ,  non  (olamente  gli  merco  d'una-» 
macchia  indelebile,  ma  di  quella  gloria  im- 
fnorcak  privogli ,  che  con  due  fole  gocciole 
di  fcmplicillìma  acqua  comprati  fi  farebbo- 
no.-' Il  negar  un  pò  d'acqua  ad  un  povero  ii- 
tibondo ,  è  aCLo  dì  poca  corte/ìa  per  non  dire 
afinita  ;  le  c^i^ìi  chiedere  i  vini  dt\  Reno ,  o  le 
Cioccolate  d'ì'idia,  oqualch'altra  pregiata 
bevanda  fi  potrebbe  accular  digoloCo,  ma.» 
negar  l'acqua  fatta  da  Dio  comune  a  tutti! 
U'ìkìjé  rcc^agi;i;]et'Oppo  grande  i  J  Ricchi 
fon  luti  lutei  dall'onnipotente  manoa  perche 

kr- 
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fervino  come  i  rufceilia'terfcni  alidi ,  cho 
fcorrcndo  perillor  fcnolaftate  il  necefìarro 
umido  gli  romminiftrino ,  non  perche  ragù* 
nando  niolt'acqua  in  un  cupo  faccino  una  Ì&-- 
guna d'acqua  niona  ricetto  fclo di  vermi,  e 
d'immondezze;  Io  però  ron  intendo  come 
ognuno  voglia  in  apparenza  farfi.  tener  Ube« 
raJe ,  ciìendo  Lefinantc  ^uiifiao ,  ognun  \uqì 
mof^rar  d'amar  ie  lectei  e ,  e  quando  non  d 
ptrieiruitano,  non  però  con  éieboli  foccorfii 
iexcerati  s'aiutano  :  J-erche  dunque  s*odia  Ja 
bugia  ,  e  Ja  finzione ,  e  la  falfa  mòntTa  dirprc- 
gia/ì,  e  s'ama  il  nome  ài  liberale  fCÓi  Jettcra- 
to ,  quand'unoè  Ipizzeca  afinilBma  con  una 
cotenna  ben  r^ura ,  e  letterato  come  i  Cavalli 
d^.ì  Regno;  Le  Querce  vantano  fupcrba^, 
grandezza  ,  ma  non  fanno  che  frutto  à&  por- 
ci, ove  pe'l  contrario  la  vite  che  per  terra  Ter- 
peggja  vuc  Saporite  produce,*  fcvvi  arimai 
più  bello d^rPavone, pili merchino dell  ^pe? 
Ma  quefla mele foaviflìmo comparte,  quello 
foloun  apparenza  ài  leggierifiime  piume  ne 
riiOitrai  ognun  bramai  utile,  e  1  dolce,  ma  fa 
frutti  da  Pavóne ,  e  da  Q;ierce  ;  Eh  che  l'ope- 
re dantio  il  nome,  ma  il  fplo  nome  non  opera, 
onde  Socrate  interrogato  del  modo  d'acqui». 
dar  buoua  fama  rirpolc  ;  talis  effe  fiudeas , 
quaiis  babcriyclis  :  Moltiflimi  voglicn  lode, 
quando  :neritan  biafinio;  Con  gran  ragione 
Gunq;  li  Tallone  dice  di  quella  che  non  gli 
dkQ^  i  guanti  prorqcifi  ("nell'annotazioni  del 

Cant<> 


Canco  XL  della  Secchia^  ^  e I»aItro  che  ftP 
luava  più  di  due  paia  di  guanti,  che  Timmor-i 
tah'tà ,  meritava  cfler  levato  da  Tappeto  >c(I^ 
a  quel  detto  del  dottiffimo  Signor  Gio:  Ca- 
nale a  capello  s'adatta ,  fcrivcndo  ad  un'amii. 
co  in  fimil  propcfìto ,  che  dice ,  E  già  chc-# 
a  fonetico  fi  di?i  atoqual'è  la  lode  non  fi  ri* 
fcntortopunghinfi  conlcfatire  per  liVegliar 
lot  fenfi  addormentati,  e  non  men  quell'altro 
dell.  Autor  dell'Italia  Regnante ,  parlando  di 
alcuni  che  delle  lodi  ch'egii  aveva  dato  laro 
abuiandofì  il  dirprcgiavano  ;  A  chi  ifon  pia» 
ce,  die  egli  il  meld'Ibla,  k  gli  prefenti  una 
picca  nte  mollarda,  che  carica  di  fertapa  dan« 
dogli  con  acutezza  nel  naforifvegliare  il  fac* 
era;  Anzi  quando  lor  viene  in  mente fimil 
concetti  fov venga  Joro  ciò  che  fucceflc  a-. 
Micciadc ,  ed  Antermo  famofi  fcultori  per 
aver  ritratto  Ipponatte Poeta:  Riconofchi^ 
noifji^p'^cgiatori  dtìk  penne  nella  magna- 
ifima  inftanza  d'Aleflandro  la  mefchinitiidi 
lor  cyore ,  ch'elkndoli  detto  da  uno  che  gli 
portava  una  buona,  e  felice  novellajrifpofe, 
e  e^^li  forfè  rifufcitato  Omero  ^  nò  dice  il  Ve- 
nofino  neirOd.  S,  del  4.  lib* 

Dignum  laude  ^irum 
Mitfa  tpeut  mori? 
E  ncllodechefcgue* 

f^ixerefcrtes  ante  ^gamcmndnd 
Multiijed  cmnis  illmrymAbiks 
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Vrgentur ,  ìgnotiq;  long^ 

t^ù^e  y  carent  (juia  vate  (ter ù 

E  quefto  ancor  farebbe  poco  fé  con  (laiEla- 
ta  maggiore  non  foggiu^ncffe 

Taulum  fepulta  diflat  inerti:^ 

Celata  yirtus  , 
Ma  che  non  dice  Pindaro  in  quf  fto  propofìco? 
fcnza  ch'io  qui  il  luogo  riferifca:  ^'inrronHa* 
no  alcuni  fouiiitazeri  per  aver  me{!o  infit-uie 
tre  (pldf,  e  con  difprcgio  delle  lettere  come 
che  quefté  fafier  merci  morchaniche, da  un 
Polo  all'altro  per  una  letterucciadi  Carxbio 
cogniti  credonfì ,  e  non  s  accorgono ,  che  /?c- 
come  for  boria  ainc  non  è  che  i  Ytie  àWii* 
fé,  così  dilorcapo  i  confini  non  paffa,  odi 
loro  abituro  al  più  dalle  pareti  i  or.  tfce  >  che 
fiianira  nélialor  caduca,  e  farà  con  loro  Tep* 
peiiita:  Io  non  k\ggò 'memoria  alcuna  di 
gran  iriercahci  del  fecole  pallate,  ma  veggo 
immortale  un  Gelji  povero  Calzaiuolo  ;  ed 
un  Lafca  fèmplice  Speziale  ;  Altri  per  aver 
auutoin  forte  ch'i  loro  ancenati  la  zappa  e'i 
failcambarco  in  penna,  e  ferràiuolo  ìin  pò  pri- 
ina  mutaflero,  e  lorgefte  regiflrate  fuflero, 
per  farii  chiamare  antichi  fi  gonfia  no,  fenza^, 
fapere  ch'il  lodarci  Tuoi  Avoli  fenza  propria 
virtù  ,  o  merito ,  è  un  dar  lode  ad  altri ,  e  bia- 
fimar  fé  fteflb,  dimoftrandofi  privo  ài  quahti 
lodevoli,  e  dar  manifello  fegnod aver  dalFa 
gloria  de*  fuoi  maggiori  in  tutto  degenerato; 
ÉX)me  per  lo  contrario  molto  è  da  iUmàrfi  la 
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propria  vjVcu  quantunque  da  ftifpe  illuftr^^ 
non  fi  difcenda  ;  E  che  altro  natale  fortirono 
Tullio  O'tilio,  e  Maifimino,  FJamminio  Con- 
fo! e ,  e  Cicerone  fc  non  vilillìmo  ?  chi  altri  fti* 
tono  >iforzadaCutignoIa,  il  Co:  Carmigno- 
la ,  Niccolo  Piccinina,  Fortebraccio,  Coluc- 
ciò  Salutati,  e  tanfaltri,  fé  non  da  parenti 
ofcuriilìmi  generati?  Ma  chi  vanta  il  nobi^ 
Iceraneico  quando  ben  chiatiimente  cflcr 
tale  diiiìoilra  >  da  chi  ciò  riconofcer  debbc 
cg  i ,  fé  non  dalle  pcnncchc  fcrivono?  con 
quelle  dunq;  deve  cflcr  cortefc  chiunq;  bra* 
ma  che  fuo  nome  viva  :   Non  ebbe  maggior 
invidia  jJ  rr^agnanimo  Alefìandro  chcad  Ac« 
chille  perch'ebbe  propizia  Ja  penna  d'Omc- 
ro, poiché  lecofe  ìcritte  ne' libri,  con  pace 
loro,  perpetue  divengotio  ,  ne  cosi  facil- 
mente all'ingiurie  del  tempo  fon  fottopoftc 
come  fagt^ianentc  cantò  il  Bracciolini 
Che  fé  caggion  le  mura  yefira  i^o  indeintf 
fa  d*ognopra  di  man  l*  antica  etade 
jl  dtf petto  fuo  pur  prò  va  d* ingegno 
Fabbrica  di  fcrittpr  giammai  non  cade  • 
Dunque  chi  non  à  fpiriti  atti  a  follevarfi  à  de* 
fìdcnodi  gloria,  ftiafene  cornei  vapori  pi4 
groffi  vicino  a  terra  fenz'aguzzar  la  Irigua  in 
biafimodclle  penne, efe la  Dottrina  di  De- 
mocrito ,  o  vogliam'dir  de  gli  atomi  è  entra- 
ta talmente  nel  lor  cuore ,  che  vale  a  dir  nel- 
la lor  borfa,che  non  gli  ìafcia  ne  pure  impic» 
garun  fol  picciolo  in  fnercc  leteraria,  ceti» 

ghìn*- 
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ghinlà  pcrfe  ùcfTì ,  fenza  dar  biafmo  a  q  udii 
che  virtuosamente  i  loro  averi  Tpcndono  j  A 
chi  non  ama  anzi  odia  Jc  lettere,  non  fé  gli. 
facciano  donativi  (ì  fatti,  neproi^ciantur  mar^ 
garit£i  poiché  Saccarum  vfìttaco  :  Ccnfcffe- 
ro  vcrifTimo  J*axion;a  dei  Padre  Morino,  uno 
fenz'cccezzione  de*  primi  letterati  di  qaefto 
fecole ,  che  molte  volte  òt]]^  fatiche  altro 
premio  ch'il  biafìmo  non  fi  ntra^ge  ;  Dicam 
tantum  rirutn  clarifjìyrìum  experieìitia  diiùafie, 
yirtutis  pr<emium  penitus  in  fé  ip/a  federa  ^  ali* 
bifrt%jiraqu£ìi  Bene  agendum  non  quia  cx*;C' 
dtt  ijed  ijuia  delcBat.  Fecifie  ,  preclari  faciriQ^ 
ris  effe  merctdem  :  Qin  alteri  inhiat ,  tandfm  dsf^ 
ludi  •  TyJagnates.n,  vt  plurìmwm  ,  commendare 
fudet  yaiit  tadet  rirum  literaturr? ,  é^  jupienti^ 
ftudijs  infìgnem  :  Unge  diuerfts  aotibus  tnjìru*' 
Bum,  &  lociipletcm  efie  op&rtct  ,  ejuem  com" 
mendationc  t^  gratia  fu€  dignentur-,  corti  e  aù^ 
che  par  ch'in fegnafle  lo  Sbarra  m  qiteila_^ 
gentile  arietta  nella  Tiranniile|  delMiu^rciis 

E  voi  turba  letterata 

Genti  fiigge  ,  e  poco  accorte 

che  ftimando  far  paffats 

Sete  gii  afini  di  Cortf 

Cibò  non  rei  credete 

Quefìa  la  "via  non  è  non  V intendete 

hon  r intendete  afe  y 

La  pia  ficura  via 

Ter  ayan:^arfi  m  Certe  è  far  la  Spia  * 
^  vi  vi  felice. 
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Nacque  Francefco  Bocchi  in  Firenze  Taa- 
no  1 548.  di  parenti  cflai  ciuili,  ed  onedi  :  Il 
Pacre  ebbe  nome  fu  ni- 

pote di  Donato  Bocchi  Pronotario  Apoftoli- 
co ,  e  Vicario  del  Vefcovo  di  Fiefole ,  quale 
vvcuia  i  indole  di  Francefco^  e  rinclinazionc 
^iW  icctcre ,  pofe  o,^ni  diligenza  per  farlo ftu- 
diar  coni'c'  fece,,  ed  operando  da  Padre  ercfc 
(e  una  Capf>cì:a  fotto  il  titolo  di  S.  Donato  di 
Sco>  i<-.  nel  i\iomo  di  Fiefole  >  e  quella  confe^ 
r  ia  Fnincerco  ;  crefcendo  poi  in  età ,  &  Q.y;xn- 
2.  anod  lij  ;- .  udciiia  s  acquidò  la  fervitù  àqì 
Marchclé  Lorenzo  'Salviati,  che  come  ama- 
tur  delie  intere  iìc  Fc  (empre  ftimaje  per  aaji- 
co  ,  Fainilia^e  il  tenne  ;  mori  iv^ì  16  iS,  d*anni 
70.  tu  lepojto  hi  S.  Pier  maggiore  adlaSe* 
poltiira  antica  di  Nardo  Bocchi  fatta  quivi 
l'anno  f  300. 

Fu  diiii^'^nci  fino  notomilla  di  Libri ,  qu^* 
li  non  lei'ic  giammai,  che  accuratamente  di 
/uà  mano  iKÌ  margine  le  poHiIlc ,  e  note  non 
facelfc 

Compofe  più  opere  delle  quali  ancorn 
che  molte  fien  defcritte  nella  Biblioteca  Vo- 
lante: tiicca  via  qui  ne  porrò  due  delle  più  ce- 
lebri che  foiio 

La  C  aduta  della  Repubblica  Romana  II 
Guerriero ,  o  véro  Paragona  di  fette  guerrie- 
ri antichi  con  lette  guerrieri  moderni .  Vn-# 
trarrato  iopra  rimagine  della  Nunziata  >c 
nj0i:c  alice.       IL     FINE. 

Medi- 


TAedico  EicftYì<ntiJsim$ 
D.  I  O  A  N  N  I  C  I  N  E  L  L  I 

J^elidas  Florcntinas  illuflrantL 

FLcóle iter,  & gfcfTus  in  rura  paterna  reuoluc 
Io  rtorcncinas  qui  cupi$  ire  plagas 
4^uid  iuTar  A  ^ùna  poruiffe  io  grandine  plaous ^ 

Ctr'osv"^!  p!u  esadtua^aravias. 
Sire  Appcrsn  ni'  fuperafft  cacumine  oubes 

Ef  miterè  «tcrnas  follicitaffe  niuci , 
Cum  iun^im  hfc  paceat  quicquid  Floteotla  iadat 

Phid  tacà  lì^um  Prax  celiiue  manu  : 
pagina  CINELLI  ribi  grata  h»c  otia  fecìt  ^ 

Deiicas ,  extra  quas  petis  ,  intus  habec  • 
pyramidesqujtiisj  (latuas,  delubra,coIumnas^ 

Scripiuras ,  mclc^ ,  fìgoa ,  theatra ,  docos  $ 
Vel  magis angunis fpirantiamarmora te^is 

Vel  ttmpla ,  ^perquoticurininagradus? 
Omnia  CINELLVS  felice  indagine  luarac 

£t  precium  deinceps ,  quo  potiarur ,  haber , 
Qtitz  Hbi  infcribenc  CINBJLLI  oiarmora  Qtmen 

Carteraq;  artìHcum  viuere  ìulTa  oianii , 
Ipfe  ia  largifluo  Tyrrhcna?  Naiadcs  Aroa^ 

Pigouc  imQiiÌ9t  baiii  mille  ^abuor , 


Olig.  licobx\tt 
Prof:  tUfaienns . 
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ei;  J&,  D.  Ioanni  Clncllio  Medico  Florcjitin© 

Velerà  kx  Patria?  ornamenta  in 
lucem  edenti 

Tetri  Andrea  Trìncherij  l.  V.  C.  4(i  LeSgris 
Vnr4        Uicmi 

Epigramma  • 

QVam  vis  exuitcs  Ciaerum  cognomlnc ,  in  illi$ 
Haud  carnea  iógeaij4as  latitare  faces.    . 
Jtiixic  j  ne  duQi  proprios  ^  alìenos  edere  parms 

Nirerìs  io  lucem  y  ne  Ciner^fcac  henos . 
Sopiras  pruoas  non  ergo  ventre  Hagellas  « 

At  Cocli  vt  ^ores  irradiare  doces  j. 
Imo  tais  Yois  alienis  igoibus  igoes , 

Yt  gemina  «ternum  luce  ni  cere  qUeanr  J 
^on  ùoe  miruB)  ^  Ciaerum  fi  excuua  veterno 

Prifca  tux  P,atriap  tot  aìonimeoca  vigent  « 
Tu.  PraxiteUes^  &  ApèUc  s ,  atq;  Lyfippos; 

Poft  Cioeres  aniiaa  Dob^Jiore  rcpies, 
£rgotuse  plorai  samportentofapercmias      . 

Aftra»  diuCinerunic[ue  latuereilnu ,  ^ 
Ipcrge  tuam  Patriam  £c  exomare ,  cuinebic 

De  Cincre  omneébi  profilHiffe  iubar  < 


Excel- 


AD  ^      5?r 

Exeeltentifs,  B,  Uannem  CintHium  Artt  MccUr 

ea  pY^ditum 

Cuwt   librum  Francifci  Éocchif  infcrìptum 

LE  BELLEZZE  DI  FIRENZE 

jife  longe  Au5iumpublici  lurisfaceret 

Michael  Erminius 

Epigramma» 

DIfcere  fert  animus  formarti ,  miracula  FldM? 
Queis  modulis,  quibus^aut  /ine  fabrefadla  viris  ? 
Maxima  ncupigcat  dantcm  ycrfare  libellutn 

Exiguum  Bocchi  nobile  mentis  o|>as  ^ 
Regaics  a*des  >  Fora ,  Turres  «re  fonantcs 

Hìcfontes,arcus  jdifcCiVireta,  vias, 
Aedcm  quam  pinxit  PVCCETTVSTufcus  Apeìies 

Fulget  qua  fuperum  Regia  piòta  Dei^ 
Hanc  3  &  Achilleo, ,  &  Nereo  NERlA  voult 

Gens,  hac  mens ,  oculus pafcìtur  atqj  ftapet , 
Templum  Augulìum^ingens^pidum/ublime  cohioinis 

Marmoreo  fornix  qùod,  tegit ,  alta  Tholo, 
Aedem  gcmmarum ,  facrana  fplendore  nùcanccm 

Qua  nulla  in  toto  diclor  Orbe  nittt  . 
t)cpiiics  vukus,  rpirantia  nioll;us  ajra 

Dar  Parios  du&os  marmore  charu  Viros, 
Aurea  labra ,  argentea  vafa ,  arq^  afpera  (ìgni^ 

Texta'Semiralnia ,  qua?  varia vit  Aeus . 
Anamen  in  molem  fi  charta  excreueric  ifla  , 

Fert  noua ,  res  miras  concelebranda  viris, 
Ampliusacqjrecufa,quater  vulgeturin  auras 

Debetur  calamo  Gloria  rama  cuo. 
Si  Pjeon  pellit  morbos  feruatqj  valentes 

Palone  vel  femper  re  Liber  Orbe  valef . 
JJOCCHIVS  ve  tali  fado  recreecur  auaudlus, 

CINELH  viuas^dum  vaga  t'ama,  viget]. 

ttt  2  Hiev 


HieronymusMarafcialoanni  Cincllio  Inter 

Mcdicos  prxftantxfljmo  S. 

P^rtitutamà  temihirtnpeirmi(f<tt9t ,  ^u£e»- 
ninrationem  Catilina  luculenter  exprimif, 
non  Modo  veneror,  rerum  mter  meas  iucubratio* 
nts  dthgentiffime  cnfiodio,  forfitau  in  patriatn» 
fi  bella  ceffabunt ,  alìaturus»  Ex  hocungue  to- 
tum  leenem  facile  conscio  j  quem  nonfemel ,  fed 
ìtrrum  AC  tertiò  fenftm  legi  ac  pr^guflaui .  Hoc 
£uum  tot  bellorum  varietate  >  &  pr£l  forum  fie* 
quentia  :  tot  "Nationum  inier  (e  dimicantium  per-» 
mcacia  :  denique  tot  ì{egum  >  ac  Ducum  rebus 
gefiis  celeberritnum  y  penna  non  alia  dignumpu^ 
téirem  >  quÀm  tua .  Ver  bum  mn  dliundè  pctìtum» 
^uàm  ex  fonti  bus:  fhraps  elegans ,  &  (quod 
potilJmum  ad  rem  perttnet)breuis  &  concinna 
X  mea  qmdem  jententia  )feliciter  affurgit .  Hinc 
faCium  efl  ,  vt  mihi  fadlé  perfuaferim ,  tuas  W* 
res  non  rulgarem  gloriam  «  fi  maius  ho  e  onusfu-^ 
fciperenti  confequuturas;  proculenim  dubio  &' 
ipsrborum  nitore  »  <^  fententijs  bae  tempeflate 
cateris  omnibus  antecelUres .  H^c  no»  'fui  ma!* 
fendi,  Jtd  det'gendde.  yeritasis  cauy,  fattmnr.* 
T^  igitur  iterum ,  atquc  iterum  hortar ,  vt  in  id 
negotij  j  fi  per  ocium  iicebit,incumbas .  f::c  ut  v-t*» 
leas  ,  ^  Carmen  inferius ,  quale cunque benignus 
excipias .  Vrati  Idibus  lunij  nnn9  à  repavaUortC 
mundi,   DlDClXXFU. 


Ad 
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^d  formamTlorentì£  ìucukuurà  CINELUO 

in  JHis  fcriptis  ab  iniuria  ttmporis  rc' 

faratam  :  cuius  flcmrna  eft  Cicoìiia 

(xngHem  dilacerans. 

IAM  poft  hac  poceris  conttinnere  tsoiporis  iraivi 
O  ferma  ,  aerernum  non  morjrura  uecus . 
Na  n  qux  re  tclhc  propè  Solem  Tufca  labantcm 

Non  cafura  ruet  penna  :  perenni s  erft , 
Nec  voiucres  nubes  fccat  inferiore  volacu 

Quaere  (ubiimi  rcrnige  poriat,  AuiC 
Oreferoxangueiiì  vidcirvigcnerofa  tfucidet. 
Quid  noe  at  txtintum  ?  quid  nih  tcmpus  edax  ^ 
AdEundcin 
Incerti. 
Ciuica  fcrvaro  ne<5luntur  ferra  Qy'''''tc> 

Aflertor  Patria^  dicitur  effe  Pater. 
Syllauos  CiueSj  &  Florcamoeoiaferuas, 
Aetemofqj  iacis ,  Quod  cibi  notncn  erit . 

Il  Reiiercndifs.P.M.  Evangelica  Tedaldi  ftr- 

uita  Teologo  del  Sercni(s,G^  Duca 

diTofcana ,  eConfiilcore  dQÌ 

Santo  Vffizio 

^  L 

Sig»  Dottor  GiQHAnni  Cindli  per  le  f;fc  nu  ««r 

rifiampe» 

CINELLI  a*  cenni  tuoi  riforger  vedo 
Di  nobili  fcritcori  i  parti  cftintì 
t  ^uei,  che  dall'oblio  credei  già  nnil 
Trioaùrc  or  ira  noi ,  che  a  pena  \\  credo  ; 
Oh  della  nolìra  Fiora  amato  figlio 
Qiial  lì  deuono  a  te  paltìie ,  &  allori  \ 
Mentre  jI  fuc  itn  di  tanti  vaghi  riori 
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Laminofo  di  ftelle  il  Ciel  Tofcano 

Può  gareggiare ,  é  ter  ^  col  Dio  del  giorno  > 
Se  le  tenebre  folte,  ch'auea'ntorno 
Tutte  fugò  tua  virtuof a  mano . 

Quanti  fudori  in  mille  carte  abforti. 
Quante  fatiche  di  purgati  inchioftri 
Erano  in  bocca  d'inuidiofi  moftri, 
Ch'or  fon  per  tuo  valor  fatti  più  forti  ! 

Viuon  dunque  per  te  dotti  Volumi, 
Ogni  ftilla  di  1  or  tuo  nome  chiama 
Corre  veloce  a  palefar  la  fama , 
Che  tu  verfafti  d'eloquenza  i  fiumi . 

Ceda  in  quefte  al  bell'Arno,  Arpino,  e  Manto> 
E  eoo  le  proprie  mani  i  lor  gran  figli 
Di  Rofe  t'incoronino ,  e  di  Gigli 
Già  che  fapefti  trasformarli  in  Xanto, 


M  molto  Illuflre  ed  Eccellentifs.  Signor  Gioì 

Ciììelli  che  refcriuc  ,  ed  augumenta  le 

BelleT^^diFIB^El^ZEé 

NON  erauo  da  Alcfìandro  men  graditi 
quelli  applaiifi,  ch'in  occa/ione  de  fuoi 
rrionfi  dalie  lingue  piti  volgari  venivano,  di 
quelli  che  per  auuentura  da'faggi  con  ben'or* 
dinate  orazioni  gl'erano  teiTuti .  In  guifa  ap- 
punto de'primifperoio  fia  l'acclufo  Sonet- 
to j  dal  quale  fon  fi  curo  ("mercé  la  fua  Vma* 
niti^  n'argomenteri  T  affetto,  e  non  biafi- 
merà  l'ardimento,  mentre  pili  facile  a  lei  {{ 
rende  l'efalcare  della  Città  di  Firenze  Je-# 

BEL- 
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BELLEZZE  di  qiieHo  pofla  io  ridire  dej  fuo 

merico  ,  al  quale  reuerente  mi  fotcofcriuo 
Di  V.  S.  mol.  Illuft.  ed  Eccellenfcifs* 


Deuotifs.  ed  Qbhligatifs,  Scruo  yero 
Marco  DfìaYchL 


Sonetto^ 

CAdon gli  Scetri ^  e  ài  Saturno  a  i  denti 
Lacrimeuol  Trofeo  fand  di  morte , 
Me  pria  di  vita  l'Vcm  calca  le  porte, 
Ch'ei  per  viuer  otticn  folo  i  momenti: 

All'A.rgiuo  faftofo  altieri  i  venti 
Portan  fumi  di  Gloria  ^  ah  dura  forte, 
Gh*uno  fpazio  fi  breve ,  ore  fi  coree 
Siano  limiti  pofcia  a*  fuoi  portenti  \ 

Ma  ben  di  morte  il  rio  vele»  deride 
De  gli  Omerici  fuon  Cetra  fonora . 
£  una  punta  di  peana  il  tempo  Tccidej 

E  fé  i  Plettri  di  lui  Grecia  n'adof  a , 
Per  fchernir  dcU'obblio  le  leggi  infide 
NafconQ  anco  gli  Qmlri  in  grembo  a  FIoìOl. 


lui. 


i^VL.   C^S,  SCALIGERI 

F  L  O  R  H  N  T  I  A. 

PAnia  Fiuentlf'  nis  aegci^a  Fluentìa  ripis 
Moira  de mrj do  nomine  flore  capit. 
?|ru!a  T  -^nahar  :  ve  u;n  ;n-Iìora  fequtus 

Mirciiis  annquas  cieruiit  smnis  opcs 
piu'uas  Hcrà:  Mercurius  difcrjmina  linguar, 

Mercunus  varias  ire ,  redjre  vias  : 
Ambriofa,  ferox  ,be!Iscia ,  flamiiea  ,  Mavors 

P;\rìor3  :  ma^nilkain  dotu  Minerua  manain: 
luppiicro'lfn.'iccof'leftesment'busauras: 

Sircr.i  n  tr-bait  iulcis  Apollo  fo.iam  ; 
Vca  iiccus  K  :>rnar  'obofes,  al  iena  reqitiris  : 

Mu.ui  qur  prcprias  veitis  ai  armaiitanjs. 

^dm:  P^euerendiT*  M,  Trofperi  Bernardi  $n 
una  5.  r.  A»» 
P  R  O  S  O  P  ^  I  A 
PVJ  CHR  A  p^r-logiu'iì  bOCCHl  Fiore ntiacli(3:aes 
CiNNBLLl  oiiquaiirmn  i^  VJLCKRIQR  ^ilo^iùo  l 

E.uia  prodaceiis  FLOREMTIA  furcvo- 

QIXÌS 

Vrbs  Vrbium  FLORENTIA 
Te   Florciij  ornat  Cofmorum  «jlaria 

ìdk  ver  US  efl  FLORENTI AE  ! 

Be&ifs,  yir  Cl/rijlopbortts  Mnoldus, 


BELLEZZE 

DELLA  CITTA" 

.  DI    FIRENZE. 

Scritte  già  da  M.  Francefco  Bocchi , 
£  da  M.  Giovanni  Cinelii  Ampliate • 

ACTTTA^DIFIREN. 

ZE  non  folo  ènohile  t*^ 
p^'fi^^^"^       /o  temfo ,  che  ddfuo  t  a* 

&     i  |^"*52>^2^      ad  ora,  che  fono  più  di 

C^^5?«®^  fcr^if^ttioltra  ciòpro^^ 
dotti- da  fublimi  ingegni 
i  ay-venuto ,  éhrfia  di  pregio  il  nome  juo ,  &  in 
nni  tuo^o  con  qran  lode  ricordato .  Oltra  gli  m^ 
ie^ni  le  puhliche  fabbriche ,  i  /acri  tempii .  /  no- 
hili'Pala'KVà  pieno  fanno  fede ,  quanto  fta  pre. 
pata  la  (uà  virtà  :  la  quale  aggrandita  da  certa 
fatile  induftria  y  e  naturale y  chepergrav^adel 
Cielo  ,  (  &fia  detto  con  pace  di  tutti)  è  concedu- 
ta à  quefìagrnte'più  abbonderolmtnte  y  che  al- 
trove y  ha  aiffufa  per  ciò  la  famajua  con  tanta 
%lori^,  che  al  n  odo  è  di  ammirazione ycd  àfef  f> 
fa  per  lo  fplendore  di  fue  chiare  opere  procur^i^ 
fommo  onore .  Ora  prima  che  del  confìglio  fi 
ragioni ,  //  quale  è  la  rita  delie  città  y  dove  ^^ue- 


t  BeIIez7edi 

fl  ano  lira  è  (lata  in  fiore  tuttavia  $  diciamo  al 
prefente  delle  tre  arti  con  brevità  ,  io  dico  dell* 
opere  della  Pitturai  della  ^cultpira  j  e  delia  Ar^ 
chit^ctHra'iper  cui  così  di-  vero  ha  ella  il  nomcjué 
dvanT^jto  >  che  à  ragione  fi  puotedar  vanta  fo" 
fra  tutte,  fi  come  il  mondo  l*  ammira  per  quefio, 
eriverifce,  Ecofa  nota ,  come  per  l' ornamenta 
di  quefte  tre  arti  formontano  le  città  alla  più  fO'^ 
rrana  b^lle^a ,  come  ella  fa  fede  per  tante  pit* 
ture,  per  tanti  edifi^tf  ,  per  tante  ftatae ,  chz^ 
dentro  fi  veggono  delle  fue  mura  ;  ma  chiaro  in-^ 
di:(io  quanto  vegliano  gli  ingegni  di  quefla  nobim 
lìjfima  Ci^4  ci  de^  effer  quella ,  ^be  fé  iepià  pre* 
giate  belleT^  di  fi^ene^a^ ,  e  le  maggior  mara^ 
•vigile  di  B^ma  fi  confiderana ,  e  ad  una  ad  una^ 
fartitamente  fi  attendono ,  fi  troverà  effcr  vero, 
come  per  lo  pia  da  artefici  fiorentini  fono  fiate 
fabbricate.  Io  non  diròdi  Milano ,  ne  di  Napoli, 
ne  di  Genova  >  ne  delle  Città,  che  fono  oltra  mQn* 
ti ,  fatte  adorne  per  l'arti  fi  ;(io  di  colora ,  che  fo^à 
fiodaquefia  madre  indu'h'iofx  proceduti  :  ma^ 
puote  ciafcun  infua  pen fiero  far  ragione ,  pofcia^ 
che  i  figliuoli  dt  fi  nabli  patria  tanto  anno  reca-- 
to  di  ornamento  a*  luoghi  ftranicri ,  che  à  nefiitn 
partito  abbiane  lafciato  iljuo  ricetta  privo  di  bel 
Ic:^,  che  dalle  tre  nobilijjime  arti  è  partorita  • 
Terche provvtduti  aalla  natura  tii  marmi  pre^ 
^iofi  (pofciachè  da* luoghi  acor  lotani  ^ono  porta-' 
ìi  t  miglior  colori  con  agevol  modo  in  breve  tepo) 
e  di  pietre  accomodate  per  fxr  fuperbi  pala^^i , 
per tnnali^^re  alcielo  temp'j  JacriiCdificar  fad^J 

brioi)t 
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hrìche  cantra  ogni  f(>r:^:i  di  T^arte  invincibili  y  e 

fer  la  vme^à  de*  colori y  per  cm  fono  dette  pietre 

di  ecceijìva  vagh.':^a colorite, oltr ale fiatue  fiu" 

golari ,  cotanti  edifil^ji  con  mirabile  arte  hanno 

in  quefl^  Città  nobiliffima  fabbricati ,  che  ornai 

di  bene  edificare  ,  e  con  ragione  da  FirenT^e  per  /• 

y/ó  fi  prende  regola  ,  e  legge .  Ella  adunque  nel 

cuor  di  Tofcana  fituata ,  di  cofia  alla  città  di 

fiefole  y  in  fu  la  riva  d'jirno ,  favorita  dalla  na^ 

tura  t  che  pietre  di  ogni  qualità ,  come  fi  è  detto, 

le  ha  largamente  d'ogni  intorno  provvedute  ,  in 

tanta  belte'^^^^a  fi  è  ne* noftri  giorni  avanT^ata  , 

€he  à tutti yi  quali  molli pae fi-,  e  diverfi  anno 

yedutiy  è  fenT^a  fallo  di  diletto  y  e  di  ftupore .  E 

ilfuo  circuito  di  fette  miglia  :  è  cinta  ai  durijfi* 

ma  muraglia  ai  pietre  forti:  ha  nove  porte  y  che 

€on  iflrade  guidano  per  lo  più  à  diverfe  città  prin 

cipali  di  noflra  Italia  :  cioè  porta  S.  Niccolò; 

porta  S.  Miniato  :  porta  5.  Ciorgio  \  porta  S.  Viet 

Cuttolini:  porta  S,  Friane:  porta  del  Vratoi 

porta  di  S.  Callo  :  porta  à  Tinti  :  porta  alla  Cro^ 

€e  .  Ha  ne*  tempi  à  dietro  in  alti  affari  auta  a- 

riìifià  co* maggior  Trincipiy  come  Imper adori  , 

f{e  di  lungheria  ,  f{e  di  Napoli  y  BS  ^^  Francia  , 

^t  di  Spagna,  e  a*  voleri  de*  Sommi  Totefici  èfia^* 

ta  conforme  tuttavia  leper  lo  contrario  è  fiatai 

con  guerra  dalle  maggior  poten'^  contrafiata  y  e 

tonfue  foì^e  ha  rifpojto  à  tutte  con  onore,  e  coyu> 

coraggio .  £  opinione  de  gli  uomini  intenaentì» 

ite'  f ecoli  molto  à  dietro ,  quando  i  Trincipi  piti 

potenti  ne*j€ntiti'i  dell*  Italia  non  a  Viano  lefits 

A  z  J[or];e, 


4  BcV^zzt  f^i 

foys^c  acordìfle^e  fé  quefla  no/ira  cittiéivcfie  la 
città  a^  Vifn  ai  fno  impeno  foggiogata(peì6chè 
la  comodità  del  marey  e  la  nai^igai^on  del  fiume 
nel  dilatar  lo  (iato  è  molto  opportuna)cbe  agevol 
€ola  era  ,  prendendo  guerra  co'popoli  vicmi»  che 
ella  dell*  Italia  padrona  divenifje .  Terochèpo* 
fcia  che  le  haponì ,  jìr antere  ,  e  più  potenti  con 
fanguimfi  contraili  cominciarono  per  cagione  di 
queflo  nobil  terreno  à  contendere  inftcme ,  e  fatto 
acqui(lo  di  gran  parte  di  quello  divenute  fpa^ 
'ifentevoìi  à  tutti  9  incontanente  y  quafi  per  una 
antiparift  :fi ,  riftrettifi  ipopoli  in  unione,  fi  pò  fa^ 
rno  ledifcordie  degli  Stati  minori  dell*  Italia ^ 
e  affai  parve  loro  di  guadagnare ,  fé  di  conferva* 
re  le  lor»  picciole  for'^  fofle  loro  flato  concedu^ 
to .  Na  quefta  nobile  città  di  Firenze  feguendù 
lo  flile  de  gli  altri  potentati  di  Italia  ,  di flen^ 
dendo  colfuo  valore  tuttavia  i  confini largamen-^ 
te  di  juo  Stato ,  ne* tempi  alquanto  à  dietro  ,  jot* 
ioH governo  della  Caja  de*  Medici  ha  prefo  fe^ 
lice\ipofo  alla  fine .  Ver  che  al  Duca  Ulefjandr» 
de*  Medici ,  l'Imperio  di  cui  durò  annifety  e  mefi 
. . .  fuccedette  Co  fimo  Gran  Duca  di  Tajtana  ^ 
che  ha  regnato  anni  xxxvi  ii.edà  queflo  appref- 
fo  Fra  net f co ,  fuo  figliuolo ,  ed  ha  regnato  anni 
quattordici',  fuccedendo pofcia  Ferdinando^  Car» 
dirialc  di  Santa  Cbiefa  ,  figliuolo  dUofimo  àU 
trtsì ,  chepergra:^ia  di  Dio  vive,  e  regna  al  pre* 
fcnte ,  ioìl  inclinazione  di  tutti  tanto  jeconda  ,  e, 
tanto  lieta  ,  (he  da  Dìo  pare  y  e  non  da  operai 
^one  umana  ^  chefia  venuto .  Gra  ^ perche  fer^ 
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ir^  ^ueflo  trattato  à  chi  mn  è  ufuto  iv  Ft'ren^^e ,  e 

yentnco  nella  and  fofja  arer  pcti-^^ia  delle  co^ 
fepiH  mbilhepiù  fregiatCidiciarno.che  chi  yien 
di  Fent':^ia  ,  ai  Francia  ,  e  di  ^lt7riPgna  ari  ira 
fer  lo  pili  alla  porta  chiamata  di  S.Gailo.Sipor^ 
ranno  aauhqut  nel  principio  alcuni  luoghi ,  i 
eguali  come  che  non  [lano  di  rvtalil  telle^'^^a  co^ 
p^efegni  tuttavia  mofinrrannc  la  bijc^ra  di  cui 
fi  traila.  Guidato  adunij ne  dalla  ftrada  ufaia 
et  queflapóru ,  dà  man  aejtra  fi  tro  ra  il  nmii^ 
fiero  di 

CH  I A  III  T  O  :  dove  abitano  "Moncchc^ 
dell'ordine  diS,  Benedetto  ;  fu  fabiricato 
^uefto  luogo  da  un  mmifiro ,  e  allievo  di  S.  Zano- 
k  y  nomi-nato  Chiarito  :  pojcia  fi  viene  à 

BONIFAZIO,  spedale ,  fabbricato  da 
Bonifacio  Lupi  aa  l'arma  \  il  quale  recate^ 
fi  a  vile  Le  coje  del  mondo  ,  e  nella  patria  fua  y  e 
in  Firen'2^  diede  ordine  à  luoghi pij,  e  aotò  deljuo 
quefto  luogo,  dove  Jono  ^^onache ,  le  quali  co* 
minijìri^roccurano  con  carità  le  bifogne  de  gli 
ammalati'lru  quelto  Spedale  an  pjjato  da  Ja- 
copo C;neiii ,  che  ne  fu  Prjore  molti  anni: 
mori  ranno  1570.  fece  in  efloJ'aggiunta^ 
della  Croce  riducendoio  in  rr-jgiior  forma; 
JakiolJi  ancora  Ja  batteria  che  detto  Sr -da 
lepoflicdea  Cerreto  Cuidi,  in  n  eri  cria  di 
che  fu  collocato  ì\  fuo  ritratto  in  fsccja  dtl 
n^cdefimo  Spcdàie  rimpctto  a  queIJo  dt\  fon- 
^  ì  datore 
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datore  con  qucfti  infcrizzione. 

lacobus  CineJIius  loci  huius  ampliator. 

Si  fervono  in  quello  con  molto  amore  o 
diligenza  circa  80. ammalar;  fra  uomini, e 
donne;  E*  neJia  le g^ia  éi  edòun'immagi* 
jiedi  noftrà  Dorina  d'Agnolo  óì  Donnino, 
ed  una  Trinità  dalla  teftata  diS.  Luciaflai 
JDuone  per  que*  tempi  j  e  /ne  fono  ancora  1<l» 
.  figure ,  che  rapprefentanò  i  poveri,  e  ìo  Spe- 
daJingo  :  dentro  vi  è  una  tavola  ài  Niccolò 
Soggi,  che  pretendeva  concorrere  con  An- 
drea del  Sarto  allato  à  queflo  è  il  Monaftèro  di 

SL  ve  A  ;  douefono  Monache  di  Si  Jlgoflinoi 
.  laTauola  dell'Aitar  maggiore  ài  quc- 
fta  C  hiefa,  e  d^ì  Soghano:  ma  tornando  indie^ 
ira  da  fììanfinifira ,  injulcanto  preffo  allapbr» 
ta  di  S,  Gallò  i  onde  CI  fiamo partiti  i  è  frimie^i 
t  amente . 

SR  O  C  C  O  ,•  Chiefa,  e  Spedak,  ordÌK^to  per 
.    li  peregrini  mcfiduafiti  :  e  fvfcia  fi  trova 
il  Monaftèro  di 

S CLEMENTE  ;  Ove  abitano  tonache  dell" 
.  ordine  di  S.  jìgojìino  ,  F^  fabbricato  quc^ 
fio  luogo  dalla  Signora  Tor':^ia  figliuola  del  Du^ 
ca  jiUffandro  de*  Medici  ^lervendofi  del  nome  di 
Tapa  clemente  SetimtQ  :  doi^e  non  ha  molto i, 

thè 


the  ifi  abitò  menaftico  è  pajjata  di  ^uefia  ad  aU 
tra  yita.  h  in  quelb  C  hiefa  una  va^a  tavo* 
\z  all'Aitar  maggiore  di  nano  óì  Sarti  di 
Tito  celebre  Pittor  Fiorentino  per  16  iiifc- 
gno  luara viglio fo  ,  ch'ir  tttte  Topcrc  fue  & 
vedei  Vi  è  anche  un  quadro  entrovi  in^ 
S.Giorgio  di  Iacopo  daPontorinoj  trcvaii 
doppo  lì  Monaitero  di 

S  AGATA  nelqraleéunabellifl?irata« 
.  vola  ove  è  eiiigiato  il  Miracolo  >  che  fc 
thrifto  nelle  nozze  di  C  ana  Galjlea  dì  n^ano 
d*AlefsàndroAllori;fonò  irclte  le  figure  tutte 
bcndirpoi^e,  ed  in  una  vaga  prcfpettivaac* 
conce  «  il  viene  pok  la  4 

IV  CIA;  monaflero  diT^cnache  dirotiffi» 
^^.ntc;  deH*  ordine  di  5.  l  cmenico  ;  è  in'qiie- 
fio  i^ì  C  hr jftOj  che  fa  cnziorx  nell'orto  di 
nano  di Gio:  Francelco  Ri/flici ;  ma  quella 
fabbrica  i  che  gii  è  ai  ccfia  $  ttl  frmafio  éel 
(ufcrbo 

PALAZZO  DE*  PANDOIFINr, 
dijegnato  con  gran  Ciudi:{ioda  I{affaeUoda 
Vrbino  a  nome  di  Gianno\i^  Vandcljini,  yefcO" 
-Pò  di  Troia  :  Ora  f  telando  da  man  finijira  al 
tanto  di  quefto  Tala^ ,  e  fojcia  M  canto  del 
Ciardino  del  mede  fimo  'Poli^^ndoadefira^fi  trg* 
1^4  la  Cmpagnia  ,  chiamata  la 

A  4  SCAL- 
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^  PcIIczzedi 

Se  AtZO,  che  ha  il  titolo  di  S»Gh:  Siti/lai 
'  nel  Cortile  di  cui  è  la  Storia  de"  fatti  di  detto 
Santo ,  effigiata  da  Andrea  del  Sarto  :  queflo  è 
quel  Cortile  tanto  fumo/o  al  mondo  dipinto  di 
chiaro ,  e  /curo  con  tanta  eccellenT^a ,  che  non  è 
minore ,  e  non  cede  alle  pitture  di  Raffaello  y  ne 
di  Michelagnolo ,  fi  come  il  detto  Andrea  pari* 
mente  non  è  dì  minor  pregio  ,  ma  pia  tofìo  nell^ 
pittura  fenT^a  pia ,  come  avvi-ano  gli  uomini  in*' 
tendenti ,  avan':!^a  e  Vuno ,  e  l'altro  •  Ma  nel  /e- 
guire  il  viaggio  fi  trova  il 

CASINO,  edificato  dal  Gran  nuca  fran^ 
ce  (co  .  Evvi  un'Orfeo  dì  marmo  del 
Bandinelli  affai  bellp  <,  Sono  in  quefÌ9  pala':;^ 
ft.cn:(e  divifate  con  mirabil  arte,  in  tanto  nu^ 
Piero  y  e  con  magnificenza  tante  regia  ,  che  den» 
tro'ogni  gran  Trincipe  abitar  puote  adagiato 
eommodamente  ;  ci  è  una  Guardaroba  piena  di 
ricchi  arnefi ,  come  quadri  diprca^iofi  marmista* 
yole  di  diafpri,  panni  te  fiuti  coti  fingo  lar  lavoro, 
^  un  letto  infino  dell'Indie  portato  a  noi  di  va* 
luta  ,  e  di  artifì'^o  grandijjìmo  .  //  dijegno  di 
éjuefio  pala':^  è  di  Bernardo  Buohtalcnti^uomo 
ài  peregrino  ingegno ,  e  raro  come  fi  vede  nelle 
fneflre ,  che  fono  leggiadre  y  nelle  camere ,  e  neU 
le  Sale  adagiate  con  favio  avvijoy  nelle  porte, 
che  fono  artifiT^ofcy  ma  quella  y  che  è  principale 
in  fu  lafìrada  >  é  bella  a  maraviglia  .  Da  man 
finiJlméU  chic/adi 

.    .  SAN    ' 
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MARCO;  doue  abitano  Frati  ài  S,ÙOTne^ 
L^^.  nico  in  gran  copia.  Sono  in  quejlo  tempio 
notabili  diuo7,ioni\  come  la  Compagnia  del  San- 
tif]lmo  B^ofaric  della  'Madonna  ,  e^  del  Nome  di 
Dio.  II  cui  Altare  è  a  man  dritta  entrando 
perla  Porta  ma^triore;  Gl'ornamenti,  che 
fono  attorno  di  quella  S.  Imrr.agine,  che  è 
del  CauaJlini  3  coni-c  più  Torto  fi  dice ,  cioè 
la  Tauola  è  di  mano  di  Gio:Batitla  Paggi, 
•uomo  infigne;  vedafì  la  fua  vita  nelle  vite  de' 
Pittori  GenovefI  del  Soprani  vfcite  in  \uc^^ 
per  opra  della  genero  fi  ti  del  Sig.  Gio:  Nic- 
colò Cavana  nobil  Genovefe  :  fegue  Ja 

Cappella  della  Famiglia  del  Turco  ,  la  Ta- 
uola di  quet]:a  è  di /nano  di  "^zntidi  Tito;  è 
<lipinto  m  ella  un  S.  Tommafo  d'Aquino 
guanti  ad  un  Chrifto  Crocifìllo  con  altre  fi- 
gure ben  difpofèeed  ottimamente  difegnate: 
in  efìa  Ci  rappreicnta  Chrilèo ,  che  dico,  a  Saa 
Tommafo  bene  fcripftjii  de  me  Thomai  fcguen- 
tiopin  avanti  ii  trova  la 

Cappella  de'  Cambi ,  è  in  quella  una  deììo^ 
due  Tauole  di  Fra  BartoJomeo  da  Fiefole-» 
<ìi  que(t*  ordine  j  note  affai  prr  la  difpoiì- 
zione  delle  figure,  per  la  vaghezza  del  co- 
lorito, e  per  lo  difegno  rara,  e  particolar- 
mente nei  tempo ,  cIìq  fatta  fu  :  più  oltre  poi 
vi  è  la 

Cappella  de*  Serragli  ^  è  quella  tutta^ 
incroltata  ui  manni  fi  bianchi,  come  colori- 
ti 
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ti  tanto  le  pareti,che  il  pauimentor  è  diuifa- 
ta  Ja  muraglia  con  molte  pitture  a  trtfco  fàt- 
te  dal  Puccérti ,  cònit  anche  tutta  /a  volta  j, 
con  alcuni  ftucchi  i  fono  in  qucfta  Cappella 
fei  tauoJe  d  eccellenti  artefici  i  Quella  dell* 
Aitar  maggiore,  è  di  Santi  di  Tito  jquelIaL* 
dal  Cornò  dd  V'angelo  del  PaiTignahOjquel- 
li  che  gl'èoppofta  cu'è  un  Àbramo ,  che  fa- 
tnhca  Jl5àc  ,è  drilTmpoli,  Taltrc  due  late 
ralijche  fegucno  doppò  quelk  fono  del  Cur- 
radi,  e  quella  della  telta  oppoita  airaltat 
tr  àegióre  >  e  dei  hiiiutìti  ;  sonoùi  ancora  4i 
fiatue  le  due ,  che  mettono  in  mtzzo  Taltarc 
fona  del  Picratti ,  /'altre  due  di  Lòdouico» 
Saluetti  i  Ci  Jòno  future  fatte  da  Maeftriecs  ' 
iellenth  come  un  5.  Mano  ,  maggiore  dèi  tiatu^ 
fate  di  fmgklar  belle  :(^a  :  due  tauolepannenté 
fatte  d  otto  di  mano  tutte,e  tre  di  fra  BartoUtneò 
deli' ordine  di  5.  Dómehiio .  ìrt  una  di  cut  johó 
due  angeletti ,  che  fuonano  ftron^enti  muficaiii 
tanto  naturati  3  che  paiono  iPiUi ,  tenuti  JopìLt 
tutte  le  f  mure  marauigliofi  é  M(  Ite  pitture  ci 
ha  oltra  ciò  fatte  cafra  Giouanni  del  fnèdtfn^ó 
ardine  y come  l'aitar  maggiore  :  e  nel  Co/^ven" 
tofono  tante  p  mure  di  quefìo  padre  ^  the  pò  fono 
ftrgYdiiCit  jf^^io  tìar  diletto  an  ogni  btafriOfa 
ifOglia  >  che  ai  pajcèrfi  di  fanti  pi  r fieri  fi  dilet^ 
ta  é  Vi  re  he  fi  come  c^lifu  di  ritafantd,  così  di* 
pgnenao  je  fiejjo ,  efprtjje  cof;  umi  fanti ,  cele  fi  i 
AVVifi:  e  di  reroffiratiO  tutte  lefue  pitture fan^'^ 
ina  i  e  dirG's;^onL .  Fufaùùìaaio  il  Convento  dd 

Cofh'' 
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t^fìT^ie^  Tredici  ccn  grande  fpefa ,  eoldifegntk 
éi  T^iichelcX'Ko  'hJÙ helo^V  -  ^  i^  ^^ ffl^'^  C htefa 
■  nna  hJun:(ìata  din/ano  di  Tier  r  arali  ini  ypitto^ 
ri  e  di  fanti  ccfìumi  j  la  quale  fi  tiene  coperta  ,  e 
non  fi  noflra  i/e  non  di  rad 9  a  certi  tempi ,  pie^ 
na  di  fomma  divoT^ione  *  La  Cappella  appreffo 
fatta  da  ^rerardo ,  e  da  Jintonio  Sahiati  con 
ifpeja  grandi ffinia ,  doue  fi  dee  porre  il  corpo  di 
S,  Jintcnino,  e  cofapiù  tojìo  regia  5  che  ciuile^. 
Da  tutta  luoghi  anne  condotte  pietre  quefli  dut 
gentil'  uomini  per  fare  adorno  il  ricetto  di  cofa 
tanto  pre'^iofa  :  &  perche  pia  fia  nobile  'per  lo 
fplendcre ,  magnifico  per  la  hclle':^a  ,  per  arti- 
fi  :(io  di  forra  ni  maeflri  fmgolare  y  co*  pen fieri  y 
Ito" danari  y  con  indufìri a  quafiogniarrifo  urna-* 
ito  anno  auanT^ato»  Queila  è  Architsttiira«* 
d'ordine  comportò  t  Vi  fono  6,  colonne  di 
ìnàrmo  miftio  alte  circa  braccia  6c  Tuna ,  e 
vi  fono  compartite  molte  pietre  fine  di  più 
forti  •_  Si  veggono  in  quefia  Cappella  tavole  di^ 
'finte  da  maefìri  eccellenti ,  Quefte  fono  tré  i 
Quella  ài  mezzo  è  diAle0andro  Allòri  detto 
il  Bronzino  5  quella  del  Corno  dell'Epiftola 
i  di  Battifta  Naldini:  Tvltima  che  gPè  oppo- 
fta  è  di  FrancefcoMorandini  detto  il  Poppi: 
fcltre  CIÒ  fanno  intorno  a  quella  ricco  or- 
hamentò  kì  ftatiie  di  finijjìmo  marmo  ^qua^ 
dri  di  me':(zo  rilieuo  $  lauorati ,  come  le  fla^ 
tue  da  Giambologna  yf cultore  eccellenti ffìmo^da 
lui  di  tutta  l'opera  è  [iato  datoti  dtfegno,.  Sono 
^ùeik  pm  grandi  à^l  naturale  ra|)prercntan« 

tiSt 


f2  Bellezze  di 

S'^n  GiorBatifta,  San  Filippo  >  San  AH 
tomo  ,  S.  Adovardo  ;  S.  Domenico  ;  e  S.  Tó- 
11  afo  d'Aquino,  fra  le  quali  è  oltre  modo  ma- 
ravi^iofo  il  S.  Gio;  Batifta  ,  eflendofì  in  quc- 
ila  forzato  quell'ingegnofo  fcarpello  dar  per 
così  dire  moto  e  fpirito  al  marmo ,  e  di  veri- 
tà che  nello  gnudo  tal  morbidezza  fi  fcorgc, 
che  non  di  piètra ,  ma  di  vivente  carne  quel- 
le m.embra  apparirono;  Sonovi  ancora  ki 
iìorie  ài  bronzo  fatti  di  S.  Antonino  rap- 
prel^ntanti  ;  Sc'pra  i  fi  ontclpizi  di  cuicunx 
delle  tré  facciate  di  dentro  fono  tre  Agnoii 
dj  bronzo  grandi  quanto  il  naturale  parte-> 
nudi,  parte  veititi,  che  fanno  ricco,  e  vago 
componimento;  £'la  volta  di  e0a  Cappel- 
la inlieme  con  k  lunette  dipinta  a  frticoda 
Bernardino  Puccerti uono  ài  fingolari  pre- 
rogative, e  di  gran  grido:  Son  dipoi  nelle-» 
pareti  dtl  ridotto  avanti  la  Cappella  dipinte 
a  frefco  due  Itoiie  l'una  della  traslazione, 
Talrra  dell'efpofizione  di  S.  Antonino,  di  ma- 
no  del  Palli  guano ,  n^olto  ben*intcic ,  ed  ac- 
conciamci.te  color. te  ; 

Di  tiìon  poi  fopra  l'arco  della  gran  Cap- 
pella fi  vede  un  S.  Antonino  ci  niarmoalto 
braccia  4.  anch'egli  di  niano  Ci  Gio:  Bolo- 
gna ;  iiuefta  Cappella  è  tenuta  di  tanta  belle^ 
2^  (  peroche  ad  ora  ad  ora  dmengono gC inge^ 
giiipià  compiuti)  che  avptjano  glintmini  più 
intendenti ,  ed  ipiu  raì  i artefici  ^  che  Juperi  tut- 
ti gì' artifiyf  di  tutti  i  luoghi  i  e  che  in  ejja  Jla 
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Minuto  in  colmo ,  e  in  ecccllenT^Ji  (juelloy  ckc^ 
in  tale  affare  jipoffa  adoperare  :  feght  poi  la 

Cappella  de'  Tcjfitori ,  Ja  cui  tavola  è  di 
mano  di  Lodovico  Cardi  da  Cigoli  celebre 
pittorlìorentino.  fej^iie  allato  a  quefta  la.» 

Cappella  de'  Milancfi  famiglia  {penta;  è 
quivi  collocata  l'altra  tavola  ^i  fra  Bartolo* 
meooppoita airalcra  òc\  mecie(imo  Padre, 
quale  non  meno  di  quellaè  maravigliofa^: 
Quivi  alcune  figure  ion  cosi  ben  toccate  , 
che  di  venta  vive  raflembrano,benchè  da  al- 
cuni lia  liato  detto  ch'il  colorito  è  crudo  :  vi 
eia 

Cappella  de'  Turriti  nella  quale  è  una  bel- 
lifTinia  tavola  fatta  dalla  diligente  mano  di 
Domenico  da  Paiìignano;  è  quefta  maavi- 
gliofa  5  fìccome  maravigliofe  fono  tutte  l'o* 
pere  di  fuo  pennello:  Acanto  alla  portatela 

Cappella  de*  Brandolini  :  In  queita  di  ma- 
no dei  Paggi  è  eihgiata  la  Trasriguraziono 
del  Redentore  molto  ben  colorita  ,  e  coji^ 
foinmo  giudizio  difegnata .  L*  Indullre  pea-.. 
nello  di  quello  artefice  fu  anche  celebrato 
dalla  dolce  non  meno  che  erudita  AluU  dei 
Marino  con  quefli  ver/i 

II  Liguftico  Apelle ,  il  Paggi ,  vanto 
Sommo,  e  fplcndor  della  Citcaì  di  Giano 
Quanto  ài  gloria  accrefcerebbe  oh  quate 
Alle  fatiche  della  aobil  iUrtao  > 

Buon 


14  BeJfezzcdi 

E  non  meno  diqueito  lodò  anche  il  PafS* 
gnano  >  e'I  Bronzino  in  quefii  altri  » 

H  voi  Bronzino ,  e  Paffi^nan  per  cui 
Jl  prodigio  Tebano  Arno  rivede 
Poiché  gemino  lume ,  e  quafi  dui 
Nuovi  Soli  d*onor  v'ammira  ,  e  crede. 

Fra  le  due  Cappelle  prime  cioè  doppo  la. 
Cappella  de*  Tellìton  è  il  Sepolcro  del  famo- 
fo  Gio:  Pico  della  Mirandola  le  cui  virtiì 
l'anno  refo  immortale ,  con  quefto  Difticon 

Joannes  iacet  hic  Mirandula  carcera  npruntj 
ttTagus  ÒL  Ganges,  forfan  &  Antipodes» 
Hieronymus  Benivenius  ,  ne  difiundus 
poft  mortem  locus  oda  feparet ,  quorum  ani- 
mos  iu  vita  coniunxic  aipor  hac  humo  fup'- 
pofitaponicuravit. 

E  fopra  la  porta  del  Coro  un  Chrifto  ero» 
cififlb  fatto  da  Baccio  da  Monte  Lupo . 

Sopra  1  arco  della  Porta  che  va  in  Sagre* 
Aia  VI  é  dipit.to  un  S.  Vincenzo  da  Fr.  Bar- 
tolomeo per  Ja  quale  entrando  nell'andito; 
ptr  andare  alla  Sagreilia  fi  vede  a  mano 
manca  in  faccia  alla  porta  del  Chioftro  una 
Statua  di  marmo  r^ppreientate  unChriito, 
rilulcitato  :  queftoédi  mano  del  Novelli, 
ed  è  acconciamente  in  ogni  fua  parte  fatto 
e  molto  iìaiiie  al  naturale,  vi  fono  ancora-» 

alca* 
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^Iciini  bali  rilievi.  Entrando  dipoi  nel 

Chioftro  vi  fono  molte  kinette  nelle  qu^li 
fon  dipinte  le  gelte  di  S.  Antonino  Arcive- 
fcovo,  che  abitò  liiqueito  Convento,  frale. 
quali  cinque  ve  ne  fono  di  mano  dei  Puccett| 
cne  fono  quelle 

Quanao  ora^n  Or  S.  Michele  davanti  al 
Crocidilo  I  Qui  è  ritratta  quella  Chiefaper 
dentro  con  iingnlare  artiiÌMO  ;  fi  vede  il  ta« 
bernacolp  deirOrgagna,  ed  il  Chrillo  Croci* 
iìflò  vagamente  delineato . 

Quando  chiede  ne]  Convento  diS.Domc* 
nico  di  Fiefole  l'abito  a  quel  Priore  • 

Quando  nluicita  un  fanciullo  di  Cafa  Fk 
licai- 

Quando  moftra  la  pianta  nuova  delli^ 
Chiela  a  Cofinjo ,  e  Lorenzo  de'  Medici  de* 
quali  VI  fono  al  vivo  i  ritratti ,  e 

Quando  pjgha  il  Polieilp  deirArci^cfco* 
rado:  quelta  fopra  tutte  è  vaga ,  è  ritratta  in 
elfo  la  facciata  dtl  Dupmo  incroiUca  dì 
marmi  com'era,  m  que*  tempi ,  ed  è  am  nira- 
bilc  lì  difegno  per  molti  gruppi  di  ligure  e  fa  5 
fcortano  in  lontananza  diainuendo  coa^^ 
grand'arte  ;  Il  Santo  fcalzo ,  e  piangendo 
entra  la  prim4  volta  come  Pallore  in  Duo- 
mo. 

Ve  n*è  una  di  Fabbrizio  Bofchi,  che  è  Quàdo 
S.  Antonino  caccia  con  la  sferza  nel  Duo  no 
alcuni ,  che  tumultuavano  per  veder  paiiarg 
un.a  Spofa  ;  è  vagh;iH.aa  U  Spola  oicre  ogn| 

ere* 
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credere,  evaghe  fono  le  figure,  e  quella  del 
Santo  arde  di  rigorofo  zelo. 

Vie  una  Lunetta  deIRv:ifreIli  affai  belila 
che  è  quando  S,  Antonino  muore»  Vi  fon« 
anche  altre  pitture ,  fra  le  quali  nel 

Capitolo  del  Chioflro  vi  è  una  tavola  nel- 
la quale  è  la  coronazione  dì  Maria  Ver^jinc 
di  Sandro  Botticelli,  enelmedefifuoChio- 
{Iroè  un  Crifto  nel  muro  con  S.  Domenico 
a*  piedi  di  mano  di  Fra  Gio:  An<:^elico . 

Sono  in  Convento  molte  altre  pittur^^  , 
come  un  Crocili  Ho  di  Giotto,  la  Tauola  del- 
l'aitar Maggiore  di  Fr.  Gio:  un'altra  Tauola 
ch'era  in  Chiefa  di  Domenico  del  Grillan- 
daio,&  un  Cenacolo  nella  forelleria  del  me* 
defìmo  ;  Nel  Refettorio  alcune  pitture  del 
Sogliano,  nel  Noviziato  una  Tauola  alla_^ 
Cappella  dì  mano  di  Fra  Bartolomeo,  ed 
altre  che  per  brevità  fi  tratafciano  :  Evvi  an- 
cora una  copiofa  Libreria  accofltiamentc-» 
tenuta  per  pubblica  comoditi  fatta  coldifc- 
gno  di  Michelozzo  lunga  brac.  80.  larga.^ 
brUc.  18. 

A  canto  a  quefto  Convento  fono  le  Stalle 
de'  Cavalli  di  rifpetto  del  Serenillimo  G.  D^ 
che  fono  in  gran  numero,  e  feruono  per  il 
foloefcrcizio della  Caualierizza,e  perle  fc- 
fìc  folénni  per  le  Cavalcate  :  in  faccia  d*un 
Corridore  j  che  vi  è  coperto  per  poter  far 
gl'eTercizi  in  tempo  di  pioggia  fono  dipinti 
al  naturale  fci  Cauallidi  manod'Aleffandro 

Allori 
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Allori  i  quali  fono  oltre  modo  vaghi ,  mcv 
firandoogn'uno  di  lorodiverfa  atcitudine  , 
e  varia  movenza .  £^  fuori  di  quelle  una  Niz- 
za ove  fi  efercita  la  gioventù  m\  correr  Ja^ 
lancia ,  ed  apprcfTo  vi  è  un  ben  fcompartito  , 
e  divifato  giardino  ripieno  di  piante  la^ 
maggior  parte  lìraniere,  che  da'  paefi  pjii 
lontani  fa  la  liberalità  de'  miei  Principi  con- 
durre :  i:^  neJ  mezzo  una  vaga  pekhiera  per 
renderlo  più  ameno  ,  e  lungo  la  muraglia 
dalla  parte  occidentale  fcorre  un  rufceJlo  co- 
copiofo  d'acque  molto  comodo  a*  fervigi  di 
elfo  ;  Vi  fono  ricche  fpailiere  d'agrumi,  e  de- 
iiziofi  bofchpttbche  a  chiunque  gli  rimira  e 
fra  le  loro  ombre  palleggia  di  dolcezza  e  có- 
tento  il  cuor  colmar  fi  fente. 

Apprefio  a  queilo  Giardino  fono  le  Mo*" 
nache  di  S.  Domenico  nella  qual  Chiefa  è 
una  bellimma  tavola  di  mano  d'Andrea  Ve- 
rocchio  ; 

Perche  fu  cofiume  antico  della  Republfca 
Piorentina  nutrir  vivii  Lioni,  come  cho 
quefio  animale  fia  della  Città  l'imprefa ,  ed 
era  lì  lor  ferraglio  prima  dove  é  l'ultimo 
cortile  dd  Palazzo  Vecchio ,  ed  ultimamen- 
te dove  e  oggi  la  Zecca  a  canto  la  Loggia  de 
Tedefchi  ,  che  trafportato  poiquivrha  lii_j 
Regia  magnincenza  de'  miei  Sereniis.  SS. 
non  folo  l'ufo  antico  conferuato  ,  maam- 
piiatolo  ancora,  venir  facendo  dalle  più  re- 
Hiote parti  deir Affrica, e  deli'  India  fiero 
B  vtffrì 
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non  vol'rarì ,  così  fu  poi  quefla 

STANZ  A  ^fabbricata  co  ordine  di  Ferdinand 

do  Gran  Duca  di  Tofc^na  :  in  quefia  da  Luogo 

>icino  Ct  conducono  Lioni ,  e  Tori  altresì  ;  intor^ 

no  fopralegtra  un  Corridore ,  dove  agiatamen^ 

te  flanno  a  vedere  Signori  ,  e  Gentiluomini  , 

quando  di  quello ,  che  puote  la  fierc:^':(a  di  fi  ter^ 

r.'bili  animah ,  vuole  il  Gran  Duca  veder  la  pro^ 

ya.  In  quefio  luogo  infino  nel  MCCCCL. /tf 

murato  il  principio  di  uno  Studio  publico  ano» 

'me  di  Niccolò  da  l^T^xno  ♦  gentil'uomo  Fiorenti^ 

no .  Sotto  fi  veggono  archi  di  volte  gagliardiffi* 

me  i  e  muraglie  di  tale  magnificenza ,  che  pare 

opera  pHìtoflo  regia  ,  che  civile.  Fu  lafciata 

^randijfima  fomma  di  danari  da  Niccolò  m  fui 

Monte ,  ondequefla  Sapienza  a  qualche  tempo  fi 

forniffe:  ma  d'^po  fua  morte  furono  fpefi  quejii 

danari  da*  Fiorentini  m  guerre  ,  che  ebbero  co' 

fopoli  vicini  i  ne  fi  conduffe  a  fine  quefto  ricetto 

nobilijjimo  di  fcien':^  ,  come  l'avvijo  magnani-^ 

mo  di  queflo  uomo  avea  ordinato  •  Ora  perche 

tome  nomini  di  gran  coraggio  ab  antico  prtfero  i 

Fiorentini  il  Lione  per  infogna  ,  così  fempre  anno 

avuto  in  coftume  di  nutrirne  molti  nella  Citta  3, 

come  allato  a  queflo  luogo  fi  reggono  adue  y  a^ 

due  y  Mafchio  ,  e  Femmina ,  accompagnati  iru 

diiparte  in  ifl^nT^e /eparate  ;  &  alcuni  Tigri  an^ 

Cora  con  altre  fiere  fimili  .   Nell'altre  cofi  pari* 

mente  fono  flati  gii  uomini  di  quefta  Città  di  Je?;m 

no  Angolare  y  e  di  venire  al  colmo  della  vinili 

fempre  hanpofia  motta  cura .  Tcrò  che  H ercole 

che 
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the  per  ralore  tra  ^^li  Eroi  molto  riluce  y  da^ 
firen:^e  è  prefo  per  infegna  ;  e  il  Giglio  ,  ch^^ 
trafiorièpiù.  notabile  y  altresì;  e  quello  ,  che  è 
di  piàflima  ;  tr^itunii  Santi ,  perche fia  avrò* 
eatOi  5.  Giou.-imhjti^iay  di  cui ,  come  dice  il  SaU 
-patorcy  di  maggior  virtù  non  venne  giammai  al 
mondo  uomo  alcuno  ;  I{itorn.fndo  pofcia  a  man 
dcftra  al  principio  d^lU  via  largajegue  il  Moni^ 
fiero  di 

SANTA  CATERINA  dì  cofla  alla  piar^ 
^4  di$,  M^rco  ;  dove  fono  Monache  dell'or-'^ 
dine  di  S.  Domenico  :  e  tra  quejìe  negli  anni  a 
dietro  éflata  SuorVlautilla  de'  Nelli  y  la  quale 
non  ^olaba  la  eh: e/a  adorna  di  pitture  fatte  di 
Jua  mano ,  come  fi  vede ,  ma  oltra  ciò  ne  ha  man» 
date  in  diverfi  paefi  c^n  gran  lode  di  fuo  nome  • 
Lungo  quefto  Monaièerioè  Ja  via  de  gl'A- 
razzieri,  nella  quale  a  man  dritta  fui  Uiuro 
ion  dae  figure  a  frefco  di  Iacopo  da  Pontor- 
nioaiKorhe molti  l'abbi n  credute  d'Andrea 
ócì  Sarto  j  ma  ritornando  a  dietro  in  viq^ 
larga  nel  fine  di  efla  a  man  delira  fi  trovai! 

PALAZZO  DE*  MEDICI  y  fabbri, 
cato  da  Cofima  vecchio  fecondo  il  difegno  di 
7nichelo-^:^o  Michelo:(7:i .  ^ueflo  edifì'^io  per  le 
flan':^e  viiliAe  quali  dall*  accorto  artefice  fono  fìa" 
te  divifitate  ottimamente ,  è  tenut'i  raro ,  e  mi^ 
rabile  in  ogni  luogo .  Sono  dentro  di  marmo  fi* 
iure  di  [ommaptrfe7;piione  ;  come  Orfeo  nel  Cor^ 
B  2  tile  ' 


t  ile  fatto  ddCar  alter  BandindU ,  che  tanto  dèi 
gli  artefici  con  grati  ragione  è  lodato  :  ma  il  Laa  > 
coonte  y  che  è  nella  Corte  piitfpa:!^iofa  di  qucfio 
mede  fimo  pala  :^:^o  è  fatto  con  tanto  ari'if7:^!0 , 
e  con  tanta  belle^X^i  che  non  è  minore  di  auet 
di  Roma  ,  onde  è  fiato  effigiato ,  ma  fecondo  it 
giudiT^o  degli mmini  inrendentil*avan:<ia  Jen:^a 
dubbio .  Ter  che  ha  meritato  il  Band  inelio  per 
quefìa  opera  ,  la  quale  è  fcurana ,  &  eccellente  , 
da  tutti  infinite  lodi .  Uclla  facciata  principale 
di  quefio  VaU':(7^t  fono  tre  gran  porte  ;  di  cui 
quella  del  me^^  ferve  per  ufo  della  gente ,  che^ 
dentro  dimora  :  l* altre  due  fono  fìnte  di  grande-:^^ 
^a  conformi  verfo  di  fé  :  In  quefie  due ,  c^  in^- 
fin"  altra  per  fianco,  che  èqutjì  di  co  (la  alla  Chie* 
fa ,  col  difegno  di  Michelagnolo  Buonarroti  fono^ 
fiate  divifate  tre  Pinefire  inginocchiate  di  bel* 
ie:(7^a  ecceffìva .  Si  veggono  da  baffo  due  fempli-^ 
€1  menfole ,  che  reggono  una  cornice  femplice  ah 
trcsì  dimaravigliofa  grao^a  -  fopra  quefla  fi  le* 
yanoduepilafirettiy  che  arrivano  ad  un  fronte^ 
/pi^io  y  che  è  acuto  ,  con  leggiadria  incredibile 
Ideate  rara .  Sotto  al  fronte fpi'^io  ci  ha  due  pie* 
e  iole  menfole  con  fregio  fen':^  più .  Intorno  non 
ci  è  ornamento ,  nt  vagheT^^a  efìeriore  :  ma  neU 
la  fempliciìàdc*  membripare  y  che  dalfenno  del 
Btwnarroto  fìa  piovuta  ogni graT^ia più  vaga  3  &* 
ogni  pia  rara  beUe7^:^a  :  ne  con  parole  fi  puotc^ 
esprimere ,  quanto  fimo  maravigliofc ,  e  da  ogni 
nomo  intendente  ammirate .  Terche  fi  come  le 
tbnne  afl ai  fono  ornate  ,  che  contente  della  bel*. 


ìe^X^  ttaturale  (preT^T^ano  ogni  ornamento  efle* 
riore  :  (  osi  di  fi uf  ernia  helleT^za  (omjìimatc^ 
éfuefte  fintftrt ,  U  ijuali  jtn'^a  fermargli  di  arti^ 
p\io  firanuro in  Jua  leti f licitar ifpUndono  mi^ 
tabilmentejépra  ogni  belle\i^a,  E  Itato  quef:  o 
Palagio  internaméte  tutto iLutato  daJIa  Tua 
priniaftruttura,  ed  all'ufanza  moderna  ri» 
dotto  (  dal  Marchefe  Riccardi,  che  di  preie* 
te  il  poflicdc  )  con  raccrefcimento  di  uìoìtc 
ftanze  abbellito ,  e  fabbricandovi  ancora  il 
vacontinovaméte  accrekrendoj  Vie  nuova» 
mente  fatta  una  fcalaa  chiocciola  bella  oltre 
ogni  credere,  che  dal  piano  della  ftrada  dol- 
<:emente  falendo  tìno  alla  foirita  di  efìo  con- 
duce ,  ed  una  vaga  ,  e  ben  'acconcia  Galleria 
per  la  parte  di  via  de'Ginoriper  adornarla 
di  Pitture  ,  e  riempierla  di  itatae  di  marn  o 
delle  quali  ne  fono  fin'  ora  in  quell:o  Palagio 
fino  al  nun.ero  di  60.  tutte  antiche ,  e  belic-^ 
amarauislia,  e  fra  quelle  la  teftad'unput^ 
tino  beliiììma  fenza  piti ,  avendone  anche^ 
gran  mimerò  alla  Cafadifuo  Giardino  prcil 
io  la  Cittadella  come  al  fuo  luogo  diraiii';  la 
una  dcìÌQ  Camere  terrene  vi  è  un 
•  Quadro  di  £gure  al  naturaie,nel  quale  una 
bottega  di  Calderaio  fi  rapprefenta  vago ,  e 
ben  djfpofèo  in  ogni  fua  parte  di  mano  de] 
Ballano  ;,  del  quale  è  ancora 
Vna  delie  4.  ilagioni  di  figure  piccole ,  nel« 
'a  quale  varie  gelie  contadinefche  fi  rappre- 
icntanc;  Sono  vi  anche  molti  quadri  d'£c- 
B  5  cel. 
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ee^Ient»  màelrf ,  e  nolce  altre  (tatue  pkCùìè 
'  fi  di  marno,  comedi  bronzo;  Vie  di  poi  là 

Cap;>ena  antica  ,  ed  anchorchc  per  fab* 
èricarla  niiiua  fcali  debba  de  n:)lirfi,  con- 
vie:ìnondimeno  per f.ia rara  bellezza  farne 
menzione»  La  Cavoladieflàè  di  Domenico 
Grillandai,  nella  qiirtle  una  natiuicà  di  Cri* 
(io  (ì  rapprefenta  >  nelle  pareti  da*  Iati  preiFo 
Talta^'e  fon  dìpmti  molti  Agnoli  >  che  per  la 
n^rcita  del  Redentore  fe'ie;^giano»  nell'altre 
tré  facciatela  venuta  de*  Magi  è  dipinta  ed 
in  ognuna  di  effe  uno  de' Rè  a  Cavallo  co  l> 
fuo  crrtirggi>, erande  quanto  il  naturale 

Il  Pauiniento  è  belli ifimo  divifato  tutto 
di  marmi  >  poriìdi ,  ed  altre  pietre  coloritela 
acconciarne  ite  difpoièo;  Inqueièo  Palagio 
furon  ricevuti  Carlo  V.  Imperad;  LeonX.  di 
gì.  mem.  ed  altri  Principi  grandi,e  qui  fti 
fatta  con  pienezza  di  voti  dal  Senato  Fio^ 
rentino  l'elezione  del  Gran  Con  no  3  ond'è 
per  qucrto  di  ricordaiiza  degno  :  i  tondi  del 
Cortile  fono  di  Jonatclio  •  A  mail  delira  fi 
trovala  Chiefadi 

SAN  G  [  v3  V  A  N  Nf  I  M  O  .*  dove  flannù 
in  grcin  numero  Vrtti  dei  Gtesà  ,che  in  prò 
deU*aninta  fanno  fa^e  xltrui  nelUleg^e  divinn 
notabil  frutto  *  Quefia  Cbiefa  col  dikgnò ,  e  co* 
danari  altresì  di  Bartolomeo  4  nmann^ti ,  raro 
/cultore  i  ^  architetto  ,  e  con  afjidua  indufìria 
nobilmente  è  fiata  fatta  idorna  ,  e  condotta  t 
come  fi  vede ,  ajomma  ^elie'^a .  Entrando  in 

ella 
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eflfa  a  manr>  dcflra  nella  prima  Gappciia  è  efc 
fìgiato  il  Signore  che  porta  la  Croce  di  ma* 
nodelPadìgnano  opera  molto  ftimaca>fe- 
guepoila 

Cappella  ou'è  il  Martirio  di  S.  Caterina;  è 
quelta  di  mano  del  BaHano,tenuta  in  pregio 
grande:icguono  dipoi  tre  tavoIe,chc  fono  un 
S.  I-rancefco  Xa  verio ,  un  S.  Ignazio,  ed  una 
Concezzione  tutte  ài  mano  óqì  Cavaliere 
Curradi  ognuna  delle  quali  e  con  vago  arti* 
iizio ,  e  maeUna  difegnata ,  fegue  la 

Caf pilla  ^mmannath  nella  quale  è  di  ma- 
no d*Aiciiandro  Allori  la  lioria  de*  figli  di 
Zcbedeo  effigiata,  più  avanti,  all'altra 

Cappella  vi  è  un  S.  Michele  Archangelo  di 
mano  d^\  Ligozzi  ;  Sono  ancora  fopra  il 
cornicione  alcune  Itone  a  Frefco ,  tra  le  qua- 
li la  Cena, la  Irasriguratione,  quando  San 
Clio:  moltra  S.PieroaCnlto,  egli  Apolkv- 
li  acconciano  le  reti  di  mano  d'Aleiian- 
Gro  di^ì  Barbiere,  ma  procedendo  nella  '»ia  de 
'Manelii  fi  nora  antan  Uejira  la 

CASA  DI  FRANCESCO  MARTEL- 
LI ;  doveé  un  San  Giovanni  di  marmo 
ai  giovenile  ecà  di  mano  di  Donatello  JcuU 
tare  oltra  tutti  /nii<olare,  e  fiimato  talcychc^ 
gareggicol  valore  aigli  antichi  artefici  :  E  fa^ 
niofa,queftatia:ua per  l^art.fi^ìo.t  per  la  vive 7. 
^^ichefijcor^e  m  ejja  maraviglio/a:  ma  pei  4>- 
yentara  più  Ui  tuiu  t  notabile  per  quefto  ,  che 
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ì^ubertù  T^arìellfy  ottimo  conofcitore  della  rìrtS 
di  Oon.itelloye  deU'eccejJìva  belleT^a  del  S,  GiO" 
ifànni{  perche  COSÌ  pre:^ofo  lavoro  rimaneffein 
ca(z  di  fua  famiglia  in  ogni  tepo)l a/ciò  un  obbli- 
go agli  eredi  efprejjamcte  per  fede  cÓmefio  di  ca* 
dereinpregiudi'i^io  di  perdere  terreni  di  gran  va-- 
lutale  donato  io  venduto  l*aveffero,ò  impegnato. 
Nella  facciata  vi  è  l'arme  della  Iteiià  fami- 
glia fatta  di  pietra  da  Donatelk),che  fu  mol- 
to familiare  di  eflaCafa-,  dalla  quale  ricevè 
comodi ,  e  favori  non  ordinari ,  e  partico- 
larmente da  Ruberto,  che  lo  tirò  innanzi  Ba 
da  fanciullo,  e  con  liberalità  d'animo  vera- 
mente grande  gli  fomminiltrò  per  poter  ftu- 
diare  ciò  che  la  bifogna  richiefc  ;  Che  fé  la 
noftra  Città  deve  molto  a  Donato  per  aver- 
la illulkata  con  tante  bell'opere ,  molto  più 
deve  a  Rub,  Martelli,  che  nò  perdonò  a  fpefa 
per  renderlo  nella  Scultura  Angolare.  E\uc 
ft*armc  molto  vaga,  e  maeftofa  :  S'avanza  in 
fuori  una  Vechia,  cne  lo  feudo  dell'arme  co 
le  mani  foftiene,e  fervendo  come  d'arpione 
è  attaccata  la  targa  al  collo  di  lei  mediante 
una  coreggia  ;  è  la  tefta  della  Vechia  mara- 
vigliofa  oltre  ogni  credere  fatta  con  foJi>- 
nio  artifizio ,  e  ben  dimoftra  efler  opera  del- 
lo fcarpello  ingenofo  di  quel  Donato ,  [chz^ 
per  aver  pareggiato  gli  antichi ,  e  fuperato  i 
.  Moderni  di  fuo  tempo  viveri  perpetuo  nella 
memoria  de  gli  Vomini,  Poppo  fi  -piene  al 
Tempio  mcmrrMe  di 

SAN 
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SAN  GIOVANJMf  BATT'^TA:  ifu-fìo 
già  era  dedicato  dagli  antichi  a  yiarte  i  m^ 
leyata  l*idolatria ,  e  ricevuta  la  fanca  fede ,  fu 
mainato  ricetto  per  lo  Eatte  fimo  della  Città  ,  e 
donf agrato  a  S.  Gio'  Batifla  ,  protettore ,  ó"  4  ?- 
locato  de*  Fiorentini*  Quello  T empito  per  arti* 
fi:^io  è  commendabile  y  fabbricato  con  tanto  or^ 
dine  ,  che  mirando  alla  perfc\:^one  degli  antichi 
edifì'3^  di  B^ma  è  {iato  pò  (eia  da*  moderni  attefo 
molto ,  e  per  migliorare  lefibriche  imitato .  Da 
jlndrea  Tafi  pittor  Fiorentino  ,  e  da  Uppollo* 
nio  di  Na:^ion€  Greco  fu  lanf orata  la  volta  di 
^ufaico*  Si  veggono  in  quella  gli  Ordini  degli 
Spiriti  celefti  :  vi  è  effigiata  la  vita  di  Giesà 
Chrifto ,  c^  altresì  le  a:i^ioni  di  S.  Gioì  Batifla • 
Fu  finito  quefto  Tempio  Tanno  35.  d'Au:;u- 
flocome  in  una  Cronichetta  latina^  che  fi  ri- 
trova nelJ'infìgne  libreria  di  S.Lorenzo  fcnt- 
ta  in  carta  buona ,  ma  fenza  nome  dell'auto^ 
re  fi  legge  cosi  :  L'anno  3  5.  d'Augulto  morì 
Orazio  fiacco  Poeta  Venofìno  ,  e  (ì  fini  iti 
Firenze  li  Tempio  di  Marce:  Nei  pavimen- 
to dtì  quale  il  vede  fcolpico  nel  marmo  il  Sole 
con  h  Xi)  kgm  del  Zodiaco  con  queito  verfo 
retrogredo. 

«N    GIRO  TORTE  SOL  CICLOS  ,   ET  HOTOR  IGNE  • 

Qua!  verfo  fu  fatto  fecondo  il  Villzm  lib. 
I.  cap,  60.  perche  entrando  i'  Soie  nei  fc^^no 
di  Lione  nel  mezzo  giorno  per  la  lanterna.^ 
quiyji  batte  il  fug  raggio  j  £diii  altra  itrifcij; 

iiliili- 
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fimi  .nente  nel  pavimento  Ci  leggon  qucftj 

Quam  furerar  dpmus  ha:c?  Tarn  vates  ipfc 

Ioannes: 
Formofuintemplumfimilis  domus  eft  fibi 

niilJa> 
Deilruet  hanc  Ignis  diim  faecula  cunda 

peribunc* 

Non  (ù  però  quefta  fabbrica  così  fatta  a^ 
prìacioio  /poiché  era  fcoperta  nel  colmo ,  e 
non  aveva  la  fcarfella,  die  e  vi^Ho  ponente, 
dove  e  i 'aitar  niaggiore,Likndo  n  quello  Kio 
go  per  prhna  la  Porta  :   Non  era  liilrato  di 
bianco,  e  di  nero ,  conciòiiiecorachè  la  lan- 
terna, e  la  pilladifoprayimpoitanei  ii^o» 
come  nel  primo  Iibru  narra  il  V'jllani ,  e  la^ 
fcarfella  ò  vero  accrercimenco  doppo  l'aita* 
re  fu  fatta  circa  gl'anni  izod  ò poco  di  poi> 
come  agevolmente  co  nprender  jfi  può di^ 
q  le*  verli ,  che  oggi  ancora  iì  .nant^  igo-iò 
nel  C  lelo  di  detta  Scarieila  di  Mofaico ,  che 
Voff,  rimano  a  ulo  di  chiave,  detti Leoaiii,  e  di* 
cono,  come  (egue  ,  e  Tincumbenza  di  detta 
opera  i  ebbero  i  Coafoli  dell'Attedi  Lalim^* 
ra: 
A  nt  US  Papa  tibi  nonus  currebac  Ho  lori 
Ac  t-tdtrice  tuo.Quitus  Monarca  decori: 
Vigintiquinq;  Chrilti  cum  mille  ducentis 
Tempora  carré  Jaat  per  IccuU  cuacta  ma* 
(acatis  Hoc 
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Woc  opus  incepit  Jux  mai  tunc  duodena 
Qiiod  Diii  nofiri  conferver  grafia  piena 
Sandi  Francifci  Frater  fait  hoc  operacus 
lacobus  in  tali  pra?  cuncbs  arce  prcbacus . 

Onde  fé  quei  Cielo  ài  Mofaico  fu  comin- 
C'ato  nell'anno  1225.  E  pare  aliai  vero/imi* 
le  che  Taccrefc] mento  predetto  fudì  fatto 
avanti  >  non  ellendofì  nnutara  la  forma  di  elio 
Te.Tipio  fino  all'anno  11 50.  CominciofJi 
dunque  a  mutare  col  chiuderlo  fopra  con:a 
lanterna  ,  &andòiiì  continovando  fìno  al 
I2p5.  nel  qua/e  anno,  fi  cominciorno  à  le^ 
vare  1  macigni  de"  quali  era  di  fuori  incroftàs- 
to ,  e  vi  fi  pofero  in  liio^o  di  quelli  que'  mar- 
mi bianchi,  e  neri  che  di  prcfente  ancor  fi 
ve^^gono  ,  i  quali  marmi  fono  dal  Villani 
tteir8Jib.  della  fuà  (tona  chiamati  gheroni 
co  1  antichilllma  voce  Etrufca ,  la  qiìal  figni- 
fica  pezzi  minori  i  avendo  quella  voce  ori- 
gine dagli  Aramei ,  che  fuona  irìlor  lingua 
olla  minate. 

Aveva  quefio  Tempio  la  fcalitlata  di  fuòri 
ed  anche  m  buon  nun>ero ,  la  quale  non  fo- 
Jamente  e  difegnata  ó-à\  Borghini  nel  fuo  di" 
fccrfo  de'  Vcfcovi ,  e  Chiefa  FI^renriha ,  ma 
come  parte  eltenzialiiiima  delle  fabbriche  di 
queita  forma  fecondo  Vìtruvio ,  ed  altri  au- 
tori d'Architettura  a  quelle  di  necellìta  Ci  Boc.no 
conviene*  Anche  ciò  atte/la  il  Boccaccio  p.tie'li 
tìQÌh  iefla  gioriiata.   Tuttavia  per  capa-  d.gior, 

cita^ 
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citare  chi  ciò  creder  non  voleiTe ,  cioè  che  éi 
fuori  fufie  a  quello  Tempio  la  Scalinata  refe- 
rirò CIÒ  che  ho  veduto  con  gl'occhi  propri  • 
L'anno  dunque  1645.  che  fi  fece  la  funzione 
dclBàCtefimodel  Sercnifs.Cofimo  III.  No^ 
fìro  Signore  oggi  regnante,  fu  fabbricato  un 
Corridore  di  legname  dalia  Porta  maggiore 
dei  Duomo  fino  all'imboccatura  della  Porta 
di  S.  Gio:  aflai  fpaziofo ,  e  a  agnifico  con 
colonnati  di  foprà  per  render  più  maeflofa  ,' 
e  pompofa  tal  fcfia,  e  nel  piantar  gli  (Iji^chc 
qiiafi  fondamenta  erano  per  faldezza  óqì 
corridore  pofti  in  terra  ,  furono  apprcliola 
porta  di  S.  Gio:  riconofciute  le  Icaiinate  :  In 
oltre  è  da  faperfi  che  quella  noftra  Citta  è 
fiata  ^.  volte  notabilmente  rialzata  in  diuer- 
{ì  tcwpi  y  d\  che  ha  fatto  ampia  fede  il  rifa- 
cimento delia  Cafa  di  S.  Zanobi  feguito  Tan- 
no 1 6yo,  Era.  poiia  quella  fu  l'angolo  di  Via 
Lanbertefchi  in  Por  S.  Maria  cioè  per  Isu, 
itrada  >  che  cammina  da  Mercato  nuovo 
al  P.  Vecchio,  ed  era  rtata  dal  fuo  primo 
p:'incipio  fino  a  quello  tempo  fempre  dile- 
guo tanto  le  pareti  elleriori  quanto  l'ajtra^ 
llruttura  di  dia.  ;    Il   Bali  Girolami  fece 
rifarla  di  muraglia,  e  n^ì  gettare  le  fonda* 
iDenta  di  quella  fi  trovorno  tre  iallrichi  dsl- 
laCitti  antica  ,  il  primo  era  lotto  trèbrac- 
/:ia  ,  e  credo  fulìe  il  rialzamento  che  fu  fatto 
dopo  l'inondazione  dei  1^35.  come  attera 
dualnai2amenco  li  Viilaiii»  11  fecondo  la- 
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tìfico  (T  trovò  cinque  braccia  fotto  terra,  del 
quale  io  non  faprei  ridire  il  tempo  j  il  terzo 
laiirico  era  fotro  terra  braccia  novenne  a  mi* 
notizia  è  fin'ora  pervenuto  di  che  tèmpo  fur- 
ie la  prima  di  quefte  tre  volte  la  Città  rial* 
zata;  So  bene  che  di  verità  così  chiara  è 
flato  teilimone  rocchio  di  chiunque  ha  vo- 
luto vederla;  Dunque  non  è  Jiiverofimile-» 
che  S.  Gio:  a veiTe  per  di  fuori  attorno  le  fca- 
li  .ate,  ellcndo-  come  ho  detto  necefTariea 
quefta  forte  di  fabbriche ,  oltre  che  fi  vede-» 
nell'entrar  della  medefima  Chiefa  ,  che  (i 
(cQiìdc  pili  bailo  del  piano  della  piazza  più 
dimezzo  braccio,  cofache  non  fi  vede  inai- 
cLin'altra  Chiefa  di  Firenze  ancorché  antica> 
fuor  che  nella  Chiefa  de'  SS.  Apoftoli  fabbri- 
cata come  fi  dirà  al  fuo  luogo  nell'anno  800. 
di  nolha  falute,e  così  più  di  yoo.anni  doppo 
S.  Gio:  £  da  faperfi  ancora ,  come  da  quefta 
tempio  fu  cavata  la  buona  Architettura,  che 
oggi  è  in  ufo;è  l'opera  Corintajedè  in  fé  (leA 
fa  tutta  perfetta,  e  da  quefta,e dàlia.  Chiefa 
ài  S.  Apoitolo  imparorno  il  Brunellefcho,  e 
Donato,  e  gl'altri  maeitri  ancora  tutto  il 
buono  dell'Architettura  ,  come  referifce  il 
Vafari  nella  vita  d'Andrea  Tali  ;  Era  inter- 
namente quello  tempio  non  folo  dipinto, 
ma  lavorato  anche  di  ilucchi  molto  avanci 
che  VI  fulle  da  Andrea  Fati ,  e  da  Apollonia 
fjtto  il  Mofaico ,  la  qualcofa  fu  molto  bene 
«!!(erv;iud»-ii  Baldo  vinetti,  che  coppo  L:pr^ 
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pò  quel  Mq fa ìco  racco  iciò,  k^ìcitIo^  coi 
tale  occafione,  co  ne  dice  loitenf)  Vafari, 
eh  egli  era  Hate  anticamente  dipinto ,  e  di* 
(ei^nato  di  roflb  ,  e  lavorato  tutto  fu  lo  iìac^ 
co,  avvC'ì^nche  ^\i  ilucc'ii  fieno  antichi  fi-^, 
mi  5  come  fi  vede  in  Roma  fi  ndlc  volte  del 
Tempio  della  Pace  i  come  in  quelle  del  Coli- 
co, 

La  parte  del  Mofaico  di  fopra  della^ 
Tribuna  doy  e  fono  le  Poterti  i  Troni,  e  le-j» 
pominazioni  fono  del  Tali,  e  d'Apollonio? 
Maaddellratof?  meglio  il  Tafì  nell'arte ,  ed 
avanzato  Apollonio  fece  poi  egli  folo  il 
Chrifto  d'altezza  di  fette  braccia <:h*è  fopra 
la  Cappella  m.aggiore,nella  quale  opera  fece 
quel  magnifico  fpropofìtone  di  effigiarli  una 
iiiano  a  rovefcio  :  ma  fi  deve  non  dimeno 
compatire  perche  il  difegno  era  allor  roz-, 
zo  jC  rinafceìite  di  frefco,  e  non  aveva  ancor 
riprefo  il  vigor  d'oggi  giorno:  Vomini  di^ 
vero  feliciflimi  che  per  tar  due  fantocci ,  eh? 
anzi  a  rifo,  che  a  divozione  muovevano, 
erano  ftimati  al  fci^no  maggiore  ,  e  regalati 
a  gara  da*  più  ricchi,  e  potenti,  che  fé  vì\q(- 
fcroa'noilri  tempi  non  pure  lo Tcherzodel 
volgo  farcbbono»  ma  converrebbe  loro  di. 
fame  miferamente  perire  ;  Secoli  verari;en-. 
te  d* oro  eran  quelli ,  ne*  quali  l'operar  gof-. 
fameace  aìtrui  degno  di  ihma  reudeua 

La  volta  della  fcarfclla  fu  fatta  da  fu  la^ 
copo  da  Tarnca,  come  a  è  derco,  per  la  qua- 
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It  fu  con  pretif  (Iraordniari  rlrnunerato,-!  »L 
tre  Itone,  che  fono  nella  iteila  Tribuna  p«à 
a  bafifo  fumo  fatte  dal  Tari  in  co.npaijnia  Jf 
Gaddo,  iJ  quale  Gaddopoi  fece d'a  per  Tei 
P^-ofeti ,  che  i'ono  ne'  quadri  fotto  le  fìne:èrc 
ei  avanzodi  tanto  col  tempo  m  quell'arte, 
che  /ino  alcuni  quadretti  di  gufjia  d'uova 
con  iomma  diligenza  fabbricò ,  (e  ai  Vifari 
creder  fi  debbe.  H^i  oltra  ciò  quefio  tempio  tre 
pone  di  bronco  di  maraviglio f:i  bellcT^^Ay  una. 
fatta  da  inarca  Tifano ,  benché  li  dileguo  di 
quella  fecondo  il  Vafari  fuHe  prima  ièaco  fat* 
to  da  Giotto  j  e  ad  Andrea  data  a  finire  ncL 
ìa  quale  cófu nò  venti  lue  anni  di  tempo  Der 
condurla  a  fine  ,  perla  quale  menta  e^^li  lo« 
de  grandii1ìma,a  >corchèin  qielle  lionetre 
che  vi  fono  non  apoanfca  cosi  bel  difegnó , 
fer  elfer  (lato  il  primo ,  ed  aver  dato  lu  ne  al 
Ghiberci,  ed  a  gi'dlcri  che  vennero d^pna 
lui  ,  come  d'aver  fuperate  tante  diiìicolti 
allora  quafi  impoffibili,per  cosi  dire,per  acni 
ciler  note  le  maniere  del  gettare  i  bronzi ,  Jc 
quali  avendo  egli  fpianate  a  gl'altri  badato 
loro  campo  d'avanzar  fi  nella  perfezzione-» 
dell'altre  Porte,e de' loro  ornamenti:  Stet- 
te quella  alla  porta  principale  di  S.  Già*  àa 
che  il  Ghiberti  kcc  l'altre  due;  nella. parte-» 
fuperiore  di  efla  è  icritto  Andreas  Ugolini  dc^ 
Tijis  mefacit  i^^o,  e  Maitre  due  da  Loren7^ 
Ghiberti  ,  /cultore  Fiorentino  .  contentini  [acre 
ìjtQrie ,  CQffte  fi  y€de ,  M^  judU ,  che  i  diri  a- 
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fetto  dl'Opera  della  Chic  fa  ,  e  quella  delme:^ 
^0  forifi  condotte  con  artifÌT^io  tanto  fìnyolare ,  e 
tanto  raro  ,  che  miracolcfepiH  tofìo ,  che  rare  « 
Jena  riputate .  ^  di  vero  quefìe  due  porte  di  Lo* 
rir?'\0  (e  fivedeffero  dirado,!^  non  ad  ogni  ora» 
come  avviene ,  egli  non  ha  dubbio ,  che  no^n  fof* 
Jcro  a  ragione  tra  le  più  pregiate  maraviglie  del 
Tkiondo  annoverate  ,  Ter  lo  che  fermatofi  un^ 
giorno  il  Btionarroto  a  vedere  ,  e  guardarido  fif- 
/amente  con  f-iìitmo  affetto  (che  aji  uomo  così  in^^ 
tendente  pareva  l'opera  bella  a  maraviglia)  /» 
domandato  da  un  fu o  familiare  quello ,  che  a  lui 
ne  paKc.vaì  egli  tofio  riipofe  così  fono  belle  amen* 
due  y  che  elle  flarebbono  bene  alle  porte  del  Ta^ 
radifp  f  onde  pofcm  /opra  così  favio  penfiero  di 
TdUbelagndo  furono  fatti  qucfliverfi  : 

Dòn":  ccrnit  Valvas  aurato  ex  arre  nitentes 
II) Tempio  Michael  A ni?elusobfi:upLiic* 

Attonitufqj  diu  Cic alta  filentia  rupit  : 
O  divinum  opus ,  ò  ianua  djgna  polo  ! 

fl.GÌiiKcrti  a  concorrenza  del  Brunenefeo,. 
dì  DonatOjdj  Iacopo  della  Quercia,Simó  da 
Colle,  del  Valdambriiia  >  e  Niccolò  di  Arez- 
te  ne  fece  il  direc^no ,  ma  perchè  il  Hio  fu  giu- 
dicato di  tutti  migliore  non  folo  dz^h  OpCr 
ìài  5  coa:.c  da  uonaco,  e  dai  Brunellcico,  che 
k>  coglclìprrro  tale ,  per  qucito  allog;::a  a  lui 
fu  riì  c/pcraV|Ccnfamò  Lor.ézo  nella  fabbrica. 
d'.  cucite  due  Porte  anni  40.  comi  refenfce  il 
V aiiri  nella  di  lui  vita .  Sj- 


Sopri  la  porta  di  qucjìr  voh^ì  Tempio  ver^o 
la  M'^cricordia,  ^mo  tre  fi  ur^  -di  br^m'^o  ,  co^ne 
fi  V  dp  ^  htte  da  l^inccni^c  Dinti  'Peri'oinOy 
molo  beile;  E  fo^^rz  h  porta  del  me:^:^  fé  ne 
yeo^ovf)  trf  altresì  di  r^n-mo,  qr^  indo  S.  G/o- 
ranni  b^tte'^T^a  il  N,  S afv  ^.tore ,  il  quzle  fitto 
p  à  che  m^T^T^  da  Andrea  Sanfovìno  con  fommt 
fé  fe^X^^^  >  fi*  c<^^^<^otro  pò f ci  a  da  P^incen':^io  9 
co  ne  le  altre ,  a  quella  forma  ,  cìie  fi  vede ,  rara^ 
efingoUre,    Ma  (opri  la  porta  dirimpetto  all'^ 
Opera  le  tre  H^ure  dibrom^idi  fii^nhr  belle':^ 
^4  I  fono  fiate  fat  e  da  Gio:  Francesco  J{iiflici  t 
gentiluomo  fiorentino  t  dove  è  pofìo  in  w^^^-^o 
S,  Qiovarfni ,  che  disputa  con  un  Ooctore  delizi 
legge  antica  ■.  con  atti  tanto  drìri ,  che  paiono 
yìpì:  ed  appreffo  un  fan/co  ,  che  mefiafi  la  ma- 
no  alLibirbidim^'lira  nel  fembiinte  di  reflare 
ammirato  della  dortrina  -,  che  efce  dalla  bocca 
del  Santo  di  Oio .   appreffo  fono  dentro  molte  fi- 
gure nota'fili  per  artificio:  ma  tra  tutte  rilucè' 
una  S.  Miriì  Maddalena  in  Peniten:{a  1  conju* 
mata  dillafiinenz^ ,  e  dal  digiuno  ,  fatta  di  le* 
^nodimmodi  Don.itelloi  tanto  bella  per  di^e^ 
f^no  ,  che  del  tutto  foniglia  il  vero  .  e  par  v'iva . 
Ci  ha  il  fepolcro  di  Baldijfar  Coffa  ,  già  nomina- 
toJ'apaGiovanni  xxrv.  che  nel  Concilio  di  Co- 
fi  an^^a  fudepofìodel  Tontificato  ,  odi  mano  di 
Do  :a'€llo  parimente  fi  vede  il  detto  Coffa  morto» 
di  b  ons^)  dorato ,  edim  trmo  h  SperanT^a ,  e  la 
'Canta  yccccllentiifi  ne  figure,  di  maraviglofo 
artificio,  cU  figf'r.zdelUFededi  mano  di  Mi^ 


^4  T^tlìcttcdì 

cheloXj^ .  Sono  in  quejìa  Chieda  co  fé  prcT^oCifJt'K 
me  y  come  uno  jlltcvre  di  fìniffimo  argento  fatt^ 
di  mano  di  fingoUri  artefici  ?  con  molte  figurine 
rapprefentantila  vita  di  ^.Giovanni:  vene  h^ 
molt^.  di  ma^efiro  Ciane  pretino ,  e  di  ^ndrectj. 
Ver  occhio  ,^  ed  alcune  bellijjlme  di  Antonio  del. 
Tollaiuoloxcome  la  Storia  di  Herodiade  y  ^ilS^, 
Giovanni nd  me\i^  deWaltajre ,  e  la  Croce  d'ar^ 
genio  altresì:  Fna  Meffa  parata ,  cioè  le  vefte  ,. 
che  fi  mettono  /opra  il  Camice  i,  e  fi  adoperane 
nella  fella  di  San  GÌQvanniy  e  nel  Ver  dono  fenzci 
più  3  fi  conferva  in  quejìa  Chic  fa  5  tutta  di  broc^ 
cato  riccio .  E  da  baffo ,  e  nel  me:(p  di  dette  veflc 
fi  "reggono  iflorie  fatte  con  Vago  con  tanta  fine^^ 
^t  y  €  difegno ,  che  da  tutti  Cono  tenute  mirabili j^ 
e  rare ^  Si  confervano  altresiin  quefta,  Chiefa^_, 
nioitf  e 

Reliquie  di  corpi  Santi  <  un  dito  di  S\  Gio  va»'* 
B^tifla:  un  pCT^  di  mascella  del  MedefimoSan 
to ,  un  Braccio  di  S..  Filippo  ^poftolo  ;  e  oltra 
ciò  ci  fi  vede  un  libretto  d'oro ,  che  contiene  la 
faffwne  diChrifla ,  che  fu  la  fc iato  da  Carlo  Dfla* 
gno  Imperadore  i  il  qualeeraufato  di  portarlo 
al  collo  per.  divoT^one*  Ci  è  ancora  un  Crocia, 
fifjo  di  legno  antico  molto  5,  cheapprefio  tutti  è 
digrandiffi.ma  riverenT^a .  filata  alla  porta  del 
»/f  :^:^o ,  fuori  fi  vedono  due  Colonne  di  porfido  > 
tenute  rare  per  la  grofieT^  >  le  quali  da*  Vifani 
furono  date  in  dono  a  tiorentini  y  ma  con  invi» 
dia  ,  e  con  ingan?io .  Ver  che  poiché  con  vittoria 
fui  ono  tornati  dalla  guena  dell' If ola  di  'Maio^ 
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rica ,  tenendo  fi  obbligati  a*  Fiorentini ,  alla  fe^ 
de  di  cui  arcano  lanciata  la  loro  Città  j  e  lodane 
do  quelli  di  fomma  leani^a ,  proferfero  loro  par^ 
te  della  preda  >  che  a  veano  fatici  :  per  quello  do^ 
tnandarono  i  Fiorentini  due  colonne  di  porfido  , 
che  tra  le  fpoglie  de'  nemici  aveana  vedute  :  le. 
quali  concedute  da' Tifami  che  le  mandarono 
coperte  dìpannipre's^iofi ,  nello  [coprire  fi  vede  , 
come  per  foverchio  d  invidia  col  fummo,  e  col 
fuoco  ^ra  fiato  lo  fplendore  di  quelle  corrotto  » 
'ed  uccecatOy  che  appreilo.  di  iiie  è  ina  gran  de 
bolezza  ciò  credere.  Fuori  della  porta  3  che 
ya  all'Opera  ,  fu  drixj^ata  quella  colonna  di 
tnarmo  3  che  fi  vede ,  per  tenere  accefa  la  mem&*^ 
ria  del  miracolo  di  S.Zanobi «  Era  inquedo  luo'* 
go  fitu.ite  un  grand' olmo  y  lafciato  crescere  pref» 
Jo  alla  C  hiefa ,  perche  con  gra  ve  [enti mento  fòf* 
Je  altrui paleje ,  che  fi  come  V arbore ,  chenon^ 
jfa  frutto  y  come  è  l'Olmo ,  è  tenuto  fuori  di  lu9» 
go  coltivato  :  Così  la  creatura  fen"^  frutto  [pi* 
'  rituale  non  è  degna  di  effere  accettata  dentro  le 
braccia  di  S,  Chiefa  :  Ora  mentre  che  è  portata 
il  Corpo  Santo  dalla  Chiefa  di  S,  Loren'^^o  alla^ 
principale  di  S,  {{epar^ita,  divenuti  fianchi  queU 
li ,  che  il  portavano ,  avvenne ,  come  piacque  a 
pio  y  concorrendo  il  popolo  in  grand ijjìma  molti^ 
tudine ,  edi  portatori  del  Santo  per  la  calca  in^ 
qua  i  e  in  la  oìideggiando,che  tocco  il  Cataletto 
l'Olmo  y  che  era  del  tutto  arido ,  e  fecco  :  il  quale 
0itra  l'ufo  di  natura  fiorì  di  Gennaio  inconta* 
^nie ,  e  f puntarono,  fuori  non  fen^a  odore  fua» 
C  s  yif* 


7^'       .  .  Brìì^^rrcdi 

yiffi-'n')  frnrdì  frefchc  ,  e  fio  He  wolto  rerdi\ 
Sopra  la  Porta  dell'Onera  di  qiieflo  Tempio 
Vièui  S.  Giovanni  òì  marmo  fa^ra^efe  di 
ìiiano  ò[  Michelozzo  fco'a  e  di  Donatello; 

Era  viciio  a  quello  Tempio  la  torre  famo- 
fadi  Guardalmorto  delfa  qna'e  favellando, 
il  Vil'aii  dice  che  per  mali  la  di  alcuni  Ere* 
rici  fu  fatta  rovinare,  cred^^ ido  loro  fa'-la 
cader  fopra  il  Tempio  éi  S.  Gio:  ma  quello  è 
tìioTaveero'-ej  pe-che  di  tal  caduta  fu  in- 
gegnerò, ed  invento*-e  Gio:  PiTano^il  che  noa 
fec*egli  fa  tivamence  come  dice  il  Viilaai , 
ma  di  ordine  della  Renublica  >  fé  al  Va^ 
fari  creder  ii  deb^e .  Mi  di  coHx  %  minftni^rx 
è  l  Tempio  tanto  rtcoydato ,  e  tanto  fimofo,  che 
ah  antico  ha  avHto  no/ne  di  S,  Separata  ^  chia^ 
mate  pof eia . 

SANTA  MARIA  DEL  FIOR P,  Dw'Jw* 
d;  FirenT^e  .  E  fatto  qu  iìo  Tempio  con  tan^ 
ta  eccellenT^ ,  che  i maggior Vrincipi ,  e piùpo* 
tenti  X  ancora  che  aggranditi  da  molta  copia  di 
teforo  non  anno  potuto  gì  ammj  tnon  che  ai^ua-^ 
'gliare^  mane  arrivare  ancora  alla  magn'ficen^ 
^^  y  che  vi  è  mirabile  j  ne  al' a  btllex^x  y  che  vi 
è  infinita  ,  L  architettura  è  arte  ,  che  non  'mita 
la  natura ,  ma l'avin^a  ,  come  f.znno gli  uomini 
'intendenti:  perche ejjendo nell'animo  altrui uìix 
"ìdeaytdun  penfitro  ver^o  di  fé  tutto  coinpiuto  y 
come  dee  ejfire  un  ed>jl':^o  perfetto  >  e  raro  m 
^Wii  fua  parte  >  non  prima  evenuta  in  luce  una 
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pbbricif  eijucj^opiùa-pTtcne iti  Firenze,  che 
altrove  (cctarno  e  grande  la,  ma!agcvoli:^7^7) 
che  VI  fi  J e  ergono  gli  tnori,  t  (luanturquc^ 
naiftri  C artifici  rtjcltd  ìndi: fina  y  (digiugnere 
dsiglvìiojo  firicio  dico  di  fan  una  fabbrica. 
fe7:^a  tirtre,  oltra  n^cdo  f  af^tichi ,  quante  fia- 
ni  rare  tutta.y.Ui  tali  cfen  ,  mn  fa  luogo  ora  , 
€or}i$  io  a  T  rifoy  il  diffktare  .  l  u  difcgnata  que-» 
fia  C  ha/a  Tiobtlijfrha  da  Arnolfo  di  L^<po ,  ^r- 
xhi  tetto  fiorenti  fio  con  ijvegliata  diugtn'i^a  ,e 
con  cura  incredibile  .  Intendeva  egli ,  comedy 
Vahitt.o  de  pr  ine  pali  M  agi  prati  ^  che  governa^ 
vanoyid aJreòì  dituttoilpopoloi  era  oltra  mo* 
do  grande  ,  e  che  con  puciola  indufiria  a  loro 
4ihipcnjieririfpvt;dert  mn  f  poteva  ^  Ttrkchè 
egli  ftce  uhhodeUo  corìfoìn  e  alla  nn^gnificen- 
^a  aell'avvifo  a,  coloro  ,  che  in  fi  grande  cdifì- 
vw  chieder  ano  i\pera  fua  ;e  Jeccndo  quello  iti- 
C07ì>tnciò  quefìa  fabbiCa  ^che  m  tiJto  l  Tiiondo 
non  fi  veae  3  coniC  Ji  due  y  he  più  n.  agni  fica  y  ne 
più  beila .  Sefipotejje  vedere  l'arti fi'^^io ,  e  l'i/i- 
QUjina ,  e appepo  imaginar  la  faiua  >  e  il  ju^ 
dorè  y  che  ne  fondamenti  è  fitto  terra  y  di  certo 
recheì  ebbe  altrui  tal  cofa  terrore  y  e  maraviglia» 
Fu  dato  principio  a  quello  nobiitffimo  edificio  net 
^  LCLAXXAV  liL  nelgiorr.o della  Natività 
della  Madonna  3  gettando  la  prima  pietra  urL» 
Cardinale,  che  tu  il  (  artmaJe  latino  legato 
del  Vapu  y  con  laprefen:^  di  tutto  il  Clero  y  e  di 
tutti  i  Magifirati,  no7hinandoU  Sarta  Telarla  del 
Fiore  3  quantunque  abbia  jcmpre  ritenuto  imo» 
C  i  n^edi 
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nt'  di  Sanfa  ^epa^àtà  y  e  prima  dì  quefti  duètf 
nome  di  S.  Salvatore;  che  per  ordine  dì  Pa» 
pa  Zo/imò  Si  Reparaca  fu  détta  per  la  V-ittó^ 
ria  i'eguita  iil  cjaeflò  di  eonero  Radagafio* 
come  atteilà  ìi  P.  M.  Michel  Pòcciàrici  ser- 
vita nelle  vite  de*  7. Beati  Fiòtentiili^ero^wtf 
nelle  Storie  di  fireriT^efì  legge  *  Sonò  molto  Ur^i 
gin  i  fondamenti ^€  intorno  intórno  alU  mtìiraglid 
prr  grande  fpà'^ò  fi  difendono  .  Quanto  fio, 
profondala  platea i  'r,onèmolt9  noto:  tuttavia 
^jl^f- fi  dee  (limare  i  che  molte  braccia  t^adiaà 
dctrofotto  terrai  e  comie  fabbrica  di  maggior pò^ 
dóycbe  a^afiT^  di  profondità  il  C apanile,  ti  quale 
nel  filò  fondameto  oltra  veti  braccia  va  a  fondo  & 
Ter  e  he  fu  i'nefjo  ne*  luoghi  più  baffi  gran  niìh  ere 
di  pietre  grafie ,  ghiaia ,  e  calcina  >  è  dpprcjjo  i 
gli  angoli  delle  òtto  fàccie ,  perche  pia  la  Cupola. 
fi  mantenga  gagliarda  >  njpondonc  fiotto  corìie 
duri  fcogli  forti  muraglie i  e  molto  falde .  Ver  lo 
che  non  meno  è  bèlla  qncfià  macchini  y  e  leggia* 
dta ,  che  forte ,  e  gagliarda  i  E  fi  come  V umana 
belle'^a  dal  corpo  t  che  è  infermo  fi  dilegua  ,  è 
con  quello ,  che  è  fano  >  quafi  con  fotte  nodo  è 
congiunta,  cosìqucfia  mirabtl  fabbrica  fenoli 
fuffe  gagliarda^  n^cno  in  lei  rilucerebbe  quell'eco 
cejfiua  belle ^\d  ,  la  qualele::^àta  ,  ejìreltà  có/Lì 
eflrema  forte  :^yfa  fi  arp  enfio  fi  ifommi  artefici^ 
ed  ipià  interrdtnti  uommi ,  cht  itti  mirarla  ad  0* 
ta  ,  ad  ora  non  fanno  ancor  dì  f cerner  e  j.  pin  fi.i 
ella  gagliarda  ,  ò  da  altra  parte  m  belle :{^:^a  fi  a^ 
•ifan'^.  Già  fono  paf[ati  dttgcntQ  novanta  anni 
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t^nfradijftma  diverjìtà  di  temph  ed  hafrovatt 
inorìdaT^ioni  di  acque ,  hajtntiti  r  orino  fi  treym* 
thè  fiata  traragliata  da  tempi  piovo fhda  varia' 
V^ionc  di /ecco  >  di  rrnido ,  da  vehtifuriofi  :  èfla* 
tàjcofja  da  folgori  in^petuofe'fna  invitta,  e  fran^ 
tu  ha  confervato  fempre  Veffer  fuoJenT^  cam* 
iiarfii  e  quantunque  dentro ,  e  di  fuori  fia  bella 
€omefi  vi^de ,  non  fenica  ragione  di  lèi  tuttavi^L^ 
fipuote  dire  :  qiileq;  Jateiit ,  meliora  puta . 
JE  di  vero  tante  Jono  le  pietre  di  numero  ,  così 
p-àVi  i  così  diverfe  ,  che  mejje infttme  j  é al^a'n^ 
Hofi  quàfi  al  cielo  in  fi  terribile  montagnaye  fi  ar- 
iifi7;^iofa ,  fonofen":^  fallò  à  chi  mira  attentarne*' 
tcaifpavento.  Ma  la  Cupola  ^  che  è  condotta^ 
€ol  dijtgno  di  Filippo  di  Scr  Brune  Ile f co ,  e  fat- 
toi con  indujiria  oltra  tutte  le  fabbrica  che  jì 
Veggono  f opra  la  terra  y  marautgliofa  ^  Dove  fi 
travagliò  Filippo ,  vi  ha  la  maniera  pia  nùMé-, 
fili  k^lla  ,  e  più  è  piena  di  vifìagraT^iofa,  e  robu^ 
fta  altresì  •  7^1  a  cosi  è  grande  la  macchina  >  <ró- 
tìtft  vece  y  che  al  finire  il  tutto  non  potè  la  vita, 
di  un  jolo  uomo  arrivare  al  termine  divi/a- 
lo.  Cominciò  ù  lavoro  di  Filippo  dagli  Oc* 
thi  maggiori  i  e  fu  cont inorato  camminando 
in  guije  altere y  e  peregrine  infino  alla  Croce, 
Jtdera  fecondo  aituni  alJora  che  cominciò 
Ja  fabbrica  d'età  di  poco  più  óì^ó*  anni,  on- 
de gji  fu  datò  pei*  Compagno  Lorenzo  Ghi- 
berti  cerne  uomo  ci  più  età  >  ii  qiiaie  egli  c6 
dcitro  m.odó  come  quello  ch'elicr  voleva  folo 
Operò  fi  che  Lorenzo  fi  licenziane  ;  U  modo 
C  4  iu 
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fii  queftofi  finfe  il  Brunelkfco  ammaM#o, 
ne  voleva  auoJrar  perfoia  ,  onde  Loren  o 
non  potendo  feco  abbocv'ar/ì ,  jnaado  a  di  Jj 
per  uno  degjj  operai  Dcf  utaci  fopra  Jafab- 
jbrica,  che  g'i  diceiie  come  doveva  contQ- 
nerfi  neJ  prore:^uire  :  rirpofeil  Brunelicfcc  ìq 
non  pofio  badare  elenco  tormentato  da^ 
quciio  malore,  però  cit .li  ( he  faccia  kli:  bg- 
gianfe  allora  il  Deputato  (the  cosi  a  eya^ 
ordine  per  parte  ài  '  Lorenzo  )  yedetc,* 
e'  non  vuoi  far  nulla  fenza  ài  voi  >  onde-^ 
replicò  il  Bruiiellefco,  farei  ben'io  fenza  ài 
ìuiy  il  che  intcìaàsi  Lorenzo prfif^Ro;  ^cpaàlt 
tra  occa.^oae  per  efpedi^irc  diiicenziarfì , 
e  lafciarlo  oJò  alia  fabbrica^n-jla  quale  pre» 
me  molto  per  darli  perfezzione  come  fab- 
brica cominciata  da  Arnolfo  Lapi  dal  quale 
e^lidifceiideva  per  lin.  a  dritta  ^  avven^à_» 
che  Filiopo  non  de  BrunJiekhi  ma  de*  Lapi 
portane  il  cognome  i  ma  vien.duamato  de* 
B'unellefcliida  Ser  Bru.nellefco  fiio  Pridre, 
perche  fu  figliuolo  ài  Ser  Brunelle fco;,  ài  Lipr 
pò,  di  Cambio  j,  Lapi,  o  vero  di  Lapo,  c<l 
quale  Lapo  vogliono  alcuni,  che  Uiiiì  iigliuo- 
lo  Arnolfo. 

Viiie  hiliDpo  fino  all'  età  à'Sinrà  69»  nel 
qual  tempo  lafciò  /a  Cu  noia  appunto  nei  fer- 
rar della  Volta,  odiìiàdo  che  fi  caricade  qiia- 
to  più  fi  poteva^  e  queito  perr  heeiiendo  ia 
volta  di  fotto  fatta  a  terzo  acuco,che  gagliar 
damante  i^igxi^  ia  ^ÌXo>  avctsbbe  porrai» 


foricelo  ^randifJimo  c'arrlr/r'.  F perche  l* 
fpcra  tanto gr aldo y  e  tanto  fai  co^a  quar.did-c 
// j  yeruffc  a  fiìte,  incaci  cht  i  nuefiri  nt  ^ofccncC'^ 
it  yChtL  f altre  ad  ora  iion  pL  rdcj^ero  m  01  to  ti  rrù 
pò  ordìhò  tilippo  con  (ar.o  avvijo  Cucine y  ed  0- 
Jicne^td  altre  cojt  opponune  nelle  pia  alte  fìan- 
Q^e  della  Ckpola  ;  lu  cui  Jtn'^  ricornre  à  e  afa 
fi  r  lo  Vitto  ei  ano  fer  r:t:  j,  e  adagiatigli  artefici 
ùttmumfnte .  E  doppia  la  CupoUr,  cornee  coja 
notai  ma  rifpoì,de  in  Chic  fu  qi-iella  3  che  regge 
tutto  il  pondo,  J'pra  cui  fi  pò  fa  la  Lanterna, 
Creda  pur  fermameìitc  ogninomo  ,  cì?e  heivIU- 
lia  ,  ne  in  ì{oma ,  già  rineitricedi  t)itteTe  genti 
non  fi  fl>i:^s;ò  giamai  in  alte  eosì  fi^pcrbo  lavoro  j 
TtC  nella  Grecia  3  neiii  Cófìantir^opoilda  ulcy/fió 
artefice  nobile  ,  ne  da  alcuno  Iniperadcre  qua)-t^ 
mqiie  grande  fu  fabbriche  edifi'^^io  con  tanta. 
€ccellen:^^Ji  ;  ne  fecero  gli  amichi  giamai  cofa  fi 
bella  )  ne  fi  degna  j  fie  che  fi  p offa  in  quefio  con 
l,a  gradi  'Z^'^^a  d'animo  de.lU  città  di  Firi  ti^i  ìie  co 
magnijìcè:(a  di  cosi  tcribil  ynacchina  con/pararel 
Fu  qiieiia  Ja  prima.,  ^^acchina  fabbri; ata  nel 
biondo  fenza  ceiiciiie ,  per  la  quàfcoid  in'. 
contro  Filippo  g r and ìiTi ili w  dirhcuìri  ,  Jiòn 
potendo  rrnQer<:apaci  granimi  altrui  come 
t^J  novità  potede  farfi .  E.gra?idetartip'^t)y 
é inerita  lodi  fingolan  ,  quando  ftuato  in  ìnogò 
bufjoè  divifato  £cconciarneriU\:  ita  il  gorre  i^Ly 
alto  una  forma  di  dìejci  braccia,  5  che  Tri' terrà 
pofcia  non  appari fca  ,  fé  neh  di  cinque  ,  coìne  i); 
^uejìa  fabbrica  avviene ,  ne  otfcnd.i  la  yijza ,  ma 
■     ■      "  dilnti:   - 
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éihni ,  e  Vcffere  flato  accòrta  con  tanto  fapere^ 
the  in  alto  y  t  da  bafìb  firmi  la  mente  altrui  ^ 
a  7jper  tutti  i  rerfi ,  che  tf  echio  fi  rolga  coU 
tn  di  piacere  perla  bellezza  ,  e  faccia  refìare 
atonitòpèr  lo  terrore,  è  co/a  quantunque  fi  "pég* 
ga  adora ,  adora  ,  tuttay^ia  dì/tifata  ye  Joprn^ 
i>gnì  fabbrica  ammirabile ,   Non  fu  prefo  />* 
ftnfio  da  altro  edifi'S^io ,  onde  pcfcia  imitato 
ti  rtnifje  così  fcvranoi  e  còsi  bellc^màhato  nella 
tnente  di   q  uè  fio  /ingoiare  artefice  ,  che  per 
m"'ti  anni  l*a'pea  divifato  ,  così  vago  il  produce 
ulta  fine,  così  lodatole  y  così  ftupendo;  ecafH-^ 
ft  inand^  arditamente  al  cielo  più ,  che  tutte  le 
micch.nè  i  che  ft  t^eggono  >  jliman  \gli  uomini 
favij  non  fenica  ragione ,  che  dal  cielo  >  e  da  di'* 
Vma  infpir anione  egli  proceda  *  Sono  gli  fpigoli 
di^ifatt  con  tanto  ordine  >  la  coperta  dei  t.  tto  co 
tanta  grafia,  così  èfvelta^  così  rifponde  d*ognin» 
torno  ottimamente  alla  vifla  y  co n  è  la  tanternd 
con  ornamenti  leggiadri  accomod v.  a  ^  e  la  palla 
in  fomtna ,  e  la  Crocea  fqual  palla  fu  fatta  poi 
eia  Andrea  Verocchioj,  e  tutto  il  componimene 
to  iósìriefce  mirabile  in  ogni  parte  >  che  di  vero 
dir  ft  puote  y  pofciacheal  nome  della  madre  del 
figliuol  di  Dio  è  dcdtc ato i-che  fia  fopra  umano  ^ 
e  nell'artefice  tnfufo  da  di^pwa  grafia  ^e  fenT^ 
fallo  incomparabile .  Quella  parte  ài  ballato- 
io dimarmi,  fu  difegnaro  da  Baccio  d'Agno- 
los  ma  fi  lafciò ,  cerne  diicorde  dairormne  3 
per  <.on(Ì,,>;iio  di  MichelagaolOipcrche  in  quei 
fiegio  biiogn;ìv a  cioncar  le  n;orfe  che  fi 
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Vegf ònò 5  e tò^ì  iadebolir  la  fabbrica.  Ztf 
Jcale  pàfcià  y  onde  fi  faglie  agevolmente  à  tan» 
ta  alteT^T^a  -,  /  lumi  Pofit  a  luoghi  fuoi  5  le  morfe, 
ie  catene  per  tener  forti  le  due  volte ,  /  ferrame^ 
fi^lè  pietre  grojjijjimè  divi  fate  faviamente  fo* 
Ho  di  tacita  fiifna  ,  che  di  vero  ne  con  ifcritro  y  ne 
tori  là  hngUa  fi  potreb botto  lodando  agguagliare* 
Dal  piano  della  terra  è  tutta  qnefla  opera  mara-- 
^igliofainftno  al  piano  della  Lanterna  bratcia 
tento  cinquantaquattro  :  il  tempio  della  Lanter* 
fìà  è  braccia  ttèntàfei^  la  palladi  rame  indorata 
èracùia  quattro:  là  Ctoce  braccia  ùtto;  ed  in  tutto 
ialta  là  fabbrica  braccia  dugento  due  :  la  qua-^ 
ie  quando  fi  vede  di  lungi  fa  nafcere  diletto  ; 
ifuandoda  prejio  fiuporeì  ma  quando  è  fotto  l' 
0cchiò  a  sì  alto  lavoro  >  tre?nà  l'animo  per  mura* 
"viglia  di  tanta  belle'^:^ ,  e  fente  nafcere  un  terf 
tu  terrore ,  come  abbia  potuto  l'ingegno  di  un  fo-* 
lo  uomo  f or  moni  are  tanto  in  alto },  e  gareggiare 
Ifuàficòn  gli  alti  monti  di  naturay  e  vincergli  fcn^ 
indubbio  di  beUet(^ày  e  di  alte':^a'i  o^ìi  occhi  di 
Vetro  iàtórao  alla  Cùpola  fono  di  Lorenzo  , 
tccetcaaco  quello  dove  è  riacoronazioné  di 
H.  D.ch'é  di  L)o-iaceilo ,  è  di  Lorenzo /oua.>. 
anche  tutte  le  altre  vernate  del  Duomo  * 

Haquelto  Ténipio  4.  porte  laterali  oltre  le 
tré  della  Factiata:  l'opra  quella  verlo  là  Ca- 
nonica e  urt  Iniagine  della  Vergine  di  Gio: 
da  Pila  i 

L'Imaginè  delia  Nunziata  di  Mufaico  y  eh* 
è  fòpra  la  porta  oppoita  t  ai  Domenico  Gril 
kndaiòè  X-a 
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La  N.  T),ói  V'armo  fopraJ^-Pcrta  verga- 
la N  un?  uta  è  c^i  Jacopo  ddJa  Quercia 

I  duccciclii  Ci  A  i-ticni  ptr  di  fuori  verfo. 
la  Nunzia,  ta  forc  fatti  da  DÓnateJJo ,  bene  he. 
in  ccrgigusifi  da;  tempo    m,;-^'-,  ?> 

La  facciata  ài  qucOa  C  hiefa  non  fu  mai  in*, 
tier amente  finita ,  come  moJti  vanan.cn  c-# 
crcaono  a*  quali  i'ccchio  non  fervt  di  Giur. 
òicQ  dì  queita  verità ,  fu  bene  fatta  col  dife-^ 
gno  di  uiotto  lino  ad  un  certo  Jegno  >  come  . 
bcnillimo  fi  riconoice^ecome  aflerifce  il  Va* 
ÙTì  nella  vira  d'Andrea  Pifano ,  e  di  Giotto. 
CièapprejioU 

'-^ 

CA  M P  A  N IL  E  di que^fla  Chìefa ifuco^ 
mtn€Ìato  quefto   edijÌT^o  ed  dijegno  dii 
Oioito  architetto  fìngoUre  ne\fuoì  tempi  ^  e?. 
conjuo  ordine  condotto  al  termi  ne  yc  he  o?gifi  ve-^s 
di'.,  fu 'Ordinata  la  platea  mollo  larga»  e  profÓ^  \ 
da  pia  ai  venti  braccia:  e  (opra  quella  fu  fatto 
un  getto  ai  ghiaia ,  e  di  calcina  alto  dodici  brac- 
cia ,  è  le  otto  braccia ,  che  all'orlo  della  terra 
dj  Peano  arrivare  ypofcia  furono  murate  .ì  mano  - 
acconciamente.  Gira  quella  alta  torre  da  ba^o  . 
cento  braccia ,  e  j^rmonta  inalto-cento  quaran^. 
la  quattro .  Era  in  fiore  neil' edificare  la  manie" 
raTedefca  quando  fu  fatta  que/ia  fabbricai  * 
ma  tuttavia  tanto  è  ella  migliorata  per  l*indu^:: 
ftnadi  Giotco  3  che  ancora  mquefìo  tempo  per 
lo  gran  Jenna  é  commendata.  Terche  fé  ella  a- 
vcjje  una  coperta..^  ^  come  già  djjie  Carlo  Quinto , 

\    che    ,. 


che  à  ragione  ^e  le  con  ver/- eh  ^c)  co^^^'rrrshh'y^ 
4;opiof amente i pepili  à  vedere  tal  nuytv^fiiy 
che  cosi  mmimre  fi  ùmte  j  qnnio  Qhtf-fe 
/coprire ,  Ma  atte/a  dz  gli  uomini  itt?>i  i^nci  -,  é 
brn  conosciuta  ,  q'^ant')  fix  beila  >  qm^^o  'eg- 
g,  idra  y  e  t>er  t  u^j  dt  vpìo  oer  chì  è  fi:tì  fj'ttn^ 
in  altra  ogn:  fi  imi  zeta  no  dati .  Si  fente  d  fuono 
delle  (?a?np me  fperoccbè  avanT^ji  ^ie ini  collie 
ed t  monrÌDvr  fua  nte-T^Ti  \  -^'trz  venù  mgt:zj* 
lontano  :  fono  le  pietre  cosi  bcn'^  ordinatced  i  ma-^ 
fni  commaji  cont  znto  artiìi^io,  e  tutta  la-nu^ 
raglia  così  acconci  i mente  à"»i  ^atz ,  che  con-L^ 
che  fi  a  il  pefo  grande  a  difmj  ''urz^  non  fi  ved?  i*t 
tanti  anni  in  effa  untelo  in  alcun  luo^otuttz  Pia, 
te  movim''nto , 

'"  Nella  facciata ,  che  risponde  alla  pia'j^a , 
Jono  quattro  fì'iHr e  drmarno  di  mano  di  Do?ta^ 
tello,  e  due  foprz  Iz  portai  cioè  dalla  parte 
oii'è  la  porta  >  e  fono  quelle  due  del  mezzo; 
cioè  un  profeta  del  Tefiam^^nto  f^eechio,  e  imo 
^àraam ,  quando  vuol  facrificare  Ifaac ,  ftio  fi- 
gliuolo :  ma  una  delle  quattro ,  cbiamatailZuc^ 
C^ne  j  tanto  è  bella  j  tznte  è  pera ,  tanto  è  nata- 
'tale  ,  che  refia  ogni  uomo  nel  mirarla  att-ìmto, 
e  qua  fi  incerto  raodo/ìup'/ce ,  perche  non  fa  veU 
la.  Era  ufato.  Donatello  di  dire  y  quando  co^u 
gravità  rileva  affermare  alcuna  cofuy  perche  gli 
fnjk  creduta ,  ^lla  fide ,  che  io  porto  al  mìo 
Jiuccone  :  e  mentre  che  intorno  a  quefta  figura 
lavorava  (la  qniley  cornee  >  gli  par  èva  compili^ 
U  a  maraviglia)  parte  per  diporto ^  e  prne  dji 
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dovevo  diceva  /avente  ,  favella  »  or  fu  favel* 
la  ,  che  ti  venga  il  cacafangueì  Quefla  non  foU 
è  giudicata  bella  in  Firenze  y  dove  nelpojjeffo  di 
cesi  predio  fo  lavoro  gode  ciafcuno  tacitamente  U 
rifia  fen^apià  :  ma  è  fame  fa  per  tutto  ^  e  nort» 
cede  alle  pia  rare  belle':{'7^e  d^gli  antichi;  ma  con 
quelle  va  diparta  e  per  avventura  ,  comeèopi* 
nione  de'  pia  intendenti ,  a  gran  ragione  le  avan* 
Xa .  Qucfto  Zuccone  è  il  ritratto  di  naturale 
éi  Gio:  di  Barduccio  Chcrichiai  ,  fi  come 
l'altra  figura,  che  gli  è  a  c^ato  dalla  mano  Ci- 
nillra  a  e  i\  ritratto  òi  francefco  Soderiniil 
giovane  amendue  di  Donato  molto  fami«* 
liari,  i  quali  con  Tocca  (ione  di  praticar  fo«^. 
vente  in  fua  bottega/urono  da  queirinHulirp, 
mano  quafi  che  per  diporto  ritratti  •  Sono  iti 
quejio  Campanile  oltra  moke  figure  di  altri  ^k-f. 
tefi  ci  »  cinque  fior  tette  y  fatte  da  Luca  della  i^ph^K 
bla. ,  /cultore  Fiorentino ,  /om^^rnMe  Lodate  ;. 
dove  nella  prima  è  la  Gramatiea  ,  w/e^natA  d^ 
Donato  :  nella  /econda  TUtone  ,  e  ^i'iftotile  , 
maeflridi  Filo/ofia  :  nella  ter'T^at^n  Sonatore  per 
la  Mufica  ;  nella  quarta  Tolomeo  per  l*^flrolo*. 
già  y  tutte  di  /ommo  artifÌ7;io.t  e  commendabili  • 
le  figurette  di  marmo,  che  foro  per  fini- 
mento della  porta ,  del  Campanile  fumo  óim 
fegnate  da  Giotto,  e  fatte  da  Andrea  Pi(ano# 
e  nelle  mandorle  di  elio  Campanile  li  7. pia- 
neti ,  le  7.  virtù ,  e  le  7.  opere  della  miferi- 
cordia  ài  mezzo  rilievo  in  figure  piccole ,  • 
fece  anche  ìc^.  ftatue ,  che  fono  ueJle  4.  nic-' 
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ehie  diefTb  Campanile  dcVa,  parte  dimezza 
iìy  (  he  in  c/tic]  tt IT f  o  f»-'!  no  tenute  figure  p  lì 
che  ragionevoli  :  l'ajtre  due>  che  metto  q 
I  in  mezzo  le  due  di  Donatello  dalla  parte  do» 
ve  è  la  porta,  fono  di  Niccolò  A-etho ,  M:i 
homai  è  bene  di  entViir  dentro  nel  Duomo, 
'  L'immagi'ie  éi  M,  Verg.  di  Mofaico  ch'è  (o- 
I  pra  la  Porta  principale  per  di  dentro  è  di 
1  Gaddojftimata  in  que'tempi  la  pia  Dell'opra, 
che  fufse  di  tal  meìHero  veduta  per  allora 
in  /talia>  e  la  sfera  dciroriolo,  the  ^\i  è  fopra 
c  di  Paolo  Vccelloquantunq  i  nel  mezzo  Zìa 
di  frefco  riilaurata . 

^Ua  dejira  parte  prejfo.  alla  porta  fi  vedelafla.m 
tua  di 

FILIPPO  DI  SER  BRVNEULESCOj, 
arcMtetto  della  flupenda  meschina  delli^ 
Cigola  y  la  quale  per  memoria^  di  così  fcyratia. 
indufiria  dal  pub  lieo  prò  ra  amente  in  queflo  luo^ 
ga  notabile  fu  colloeata  .  Quella  tetta  de! 
Èru.nellerqo  è  di  ma  no  del  Buggiano  ino  Di- 
ftepolo,  la  quale  è  poAa  a  caiuo  quella  di 
Giotto,,  e  con  molta  ragione  la  RepubUc^ 
fiorentina  per  fegno  di  dovuta  gratitudine 
Ciòfeceal  merito  di  |uer  grand* Vanio^Pirv 
gegìiodel.  qualeruirtarat^igliora.iTieirte  acu- 
ta >  ta.atO: nd Y xp^ vtnzio ne,  q,u;i nto  in  ogn*al- 
|?a,in.a  operazipn''::Fd  rifa uratore  della pro^. 
fpetùv^  la  "quale  i'ilegiiò  a  Malaccio  >  e  ì<k 
%^kQf.  M4kcciofuii£^riiUO  autore  d^lìo^  «^^^ 
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ili-ra  buona  (ici  Hìpi^^aerc  ed  inventore  àeU 
h  H^iré  j  che  pofa'io ,  le  quali  non  erano 
{^:ire  p^iniadihii  da  niiia  altro  fatte;  Infe- 
giiò  Fi'ÌDpo  h  Geometria  a  M.  Paolo  dal 
Po^zo  ro'caielfi:  fa  di  graadijfi;na  memo- 
ria', e  di  .^ran  t'alo  iri,  corsie  Topere  fue  di- 
moirrano;  Aiirèevaa  tutte  le  difpjte  ,  e  di 
quelle  con  franchezza  difcorreva  >  e  forma- 
va argomenti  h  -^luCa  tale ,  che  \1.  Paolo  nel 
fencir  arguir  Filippo  foleva  dire  ,  che  5I1  pa- 
reva di  feitir  S.  Paolo;  Pofe  fommo  ftudio 
nella  lettura  di  Daite ,  e  della  di  lui  autori- 
tà nelle  bifognc  acconciamente  fervivad  > 
Va'-.ta  h  notira  Cittid*aver  avuto  un  Boc- 
caccio ,  cho  Cicerone ,  un  Dante  ,  cht  Vir- 
gilio ,  un  Petrarca  x  che  Orauo  della  Pofca- 
rsj.  fa  velia  poffono  con  fonìma  ragione  d  ir  Ci  : 
di  Dante  chi  non  ammira  Tinvciizione:  del 
Boccaccio ,  chi  non  conosce  la  facondia;  del 
Petrarca  chi  non  pregiala  dolcezza?  Non 
fece  Filippo  (tima  d:* ingegno  più  di  quel  di 
Donatello  Tuo  (tretti  fimo  amico  ,  conferen.- 
éofi  con  ifcambie  volezza  d'amore  e  con  re- 
ciproca confidenza  l'un  Taltro  le  di lìicolti 
del  mcfiiere  ;  Fu  fatto  de'  Prióri  iiiel  142?: 
fecondo  chz  riferifce  il  Vafari',  ma  fecondo' 
il  Prioriihi  del  Segaloni  nel  1425.  nel  (jual 
rempoave\'a  dato  principio  alla  Fa'">bricrL_, 
della  Cupola  cinque  a  ru  prima  ,  Nacque^ 
nel  1J77.  a'ìcorche  il  V\arari  dica  iie[  159-:^- 
r.ia.'vru-;?ite  e fAanifeilQ  errore  perche  non  po<-' 
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teva  efìere  ammefifo  ai  godimento  del  Prio- 
rato chi  non  aveva  30.  anni,  raae2Jin*ave- 
va  48.  quando  gode  tal  di-^niti,  perche  vide 
fino  aii*eta  di  anni  6p.  come  {ì  è  detto,e  mo- 
ri  nel  1445.  avcn  io  durato  la  fabbrica  delia 
Cupola  circa  ad  anni  2  ?.  prima  che  fu /fi  Ter- 
rata,  la  fiat  uà,  che  è  /opra  la  porta  yerfola 
Canonica ,  /opra  un  Civaìlo  ,  dorati  amendue ^ 
fi  dice  efjere  di 

MPIER  VX'KÌ^^E^E,  uomodi-paloYe.già    pig^ 
.  Capitano  delle  genti  de'  Fiorentitiiy  coL  Farncfc 
locata  in  fi  famofo  luogo  per  fua  gloria .  Lafla- 
tuapojcia  di  marmo ,  fatta  da  jindrea  FerruTr- 
^  da  FiefoU  j  che  è  allato  alla  porta  ultima  , 
furedaman  dejira  è  di 

MARSILIO  FICINO,  di  na7:ione  Fio^   Marfil. 
rentmo  i  Filofofo  mjirxvigliofo  ^e  fmgo^  Ficma^ 
lare ,  e  nella  dottrina  di  Vlatonc  per  tutto  tenu^ 
to  in  fommo  onore .  Ma  dalla  finijira  parte  è  La 
(tatua  di 

ANTONIO    SQVARCIALVPI  ,  gen.  Anton. 
tiluomo  Fiorentino ,  Sonatore  eccellente,  Squar- 
che  ammirato  in  vita  meritò  y  che  dopo  morte  in  ^^^^^?^ 
quejio  nobil  Tempio  a  perpetuo  onore  gli  foffe 
^ofla  quejia  ftatua  .  Ma  la  Jìatua  3  che  jegui- 
ta  è  di 

Giotto ,  tanto  celebrato  nella  pittura  :  E^U 
di  vero  [nfcitò  ^y.cllajchc  eramorta^  e  diede  no-  ^^^"^ 
i>  fahili 
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tabiLi  fégnaliy  onde  apprefio^  a  fommn  ftrfs'^ 
•s^one  fi  potè ffe  ridurre  ;  E  inficio  a  qucjìo  tem» 
pò  fono  tenute  le  fiie  opere^  lodevoli  ,^  e  carc^  ,■ 
Quatto  ritrattoèdi  manodi  Benedetto d:L_* 
Maiano  uomo  di  rare  qualità  in  queda  pro- 
feilione  fatto  porquivi  da  Loteiizo  Medici 
il  vecchio,  e  fotto  lo  flello  fu  pafto  quefto 
epigramma  eoirtpolto  dal  Poliziano  come 
atceita  li  Borghin.  nel  Bjp.  297.. 

ilkego  fum  perquompì5lurcteX'tin[ia,'reiPÌxiti 

Cui  quam  dò&x  manus  tam  fiiit ,  c^  facilis: 
Hatura  deerat  nofir£  qmd  defuttar,ti\ 

Tlus  liciiit  nulli  pi r?f  ere  >  nec  melius  :• 
Tjflharis  Turremegregiam  /acro  Are  fonantem 

H^c  quoque  de  modulo  crevit  ad  afira  meo  ; 
Denique  fum  lottus,  quid  opus  fuitUU  refcrrc 

Hocnomenlonghàimimsinjiur  erut,    ' 

Nel  primo  pilaftro  fi  vede  un  S.  Antonino 
inatto  ài  dar  Ja  beìedizioae  al  popolo^mai^^ 
gioredel  naturale  di  m:ino  del  Poppi  quafc 
e  niolt<ì  tello ,  e  ben  diiegnato  .  Nrlla  fac^ 
ciata  lìi  alto  nei  meT^j^o  della  Na  ve  della  Chw/a 
fi  vtde  il  ritratto  a  cavallo  di 
Niccolò  }Sìicco]ò  dà  liok  timo,  Condoitiere  de'  Fio-^ 
ventini ,  fitto  di  chiaro  t  e  /curo  da  ^ndrca  dal 
Caflagno  >  pitiorejioreatdnoy  raro  y  ed  ecceden- 
te ,  come  jì  vede  in  qucjia  pittura  ,  e  l\iura  ej[> 
•gir  di  verde  a  cavallo  altresì  è  di 
(j:„.  ^/  '  Giovanni  Acuto  Inglcie  3  Capitano  delle 
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genti  de*  Fiorentini  di  mano  di  Ta-^^o  V  e  ce  Ili  ^ 
film  itx  molto  dalli  tiomint  intendenti .  nucito 
Cavallo  ha  però  un  graadiiiimo  errore  >  c^ 
qaelVo  (i  è  Io  èar  net  >  fopra  i  due  pk-di  dalla 
medefìna  baida,  il  che  Titur-i!  ne:ice   nca 
puol'edere,  imperocché  i  CavalJi  coii  fermi, 
come  cammiaiiido ,  fé  pofano  lì  pie  delli^ 
(lafta  ,  pofano   anche    la    mano    della_» 
lancia  ve  cosi  per  Io  contrario;  Ma  perche 
gl'errori- degli  uomini  accreditati  anziché-» 
eiier  ripre/ì  ,  fono  molte   volte  feguitati, 
quiadiadive  ine,  che  il  Calcagno ,  che  fcLe. 
nìtrici  anni  doppo  Paolo   i\  ritratto  del  Io* 
lentino.,  volfe  imitarlo  anche  ncli'error  fo« 
pradetco  :  poi  prrpo  ait ultima  porta p  la  Cit- 
tà di  Fir.en:^^  con  L'effigie  di  Dante ,  poeta  rarif-  j^ 
jimo  ,  e  per  tutto  famofa  Lcta  dai!  Orjagaa  ; 
fopra  l'yllt  lY  maggiore  un 

Crilto  ài  legno ,  fatto  con  grande  indi^(ìria , 
è  di  mano  di  Benedetto  da  'MaianOì  Scultore  ,  td 
zAr  eh  netto  Fiorentino,  Ma  u  ire  figure  in  fu 
l'Mtar  maggiore 

Iddio  P.-idre  ,  il  Cri'lo  morto  ,  e  l'Angelo, 
che  lo  foitiene,  tutte  di  marmo  Carrartje.mag' 
glori  del  naturale  Jono  di  mano  di  Baccio  San'- 
dintlli  ScuLtor  Fiorentino  3  pitne  01  fommo  ar* 
t^tì:^io.  Ntl  l^io  Padre  non  ha  farcoiiiiaa- 
^dinello  fommo  itudio  moitraado  ^.la  aei  aur 
nio,  che  dell'arte,  ne  he  il  ^.  Pietro  è  Tuo,  ma 
non  paiu  ia  mediocrità  ,//  come  altresì  fono, 
e  da  vantaggio  le  due  figure , 

I>  ^  Ada- 
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AdamOj  ed  Eva  ,  dietro  VMtar  tna^gior^:^ 
del  mede  fimo  artefice ,  ammirate  da  tutti ,  ed  ol'» 
tra  modo appre':!^atc  :  Otiantopià  ^uefìc  figure- 
fono  confiderate ,  tanto  pia  mercé  deWincrcdi^ 
bile  artifi':(io  fono  in  pregio  ;  perocbe  fé  dal  di^ 
fegno  ,  come  da  fonte j  egli  nafee  la  più  rarabel^ 
le\:^  ,  come  non  farà  credibile  ,  che  dalla  mei" 
vo  del  maggior  difegnatore  ,  che  fta  mai  fiato  y 
come  futi  Band  ine  Ilo ,  non  fiano  procedute  ope^ 
re  rare ,  efingolari  ì  E  come  che  quello  ^  che  aU 
tri  intende ,  esprimere  nel  marmo  fta  cofa  mala» 
gevole  oltra  modo  ,  così  fu  ouefio  artefice  tut" 
tavia  adufatoin  quefio  affare  per  lunga  prova  > 
che  felice  in  fuo  pen fiero  y  fi  come  egli  intende- 
va 3  cosi  fempre  con  maraviglia  del  Mondo 
fìampò  in  pietra  il  divifato  felicemente  .  E  pe-. 
rò  lecondo  griatendenti  un  grave  errore^ 
nella  Statua^  che  Eva  rapprefenta,  Ja quale 
deverebbe  eder  minore  di  quella  d'Adamo, 
cofa  veramente  impropria  iw  uomo  òi  tanta 
intelligenza  com'era  il  Bandinello  ,  ma  per 
altro  toltone  cjuefto  errore  èia  itatua  bellif» 
(ima . 

Il  Coro  poi  fu  fatto  col  difegno  del  Bru« 
nellefco ,  ma  volendolo  rifare  ^\i  operai ,  ne 
fu  fatto  il  ò'ìkiyxìo  d'ordine  Ionico  da  Giu- 
liano di  Baccio  d'Agnolo  perche  i\  Bandi, 
nello  a  che  fece  parte  delle  figure  de*  balli  ri- 
lievi, non  fapeva  anzidifprcgiava  l'Archi» 
lettura ,  come  riferifce  il  Va  fari  :  ed  altre  ài 
eHe  figure  kct  Gio:  dell'opera .  T^Jia  il 
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S.  Iacopo  >  che  è  ój  marnjoparìr/jefitey  poflo 
yid  fimftro  pilaflro  ,  tìore  pofa  U  Cupola  ,  è  di 
TYìano  di  Iacopo  Tatti , ditto  ti Sanjoyino,  ^uari" 
tunque  e*  fofje  Fiortntiro  di  nobil  legna;, ^io,  co^ 
fne  è  co/a  nota  :  quefìaflatua  e  delle  pia  rare ,  e 
flit  n  ir  abili ,  che  fieno  nel  Ltwn^o  y  e  ya  di  pari 
di  vero  con  l'opere  de*  maggiori  artefici:  e  ammìm 
rata  Vindufiria  del  dolce  panneggiare  con  lo  fez? 
fello  y  la  profondità  del  difegno  ,  e  la  grafia  ol" 
tra  ciò  in  ogni  part€  così  è  diffufa  acconciacene 
te  y  che  dei  tutto  pare  aggiuftata  con  la  natura  y 
€  coir  ero.  E  (lata  cenfurata  qucf>a  Statua  ;, 
per  aver  Ja  colcia  deftra  non  molto  bene  iw^ 
tefa  ,  non  cognofcendofì  l'attaccatura  im- 
brogliata  da  quel  panneggiamento  y  ma  ciò 
adiviene  perche  nel  collocar  tal  flatua  ii 
roppè  gran  parte  òq\  panno ,  onde  nel  rac- 
conciarla rimafe  povera  di  panno ,  e  con  pò* 
€0  garbo.  Tiia  nel pilafiroy  che  a  quefìoèdi 
cofta  )  è 

^an  Matteo ,  di  mano  di  F incendio  de'  I{offi, 
Scultore  Fiorentino  ;  il  quale  allievo  del  Bandi* 
nello  in  quejVopera  lodevole  fa  fede  del  faperc 
di  fiio  fourano  maeflroy  come  fi  vede  y  alcuni 
biafimano  i\  ài  \qì  polare  ,  e  Ja  gamba  man- 
ca corta  y  e  male  appiccata  la  coicia .  l^elU 
tribuna  della  Croce  a  man  finifìra  egli  vi  ha 

Sant*  Andrea  y  fatto  da  Andrea  Ferrw^  da, 
Fiefole  con  bella  maniera  i  e  parimente  la  fia* 
tua  di 

San  Tommajfo>  dì  y incendio  de*  i^offiy  rnolt^ 
i)  ^  pron-- 
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pronta  y  e  molto  viva  :  per  cui  tanta  lode  ftha 
acquilìata  quello  raro  artefice ^  che  fempre,  mer- 
ce di  fua  virtH  farà  in  fiore  il  fuo  nome  ,  l^eLU 
tribuna  del  Sacramento  è  il 

Sar\  Piero  ,  di  mano  deW eccellentiìjìmo  Ban» 
df (Itilo  ,  rapprefentante  felicemente  ihiaturaley 
e'I  vivo:  il  quale  è  tenuto  in  rnùlta  jì  ima  dagli 
uomini  dell'arte  i  ed  il 

San  Gio  a  nni  Va  n  gè  lilla  »  é  di  mano  di  Be^^ 
ntdetto  da  J^oveT^T^ano  y  figura  btlla ,  e  di  gran 
pregio .   Nella  tribuna  di 

Sant'Antonio,  San  lacop^^  Minore  >e  San 
FiHppo/(?«o  di  Giovanni  dell'Opera  ,  artefica^ 
molte  raro^e pieno  di  lode,  è  celebrata  la  vive':^^ 
C^j,  inattitudine  di  umendue ,  la  gra'7:ja  ^  e  ia^ 
helleT^a  >  e'I  dif e  gno  altresì ,  onde  per  compiuta 
fulitc'Z'^a  tengono  con  gran  ragione  Uà  tutti  e 6^ 
rnendate ,  \x  quaitro  :)tatue  (ìi  maniio  a  fe- 
dere ,  che  fcuauelle  quattro  Cappelle  ,  che 
mettono  li!  mezzo  quella  cel  Ss-  Sagrarnen- 
tofono  di  Donatello 3  e  foaleitelie  cii*erauo 
nella  facciata  a  jtica:  Fra  ]\i:i'occ;iia  ,  (l> 
l'altro  della  Cupola  vi  lono  aleni  Profeti  ii- 
no  al  nun^ero  ài  i6.  molto  graiiui,  che  fa- 
ranno braccia^  i6. 1  uno ,  dipinti  dal  Cigoli , 
1-aiijgnano,  hmpoU,  f  uccetti ,  ed  altri  va* 
le  ti  arte  he  i:  appreljo  il 

Pa  Vincent  j  dei  la  N  ve  del  mezzo  e  di  Fra* 
c'fco  San  Gallo  >  e  quello ,  che  è  intorno  al  Coro 
di  7^  cheLgnolo  Buonarroii  ^  fritto  con  taìita  in^ 
dujtria  i  econ  tanta  òell-:':^i  ^  che  da  migliori 

arttji^ 


Firenze,  5t 

artefici  è  oìtra  modo  amirato  velia  dìlììn'^ione  de 
marmi  neri,  e  bianchi,  per  cui  e  dito  al  luogo  con 
fouravo  artifi':^in  gYarid'.fJìmo  ornamento , 

La  volta  della  e  upola  per  di  dentro  è  tuN 
ta  dipinta  a  frefco  da  Federigo  Zuccheri,  an- 
corché le  figure,  che  fono  intorno  al  cerchio 
della  lanterna  fiano  d\  Giorgio  Vafan  ;  ha^ 
egli  quivi  dipinto  il  Paradiibcon  i  Cori  de 
gl'AnLcli  y  con  molti  gruppi  di  Santi ,  e  San- 
te acconciamente  difpofie;,  molte  delle  qua- 
li figure  diminuifcono  a  fegno  3  che  la  lonta- 
nanza, ed  altezza  ci  ella  volta  molto  m.ag- 
giore  r:^  il  e  nbra  ;  Ma  perche  non  meno  dei- 
la  pittura  è  bello ,  e  rpintofo  il  penfiero ,  che 
non  del  Zuccheri ,  ma  ben  si  di  D.  Vincenzio 
Brrghmiinon  rincrefca  al  cottele  Lettore  eh* 
io  qui  brevemente  il  racconti  3 

E  divifa  la  C  upola  in  otto  facce ,  e  la  prin« 
cipale  è  quella  che  vien  iopra  la  Tribuna  Òzi 
S^.  è  in  quelra  figurata  la  C  hiefa  trionfante  ; 
Sonovi  due  Agnoli  l'uno  de  quali  fpiega  \]  ore 
ve,  che  dice  Lece  hon  o  ,  Taltro  \\  titolo  che 
fu  polto  Iopra  la  Croce  I.  N.  R.  L  dimoilra; 
Siede  in  maertofò  Trono  il  ^alvadore  del  Mó- 
co  circondato  da*  Con  d^:'  Serafini  ,  e  de* 
1  hembmi  ;  A  nran  d;:iì:ra  èia  Vergine  SdAih 
tiliìma  ,  dalla  finilfra  S.  Gio:  Bitiitd  ;  un  A* 
gr.olo  conhccij  Un  chiodo  in  una  gran  palU 
■  iitllata  figura  d^ì  pruno  Mobile,  per  moitrar 
ch'alhfine  del  Mondo  gli  moti  celefti  fi  lei:- 
nieranao;  Sorto  vi  fono  le  tré  Viitu  Teolo- 
D  4  gali 
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gali  trionfanti  per  averrufficio  loro  conipiu^ 
to,  contea  ne  he  la  Chiefanalitance  Tpoglia- 
ta  deirarmi  con  cui  con  batteva ,  edelJe  ve^ 
fìi.menta  trionfanti  veftita  :  Vedefl  Ja  Ma- 
dre Natura  con  Je  quattro  ftagioni  giacer/ì 
in  terra,ccn,e  che  le  virtù  loro  più  luogo  n» 
abbino  :  1 J 1  en^ipo  n-.oitra  finito  il  Tuo  corfoj 
e  la  morte  rompe  la  falce ,  perche  più  ado* 
prar ronfi  dcbbe. 

Nella  faccia ,  che  vien  fcpra  la  fagreftio^ 
niiovajè  dipinta  la  Croce  primo  miileno  de* 
Sette  della  pacione  diN.  Signore  foflenuta 
da  due  Agnoli;  fi  vede  appreifo  il  Corode' 
Troni ,  che  ficàc  fopra  una  bianca  nuvoia^^  , 
feguono  poi  gl'Apcfioii, ed  1  Patriarchi  ^  e-» 
poi  la  Beatitudine  de'  Pacifichi  melìa  in  mez 
20 dalla  fapienzà  dono  dello  Spinto  Santo, 
e  dalla  Carità  j  e  nella  parte  balìa  delio'nfer« 
no  è  lì  peccato  dell'invidia  punito^per  l'idra 
rapprefentato . 

Nella  faccia ,  c!ie  fopra  la  Sagrelh'a  vec- 
chia rifpohde,è  dipinto  nel  pju  alto  dì  ciìn^ 
un  Agnolo  con  la  lancia  fecondo  Miilerio 
della  Paflione ,  fonovi  gli  Agnoli ,  che  dino- 
tano le  Virtù  arm.ati  con  celate  m  teila ,  e-» 
croci roHe  fopra  l'armi;  Quivi  èi\  trionfo 
de  Martin  d'ogni  fello  ;  ui  è  la  fortezza  uno 
de'  7. doni  dello  Spinto  Santo,  e  delle  vir- 
tù la  Pazienza  ,  che  mettono  m  mezzo  la.^ 
Ja  Beatitudine  di  quelli,  che  fono  perfcgui» 
Wijcndlo'nfeniofongalbgaci  coloro,  eh* 

su 


Firenze,  <?  ^ 

an  peccato  nell'Ira  per  i'Orfcanimal  vendi* 
cacivo  oltre  modo,  a  noi  ciimoltrara . 

Nella  faccia  ch'è  fopra  la  Cappella  ciclla 
Croce  vi  è  un  Agnolo,  che  la  Colonna^ 
terzo  Misero  della  Pallione  folbene;  Fv  i 
il  Coro  delle  Podelladi  velhtc  con  camici, ed 
abiti  Sacerdotali  :  rifìedono  queiti  fopra^.  i 
Vefcovije  Sacerdoti,  ch^j  amioavuto  il  reg- 
gimento ,  e'I  governo  Ipirituale  nella  Chic- 
fa  Santa  di  Dio  :  Siede  ».]nivi  la  Rcatititdine 
de*  Manfueti  avendo  dalia  delira  lo'ntcllct- 
to  Dono  dello  Spirito  Santo  ,  e  dalla  finiitra 
la  Virtù  della  Prudenza  ,  e  lotto  nello'nferno 
e  data  convenevol  pena  a  coloro,  che  dall' 
Accidia  fi  fon  Jafciati  Signoreggiare  per  la 
Cammello  lignificata  • 

La  faccia  che  è  lopra  la  Cappella  di  S,  An- 
tonio ha  r  Agnolo  (  he  tiene  la  ipugna  quar- 
to misero  della  Paflione  ;  condcno  quella  le 
Dominazioni  con  libri  nelle  mani,  e  Tplen^ 
dori  fopra  il  capo  >  edapprciio  i  Dottori,  e 
Profeti ,  e  la  Beatitudine  di  coloro  che  anno 
uiatoallinenze,c  digiuni,  con  h  Icienza  Do- 
no dello  Spinto  Santo  ,  e  con  la  virù  della,^ 
Sobrietà ,  e  ncllo'nferno  vengon  tormentici 
quelli  ch*aniio  peccato  nella  Gola  per  Cer- 
bero e  m  gì  a  ta  . 

Nella  taccia  che  rirponde  fopra  la  Nave 
di  ver  lo  la  Nunziata  vi  è  l'Agnolo  chc.moitra 
i  Chiodi  quinto  miltero  della  Pal]K>ne .  Son- 
vrdipinti  ^rArciiangicli  vulilì  di  biàii-wO 
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Coronati  c^i  fiorix  fotro  ad  e/Il  le  perfone  V^f 
gmi  5  ereli^iofe,  e  la  Beatitudine  di  quelli, 
che  fono  ài  cuor  mondo  e  puro,  accc')mpa- 
gnati  dal/a  Pietà  Dono  dello  Spirito  Santo 
e  dalla  virtù  della  Tem;ieranz-a,  e  nell'  Infer- 
no galliv^ati  i  luliurio/ì  figurati  nel  Porco . 

Lo  faccia,  che  e  fopra  la  Nave  ài  verfo  la_, 
<;anonica  rapprese ta  la  Corona  di  Spine  Se- 
il:o minerò  dtjla  Pailione  ,  e  gl'Agncli  det- 
ti! Principati  con  la  corona,  e  lo  Se  etro  fo- 
pra gh'Mperadori ,  Re,  ed  altri  Principi  Se- 
colari, che  anno  ben  governato,  ed  appreffo 
la  Beatitudine  di  quelli,che  anno  ayùto  rrìk^ 
ticordia  delle  milerie  Vmane,  e  con  efìa  lo 
rigore  della  Giuitizia  anno  temperato,mei]a 
in  mezzo  dal  Confìgho  Dono  dello  Spinto 
Santo,  e  dalla  V''!  cu  della  Giallizia  :  Nelp 
Inferno  (oa  gaitigati  gl'Avari  per  lo  Vele^ 
nofo Rofpo l'Avarizia  fìgurc^ta . 

Nell'ultima  faccia,  ch^  fopra  la  Nave  dì 
tiiCzzo  corritponde ,  fi  vede  la  Velie  Settimo 
miiteto  della  Pillione  ,  e  gli  Agnoli  con  l'ali, 
ed  appreiio  tucto  il  Popolo  Criltiano  chia* 
niato  dalla  Chic  fa  popolo  Santodi  Dio,  e 
h  Beatitudine  rie*  pové  ri  di  C  rillopoRa  i^L, 
n  ezzo  dal  tm  or  di  Dio  Dcjv.o  c'eilo  Spirito 
Santo,  e  calla  virtù  del)*  Vn  ilta,  e  nelPIn« 
ferno  ^jpparilce  Lucifeto  figurato  per  la  Su- 
perbia . 

I  Libri  aperti  che  in  tutte  le  facce  fodenit-- 
ti  da  gii  A  gnoh  li  veggono  fìgnih'cano  k  pu- 
re co- 
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re  cofdenze  conformi  ajie  virtù, che  in  qucN 
Je  parti  fono  efaltate,  eccome  i  libri  aperti 
più  a  ballo  da  alcuni  piccoli  moilrifoiteniK 
ti,  le  colcienze  macchiare  corrilpondenti  a_, 
que*  vizi,  che  di  ("otto  appanfcon  puniti di- 
moflrano. 

Tutta  queda  di ^relìone  ho  fatto  nel  rac- 
conto di  quefre  pitture  per  tor  la  fatica  altrui 
di  fpecuiare  ciò  ch'elle  fi^i^ninchiao  ,  e  per 
facilitar  l'intelligenza  di  chi  ad  eiìe  farà  ri- 
fleifione;  - 

L'Imagine  di  S.  Giufeppe  al  fuoaltareè 
di  Lorenzo  di  Credi.  Le  figure  dell'Organo  y 
che  è  f opra  U 

Sagreilia  vecchia  fono  di  mano  di  Uica  deU 
la  I\pi;bia  raro  [cultore ,  e  mirabile  ^  come  alcii^ 
?!€  jtorie  nel  hajamento  de'  trm/ici ,  che  cantano 
con  tanta  viyeT^a,  e  he  p  are  y  chefelicemerrtc^ 
ejpmiano  quello  y  per  cui  fono  fiate  fatte.  I  due 
angeli  di  or on'7;p  indorati  furono  condotti  d  i^ 
Luca  xon  tanta  pnlite':^a ,  e  con  tanta  leggiadricc 
ci)e  con  parole  ifprimeì  e  con  fi  potrebbe .  La  fio- 
ria  nei  me'^:^o  cerchio  f opra  la  pena,  quando 
Oiesù  C rifiò  afceìide  m  cielo  ,  fu  fatta  da  Luca^ 
rticdcfimo  di  terra  cotta  invetriata  ;  la  quale ,  e 
per  (iijegno ,  epe)  diligcn:^  ,  e  per  invtn-^:oncj 
ejinguUrei  perche  trovato  a  tnoao  di  far  le  fi^ 
gio e  duraùUi  y  e  quafi  eterne  in  quejia  guija  ha 
T/.-eìitaio  quejio  nobde  artcpce  apprejio^li  uo- 
n.mi  intenaenti  gran  tcày.  y  ejonnno  bunore  y  jo- 
fra  la  porta  uè  Lia. 

Sagre- 
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--agreflia  nuova,  quando  Criflo rifu^cita  del 
fefvkro  altresì  di  terra  cotta  invetriata  è   dt 
Tnano  di  Luca,  ogni  figura  con  ^omma  gra^i^y  C-> 
con  raro  difegno  ordinata,  Laporta  di  bron'3^9 
parimente  di  cfuefla  Sagrefìia  fu  condotta  dalla 
mano  di  Luca  con  fmgf  lare  artifi':^io.  Ma  i  due 
fanciullini ,  che  reggono  ifefloni  ,  che  girano  in^ 
torno  al  fregio ,  fono  di  mano  di  Donatello  ,  am- 
mirati  da  tutti  t  e  particolarmente  da  gli  nomi-» 
7ii  inteìidtntiy  perche  tutto  quello ,  che  mife  que^ 
fio  jourano  artefice  in  queflo  luogo  fu  condotto 
conbox^efen^apLU'  le  quali  fen'^a  bellei^^'T^aàa, 
p'Cfjo  fanno  vifta fiera ,  mirabile y  magraxjofa  > 
di  lontano  molto  più ,  che  V  opere  fornite  con  pti-^ 
liteT^ .     Cosi  é  ancora  il  Vafo  ò  bafamen* 
tede*  Mufìci  ou'c collocato  Taltro  organo. 
Contiene  ogn'una  dì  quelle  Sagrelhe  d^n 
tro  di  fé  una  maraviglia ,  e  qiiefta  fi  è  un  arca 
di  macigni  o  pietra  forte  :,  lungo  quanto  é  la 
larghezza  dì  ella  Sagreftia,  i\  qaal  arco  è  pia- 
no a  linea  retta  con/iiiendo  lartihzio  dell' 
arco  nella  tagliatura  d^ìì^  pietre,  cofa  dì  ve- 
rità moito  rara  ,  e  dagl'intendenti  lì:imata_. 
Le    figure  di  marmo  ,   che  fono  negl'a- 
cquai lono  dì  mano  d^cì  Buggiano ,  ed  ì\  difc-, 
gno  de'  fefioni ,  che  girano  intorno  al  fregio 
nella  Sagrefiia  nuova  e  dì  Donatello.  Sicon* 
fervano  in  queflo  farnojo  tempio  molte  cofefan^ 
te ,  e  'molte 

Reliquie  dì  corpi  fanti:  Ter  che  egli  ci  hx 
della  pietra  del  Sepolcro  di  Giesà  Criflo  :  e  un 


fc':^^odellc^nodelU  S.  Croce:  unaSpìnx  della 
Corona  ;  un  peT;!^  delta  porpora :,  di  cui  per  di- 
fpregio  fu  vefìito;  un  pez^^o  della  cirrna  3  che 
fcr  più  avì?ilirIo ,  da  min  fi  ri  di  Tilato  gU  fu 
feda  in  mano  :  Ci  è  un  Ve'z^  della  Colonna  ,  à 
cui  legato  fu  flagellato:  un  pei^  dilla  verga 
éi  7y1o5c  ,  e  parimente  di  quella    di  ^ron  .   ti 
J'cno  reliquie  dell  offa  di  S.  Giovamhitiftx  ^  C-? 
;  particolarmente  della  polvere  del  fuo  corpo  : 
'  I^eliquie  di  S.  Vietro  ^poflolp ,  e  parte  della 
li  Catena  dalla  quale  in  prigione  furo?^  cinte  le 
i  fne  membra  >  P^eliquìc  del  corpo  di  S,  Vaolo  ^* 
foflolo  ,diS,  Iacopo  di  Zebedeo  :  di  S,  Filippo  '-  di 
S.  Iacopo  di  ^Ifep  :  di  S,  Bartolomeo  :  diS,  To^ 
rnafo  *  di  S.  Simo'ne ,  e  di  Taddeo  :  di  S,  Mattia  ^ 
e  di  Barnaba  :  Ma  ultra  queflc  cofe  fante ,  e  reli^ 
quie  di  corpi  fardi  degli  ^pofloli  y  con  grandiffì- 
ma  riverci  :^^  fi  cov fervano  in  quefla  Chiefa  prm 
£ipalc  molti  corpi  di  fanti  3  che  già  in  diverfl 
tempi  fiorirono  m  fantità  ,  comedi  S.  Zanobi , 
('Latelta  d'Argento,  che  ferve  di  culodia 
alla  tefta  di  detto  Santo ,  è  òi  mano  òì  Cione 
fatta  al  naturale  a  modo  di  ritratto^  di  S.  Vo» 
do ,  amtdue  Fefcovi  del  Duomo ,  e  Fiorentini ,  e 
di  molti  altri  y  come  nel  Catalogo  delle  ^eiiquiù 
di  quefla  Chiefa  fi  puote  vedere  . 

Dietro S.  Maria  (kì  Fióreè  fa  Refìdenza 
del  Magiftrato  deirOpera:  Sonofn  questo 
Cortile  molte  annchaglie  fra  Je  quali  vi  è  un, 
termine  di  Travertino  ói  queili^,  che  pone« 
vano  iRoriiamper  it  ilrad^  Mavibs  xi\  erto  è 


62  T)eIIe??e  di 

{colpita  quella  Infcrizzionc . 
I.MP.CVESAR.D.TR'AIANL  PAPTHiri 

FIL  D.  NfcRV^    NIzP.  TRAIANVS, 

H ADRIAN.  àVG.  PONT.  MAX.  TRlB.  ' 

por.  VII.  COS.  IH. 
Viam  Cafl]arrì  vctiilktc  collapfam  a  Ch'ufi- 
noram.  fìnibiis  Florentiam  pcrduxic  milJ.o 
Palfmim  XXCI . 

Vie  ancora  unS.  Piero  abbozzato  dal  non, 
nuli  a  baldanza  lodato  Michela^nolo,  nel, 
quale  é  maravigJiol'o  il  n.odo  di  difcopric. 
tal    figura,  che  l'induiìriofo  artefce  ufòi 
Dal  quale  0,  comprende  la  franchezza  gran- 
de  5  ch'egli  aveva  in  quello  lavorio ,  e  coiLj" 
quanta  macirria  lo  fcarp^llo  adoprafic,  av« 
venga  che  non  come  dal  marmo ,  ma  cornea 
fé  dall'acqua  tal  Hgura  (ì  cavali^- ,  fa  appa- 
rirla in  atro  ,  quando  (olo  vi  era  in  potenza, 
Ora  procedendo  innjin':^  a  man  deflra  fi  trovai 

SANTA  MARIA  DEL  BIGALLO  dem 
/^MIshRICORDIA,  potabile  mtmona 
delia  pietà  fiorentina:  ptrò  chea  quc fio  luogo 
fu  la  [ciato  da  uomini  di  voti  g^ran  numero  di  da^ 
nari  nel  tempo  della  pcfìilcw^a  del  MCCCC* 
XXXXVIl.  perche foffe  dato a\pqveri  per  DiO: 
e  con  canta  fofjero  Jovvenuti  i  bifognofi  ,  So;  la 
l'aitar  di  quelta  Chiefavi  è. una  Vergine  di 
mara.o  ci  mano  d'Andrea  Pifano  alta  tré 
braccia  e  mezzo  5  col  iìglio  m  collo,  cof^ 
nxito  locata,  accompagnata  da  due  Agnoli 

che 
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che  la  mettono  f'i  nie^zo  d^altezza  ^i  braccia 
due  e  mezzo  l'inò .  L'adorna  ne  ito  di  que- 
ftc  iracue,ch*èdiIegfio,  è  ii  naio  ii  VI.Ai- 
toaio  dettoli  Carota  ,  qiaieéalfai  bellone 
Ja  predella  dipi  ita  a  olio  rè  di  .Ridolfo  di 
Doiìieiiico  Griilaadui  tutta  piena  di  beili  :fi- 


niehgure. 


.  La  Vergine  di  iiamo ,  ch'è  fopra  la  porta 
di  quefla  Chiefa  nella  facciata  de*  Cialdo- 
nai 5  è  del  medehmo  A  idrea  itimata  dinol- 
to,  per  avere  in  quelta  iniità.'o  la  buona  ma* 
nicra  antica  fuori  dell'ufanza  fu^  r^che  fem- 
pre  ne  fu  molto  Jo  itaio  .  E  camminando 
T? er fa  me T^  giorno  nella  lirada  ,  detta  ilcorfo 
dcgl'  Adirnxri  dove  fono  di  ver  fi  artefici,  wo 
perche  molti  viba^e  molti  di  quejia  arte  ,€  det^ 
ta  de'  Cal':^2ÌuoU  ,  è  ci  è 

SANTA  M\KIA  NI^OTFXOSA,  ^oi^e 
è  un  Crociiijfo  f^tto  delibar hore^che  di  vir* 
no  per  toccare  il  Cataletto  di  S,  Zambi ,  fiorì  in^ 
continente ,  co.ne  anche  qu(  Ilo  di  ò.  G.o:  e  pofcié^ 
fi  9 ime  a 

\-  \N    BAR  TOLOMEO .  ed  arrivando  4- 
|3  laChitfadi 

SAN  M ICH  EL  E ,  molte  co  fé  ft  trovino  de'=> 
gne  di  memoria  .  Qucjlo  luogo  è  detto 
OK^\S  vDCHhi.É  :  perche  già  in  queflo- 
fabbrica  fi  teae  va  il  grano  del  Comune,  e  co-'^rot^ 
ta  la  voce  latina  ,  hjrreu  n  5  col  no  ne  di  ^ihpa» 
(eia  è  Jirito  detto  Qrfan  .dicbcle ,  peroche  di  co* 
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fla  e  ha  il  tempio  di  detto  Santo .  Fu  adunque 
quefio  luogo  col  dijegno  di  Arnolfo  architetto 
del  Duomo  ordinato ,  e  come  fi  vede  y  con  molta. 
magnifìccnT^i  è  fiato  condotto.  Oggi  le  flan- 
:^  di  (opra  per  ordine  del  Gran  Duca  Cofimo 
fervono  pt  r  ricetto  delle  publiche  fcritture  >  che 
ddlLi  voce  greca  è  chiamato  archivio  ;  dove  in 
carta  con  /ingoiar  leanT^a  è  confervata  la  fede 
puhlica  ottimamente .  Qiiefto  luogo  fu  ridot- 
to ad  ufo  ài  Tempio  l*aiiuo  i  ^  5  7.  e  ciò  fegui 
perla  devozione  crefciuca  nel  Popolo  verio 
riiiagine  di  Maria  Vergine  ch'era  in  un  pi- 
làlho  dì  eila  loggia  (  quando  ferviva  per 
granaio,  di  che  fa  f-ede  lo  llaio  intagliato  m 
pietra  force  fopra  una  porta  per  la  quale  fi 
va  lopra  detta  Loggia  )  Qual  devozione  co- 
minciò deiranno  1292.  ecrebbe  a  fegno^che 
uicCia  infìenie  buona  quantità  di  danari  con 
l'aiuto  di  tutte  1  arti  principali  della  Citta  ri- 
diiiìcii  quello  luogo,  al  cullo  Divino  ^  e  lab* 
belli  cjafcuna  Arte  e-on  la  flatua  dei  Santo 
ilio  Avvocato  con  molta  fpefa.  ma  di  fotta 
ru'l  piagno  della  terra  fi  celebrano  Mejk ,  fi  di- 
cono facri  ujÌT^j ,  di  fuori pofcia  fono  jìatue  mi^ 
rahili ,  e  heUijJime  :  rowe  un 

San  Matteo  di  mano  di  Lorenzo  Ghiberti, 
chefcc^  le  porte  di  S,  Giovanni ,  di  bella  manie- 
ra, eloaevolei  ma  due  figurette  di  f^prafono 
di  Niccolò ^rcti?70  belle  oltra  modo  .  Queita^^ 
furUii  la  fc  fare  l'arte  d^:,!  Cambio  ,  ed  un 

b,  jvth^ao  parimente  è  diLorenT^  Gbiberti^ 

fife 


Firenze .  6^ 

F  fece  farlo  TArre  àcUd  Lana  ,  e  .9.  Oh:  Siati^ 

fta  L'Arre  de*  Mercatanti  ,e  fono  tutte  e  tre 

éjuefìe  iìatuemirMliyed  eccellenti  :  La  ftatua 

perorici  S.Gio:  Battila  ch'è  di  bronzo,  fc 

non  fuiìe  fcritto  ne)  lembo  dell'abito  il  nome 

dell'Autore  non  Ci  ftimerebbe  di  qiieilo  arte- 

fìccaono  per  altro  (involare,  perche  quaì- 

tunque  egli  abbia  operato  maravigliola* 

mente ,  come  le  Porte  di  S,  Gio:  ben  dimo- 

ftrano  ,  in  quelta  ftatua  s*è  portato  con  ni- 

nor  ftudio, avendo  fatto  i  pane  ^^ia  ne  Iti  all' 

antica,  eia  figura  aflai  languida  in  comp^* 

razione  dell'altre  tue,  efonotutte  tre  que* 

ile  IbtLie  mirabili  ,e  la 

Madonna  di  marmo  è  di  mano  di  Simone 
dx  Fiefole  allievo  di  Filippo  di  Ser  Brunellefco  % 
che  olita  l  effere  eccelle nP-  per  difegno  ,  e  per  mi' 
rabile  artifi  :(^!0  è  miracolo  fa  altresì-  perche  nel 
M  ecce  ^  XX  XIII.  avvenne  un  e  afa  altra  mo» 
do  me -nor. ibi  le'  Era  in  Fireni^  un  marrano» 
che  a^-dì  di  fure  oltrag'^io  a  quella  Imagine ,  t^ 
particolarmente  al  Sambino  ,  che  è  in  collo  alU 
7\/ladonnai  ponendogrinde  fludio  di  guadargli 
il  volto:  onde accefi  di  T^elo  di  /anta  mente  aU 
cani  fariciullini  cominciarono  a  gridare  co*  fafi 
al  marrano  3  e  così  molti  pofcia  di  età  maturt 
concorfero  a  quejìo  fpetticoln  ^  e  l  ucci  fero  co' 
fujfi ,  e  per  tutta  la  Città  lo  fìrafctcarono  . 

11 3.  Giovanni  Vangeiifta  di  bronzo ,  e  fu 
fatta  fare  dall'Arte  della  Seta  ,  che  in  fui 
fiinio  é  collocato  ;  e  di  mano  di  Baccio  da  Monte 
fi  lupo: 
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lupo  :  è  flimaita  tfuefta  figura  bellijjlma  dagli 
uomini  intendenti  a  in  cui  fi  cono/ce  una  diligen» 
f^a  elìremaye/eticCiefi  vede  nella  belle:(7^ft  difuo 
ti  delle  ìnembra,e  del  voltOy  pieno  di  dignità yco* 
me  dentro  è  l* animo  altresì  belliijimoy  ftncero  j]e 
colmo  di  satità .  Ci  fono  oltra  ciò  tre  fiat  uè  di  Do 
natello ,  fcultor  f amo/o ,  come  fi  è  detto  ;  una  di 

San  Piero,  che  è  rarijjìmay  e  tenuta  dagli 
artefici  in  grande  flima  :  Quefta  fu  fatta^ 
fare  a  proprie  fpefe  dall'Arte  de*  Beccai, 
dove  un  panneggiar  mirabile  con  infinita^ 
grai^t  rifponÌ3  ali*  attitudine  del  corpo  iru 
quella  guifa ,  che  meglio  non  ifla?ino  i  panni  iru 
dofìoaduomoy  che  y>ive;  ne  meglio  uom  vivo 
dimojìr a  il  portamento  i  che  quello  raro  artefice 
ha  pò  fio  in  quefia  fìatua  :  M^  di  vero  il 

San  Marco  Vangelilla,  dall'Arte  de*Lina« 
iuoli  qui  pofto  è  fatto  con  tanto  fapere ,  e  con 
giudizio  così  profondo ,  che  quanto  più  fi  confi* 
dera  tpiìi  in  quello  fi  cono/ce  eccellenT^a  ,  ema^ 
raviglia  •  Egli  fi  dice ,  fermato  fi  un  giorno  Mi^ 
chelagnolo  Buonarroti  a  contemplar  quefla  lìa" 
tua  y  che  un  Juo  amico  a  punto  fopraggiunfe  y  e 
il  domandò  y  come  gli  pareva  bella  :  a  cut  ri/po» 
fé  il  Buonarroto  ;  fc  tale  fu  il  vivo  ,  come  fti* 
mare  fi  dee ,  che  foffe  fcrm  imente  ,  gli  fi  può 
credere  tutto  quello  y  che  egli  fcriffe  :  per  oche  io 
non  vidi  mti  alcuno  y  che  pia  di  quefto  avcjj(Lj 
aria  di  uomo  da  bene .  Spira  il  volto  divozione , 
e  fantitd  :  fi  conof^e  in  tutta  la  perjona  una  cer- 
.  ta  onevtìlc  gra  vita  i  the  di^ll'  animo  fanto  fa  fe^ 

dem- 
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de  interamente  :  ma  /opra  tutti  è  mir abile  fen^ 
j(<?  dubbio  il 

San  Giorgio,  facto  far  dall'Arte  de*  Co- 
razzai 5  e  tenuto  pari  alle  più  rare  (culture  di 
I{omay  e  per  Vecceffiva  vivacità  avvifano  ^U 
uomini  intendenti  3  che  le  avan-s^i .  E  famortfli^ 
ma  quefla  figura  >  e  fa  tremar  di  maraviglia  , 
eftarpenfofi  i pili  [vegliati  ingegni y  ed  i  miglio-  ^ 
ri  artefici  3  come  quaft  nel  marmo  fu  il  moto ,  e 
lo  fpirito  5  e  adoperi  quello ,  per  cui  dal  pregia^ 
to  artefice  primamente  è  fiata  informata  •  Iru 
^erfi  3  e*n  prò  fa  a  ragione  da  -molti  é  fiata  cele* 
irata  :  e  non  ha  molto ,  che  con  diflefo  trattata 
èufcita  fuori  fiampata  così  granlode,  quale  it 
cosi  fourano  artifi^o  a  tutti  pare ,  che  fia  dice-' 
yoie . 

Allato  al  S.  Giorgio  fono  in  una  Nicchia 
quattro  Sanrij quali furon  fitti  daNaii'ii  d* 
Antonio  di  Banco  difcepolo  di  Donatello ,  e 
perche  l'Arti  furono  Fabbri  Legnaiuoli,  Mu- 
ratori y  ed  altrj  così  vi  fece  far  ognuni  il  Saa 
to  fuo  Auuocaco  ;  onde  avendogli  Maani 
^iì  fatti  tutti  tondi,  ed  efìèndo  per  prima 
fatta  Ja  Nicchia ,  nella  quale  ne  ncieno  tre  a* 
entravano,  come  difperato  ricorfe al  coni- 
glio dei  Maeltro  ,  che  di  ciò  ridendo  fattafi 
prima  promettere  una  cena  per  fc,  elifuoi 
giovani,  aiutarlo  promeile,onde  mandando- 
lo  Donato  a  Prato  a  pigliar  certe  mifurcove 
fu  forza  trattenere  piti  giorni ,  data  di  mano 
ailafubbia  (caaconò  di  quelle  ita  tue  a  chi\^ 
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fpalle  >  a  chi  le  braccia  ,  ponendo  l'nna  per 
così  dire  addoffo  J'alrra  ,  ed  accodandole  m 
fieme,  e  facendo  ad  ii'ia  di  loro  apparir  fo- 
pra  la  fpalla  dell'altra  una  mano,  le  co  ìineiFe 
di  modojche  giudiziofameate  l'ecrore  de!  fiio 
difcepolocoperfe  ,  e  ritornarr^o  maraviglia 
to  rimafe:  Sono  nondime^io  di  ftima,  ed  a!lai 
belle  3  come  anche  non  è  difpre^iabile  il  S.Fi^ 
lippo,  che  «rè  allato  nelPaltra  Nicchia  fat- 
to dal  medejfìmo  Ma  ani,  fi/  // 

SanTommafo  Apoitoloo'i  Bronzo,  cht^ 
mette  la  mano  al  codado  di  Criflo  ,  polio  in  fu  fd^ 
ftrada  maeflra,  èdi mano  di  Andrea,  !^errocchio 
YJiro  artefice  ,  e  prcgtato  .  Quefta  fu  fatta  fare 
dairVtìzio  della  Mercanzia ,  e  la  Nicchia  m 
cui  è  fituato,  ouale  è  belliiiìma  ,  era  (lata  fat- 
ta  per  prima  da  Donatello,  quale  doveva  fa- 
re anche  Jaiiatua,  che  mediante  fua  morte 
rellòi'idietro.  £  il  fembiante  diqttefto  Santa 
quanto  pia  effgrpuote  conforme  all' ztto  di  curio^ 
fo  per  troppa  incredulità  i  e  Rincontro  quel  di 
Cri  (io,  pie  no  di  benigne  affetto ,  che  alT^a  il  brac- 
cio yperche  il  difcepolo  afua  ifogliafodis faccia  : 
dove  l'arte  ha  panneggiato  con  tanta  indujìria 
Jopra  le  membra  ,  che  è  cofa  ,  come  fi  vede ,  mn'* 
raviglio/a.  Vi  è  la  (tatua  di  bronzo  ài  S.  Lu- 
c<L  fatta  quivi  collocare  dal  Collegio  de  Giu- 
dici, e  Notai;  E  opera  dellingc^n  ^(ìihn  o 
G.  Bologna  ,  la  quale  è  maravii^liofa ,  tanto 
neiratritudine ,  quanto nepanneggi-m '•»■'> 
(xi  in  o^ni  ius  par;c  efprimc  eoa  molto  artiS- 

Zìo 
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tìo  le  quafiti  <M  quel  Santo  di  Dio:  Ella  fiori 
cede  punto  òi  bellezza  alJ*altre,  che  degli 
Vernini  illuftri  già  detti  collocate  fono  in 
quefk  fabbrica ,  per  Jo  che  ì\  GavalierBer- 
nino  Vomo  di  angolari  prerogative  nel  ve» 
derla  dìiìc  di  queik  molte  lodi 

Vi  è  anche  nella  Nicchia  dalla  parte  dello' 
fdrucciolo  i\  S.Lò  di  mano  dei  medefìmo  Na- 
ni d  Antonio  fattovi  porredairartedeMa- 
nefcalchi,  come  ntteita  il  Vaiati 

Sono  anche  ne  peducci  delle  volte  tre  ton- 
di ,  che  due  dalla  parte  di  mezzo  dì ,  di  ma- 
no di  Luca, in  uno  cuna  Vergine  di  terra  cot- 
ta, nciraltro  l'arme  dell'arte  della  Seta,  e^ 
ncirvltimo  Tarn  e  della  Mercatanzia 

In  quefto  oratorio  fono  molte  pitture  rag- 
guardevoli: Vi  è  primieramente  i\  Taber- 
nacolo ove  è  l'immagine  di  Maria  Vergine^ 
quale  e  dell'Orgagna ,  cerne  /]  dice  più  a  ban 
fo:  Nella  parete  lotto  l'Organo,  è  dipinto  a 
frefcoCniio  ncfiro  Signore  quanoodifputà 
in  nxzzo  de  Dottori  di  mano  d'Agnolo  Gad 
ci ,  anch'elio  per  quei  tempi  pittor  di  grido  \ 

Sopra  l'Altat  maggiore  iene  tré  llatue  di 
iTìarmo,  cioè  la  Verg.  Santils.  S.Anna,  o 
Crilto  bambino  di  mano  di  i  rane,  da  S.  Cal^ 
lo: 

In  tré  piiaftri  fono  tré  bclliifire  iigure,nei 

primo  che  è  fra  le  due  porte  dalla  banda  de]^ 

jA  Ite  delia  Lana  vj  e  un  S.Sttf;.no  n.olto  bej 

^  Jo  di  niiuo  di  chi  non  ho  potuto  fin  qui  ritto- 

E  i  .    vare 
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vare  ma  loìo  credo  rlel  Poppi  ,  ò  d'Aleffatt* 
dro  del  Rarbiere,:  rimpetto  a  qi^efto  èiinu 
S.  A^òftino  Vefcovo  del  Sogliano  ,  ed 
aIi*aItro  pilaftrò  vi  è  iin  San  Barcoloméó 
éi  mano  di  Lorenzo  di  Crédi  firtitiflimojqiià* 
le  ha  Ja  maniera  fimile  a  quella  di  Lionàrdo 
da  Vinci  5  e  dietro  l'altare  maggiore  vi  è  uri 
S.  Agofh'no  pur  del  Sogliano*  Tutte  Taltre 
figure  delle  volte:,  e  pilaftri  fono  di  mano  di 
Iacopo  di  Cafentino  .*  fuori  poi  della  Chiefa 
Vi  è  la 

.Cafade*  Secchi  nella  facciata  dell  a  quale 
e  un  arme  della  mede/ima  Famiglia,  ch'è  urt 
Beccho  rampante  molto  vago  fatto  da  Do- 
natello; 

Dietro  qucfta  Chiefa  verfo  il  mezzo  di  è 
una  piccola  volta  chiamata  lo  Sdrucciolo  « 
E  quivi  dipifìta  a  frefco  da  Andrea  del  Sarta 
una  Vergine  Annunziata  molto^  bella  >  e  te* 
nuta  da  gli  artefici  in  gran  pregin . 

Nelle  ilanze  fopra  quefta  volta  ov'è  fama  # 
the  faceik  bottega  A  ndrea  Con-o  due  A  gnoli 
a  frefco  (imil mente  di  mano  del  medelìmó 
molto  belili  4 

Nella  Chiefa  di  S.  Michele  rimpetto  a  qua 
{lo  Oratorio  è  una  Ta  vola  di  mano  di  Buon* 
amico  Butfalmacco  nominato  dal  Eoccac 
ciò  ,  e  periecutore  di  Calandrine)  con  fue 
burle,  e  facezie  :  Quella  è  in  oggi  cQJlocata 
fopra  la  Porta  per  di  dentro  :  ìnelfa  è  efli* 
giato  il  Redentore  quando  è  polio  nel  fepol* 

eros 
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ero  ?  Molti  difcepoli  e  le  Marie  fono  prefenti 
al  grave,  e  pietofo  VfKzio>  tutte  aflai  ben  ài* 
fpofte  ,  grandi  quanto  ilnaturale,  e  per  efler 
di  que*  tempi  è  pittura  da  lodarf?  effendo  di 
buon  colorito,  e  ben  confervata:  Nella  pre- 
della diefla  fono  molte  ih)riettine  della  Paf- 
fìone ,  ma  per  efler  le  figure  piccole ,  e  \n^ 
tavola  in  alto  non  fi  puòdi  lor  vifta  facilmé- 
te  godere .  7>f  ^  procedendo  più  oltre  fi  trova  la 
PIAZZA  Ducale  y  ed  il  Tal4:^:^o  altre* 
sì  i  pieni  amendue  di  ornamenti  fingolari  ^  e 
mirabili  .  C  io  che  è  in  quella  Piazza  ,  è 
tutto  maravigliofo  ,  poiché  quivi  fi  vede 
a  prima  fronte  la  Loggia  de  Tedefchi  della 
Guardia  ferma  del  Sereni fs.  G.  Duca ,  quale 
confideratatuttainfeèmolto  bene  intefa^,, 
e  proporzionata ,  ed  è  una  delle  ammirabili 
architetture  ,  che  fieno  in  quefla  Città,  ed 
era  in  tale  ftima  nel  concetto  di  Michelagno 
Io,  che  averebbe  voluto,  che  tal  ordine  fi 
fufie  feguitato  intorno  a  tutta  la  Piazza .  Fa 
TAutor  ài  quefta  Andrea  ài  Cione  Orgagna 
Fiorentino ,  il  quale  fu  Pittore ,  Scultore ,  ed 
Architetto  :  Fece  anche  il  Tabernacolo  ài 
maniera  Greca ,  eh 'è  dentro  all'Oratorio  di 
Orfan  N^ichelc ,  e  dalla  parte  di  dietro  di  eflò 
rapprefenta  con  figure  di  bailo,  e  mezzo  ri- 
lièvo il  tranfito  della  Santifs.  Verdine  nei 
quale  ritraile  fé  m.edefimo ,  ed  è  quello ,  che 
ha  quel  vifo  largo ,  e  Schiacciate  rafo  nel  vi- 
fo ,  con  una  berretta  jn  teita  4a  Piore,  e  ì'abi^ 
£  4  to  cor<< 
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to  còrnTpondehte  nel  cantone  da  mano  miri 
ca ,  che  per  eHer  fatra  in  quei  tempi  è  h  ?.ura, 
aliai  ammirabile,  e  fotto  quell'opera  in  lette- 
re Gotiche  fììe^i^e  intaghato  il  Tuo  nome-Ma» 
per  toi'nare  alJa  Loggia  fi  vedono  focto  òi 
tiìà  tre  vaghe  iktne ,  che  fono ,  la  Giudit ,  il 
Perfeo ,  e  ìe  Saònie  4 

,  Qui  doveva  l'autóre  camminar  con  ordi-*^ 
ne ,  e  non  andare  a  falci  come  ha  fatto,  per* 
che  prima  d'entrar  nel  Palazzo  Vecchio, 
doveva  ragionar  óqUc  Sabine,  poi  dei  Per-, 
feo, Giudit,  Cacco,  David,  e  Fontana  >o 
vero  far  prmia  la  Fonte ,  e  l'ultime  le  Sabinei> 
pja  poich'elio  ha  principiato  dalla  GiudiE 
{eguendo  il  fuo  ordine  da  quella  comince- 
remo .  Ma  le  (ìatue  della  Pw^<<z  per  U  hellcs^ 
T^di  e  per  l*  arti  fi  7^10  rendono  qu.jìo  luogo  fopra, 
egtri  altro  memor abile  :  per  lo  (he  in  tanta pcr^ 
ft^^ons  fono  condòtte  quefìe  figure  §  ehc  coine 
te/orò  incoynparahile  fi  pofjono  fen:^  fillo  pia 
tofto  muidiare  altrui  3  che  mutare  *  E  perche  U 
Oiudit  4i  Donatello  fi  come  per  lo  tempo  prirtht 
che  le  altre  venne  in  luce^proccdente  da  mano  di 
artefice  più  compiuto  :  Così  negli  artefici  >  che 
feguirono ,  mirando  la  Jomma  heils:^'^  di  qutU 
la  tnif e  cosi  gran  cura  ,  che  ujjottigliata  l'indù* 
ftria  fi  a  vanT^arono  pofcia  nel  jenno ,  e  nel  giudi-^ 
'^0  con  molta  ^ode  ;  onde  è  ciafcuuo  in  alcuna, 
-parte  più  dell'altro  notabile  ^  ed  ha  per  quejio 
grande  onore  apprcffc  tutti  i^quilìato  ;  è  quefia  • 

Ciiudit  tiet  Juo  jemc^iante  mirabile,  egraT^io*» 
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Jaì:inmiramgli <trteficihvii;>e\x^y  ^^^  fucila 
donna  appjrif'ce  i  la  Unr^  animo/irà  del  volto 
ndt' uccidere  Oloferne  'y  li  gran  di'c^ìio  ,  fìutit- 
rale  y  the  morirà  U  dilferenT^t  del  vivo  y  e  del 
morto  :4\ibito  del  panneggiare  dicevole  a  Ha  pcr^ 
fona  ,  la  languidezza  )  cifonno  di  Oloferne  ;  le 
membrA  veifo  di  fé  naturali  rifpovdenti  ai  cor^ 
to  ,  avvi  hnocmiginnre  >  vivAmcatc  :  l'offa  ,r 
la  carne  pofh  a'  [noi  luoghi  cor,  dolce  maniera  , 
r  con  Tnorbidc^Za  tale  ,  che  nel  bronco  fon  rive, 
e  nell'eijuivoco  paiono  vere  :  le  quali  co  fé  come 
fon  artifizio  fìon  più  veduto  4ppar:/co;:o  ^ggiu^' 
^ate  alla  natura  mirabilmente t  così  mofirano 
altrui  qnefìc  )ìg::rc  rare  ^e  jìnooUn .  E  benché 
a  prima  villa  paia  troppo  con  tuia  dal  pan- 

lefjgiamento,  pure  cc^lìderandola  lì  cono- 

ce  la  grazia  delia  temmiiia  ,  rvbbriuchezza 
d'OIoterne  ,  e  come  fia  rcliceniente  condot- 
ta ,  e  rincrtata  ,  ond'è  da  gJ'intendenti  di  cai 
arce  ammirata,  licche  conolcendo  egiirr;e- 
dciimo  l'ecceiknza  di  queite  figure  v'inca- 
gliò il  Tuo  nome  con  quciie  Ictccrc  DOXA- 

i  ELLl  OPVb  ;  li  che  non  h  vece  in  alcuna 

iltra delie  lue  lUcue.  Mail 

Davicte,  cine  fu  la  ringhiera  y  vicino  all.Lji 
porta  delTalazZ^  i  ^'  di  mano  di  7>licf}i! agnolo 
Buonarroti  i  qttefla  e  quella  flaiua  tanto  fumosa 
al  inondo  ,  e  n&biUijììna  per  lanificio  tanto  ,  e 
Vi r  tutto  con  gran  lede  ricordata,  tra  di  età 

.;  .r.vi.v.  anni  il  Buon^rrotOy  qawdo fece  così 
vaio  la voro .,  e  così  pregiato  *  Mu ps  rche  à  l \:rte 

iie-ia 
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della /cultura  fatìcofa.e  chiede  foY%e  f  re fle^héSi 
filatele  vt^orofeyoltra  Citìgegno  peregrino yayvU 
fino  gli  uomini  intendenti  ,  che  nel  colmo  di 
fu  a  eccellenT^a.clta  fofle  con  tanta  perfe\:(ione 
lavorata  con  tutte  le  vedute  ,  che  pia  fanno  le 
figure  mar atfigliof e ye  pia  rare  •  Dimoflròteftrem 
mo  di  fuapoffa  la  /cultura  ,  e  tanto  andò  in  alt0 
con  fottile  indufiriay  che  per  avventura  non  è 
minore  lo  /piventOy  che  anno  iptk  accorti  artefim 
ci  i  quando  mirano  Vecceffiva  bellex\a  dt  opera 
così  mirabile  ideila  per fi'ZTiione,  che  in  quejio 
marmo  >  an'3^i  in  (jueflo  raro  Campione  della  leg-m- 
gè  divina  Ila  racchiu/a .  Chi  vidde  mai  poja^ 
mento  di  piedi  così  leggiadro ,  e  fi  virile  ^  unio^^ 
ne  di  membra  così  naturale ,  fattc:(7^e  di  per/ona 
così  vere  ;  portamento  di  vita  così  eroico  ;  atti 
di  braccia ,  di  mani ,  di  gambe  così  vivi ,  e  voU 
to\di  cofìume  fi  dolce  y  e  fi  divino  ^  Cedano  pure 
g'i  artefici  antichi  a  così  alto  /apere,  poiché  con* 
fefiano  i  moderni ,  e  tutti  gli  uomini  intendenti 
fono  d* accordo  in  un  volere ,  cotanto  ejkr  foura* 
nodiquefla  flatua  l'artifi:(io ,  chv  ne  il  ì^ ilo  di 
Belvedere y  nei  Giganti  di  Monte  Cavallo 3  ne 
altra  iìatua  di  queflo  tempo  pofiono  a  così  rara 
ferfe:!^7^tone  ,  e  così /itprema  arrivare.  Eglìè 
certo,  che  la  virtii  di  Michelagàolo  fii  nota 
anche  a  Lodovico  A  riodo,  che  nei  Canto  55. 
del  {no  Furiofo  di  lui  cosi  cantò . 

E  quel ,  'ch'a  par  /culpe  e  colora 

Micheìfy  piti  che  mortale  ^ngel  divino  i 

£  <juan« 
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fi  quantunque  e*  J'abbia  in  queftà  ottavi 
lodato  non  però  tanto  >  che  bairi  y  tanto  pia 
quefta  è  dà  llimarfi  quanto  >  che  Michela^ 
i^nolo  ancot  rivcva  come  egli  medcfìmo  ri- 
ferifce. 

E  quei  che  furo  a*  noflri  dì ,  ò  fon  ora ,  &Té  • 
Nacque  egli  in  Firenze  della  fami^jliade' 
Bùònarruoti  >  ocorne  vogliono  altri  della  fa- 
miglia dei  Simóni  difcendenti  da*  Coati  di 
Canofia,  come  bene  attefta  nella  fuavita^ 
Afcanio  Condivi,  poiché  nel  250.  doppoil 
mille  M»  Simone  Canòfik  venne  a  Firenze-* 
per  Podeftà ,  e  meritò  per  Tua  virhì  d'eHei* 
annoverato  fra*  Cittadini  ,  e  per  li  bcneiìzi 
ricevuti  da  <]aelli,  di  Ghibcilirio  che  era  fi 
fé  Guelfo  mutando  il  color  dell'arme,  e  per- 
che inCafa  loro  era  molto  ufato  il  nome  di 
Buonarroto  eflendone  molti  ftati  ammeffi  al 
godimento  del  Priorato:furono  perciò  fecort 
do  Tufo  de  Fiorentini  >  che  chiamauano  ii 
nome  del  cafo  nel  Padre  del  Genitivo  a  poco 
a  poco  chiamati  Buonarroti,  e  prima  di  que* 
ito  perche  venivano  da  M.  Sindone  già  detto 
furono  chiamati  Sinroni;  fu  egli  allattato  a 
Settignano  da  una  donna  iigJiuola,  e  moglie 
di  Scarpellino,  ina  non  già ,  come  alcuni  an- 
no detto  fu  fìgJivolo  di  Scarpellino ,  anzi  che 
deirinchnazjon  fuaverfola  pittura  ne  fu  da 
M.  Lodovico  Tuo  Padre  non  iolo  riprelo ,  ma 
più  volte  afpramente  battuto,  come  qiicgli 
che  di  tal  arteanzi  vergogna,  che  alno  gli 
parea  di  ritrarne  Vo* 
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Vogliono  alcuni ,  che  l'attitudine  Jclle  gami 
be  ,  che  è  pcfar  re? le  fufie  imitata  dal  S.C  ri* 
ftofano  dipinte  dal  PolJaiucIo  nella  fsccisLti 
di  San  Miniato  fra  le  Torrijil  che  quando  puf 
fu(fe  vero  non  per  quello  diminuirebbe  iì  prc 
.  giodi  fi  fovrano  artefice;  Aveva  Michela- 
gnolo  qutf  ndo  tal  fratua  fece  anni  25.  o  poco 
pili  :  la  conduf^e  in  dicictto  n  t(ì ,  e  n'tbbc-» 
dagroper^idi  S.  Maria  del  Fiore  Scudi  400» 
prez70  in  que'  tempi  confìderabile  .  ^ppref- 
fo  in  fui  canto  del  TaU'^o  fi  veggono  U  une  fi* 
gure. 

Ercole ,  t  Cacca  idi  Bactio  Bandinclli, fatte 
amenduc  con  fingoUre  artifìcio .  Oltra  l  uJMvft 
delio  queflo  foV'-ano  artefice  per  quefìi  duefplen-» 
don  così  lummofi ,  e  fenica  perderfì  dì  animo  fi 
mtfe  all'opera ,  e  col  Juo  motto  fapere  operò  in 
guifa,  che  riluce  altresì  la  jua  induflnay  e  con 
tutti ,  e  due  con  jomma  gloria  gareggia  nobile 
mente,  E  ricordato  il  Cavaliere  non  foto  nell'^ 
Italia  y  ove  tanti  dtfegni ,  e  tante  opere  di  fio 
fono  fparfe  ,  ma  in  Ifpagna  ,  in  Francia ,  e  nelU 
'Magna  è  ancor  famofo  il  fuo  valore  :  perche  ri-- 
conofcono  i  migliori  artefici  dalle  figure  di  mar^ 
mo  5  di  cera  y  di  ftucco  ,  dalle  carte  infinite  no* 
hdmente  da  lui  difegnate  tutto  ti  fapere  ,  chc_^ 
anno  apparato  .  Era  intendente  quejìo  nobilijjì^ 
mo  artefice  delle  parti  del  corpo  umano  a  mara* 
yic^lii  :  come  l'ofja  con  la  cartie ,  /  nervi  con  le 
membra  fono  congiunti  :  come  fi  fi  il  moto  del 
corpo unuzìio  3  come  dd  moto  procede  l'attitudi* 

nCi 
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nfy  come  ìlportrncito  della  pfrhna  (t  ^^over* 
ni  ,  così  bene  nelLi  ^otomia  ai^ea  contemplato  , 
che  OH  giudizio  p-irt  Vi  Jo  nel  marmo  efue  Ilo, che 
intendeva  ,  non  è  ìn^ravioU^  ^  che  di  vero  al 
mondo  piaccia ,  come  co^t  di  n  itiira  >  fo^ciachs^ 
con  difegno  conforme-  del  tutta  dia  natura  con 
fottililjlma  induf^ria  è  fabbricato ,  Come  fi  ve- 
de ilgrzn  coraggio  nel  vjlto  d^  Hercole ,  e  la  fie* 
T€77i  ?  Com>^  e  pronto  il  corpo  m  fiia  att  tudi- 
dine}  co  ^eè  vivaceli  fenìbiante  ,  come  il  vii^^ 
re  eroico  nella  telìiy  nel  p-'tto ,  nelle  bracai   ci 
in  ogni  parte  chiaramente  fi  conofre  ^  Il  C^co 
più  raro,  epi'i  mar  ivigUofo  sbattuto  interra  9 
pare  ,  che  dalla  natura  fi x  ,  non  da  mano  di  arte* 
fice  Cjfìgiato  i  Cosi  fon  vi  ve  le  membra  ,  così  na* 
turati ,  così  vere  ,  cJje  temendo  del  furore  di  fuo 
ritmico,  e  fgomentato  per  lo  fuo  fallo  ;  molira  con 
yiva  7noveni;^a  di  afpettare  ilgafligo ,  che  per  lo 
furto  ha  meritato .  In  quelle  due>  fiatue  ipi»  in^ 
tendenti  artefici  fannafov-^nte  gran  frutto,  itni- 
tando  con  fomyio  [ìndio  il  prof  mio  d  fegno  ,  c^ 
làfiere'^i  dell  arte  ,  che  cono/cono  in  amendue. 
Era  p-Tò  aieh^  cric^icata  viveir^  Io  ikifo 
Ba.i-fiielloq'iela  iìitai  per  eifer  iebraoiia. 
dell'Ercole  a  n^iJaoba'.f^  ,  e  non  eoa  quella 
fierezza  erfi  Tiatcche  ir.  fi  nile  azzione  la  bi- 
foq;ia  richieierebbe  ,  ma  di  verità  qaej^o 
difetto  nacjia  daPa   fcarfezza  def  marm> 
oa  l'eoli  Fa  forcato  farLi  così  :  SidiR-vie-za 
Cglipc-ò  condire  ,  che  ^ii  Cacco  era  Rìdo. 
r^ca^  onde  non  ay^y^  d'tiopo  Ercole  àif^^ 
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atti  ài  maggior  fierezza  >  E  idue 

Termini  dinanzi  alla  porta  del  TalaT^T^  ,  ovtt 
la  catena  éappicata^  fono  di  mano  altresì  del 
Baìidinello ,  e  non  di  [noi  allievi  fatti  con  fomma 
giudfT^io ,  e  dagli  artefici  tutti fen'^afin&  lodati» 
perche  ildifegno,  dal  a u ale  fono  condotti  corLa 
rarofsnnoy  e  con  ecceffiva  diligen'^  (perochc^ 
meglio  in  tale  affare  pia  oltre  in  ecccllenT^^a  pro^ 
cedere  non  fi  puote  )  è  bello  oltra  ogni  flima ,  e 
fen'z^a  duhhio  incompar abile .  Ma  fotta  un  arca 
della  loggia  ci  ili 

Perfeo  dib*on':s^o  fatto  da  Benvenuto  Cellini, 
fciiltoYFioventinoych/ha  (otto  il  corpo  di  Medufa 
t  filmata  molto  quefì^  opera  j  percìre  è  condotta 
afcrfex^iione  con  mirabile  indufiria  ,  ed  è  lodata 
da  gli  uomini  intendenti  y  e  da  gli  artefici  parh 
mente .  U  corpo  di  Terfeo  è  intefo  con  gran  fape^ 
re  ;  ed  in  fuefattei^^eyle  quali  apparifcano  VC'^ 
Tacile  non  di  bjron'^Oycd  in  fm  viva  attitudine  xM 
quale  fi  muove  in  certo  modo  >  par  di  vero ,  ch& 
del  tutto  fìa  naturale y  e  non  finto.  Il  carpo  di 
Medufa  è  fatto  con  bella  confideraT^one  ;  e  rnor^ 
to  5  e  cafcante  fa  palefe  à  pieno ,  come  la  carne  % 
e  l'offa  fpogliate  di  fpirito  fono  difpofìeyC  fatte 
qua  fi  dalle  mani  di  natura ,  prive  di  airone  fan§t 
tuttavia  rifovvenire  di  quella  qualità  graT^iofa. 
quando  erano  vive .  E  ftimata  quella  figura  di 
molta  incej]  igenza ,  ed  è  eceelleiKemente  co 
dotta  >  ma  dicono  gì*  intendenti  aver  queiU 
Je  braccia  grandi  :  per  altro  è  fatta  pò/  coti 
iouimo  iludio  ed  iirtg  p  the  bea  duuollra  dì 
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fuo  artefice  lo'ntendLnento  c*I  valore  ;  Coiiv' 
pofe  l'autor  di  qiiefta  Statua  due  ìibrii  che 
in  molto  pregio  da  gli  intendenti  (i  tengono, 
che  furono  TArte  Fuforja,  e  TOreficeria  :  ^ 
maravijliofo  l* ornamento  con  le  figurine  Della 
bafe  ove  fono  blenni  baiiì  vìVicvi  di  Perfeo, 
ed  Andromeda  aliai  beili  nt\  Tuo  genere,  aia 
a  quelli  di  Gio:  Bologna  afìai  inferiori  in  co* 
parazione ,  e  riluce  iltutto  con  tantct,  leggiadria, 
che  granpzrte  di  gloria  y  onde  il  luogo  é  nobil"^ 
oltra  modo ,  ftdeeà  quella  opera  mirabile  affé'» 
gnare .  Ed  in  fui  canto  da  manftnijìraft  vede  la, 
bella ,  e  vaga 

Fontana  sfatta  dal  Gran  Duca  Co  fimo  col  di* 
fegno ,  e  con  l'indulìria  di  Bartolomeo  ^nman^ 
natii  ^cultore,  ed  Architetto  Fiorentino ,  Surgo* 
no  in  alto  molti  Zampilli,t  quali  alla  vifla  altrui 
in  ogni  tempo  appari/cono  vaghi  ;  ma  quando  da* 
ra^:^/ del  Sole  molto  è  iaria  calda  divenuta ,  fo^ 
no  per  l'ufo  comune  di  refrigerio  3  e  dijàiute  t  è 
il  Ncttunno  fiero ,  e  naturale  infìememente  rper^ 
€he  mirando  il  gran  fapere  degli  artefici ,  ch^jf 
dveano  in  queflo  luogo  mefie  prima  lefiatue,  per 
togliere fìmiimentc ,  come  altri aveafattoy  gran 
frutta  dt  gloria,  fi  avanzò  m  quella  fua  operai 
mirabilmente  con  l*indujìria  :  onde  neW appari- 
re in  Ju  la  pia'^'^a  tofio  l'occhio  fi  empie  di  vi^ 
^  Z^^Vi^  >  ^  fi  fi  ^^^^^  fieli*  f^onfO  ogni  fenfo  per  U 
yarietà  di  ornamento  casi  bello ,  e  con  leggiadra 
il  Ncttiinnoy  ti  quale  è  alto  dieci  braccia ,  e  d:i 
Tfanta^io  ,  mo^ra  per  fuo  diporto  di  andar -^ 
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ffaT^ando tra V onde  (alfe,  tirato  acconclameTt^ 
W  da  quattro  cavalli  rnariìù  ,  due  di  mxrm9 
bianco  >  e  due  di  miflio.con  viva  >  e  bella  manie^ 
ra.  Ha  nondimeno  quei]:a  fcatua  due  nora- 
bilidìini  diFetti  ;  Il  primo  (i è  che  volgendo 
egli  la  tefta  verfo  la  fpalla  finiftra  doverebbe 
quefla  apparir  dell'altra  minore  canto  quan-  • 
to  la  toglie  allavifU  quella  porzione  di  vol- 
to 5  che  l'occupa  ,  ed  abbailando  qucfta  al- 
zar l'altra  fpalla,  ed  in  quella  figura  h  i\ 
contrario,  apparendo  quelta  maggior  dell'ai 
tra  :  In  oltre  nell^ingrandir  le  ligure  non  ha 
egli  av  vertito ,  che  ^li  ha  fatte  le  carni ,  ed  i 
nnìfcofi  mofci  j,  e  poco  rifeatiti  a  proporzio- 
ne di  nitta  la  figura ,  il  che  fi  come  dal  Dan» 
dinelio  fu  in  quefto  ecceduto  facendoli  trop- 
po elevati,  e  crudi,  cosi  fu  dal  fainofo  Mr=- 
e  he]  angelo  con  fovraumano  intendimento,, 
odervaro ,  e  con  Pjmino  fapere  pofto  in  epe» 
ra  3  pokiachefe  fi  rifguarda  il  fuo  David  fi 
\edrà  efler  vero  quanto  àaLgìi  intendenti  di 
quefta  materia  è  (tato  detto .  //  gran  vafoyche 
ferve  per  mjire ,  ove  Inacqua  ,  cf>e  da  alto  cade  , 
fi  raccoglie ,  è  fatto  a  otto  f accie  di  marmo  mi- 
flio  :  nttle  minori ,  che  fono  quattro ,  fono  coU 
locati  htmhtm  di  bronco  '  e  fopra  quelle ,  cbz^ 
fià  dell'altre  fono  alte  ,  rifeggono  qnattro  fìatite 
di  metallo  maggiori  del  naturale ,  due  femmine,, 
fignificate  per  Teti ,  e  per  Dori  >  e  due  Dei  m-iri-. 
ni;  a  pie  di  qucfie  faccie  fono  otto  Satiri  dibr^n*- 
•(o>  vagk;  j  e  bìT^irri  «  che  fanno  U  tutto  così^  • 

adorno» 


ddornH,  the  frùdì  vero  non  pare>  che  ft  pojfaJi 
defidcrare.  Le  quattro  facce  maggiori  fono  pia 
^affe  :  perche  non  folo  le  chiare  acque  fipoffano 
yedere  ,  ma  perche  quelle ,  che  traboccano  d^t^ 
ielliffìme  nicchie  fiano  ricevute  .  In  fomma  è 
famofa  per  tutto  q  uè  fi  a  Fontana  per  molti ,  cj 
molti  ornamenti ,  che  io  non  dico  yper  le  figure  di 
vnarmo ,  di  bronT^o ,  per  le  acque  divif^te  corut 
lottilijjlmo  artifi':^io  i  per  quelle  conftdera':{ioni , 
ehe  dilettevoli  molto  mojìrano  all'occhio  >  chc^ 
da  mirabile  ingegno  fono  procedute.  Ci  i  ap*. 
prcfio  la 

Sabina  dì  marmo,  di  mano  di  Clan  Bologna  :. 

il  quale  quantunque  ft  a  dinaT^ion  fiammingo, 

ufato  tuttavia  in  Italia  per  malti  anni  ,  efie  udo 

flato  tirato  avanti  dalla  liberalità  di  Bernard 

do  Vecchietti  quale  eoa  magnaniiiiicà  ài 

principe  tutte  le  bi fogne  per  còndurii  a.per-* 

fezzione  abbondevolmente  romminiilroglì, 

ed  egli  talmente  nell'arte  ka  operato,  e  nel  di- 

fegno ,  che  fiwile  a'  migliori,  artefici  ìtaliamè 

■ftato^'fc^iHmendato  in  quefìo- gruppo  di  tre  figura 

in  ver  fi,  e'n  prof  a .  E  di  vero  l  odio  ilTapim:c\y 

-mirabile  chièrapita  :  leggiadro  è  iuomo,  'eri* 

"Tile ,  vaga  /  e  vexjofa  è  la  do  una  i  na  tur. zie ,  e 

'yivocin  ufa  forT^a  ;  ad  alta  voce  par  che  gridi , 

chi  dafor:(a  ove  non  vuole ,  è  traportata .   Vcrm 

cì)e  comviradato  quefto  mirabile  artefice  da  tut^ 

X  ti  periodi  fcgriO  ,  che  fi  vede  in  quefla  opera ,  e 

fcr  l'indiifi,ria%la  quale  è  viva  ,  egra':;Jofa ,  a^ 

p'anditeda  fiamma  glori  aad.orn  ad  ora  formon^ 

F  taa 
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$a  a  maggior  pregio .  Fece  e^Ii  quefto  gruppo 
ài  ftatue  in  un  fol  pezzo  di  marmo  per  dimo»- 
ftrar  la  propria  ecce! Jeti^^a  nell'arte, nel  qua- 
le volfe  efprimere  con  fomna  indudria  tré 
difiPereoti  perfone ,  cioè  un  Vecchio  languì 
do ,  u'i  Giovane  robullo ,  ed  una  Femmini^ 
delicata  ,  le  qnal  R-^arc  vedute  dalI'iT^e^no- 
fo  Monsignor  Vincenzio  Bor:5lu;ii  di(Tc^  , 
che  fi  farebbero  acconciamente  adattate  al 
ratto  delfe  Sabine ,  rapprefentan  io  aelYec 
chioii  Padre  delia  Sabina  »  nQÌ  Giovane  il 
Romano  rapitore  ,  nella  Femmina  la  Sabina 
rapita ,  onde  abbracciato  da  Gio;  Bologna 
il  penfiero ,  per  render  piiì  chiara ,  ed  efpri- 
mcT  meglio  la  Storia  u*ag'TÌunfe  ilrapinien' 
to  di  altre  Sabine  in  un  baffo  rilievo  di  bron* 
20  incallrato  nella  bafe ,  ed  è  quello  un  de* 
più  ben  intefi  lavori  di  bado  rilievo,  che  dal- 
ia mano  di  /i  fovrano  artefice  ufciflc  • 

Nella  facciata  d'una  cafa  da  quefta  banda 
per  andare  in  Vacchereccia  vi  è  a  frefco  una 
S.  Apollonia  (limata  molto  di  mano  di  Ga* 
Jeazzo  Gidoni, 

Nel  mezzo  di  quefta  Piazza  fopra  un'alta 
bafe  è  collocato  il  Simulacro  di  Cofimo  pri- 
mo G.  D.  di  Tofcana  a  Cavallo  fcolpito  ia-. 
bronzo:  e  marayigliofo  il  Cavallo,  che  fi- 
gurando un  Giannetto  di  Spagna  par  che^ 
v'jdà  gonfio  ,  e  pettoruto  paonegi^iandofi 
per  aver  l'opra  il  dorfo  un  Principe  fi  magna- 
maio,  is  grande;  il  Principe  par  che  con^ 

«ìoita 


Firenze  S^ 

molta  amorevolezza  parli  al -Popolo  ,  e  di 
venta  che  nel  graziofo  (embianre  fpira  \tae^ 
ftii:  Vaga  è  la  movenza  d'ameaduc  le  Figu- 
re ,  ben^ip.tefi  i  panneggiamenti ,  ed  ogni 
parte  molto  ben  dirpoila  , 

Nella  bafe  fono  ^,  balfi  rilievi,  in  quello 
dalla  niiio  delira  è  «quando  il  Gran  Cofimo 
ebbe  dal  Pontefice  il  tir  )lo  di  Gran  Duca  di 
Tolcana  .  Siede  il  Papa  in  maellofo^trono 
circondato  dallo  iUioiode'  Porporati,  e  da 
moke  altre  grazjofì:Iime  H;^-ire;  Il  Gr.  Du- 
ca ingmocchiatoli  davanti  è  veflito  da  lui 
dell'aoito  Reale,  con  la  Clamide,  e  lo Sce- 
tro  :  in  terra  è  ritratto  al  naturale  un  Nano , 
che  ferviva  in  quel  tempo  l'Altezza  Tua  ;  ini^ 
alto  fon  ngurati  certi  ballatoijfopra  de 'quali 
fono  alcuie  rigurine  ,  che  Tuonano diverii 
itromenti  molto  acconciamente  ordinate, 
e  difpolte  . 

Nell'altro  baflb  rilievo  è  figurato  il  Gr. 
Duca  CoHmo  (opra  un  Carro,  che  trionfa 
de*  fuoi  nemici,molti  de*  quali  legati  al  Car- 
ro l'accompagnano  ài  Trionfo:  precedono 
molti  Cavalieri  con  alcuni  trombetti  in  una 
graziofa  veduta  di  profpettiva ,  e  dietro  è 
accompagnato  da  molte  milizie  equeilrijC 
da  buon  numero  di  fanterie  :  Alcuni  nobili  a, 
Cavallo  in  atto  di  vederlo  paflare  fermi  fi 
•ftanno ,  e  da  ciafcheduna  parte  èl'egiiitato 
-da  molta  gente  a  piede . 
=    Nel  terzo ,  che  guarda  a  Levante  è  fig-tira* 

•  f  -s  co 
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to  quando  il  9enate  Fiorentino  Duca  deKa 
Patria  il  creò  :  Sono  finalmente  tutti  afìat 
vaj^hie  ben'intcf? ,  l'architetture,  e  fé  fìgu* 
re  ben  dirpoflc,  l'attitudini  ottimaraentc-> 
divifate,  le  geftc ,  ed  i  coftumi  di  ciafcJiedu- 
na  perfona  efprefle  inguifa  tale ,  che  in  figu- 
re grandi  quanto  il  naturale  meglio  non  fi 
potriadimollrare ,  e  veramente  quefto  arte* 
£ce  Rc'  balli  rilievi  paté ,  cKe  abbia  fuperato 
tutti i  moderni. 

E  ftnalmente  quefta  Statua  in  ogni  fua  par*. 
te  molto  vaga  >ed  ammirabile,  opera  degna 
di  Gio;  Bologna  ch'è  lUto  uno  de'  più  vaieiir- 
ti  artefici  de*  fuai  tempi ,  onde  il  Bocchi  au,* 
tor  di  quello  libro  nel  Tuo  libro  degli  Elogi 
a  car.  4.  così  di  quelfca  ilatua  favella . 

.Qn^m  obrem  fiin una  jìntua  tantum  decoris 
fitumcffe arbitramur y  quidCivitatt  nofirafiet, 
quA  tam  multìs  [iatuis  eifqne  admirandis  e  fi  ex* 
^uhàf  Statua  >ero  equefiris  Cofmi  Magni  Ducis 
qu£  Trìncipe  in  Vlateafita  efl  ea  dignitate  efl^cé 
artificio ,  ut  fi.  ingenium  fpcUcs  artificis  arai* 
quis [iatuis  non  cedati  fi  merita  fiimmiviri  qui 
crpritpitur  intueare  ontnino  res ipfa cun^iis  vi* 
Tis  prjcfereitda  effe  vidctur  .  Cojmus  n.  viros 
omnts^qui  api  a  nos  fummifucrutiingenij  magni* 
tuctiìie  juperayit y  quiinìcbus  publicis admini* 
Jhandisea  fcmpcr  viditqua  fugerant  alios]  e  fi 
ctiam  pr<^fÌ!tity  qua  fibi  tandem  y  falhtempopu^ 
li^  qiiotidie  aiferent  y  Jirtifex  vero  lounnes  Bdr 
^^Tit^duTU  vir:m  atque  equum  miro  ex.primitarn^ 
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iìfich  y  mirìs  omnino  laudibtis  fé  extulit  ;  Q^ùd 
^uid  ingerito potuit  y  quidpuidux  fua  diluit  av^ 
t€  fingidari  fiudiù  in  boc  opus  contHlijJet  y  cum 
hfcponeretur  flatua  indufiria  refpondit-, 

SeiL^uì  però  aeila  fabbrica  di  queito  Caval- 
lo un'accidente  ben  degno  di  fapern  ;  Finita 
l'opera  >  comQ  quegli  ,  che  artefice  oltre 
modo  avveduto  era,  imitando  Apel'e,  mo* 
ftrolJoa  molti  intendenti  deJParte,  da'  quali 
tutti  come  opera  degna  fu  molto  lodata ,  ma 
perche  molte  volte  adivjene,  chQ  un  rozzo 
in^cgrv:)  fa  refleiJione  a  ài  quelle  cofe  ,  alìzj 
quali  i  più  valenti  artefici  non  anno  badato , 
fi  come  fi  dice,  che  nell'vrezzione  delia  Gu- 
glia fopra  la  Piazza  di  S.Pietro  in  Koma  a 
tempódiSilloV.adi venne,  moltrando  egli 
quell'opera  ad  un  coiiudmo  fuo  amico  >  e 
pregatolo,  non  sòie  da  fcherzo,  o  dd  feniio , 
ch*ìl  fuo  parere  ncdiccik ,  gli  fu  da  quel  vil- 
lano con  argutiiiìmaavvedtitezza  nipoièo, 
Sig.  mio  qui  è  un  groffo  errore.:  .Voi  avete 
tralafciato  quel  callo,  cliQ  nclÌQ  gambe  di- 
nanzi interiormente  annoi  Cavalli  fopra  la.. 
giuntura  verfo  il  petto^onde  conofcnaò  Gio; 
Bologna  il  faggio,  e  verace  avvertimento, 
fattone  capitale,  com'era  gia'iioydicd^  mano 
a  farvelo  G  come  fece  incalèra.to  ♦ 

Vi  è  la  Porta  di  S.  Romolo  difegnara  dal- 
l'Ammannato:  la  quale  veramen'te  fu  f^tta 
per  una  fineftra  da  feryire  in  altro  luogo  ,  9 
quivi dipoicoiiocata,e/iò  beiliilima . 

ì^  3  Vi 
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Vièla  facdata  della  CafaVguccfoMj /at- 
ta col  difegno  di  Michelagnolo  rnolco  bella  . 
Manca  a  queih  il  Cornicione  di  fopra  per  fi- 
nimenco  di effa,  il  quale,  deve  pofare  fopra 
alcune  menfole  femplici  fi ,  ma  belle,  rico- 
nofcendofì  in  quella  Templicita ,  maeftà  ,  e 
grandezza  non  ordinaria  >  come  benidimo  fi 
vede  dai  modello  fatto  dallo  ftcflo  ,  che  in 
cafa  fi  conferva  ;  Latefia  di  marmo,  che  è 
nella  facciata  è  i\  ritratto  del  Gr.Duca  Fran- 
cefco  :  nella  (Iella  lì  conferva  un 

Quadro  bellillimo ,  unico  per  quanto  io 
fìimcdi  mano  di  Ferino  à^ì  Vaga,  nel  quale 
su  la  tela  di  chiari  fcurièeiiigiata  la  foin- 
merfioiie  di  Faraone  nel  Mar  Rodo;  è  alto 
braccia  due,  lungo  tré,  edèmaravigliolb» 
efingolare. 

Prima  d'entrar  nel  Palazzo  Vecchio  (ì  ve- 
de iu  la  mano  delira  la  fabbrica  degli  ViHzi 
fatta  dalla  Regia  magnihccriza  di  Cofimo 
primo,  per  ridur  principalmente  tutti i  Tri- 
bunali ,  o  la  maggior  parte  di  loro  inlìeme , 
col  dik-yno  dei  Vafari  come  più  a  balio 
diraili. 

In  faccia  al  Palazzo  è  la  Chiefa  di  S,  Ceci- 
lia nella  quale  lono  due  pareti  dipinte  dal 
Martinelli  ov'è  elogiato  lo  ritrovamento  di 
ella  Santa .  Ma  entrando  dentro  nel  Tala:^7^ 
fabbricato  da  Arnolfo  architetto  dei  Duomo  nel 
me'^':^  del 

Cortile  fi  vede  ima  betU  Fontana  di  por  fi  do^ 

tiit' 
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tuttavia  getta  acqua'  dove  ha  nel  me^'T^  un  pur* 
tino  di  bron':^o ,  che  ftroT^x^  ^^  P^f^c  di  mano  di 
Andrea  yerrocchio  ,  naturale  ,  e  da  tutti  gli 
Scultori  tenuto  in  f  regione  d  in  una  Nicchia  della 
Loggia  ,  fatta  nel  muro  fen.' pi  (cernente  fi  vede 
un  altra  ftatuadibronT^diun  Davitte  y  che  ha 
tagliata  la  tefla  a  Golia^  nobile,  ed  artifi:^iofa  n 
maraviglia ,  di  mano  di  Donatelle ,  da  tutti  in* 
credibilmente  commendata  :  In  qiie/U  Nic- 
chia vi  è  oggi  un'Ercole ,  che  ha  fuperato 
Cacco,  fatto  da  Vincenzo  Roflì  da  Fiefolc: 
TErcoJe  (pira  furore ,  e  rabbia ,  C  acco  tutto 
timido ,  e  dimeflb  in  atto  umiJe  proilrato  2C 
petta  il  colpo ,  che  gli  de'  tor  la  vita  ;  Sono 
nella  bafe  due  tefte  di  Lione  deLBandinello 
aflai  belle  ;  E  fuperfluo  dar  lode  a  qnefta  fta- 
tua  ,  che  tanto  bene  efprime  le  pailioni  dif- 
ferenti delle  due  figure 

E  ben  degno  di  faperff  quanta  e  qua!  (wiì^ 
rindullria,  e'Jfaperedi  MicheJozzo  Miche- 
lezzi  Architetto  di  valore,  quale preuedcn- 
do  la  futura  rovina  della  fabbrica  del  Palaz- 
zo per  elìer  le  colonne  de]  Cortile  indeboli- 
tele guafte  come  fatte  di  mattoni,  rifolvè  di 
-  mutarle  ,  fi  come  fece,  m/ettendovi  quelle^ 
che  vi  fono  in  oggi  di  pietra  forte ,  con  la_^ 
quale  azzione  fece  reftar  attonito,  em.aravi- 
gJato  i\  Mondo  in  cosi  fatta  rifoJuzione  ,  che 
gliriufci  feIicemente,non  avendola  fabbrica 
per  tal  niutazione  neanchein  menonulfima 
particella  patito  :  Je  Grotte/che  di  qucito 
F  4  Cor- 


Cortile  fono  di  Marco  da  Faenza ,  e  yencndo 
alte 

Scale  per  falire  alla  gran  Sala  y  egli  fi  de^ 
fapere  dopo  il  vago  Cortile  dipìnto  con  "^artj  or^ 
nimenti ,  e  le  Colonne  fecondo  la  maniera  CoYin^ 
ta  con  le  grotte fc he  gentilmente  accomodate  , 
che  quefle  Scale  furono  col  difegno  di  Giorgio 
Safari  ordinate y  con  f alita  tanto  piacevole y  e 
tanto  dolce  >  che  prima  fi  arriva  al  più  alto  luo* 
godei  Vala':^\Oy  che  altri  di  ejfcre  afcefo  fi  av- 
vegga •  ma  piegando  fi  à  man  deflra  fi  entra  nel- 
la gran  SaU  :  le 

Statue  di  Marmo  ,  che  fi  veggono  in  tefiit 
di  qiiejìa  Sala  verfo  la  TiaT^T^y  una  di  'Papa  Leo» 
ne  X,  nella  >Jicchia  del  mei^T^o ,  e  l* altra  di  Vapa 
Clemente  vi  i .  che  è  nell'altra  gran  Nicchia  al- 
tresì i  e  le  due ,  che  mettono  in  me:^o  quella  di 
Leone  >  che  da  finijìra  è  il  Duca  ^lejiaìidró  ,  a 
da  delira  il  Sig.  Giovanni  de*  Medici  padre  del 
Gran  Duca  Cofimo  ;  e  l*alira  à  canto  alla  porta, 
che  va  ali  altra  SaU  ;  che  e  il  Gra7i  Duca  Cofi- 
mo y  fono  fatte  tutte  di  rnano  dell'ecccllcntìjjimo 
Cavalier Ea?ujnelli :  ilqurj^e  fpenta  l* invidia, 
che  poco  il  faceva  altrui  :  aro  y  mentre  che  yijie 
tanto  più-  in  quejlo  tempo é  ammirato;  quanto 
meno  fi  vede  ,  conofciuta  la  fua  gran  virtù, 
chi  à  fi  aito  ftgno ,  e  fi  valorofo  poffa  arrivare . 
Tutte  quejìe  fìat  uè  fono  belle  y  ma  le  dite  de*  due 
Tontchci  fecondo  il  giudiT^o  de*  pia  intendenti 
artefici  fono  mirabili  y  e  rare.  La  jiatua  y  che 
è' nel  mc':^^o  di  qucfia  SaU ,  pojìa  allato  alU 
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f9rta%  $nd€  ftvéi  pofcu  aiU  Se^reterUy  è  ma. 

Vittoria ,  che  hx  (oùto  un  prigione  di  manQ 
dcldii^in  Buonarroto.  Trzìnolte y  che  nella  Je* 
poliura  diT:ipa  Gìklio  fecondo  ft  doveano  collo^ 
care,  fuquad finita  qntlìa  da  Michelagnolo  i/u 
fjrcn^  con  gra'^a  mirabile ,  con  difegno  foiprn* 
no  3  ct}fi.  art $7^0  dice  vole  à  qucWirìgegno  ,  ch(L^ 
fi^  di  tutti  fcmpre  con  l* opera  y  e  con  l'avvifo  è 
Ito  in  alto  i  Sono  alzate  la  quella  g^aa  Saia 
oltre  Iw  ilacve  i^ii  dette  ^  nuìnero  fei  gruppi 
ài  statue  rapprefcataari  tante  forze  d'Erco- 
Je  di  mano  d-4Róiìi,  tutte  aflai  maggiori  del 
naturale, e  belle; 

Fece  egli  d'ordine  dtì  BandineIJo  il  termi- 
ne malchio  della  porta  del  Palazzo  vecchio, 
e  àtì  G.D.  Cofìmo  Primo  Je  xij.  fatiche  d'Er- 
cole delle  quali  folu  fette  aiineriduQe  ,  Tal^. 
tre  cinque  im^^rfette  riinafero  ;  La  prima  fu 

I.  Ercole  che  ammazza  Cacco,  che  per 
la  (uà  bellezza  fu  /ìtuata,  come  fi  è  detto  nel 
Cortile  i  l'altre  fono  ixi  oueicO  Salone 

li.  La  feconda  Ercole  quando  fcòppia^ 
Anteo . 

liU  Quando  uccide  i\  Centauro . 

IV.  Quando  gccca  Diomede  a' Cavàl/i, 
che  lo  divorino. 

V.  Quando  por^-a  il  Porco  vivo  in  ifpalla 

VI.  Quando  aiuta  ad  Atlante  regger  il 
Cielo. 

yiL  Qu^ando  yincc  lo.  Regino  dell' A- 
xpazzoai* 

Ma 


fé  Bellezze  di 

Ma  ehe  in  paragone  della  Vittoria  dfet 
Buonarriioto  perdono  molto  di  pregio;  Vi 
è  anche  fcefo  la  fcalinata  ove  tutte  qiiefte-» 
fono  collocate  in  primo  Inogo  una  llatua  a 
federe  ,  che  rapprefenra  Cofìmo  Primo  del 
Bandinelli:  Vi  è  anche  una  Femmina  effi- 
giata per  una  Vittoria,  che  conculca  l'in- 
ganno ,  o  Ttradimento ,  ed  una  lèatua ,  che 
rapprefenta  D.  Gio;  Medici  Padre  di  Cofi- 
mo  ambedue  mano  di  Vincenzo  Danti  Peru- 
gino ;  tutte  quelk  ftatue  accrefcono  a  queila  ^ 
gran  Sala  la  MaeiU ,  e  Ja  Maf^nifìcéza .  Ed  il 

Palco  apprefio  di  queiìa,  Sala  col  dlfe<^nù ,  o 
tol  pennello ,  e  con  l ardita  indujìria  di  Giorgi» 
Vafari  è  fiato  fatto ,  Egli  nonfolo  è  commenda- 
to per  la  Tittura ,  la  quale  è  varia  ,  nobile ,  e-j 
"vaga  ;  ma  per  l* architi  ttura  altresì  :  peroche  è 
fiato  alT^ato  qufflo  palco  non  JenT^a  ingegno fo 
ammo ,  e  grande  dodici  braccia  ,  onde  rijponda 
laltiT^  al  piano  con  gra'^^a ,  e  con  maeftd^ 
2^  e"  quadri  di  queflo palco ,  ne  tondi ,  negli  Ot* 
tangoli  dipinti  à  olio  i  che  fono  xx.xik,  divi  fati 
con  intagli  mejjladoro  riccamente,  fi  contengono 
le  nobili  a'7:jioni  della  Città  di  Fìrcn'S^e  ;  e  come 
nell  imperio  di  terre ,  di  popoli ,  per  guerre,  per 
militari  tmprefe  fi  èavan:{ata  :  /  fatti  della  Ca- 
Ja  de*  Medici  più  illuftri ,  /  civili  avvi  fi ,  /  favif 
configli  di  pace ,  e  di  guerra ,  onde  ad  ora ,  adora 
a  maggiore  altcT^a  è  /alita  .  Nella  facciata , 
theèpreffo  alla  Segreteria  ,  è  dipinta  a  fiejcola 
guerra  di  Siena ,  e  la  giornata  di  Marciano  coti 
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ttnihile  maniera*^  nelV altra  parte  è  fiata  effigia^ 
ta  la  guerra  dt  Tifa  con  gra'^^ia  >  e  con  fiereT^a  > 
ed  amendue  quejie  facciate  col  palco  fono  condoi 
ie  a  fine  con  belle':^a  così  allegra  y  e  con  magni^ 
ficen:^  cosi  regia ^che  da  tutti  ammirate,  rcndo-^ 
no  la  Sala  nonfolo  adorna ,  ma  fopra  quante  [e 
ne  reggono  in  tutti  i  luoghi  f  ih  bella  ,epiù  nobi- 
le  .  Ne  gU  Angoli  diqueltavi  fono  quattro 
gran  Quadri  >  nell'uno  dalla  parte  di  tra- 
montana è  di  mano  de]  Ligozzi  è 

Effigiato  quando  i  dodici  Ambafciadori 
mandaci  da  diver/ì  Potentati  a  railegrard 
con  Bonifazio  VlII.FonteF.  fi  trovornoefler 
tutti  Fiorentini . 

E  quefto  molto  bene  intefo  >  le  figure  ben 
difpoile,  ed  iJ  Pontefice  ficdt  in  Maefii  va- 
gamente acconcio  » 

NeJl*a]tro  a  quefto  oppoilo,  ch'è  di  mano 
del  medefimo  Ligozzi  vi  è  dipinta 

La  Storia  di  quando  l^o  V.  dette  al  Gran 
Cofimo  il  titolo  di  Gran  Duca  di  Tofcana  ; 
v'èTA.  S.  prollrato  avanti  ai  Trono  >  ed  il 
Pontefice  ^li  mette  la  corona  in  tefta  . 

Negli  altri  due  Angoli  da  piede  vi  è  di 
mano  dei  Cigoli  pittor  famofo 

Oliando  Cofimo  giovanetto  in  età  di  i8. 
anni  fu  eletto  Duca  della  Patria  ;  Si  vedono 
i  Senatori  andare  a  railegnarfi  davanti  a  kùy 
efpriniendo  negli  atti  l'elezzione  fatta,  e'I 
contento  vniverfale  per  lo  foikntan:euto 
delJi4  Plico ,  e  delia  quiccc  pubblica  . 

Nel- 
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Nell'altro  di  ma?io  del  Pa'Ho^nàn® 
Eetiìgiatalofkfro  Cofiino  quando  pren* 
et  l'abito  di  Gran  Maeliro  della  Religione-^ 
di  S.  Stef  no  Papa  ,  e  Martire;  E  quello 
molto  ben  dife^nato  ricco  di  figure  molto 
ben  difpófle ,  che  erprimono  ciò  che  la  bifo* 
gna  richiede .  Dietro  alU  facciata  della  guer-^ 
fa  di  Siena  fono  le  (ianT^  nuove  tutte  dipint^^ 
dal  f^afari  con  invenzioni  vjigbc ,  e  capriccio/e  • 
Terche  accomodando  Giorgio  il  /no  ingegno  a^ 
penfieri  del  Gran  Duca  Coftmo,  e  con  d^jirei^T^jt 
co  riformando  fi  al  fuo  volere  ,  ha  dipinte  nelle 
ftan':^  di  fopra  così  belle  fAntafìe ,  così  dilette» 
-polii  e  così  peregrine  i  che  fen'i^z  fallo  pofioìio 
ogni  animo  >  quantunque  bramo fo  di  nobil  diteti 
to  i  lodevolmente  fallare  •  Non  era  Co/imo  di 
fcnno  mediocre ,  ma  mirabile  ;  e  perche  non  ave- 
mo  albergo  in  fua  mente  >  fé  non  cofe  orr evoli , 
ed  alte,  egli  fi  dee  pcnfar  CiConofciuto  il  valore 
dclFafarii  come  non  era  l'opera  diluì  apprefo 
quello  5  fé  non  di  moniento^  e  di  pregio  *  Ma  ori- 
inadifahre  alle  Itanze  dì  fopra^dalla  mano 
iìiuilra  vièia  Sala  del  Configlio:  InqueCto- 
luogo  fi  faceva  ^[i,ccy  nz  a  ich*  di  prefe  ite^ 
la  civìlo.  adunaza  j  ed  a  te;npi  ordinati  da  pm 
ragguardevoli  Magiltrati  lì  tratta  delle  pu- 
bliche  bifogne  y  ewi  Lina  belliiiìina^a vola  di 
mano  del  Grillandaio  • 

Sono  adunque  nelle  jian':^e  di  [òpra  dipinte  da 
lui  molte  Storie  degli  Dei  de'  Gentili  :  nelle  qua- 
li ,  co, ne  che  tutte fuvio  f::dùe  in  inanità  j  tutta'»' 
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'^  a  mirando  con  l'occhio  deliamente  per  e?itm 
£*  loro  affari  ^fitrorano  lentimenti morali ypen^ 
Gerì  yirtuofi ,  t  fìimolt  di  gloria  ;  onde  chi  bc/i^ 
confiderà  non  pìccolo  giovamento  èu'atodica^ 
rare.  Ora  ,  perche  rispondono  alle  a7^:ì^ioni  i^z^ 
certo  modo  >  che  nelle  flan:^e  da  b.affo  fi  veggono 
de  gli  uomini  della  città  ^  come  m  un  Dialogo, 
che  fopratjHeflo  é  fiampato ,  fi pHote  i^^re,  non 
fi  dee  quejia  materia  di  pittura  avvilire ,  ma  y 
còme  conviene  yC  come  eh  tede  la  ragione,  appre'^- 
Cibare .  Nella  Cappella  delle  ftaiize  nuove  vi 
è  là  tavola  di  mano  di  Raffaello  da  Vrbiao . 
Uelle  fianT^e  di  {otto  fono  dipinti  i  folti  degli 
nomini  fommi,  ed  ilìuflri  di  Cafa  Medie  i  con  tan» 
ta  vivcz7,a  ,  e  con  tanta  allegria  y  che  non  meno 
ycdcndo  Jcorgono  y  e  apparano  gli  uomini  inten^ 
denti  ^li  abiti  y  le  ^:^:^/c«i,  le  ufan'^^e  ne*  colori 
dalla  mano  di  Giorgio  maefirevole  divifati  y  che 
pe*  libri  y  cjuando  leggono  y  e  nelle  carte  .  Ma 
falendo  alV  altro  palco  di  fopraprr  le  f e  ale  tanto 
agevoli  >  e  tanto  dolci  y  che  pare  ycbc  fi  cammi* 
ni  per  terra  piana  d;nan:(i  alla 
'  Sala  deli'Oriuolo  fi  trova  unafiatua  di  bro- 
cco di  Davitte  di  mam di  ^/idreaj^errocchio  di. 
fomma  belk7^:^a ,  da  tutti  gli  artefici  fen':^  fine 
lodata .  E  nella.  Sala  pofqia  egli  et  ha  un  altro. 
Davitte  di  Marmo  di  mam  di  Donatello  yarnmi* 
Zito  y  e  tenuto  in  fommo  pregio  da  tutti  •  //  >  r^» 
Giovanni  di  ?narmo  di  etàgiovenile  y_  cfie  è  fopr&^ 
la  porta  dell*  ydi€n':^a  vecchia ,  è  di  mano  di  Be>< 
v^eictH  da  Maianopienp  diyiy$:^  i  e  di  artifi^^ 
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:^io  y  è  fingularela  porta  di  t]uèfla  ydienT^a  ^  e 
fatta  con  grande  ingegno  dal  mede  fimo  Eenedett(^ 
di  legni  vartf  ,  e  commejfi  con  fottile  induiiria^  y    . 
dove  é  ritratto  Dante  y  ed  il  Tetrarca  con  vag^i' 
maniera  ,  e  leggiadra .  la 

■  Sala  dell'  Vdieiiza  e  fiat  a  dipinta  daFrance^i 
fco  Salviati , pittor  raro  y  ed  eccellente  •  Si  vede^ 
inquefìaSala  la  ftoriadi  Cammillo  y  effigiatila^ 
con  pittura  così  leggiadra  y  ed  allegra,  che  pare  ,\ 
che  fi  innovano  le  figure  y  e  che  adoperino,  f^h 
è  quando  Cammtllo  da  inpreda  quel  maefiro  inai: 
vagio  a*  {noi  {colar i ,  e  quando  difiurba  il  patto^ 
che  i  Promani  a  (Jediati  in  Campidoglio  fatto  a  ve^ 
4zno  co' Fran7^efi  i  Ji  vede  ardito  ,  e  fiero  in  fu  le  - 
armi  con  fattcT^  eroiche  y  con  veftirt  magnifi^ 
chi  y  con  calibri  virili ,  con  armi  nobilmente  mi* 
Ut  ari  y  e  con  pronte':^a  battagliarefca  efiere  fla^ 
la  cjjigiata  ogni  figura .  //  trionfo  apprcjfo  di  quc^ 
fi^Q  gran  guerriero  come  è  bello  per  varie  armi  , 
i  ome  mirabile  per  volti  fieri ,  come  fuperbo  per 
ricchi  arnefi^  perche  ne  II'  equivoco  ancora  ft   . 
rifovvenire  in  certo  modo  dell'antico  valore  deli- 
Italia  y  la  quale  di  tutte  le  genti  eira  ufata  olirci 
tpià,pre':i^ofìtefori  di  condurre  à  I{oma  le piU 
oioriojepalmeytd i pia fublnni onori.  Nella  cap*  '■ 
pella ,  che  a  quefla  f^dien\a  è  allato  ove  udiva- 
no Melia  i  Signóri  y  tutta  dipinta  a  frefco  da 
Ridolfo  Grillandaio,  vie  Ja  tavola  di  Mari-  . 
aiìO  da  Pcicia  Fittor  celebre  dt\  fuo  tempo  » 
olirà  molte  pitture  maraviglio/e  fi  conferva  ^ 
come  €ofap~ikpre':i^ofay  e  più  rara  di  tutte  con 
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fomma  cura  il  Vangelo  di  S,  Giovanni  ,  feriti^ 
di  fu^  propria  mano.,  èco  fa  mirabile  à  vedere, 
Q^JenT^a  fallo  di  infinita  con  fola'^ione  il  contem^ 
tiare  dopo  tanti  fecali ,  che  è  flato  fcritto  ,  coU 
fi  degna ,  chemantetmta  con  vigilan:^a  incredi- 
bile  itantojìo  che  Ti  vede,  empie  l'animo  altrui 
41  divoi^ione  ^e  di  terrore  •  Ver  che  il  recar  fri 
memoria ,  come  quefla  èjcritturafatta  da  un^ 
Santo  di  Dio  così  juhlime ,  e  così  gloriofo  ,  an'^ 
Segretario  di  quello  ;  dalla  cui  mano  è  venuto  al 
mondo  l* infallibile ,  e  facrato  teflimonio  delU 
fallite  umana  j  come  effsxpuote  ,  che  nella  re* 
Tcren\a  egli  non  nafca  orrore  infitmementc^  ì 
Io  non  so  {e  il  Bocchi  (i  fia  inquefto  perfu^. 
bonzi  ini^anriaro,  o  pure  da  flato  facile  a 
creder  ciò  che  molte  volte  per  Io  volgo, 
fenxa  verna  Fondamento  fi  dice  ii  molte  cofe 
dal  vero  lócaniifimej  Egli  è  però  certo  che  il 
vangelo  da  lai  detto  ino'^gi  non  fi  trova; 
fi  ci  piano  di  quella  Sala  è  U 

Guarda  robba  del  Gran  Ducz piena  dipre* 
^ofi ,  e  ricchi  arne/iy  di  gran  numero  di  tavole 
dipinte  da*  migliori  maeflri ,  e  più  fovrani  :  oU 
tracio  fi  confervano  in  qiieflo  luogo  le  Tandet» 
H  di  Giufiiniano ,  tanto  dt*  letterati  più  inten- 
denti appreT^te  ,  e  tanto  tenute  y  come  più  no^ 
hilefcrittura  ,  e  più  utile  y  in  fommo  honore,  Mz 
faleudo  più  in  alto  fi  troua  il  Campanile  di  que* 
fio  magnifico  Vala':^  y  cioè  quella  Torre  ,  per 
fui  tanto  andò  in  alto  l'architetto ,  che  formon'» 
Undo  animofamente  quafi  al  0ido  ;  fm^  ^  ^^  ^^- 

T9fl 


^i  Bellézze  di 

ro  fi  dice ,  che  è  in  aria ."  Ver  che  tfuefiù  é  una 
delle  tre  Torri ,  che'  amoì  Fiorentini ,  mirabile 
molto  y  é  famofij]ìTrià,"'E  ^iial  co  fa  fi  ptiote  ve^^' 
dere  più  bella  del  Campanile  del  Duomo ,  eheé- 
in  terra ,  e  pia  rigtiarderole  della  Torre  del 
TdirT^occo,  di  Livorno  tutta  di  Marmi ,  che  è  iìu 
àc^ua^e  più  flupenda  dìquefta  Torre  ,  che  fi 
regge  in  aria  incerto  modo  mirabilmente^  Qit  art' 
dò  di  ten-a  fi  confiderà  ^  èprefo  l*uomo  da  mara-^ 
uiglia  y  da  quale  ingegno  3  da  quale  indnftria  fìa, 
fiata  mcffa  inficme  così  giran  macchina  ;  maj 
quando  fi  contempla  l'^alte'^^a  ,  la  quale  è  dì. 
braccia  cento  cinquanta  \  e  mifurando  con  là. 
mente  y  e  con  Vocchio  il  pondo  di  sì  gran  fabbri^ 
eayche  e\  come  fi  yedé,  di  grande':i^:^a  fmìfu^ 
rata ,  refia  in  fi  confufoy  ed  attonito  ogni  umane ^ 
avrifoycoìne  tanto  abbia  potuto  l'ardire  in  aU 
iruiy  che  dal  rigor  dell' arie  aggrandito  abbiè. 
condotto  in  aria  così  granpefo  con  tanta  belle':^ 
^y  e  con  tanti  e  e  ce  tienila  ^  Ver  fi  Occidente' y 
come  sì  vede  ,  èpofata  U  Torre  fipra  alcuni  de* 
beccatelli  y  i  quali  al  T  al  a 's^  fino  intorno;  e 
falendo  in  alto  noìi  dubitò  appreJJ'o  l'ardito  ar^ 
chitctto  di  caricarli  di  quel  pefi  ,  che  pare  alla 
ragione^,  ed  air  occhio  intollerabile ,  Ma  nel  col" 
locar  le  colon-rie  ,  che  fino  in  altoy  e  graffi j finte 
a  difmifura ,  dì  più  ditre  braccia  di  diaymtro  ti^ 
r  alido  fi  in  dietro  con  ifvegliatofinnoy  perche  non 
fofi  ero  fondate  in  fai  fi ,  sfiiggì  la  linea  dritta 
di''  bcccatclìiy  che  rifponde  in  TiaT^Tia  ;  accioche, 
caricati  olirai  dorere  y  a  qualche  tempo  nari  fof* 
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fero  cagione  delLt  y ovina  del^  Torre ,  e  del  Va» 
laT^o  in ftememcnte.  Ver  che  quafi  dedicata  all' 
eternità  in  tal  guifa  fi  mantien  forte  quefia  fu* 
fcrba  macchina  ^fen'S^a  temer  venti j  ne  acque»ne 
/ecco,  netremuoti,  che  nello  fpa:^io  circa  a  tre* 
cento  anni  tuttavia  fia  falda  in  fua  belle^a ,  e 
nel  fuo  vigor  robujio  è  di  ornamento  alla  Città , 
ed  ali  occhio  umano  di  maravigliale  di  diletto  . 
Da  baffo  pofcix  dalla  parte  ver/o  Arno  fi  veggo- 
no  tredici  EdifÌT^j  l'uno  con  l'altro  continovati , 
rcfidcn:^  di  tredici . 

Magiilraci  della  Citta  ,  è  vaga  quefia  fab* 
hrica  in  vifla  >  e  per  fare  adorna  la  Città  oltra^ 
modo  accommodata ,  è  la  forma  fua  Dorica ,  co» 
me  dalla  propor-T^one  delle  colonne  fi  cono/ce,  ro» 
hiilìa ,  e  gra':^ofa  >  condotta  a  fomma  belle -^a, 
coldifegnoy  e  con  l'indufìria  di  Giorgio  P^afari, 
non  fcnT^a  il  valorofo  fenno  tuttavia  del  Gra^u 
Duca  Cofimo  ;  il  quale  intendente  di  qiiefìo  arti- 
fì':^io  col  fuo  fommo  fapere  diede  ordine  al  tutto; 
€  perche  riufcijie  più  commendable ,  e  pia  orre- 
-vole  con  fiiapr^jen-:^  non  perdonò  gia?nai  a  fps^ 
fa,  ne  a  di f  agio  f'Sono  le  pietre  di  colore  così  bel» 
lo ,  cosi  leggiadro ,  che  non  cedono  gran  fatto  aU 
lo  fplcndore  del  marmo  :  lefianT^e  da  bajìo  per  li 
Mini  firi  fono  inguifa  adagiate  y  come  ne  più ,  ne 
meno  chiede  labi  fogna  delle  coje  timaìiù  in  tali 
affari .  E  quantunque  fia  l*edifi:^io  lode  poIcl^  , 
contende  tuttavia  U  bellc':^za  delle  pietre  con  U 
mijarj,  dell'arte ,  e  fanno  amendue  così  dilette- 
.  yele  apparenT^a ,  che  del  tutto  la  vifìa  fi  quieta  y 
G  e  fi 
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e  ft  appaga.  E  farebbe  molto  più  commeni 
dabile  fé  non  avefle  riTpetto  a  fi  gran  fabbri* 
ca  le  gambe  troppo  fottili ,  aveido  le  colon* 
ne, ed i  pilaftri ^^iccc^M  a Drop5rzfoie  di efli 
per  quanto  gl'intendenti  dell'arte  d  icono .     , 

Sotto  fa  volta,  che  vi  in  via  Lambertefchi 
è  la  porta  delle  Suppliche  vaga  oltre  modo  s 
e  fopra  di  efla  (colpita  in  marmo  è  l'etiìgie 
delGr.  Duca  Francefco ,  fatta  da  Gio:  deJlV 
Opera.  Nel Magiftrato poi  de* 

Pupilli  vi  è  un  gran  Quadro  ov'è  effigiato 
S.  luone  al  naturale  del  quale  quefto  Magi- 
ftrato  faogn'anno  la  fcièa  :  E  quefto  di  ma* 
no  dell'Empoli  al  quale  fu  pagato  feudi  400. 
ed  il  Cancell  ere  ài  quel  tempo  dette  k,  16* 
perche  vi  fi  faceffe  un  piccol  fanciullo ,  che.» 
nauna  cafacca  verde:  è  vago  \\  colorito  i  fìc. 
de  S»  luone  io  fua  refidenza  ,  ed  intoi  no  ha  . 
molte  vedove ,  e  pupilli  ;  N^^lla  Corte  della 

Mercatanzia  fono  dipinte  le  Virtù  Teolo- 
gali ,  e  le  Cardinali  di  mano  di  Antonio  Pol- 
Jàiuolo*  In  poco  {pa^io  fi  trova  quello  >  chei 
it  hifogno  nelle  caufe  y  e  fen'^a  perder  tempo  con 
Juo  commodo  forni/ce  il  fuo  avvifo ,  eh:  chitd.C 
la  ragione;  pofciachemun  fol  luogo  fi  adunano 
éfutlli^  chea  certe  ore  del  giorno  rendono  ragto* 
ne .  Dalla  tellata  di  elle  logge  più  vicinix  al 
Palazzo  Vecchio  è  la  Chiefa  di  S.Piero  òche» 
raggio  nella  quale  alla 

Cappella  Caftcllani  è  una  bellifllma  tavo^ 
la  di  tiuuo  del  Poppi,  ov'è  eiHgiata  la  prefeiN 
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razione  di  Criflo  nelle  braccia  diSì'neonc^, 
ed  un'altra  tavolaèfìmilmenteadun*altr-i_. 
Cappella  di  mano  dì  Toto  del  Nunziata  (co- 
lare di  Ridolfo  del  GriIlandaio,neI!a  quale  è 
una  Vergine  col  Figliuolo  in  braccio,  e  vi 
è  un'altra  tavola  di  mano  di  D.  Lorenzo .  Di 
poi  nel  Maciltratode* 

Nove,  vi  fono  alcune  pitture  di  Giorgia 
Vafari  .    In  tefìa,  pofcia  ver/o  Mno  fo^r.^ 
inarco  di  me\^  ci  ha  la  ftatua  del  Gran  Du^ 
ca  Cofirno  di  marmo  ,  che  tiene  in  man  lo  Sce* 
tro  con  femb tante  d'imperio  di  mano  di  G.io:  Bo» 
logna  mefìa  in  m^':^  da  dueflatue ,  una  flgnifi" 
cata  per  l'equità  ,  e  l'altra  per  lo  rigore ,  fati  z^t 
tutte  e  due  da  Finceni^io  Danti  Terugino  co^lj 
molta  graT^ia,  e  con  molta  arte ,  Verocche  tal& 
fu  il  fuo  governo, ed  il  fuo  valorofo  a  vvifo  ,  che 
dicidendo  le  caufe  di  ragione  ,  con  grave  fenno 
tuttavia  temperò  fempre  il  rigore  delle  leggi  con 
la  difcrcT^one  ^  econ  l'equità .  E'  notabile  que^ 
fta  figura  della  difcreT^one  non  folo  per  l'artifi» 
:^io ,  //  quale  vi  è  lodevole ,  ma  per  quello  avvi- 
lo ,  che  trattato  dal  miglior  filofofo  ,  cotanto  è 
da'  letterati  ricordato  m  Egli  fi  ufava  nell'ifola 
di  Lesbo  nel  m.f.irare  à  braccia  gli  intagli  di  ar» 
chitcttura  una  fregola  di  piombo  :  perche  piegane 
do  fi  /opra*  luoghi ,  ove  era  il  lavoro  intagliato  , 
e  difleja  pò f eia ,  come  era  nel  vero ,  ficonjfcevz 
il  numero  delle  braccia  fen^z  errore  9  e  quello , 
che  dare  à  gli  artefici  fidóvea.  ^'quelli  J\e^ 
gola  Lesbia  agguaglia  il  Filofofo  l'equità  ;  ed  m 
G  2  qj&^ 
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quelì.t  fi<^Mr^  ,  quantunque  non  fra  di  piombò  » 
Triadi  marmo,  tuttavia  y  perche  fì^n' fichi  ladi-^ 
fcrcQ^ione ,  è  fiata  ottimamente  effigiata  •  0^4 
perche  (opra  cjuefli  nobili  Edtfi'^Ì4  fpn\'ofi  per  h 
lungo ,  ed  ancora  per  lo  largo  egli  ci  fono  mal  tea 
ftan':^e,  dalla  parte  verfo  Oriente  nel  più  alto  luo^ 
go  ha  fatta  il  Gran  Duca  Francefco  uni 

Galleria  così  magnifici,  e  così  regia,  che  pie* 
na  di  fìatue ,  antiche  la  maj»gior  parte  Gre- 
che trafportate  quivi  da  Roma  ed  altre  par« 
ti ,  di  pitture  nohtlifjime  9  e  di  pr  '•:^inft-Jt7ii  arne^ 
fi  y  delle  più  fovrane  bellcT^ze  è  ogg:  di  vero  al 
Mondo  notabil  maraviglia.  Si  trovino  in cj uè*' 
fta  ipiù  ifquifiti  anifÌTlii ,  /  pia  illufìri  orn:i7ncn» 
ti  9  ed i  piik  ingegnoft  oriigm  >  che  di  umani  in* 
duliria  fi  poffano  fare  ,  divifati  da   Bernardi 
Buontaltnti ,  architetto  del  Gr,  I>uca  Francefco» 
e  di  Ferdinando  altresì  ?  Onde  fpa:^iando  l'oc* 
ckio  in  tante  belicele  così  di  ver  fé  ,  così  rare» 
così  fublimi  nel  Jommo  dilettò  refi  a  con  l  animi 
^uafi  fmarritOy  come  lUnduflria  um  ina  oltra'l 
corfù  delle  terrene  for 7^  con  difufato  modo  »  e  mi* 
r abile  fi  avanT^i,  ^llo  fpi'^io  ,  che  e  dabajj^ 
de'  Magiflratiy  rifponde  in  alto  la  lungheT^z^ta  - 
della  Galleria  .  Si  veggono  in  quejit  da  (  XXX» 
Statue  di  mirabile  artifÌT^io  :  non  è  noto  ilnoTH 
degli  arte  fui  (perocché  fono  antiche  )  quantun* 
que  tutte  fiano  belliffìme ,  Teriache  diremo  ht» 
to  brevità  dell' ccc:llen':(a  di  alcune,  di  cui  fc^ 
i'O'ido  l*avvifo  degli  uomini ,  che  fono  intenden» 
rì^più  é  cbjiiro  lo  fplcndore  1  e  notabilmente  pia 
rUuct  *  Le 


Le  ftatue  fono  di  numero  molte  maj:?^io* 
te  effendoH  in  og^i  notabilnìcnte  accresciu- 
to, ed  efséclorì  ripiena  ài  iìc  tue  anche  l'altra 
parte  della  Galleria,  e  (?  vada  tuttavia  au<2,\i 
■  mcntando  ;  De*  nomi  delle  mede  (ime  Te  ne» 
sa  la  maggior  parte ,  le  quali  notizie  io  darò 
dilhntamcnte  in  luce  in  altro  hbro  a  parte  da 
fìamparfi  fubito  doppo  quefto,  nel  quale  non 
iolo  delie  ftatue,  e  Pitture  della  Galleria, 
ina  di  tutte  le  ftatue  del  Real  Palazzo  de* 
Pitti ,  e  di  Boboli  Tuo  Giardino  n'averà  il 
Lettore  amorevole  efatta  notizia ,  per  appa- 
gar fé  non  altro  la  mente  di  quelli,  che  non 
pedono  fcdisfar  rocchio  col  venire  a  goder 
di  lor  vifta ,  e  k  qui  io  non  le  rcgiiko  iappia 
chi  legge  ,  ch'elle  fono  in  tanto  novero ,  e  di 
tale  eccellenza  ,  che  ricercano  un  intero  vo- 
Jun'ie  da  per  fé  Iolo ,  il  quale  io  in  breve  farò 
vedere  ilampato  fé  a  Lio  piacerà  predarmi , 
evia  ,  e  \alc220  .   In  tcfla  della  Galleria. 
rtrfoU  Vaia  7^.0  fi  yede  una  flatua  di  Oronzo  , 
filmata  y  che  alle  fattezze  ^cd  al  (cmbiante  fìé, 
uno  Scipione ,  Vcltito  di  toga  giande  al  natu- 
rale ,  ha  nel  leu  bo  della  Velie  alcune  lettere 
«ia  miOlti  giudicate  iti ufc he  antiche,  c/jc/ 
Jembra  ,  che  favelli  pubblicamente^  coti  prori^ 
te^2a  così  vira ,  cojì  fura  ,  lou  fi  tolta  ,  cctnc 
€Wieji£  in  chi  é  viro  y  (he  n:cfo  dalla  7iaturtt. 
con  yiva  attitudine adoptra .  £  di  véro  egU  non 
ha  parte  m  quefia  fighi  a ,  che  dagli  artefici  non 
ffd  ammirata  j  ma  qui  III  ^  che  fcriQ  ktteratiy  oU 
^  3  tra 
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$ra*t  diletto ,  mentre  che  contemplano,  dalVahi^ 
$0  de"  panni  fanno  ragione  y  come  yefliffero  gli 
antichi  [{omani;  la  notizia  di  cui  ne*  libri  molto 
dlprejente  è  o/cura  :  come  oltra  gli  altri  m  quel 
luogo  di  Cicerone ,  prò  Coelio .  Nobis  quidem 
ohm  annus  crat  unus  ad  cohibcndum  brac- 
chiiim  toga  conlHtutus  •  ^  man  deflra  fojcitt 
fi  -vede  una  Dea  Pomona  y  y elata  di  panni  /otti* 
lijjimi  )  dì  belltjfima  graT^ia ,  con  frutte  in  mano^ 
con  ghirlandetfa  in  tefta ,  ammirata  dagli  arte^ 
fici  jommamente .  Dirimpètto  a  qucfia  è  una 

Leda  ignuda  di fìupendo artifizio  .  Simo* 
flra  in  atto  di  temere  ^  e  flimolat  a -da  vergogna 
con  una  mano  fi  ciiopre  le  parti ,  onde  la  donna^ 
arroffa  y  quando  fi  fcuoprono:  Valtra  tiene  al 
petto  col  piegare  al  quante  le  gambe  con  dolce 
maniera ,  che  pare ,  che  fia  di  carne  ,  e  n&fì  fin^ 
ta  :  Bjconofcono  gli  artefici  in  quefìa  figura  quel» 
le  vedute  y  che  fono  richiejie  nel  l'arte' più  rara  » 
e  pia  perfetta  :  e  volgendo  fi  in  ogni  parte  rcftk^ 
no  ammirati}  e  di  lodare  il  gran  faperc  >  che  den- 
tro vi  conofcono ,  non  pojjono  falcar  fi  ;  \Al  ter* 
7;p  de  Ila  Galleria  fi  vede  un 

GiocoJatore  con  fembiante  lieto ,  dirobufìa. 
difpofi':^i07iet  fi  fcorgono  imufcoli  carnoficofL» 
tanta  induftrta  dalla  natura  immitatiy  che  del 
tutto  paiono  veriy  vivi  y  e  naturali  :  la  moVen* 
v^  delle  braccia  ,  delle  gambe  y  e  di  ogni  parte 
della  perjona  ébellijjma  >  e  mirabile  ;  e  di  vera 
fi  atteggia  con  for^a  così  dicevole,  cosi  vigor ofa^t 
che  Je  non  fuj]e  il  color  bianco  >  che  il  mo flra  fin» 

(0, 
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ròi  farebbe  del  tutto  vivo  pudicate.  Kelm^ 
7^  poi  della  Galleria  fo?w  dtie 

Bacchi  iUvo  antico  di  fomma  belle^T^a  y  Hi» 
fnatv  rariffimo  da  gli  artefici^ed  uno  che  è  moder^ 
no  del  Buonarroto:  ^l  paragone  de  gli  artifi':^ 
antichi  è  me  fi  a  quefìa  figura  bellijfima  del  Bua-' 
àarroio:  la  quale  perchè  non  perde  di  pregio^ 
ma  neli  onore  fi  avan'^a,  con  ragione  avvi/ano  i  , 
fiù  intendenti  artefici  i  che  da  q  uè  fio  ftpofjagiu^ 
dicarey  quanto  fta  rara  la  virtù  di  Mkhelagnolo» 
§  quanto  fmgoUre  i  ora^  perche  fingono  i  Gen^ 
tiliyche  Bacco  fta  fiato  Iddio  del  vino  ;  per  ^u€fl9 
dal  Buonarroto  è  flato  formato  di  corpo  diltcata^ 
Pia  tuttavia  gentilmente  fvelto  y  con  tanta  beL 
leT^X^  in  ogni  vedutayche  chiede  un  artifi^^io  incS» 
f  arabile ,  the  ne  con  poche  paiole ,  ne  con  mcltJK 
ancora  fi  potrebbe  efprimere  di  queflo  maravi- 
giiofo  artefice  la  fovrana  indufiria  .  Era  inten^ 
dente  il  Buonarroto  oltra  ogni  fiima  della  fab- 
brica del  corpo  umano',  avea  tal  notizia  nella 
tiotomia  acquifiatay  che  egli  non  ha  m  quella  nej^ 
fun  nervo  9  nefjun  mufculo ,  nefjuna  congcntura  y 
onde  viene  il  nieto  nella  perfona  >  ^e  fioncono^ 
fcejfe  ottimamente .  Ter  che  fono  belle  tutte  le 
farti  dellefiguìC  ,  che  da  qutfio  artefice  fovrano 
Jono  fiate  fatte  :  ma  dove  fi  congiunge  la  tefla 
col  collo ,  ie  braccia  con  le  ffalle ,  Le  mani  con  le 
braccia  yi  piedi  con  le  gambe  y  e  nell'unione  deik 
altre  membra  y  così  é  mirabile  y  così  raro  y  cesi 
perfetto  yChe  non  folo  va  di  pari  con  gli  antuhh 
wa  2  come  ayyijano  quelli ,  che  fono  inienditnif^ 
G  4  (lììiii 


104  Bellezze  di  > 

-//;»/ ,  fen:(a  fallo  gli  a  van':^a ,  Sono  bellifjlme  le 
figure  de  gli  antichi  ver  fa  di  (e  nel  tutto,  anno 
movenza  y  anno  rive^^za ,  ed  atteggiano  in  certo 
modo  la  perfonài:  ma  quando  partitamente con 
ecchio  accorto  ogni  parte  ftefamina  ,  fi  [cerna  in 
éfuelli  alquanto  di  pregio  ,  e  ere/ce  la  lode  nel 
JBuonarroto  :  perche  fi  con: e  non  fi  fa  y  che  gli 
antichi  artefici  ponejjeio  ftudio  nella  notomia  > 
endt  pofcia  divien  la  notiT^ia  perfetta  m  ogni  par* 
te  del  corpo  umano  :  Così  per  lo  contrario  l'in-^ 
telligen:(a  mirable  del  Buonarroto  dee  valere^ 
fenv^a  fallo  y  perche  ma'jgiori  onori  alla  virtù, 
Jua  fiano  attribuiti .  E  fatta  in  quefta  figura  la 
carne  paflofa  y  che  par  vera  >  V unione  dellcj 
membra ,  che  par  viva  :  e  così  ci  è  ftupendo  l'ar^ 
tifi:^!0y  che  refla  l'occhio  umano  attonitoyc  fmar^ 
rito  '  'Nella  man  deflra  tiene  una  taT^za  y  nella 
finiflra  una  pelle  di  tigro,  ed  a  canto  unSatirir^ 
no  y  che  chiuf amente  cerca  di  mangiargli  l'uve  % 
che  tiene  in  mano  y  con  tanta  gra:i^a ,  che  ijpri^ 
mere  con  parole  non  fi  potrebbe.  Ci  è  apprcf» 
fo  una 

Venere  antica  di  Marco  Greco  di  mirahil  se* 
biante ,  di  pronta  attitudine  :  fi  moftra  nobile  in 
yiftay  e  come  nel  vivo  fi  vede,  altresì  é  leggiadra 
yaga ,  egraT^iofa .  E'  iodato  oltra  modo  un 

Apollo  di  fovrano  artifi:;^io  :  e  come  che  in 
alenila  parte  da  moderna  mano  fia  flato  riftaura 
toyé  tuttavia  commendabile,  an:^i  fovrano.  Bel» 
lìffimaèuna 

Diana  con  panni  adorna  da  cacciatrice  ;  la 

quale 
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quale  in  gentile  attitudine  pare  y  che  atte^^il^t^ 
per  fona  >  e  leggiadramente  ft  muova:  ed  è  ammi» 
rata  da  tutti  gli  artefici  per  lo  fiupendo  arti  fi  :^io 
che  in  effa  fi  conofce ,  Oltra  quefìo  ci  ha  un 

Bacco  di  liì  irco  Greco,  fatto  con  mirabil  la^ 
yoro  y  confua  7;^-w?po?na  >  con  una  pelle  di  ti  grò  ^ 
con  uve ,  epampani ,  ed  unpicciol  Fauno  à  can^ 
to  :fi  mofìra  in  vtfla  fi  lieto ,  e  ft  piacevole ,  ci  e 
diletta  Inocchio  à  maraviglia,  e  da  gì* artefici 
€  tenuta  opera  di  fovran]  valore.  Intefla  vcrfQ 
^rnofi  vede  un 

Villano  in  atto  di  menar  le  mani ,  e  di  ferire  ; 
e  pare  che  di  vero  fi  muova  in  fiera,e  fi.i'^zofa  at» 
titudine ,  ijuefìi  è  riputato  di  artifizio  mar  avi  • 
gliofo  anT^  flupendo  :  sì  vede  in  e  fio  gran  movcn» 
za ,  pront€7:za  fingolare,  ed  un  attegiar  la  per  fo- 
na con  fi  viva  maniera  y  che  da*  migliori artefìn 
ci  per  fuo  gran  pregio  è  tenuto  incomparahile , 
Il  Torco  falvatico  ,  il  quale  egli  affronta  ,  a  ra-^ 
gione  è  filmato  di  pari  bellezza  redin  fua  condi- 
zione così  è  raro  ,  così  é  mirabile  y  chefarifov*. 
yenire  altrui  di  pia  fiera  natura ,  quando  e  con 
danno  di  chi  affale  ne'  luoghi  alpeflri  affrontato, 
^ppreffo  è  marauigliofo  l'artifi^^io  ,  che  fijcor^ 
gè  in  due 

Cani,  chepffrecon  la  tefla  in  alto,  che  abbai- 
no :  perche ,  come  fi  vede  nel  vivo  corpo  di  queflo 
animale  »  così  la  tefta ,  le  zampe  ,  il  petto  ,  ed 
ogni  altra  parte  verfo  di  fé  fono  conformi ,  edk 
quelli  y  che  fono  vivi ,  fimili  molto  y  e  naturali . 
k^li  ci  ha  oltra  ciò  di  fomma  bellezza  una  tefìa 

di  un 
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éi  un  Adriano ,  f^ta  con  tanta  induftna ,  che 
dtvero  par  vira  :  ed  una  Fauftma  altresì  y  ed  un 
Ottone  ,  ed  un  Tertinace ,  ed  un  Severo  ammirati 
dagli  artefici  fommàmente  :  in  cui  quanto  va^ 
iefjeil  valore  degli  anttchi  (cultori  y  fenT^a  dub* 
Ifio  per  lo  molto  artifi:^io ,  e  maravigliofo  fi  cono* 
fce .  Oltra  ciò  ha  fatto  ritrarre  il  Gran  Duca 
francefco  da  Crifìofano  dell  jtlttfjìmo  dal  fetta 
in  ]H  tutti  gli  uomini  più  notabili  y  che  foro  nel 
7du  ^eo  del  Giovio ,  e  molti  altri ,  e  molti  :  i  quali 
fnefji  al  principio  della  volta  della  Galleria  fan* 
no  vifia  così  ricca ,  così  adorn  i  >  così  regia  y  che 
non  far  di  vero ,  che  m  co/a  umana  fipofìa  vedere 
amefe  ,  che  fia  più  fovrano  ,  Sono  da  CCC. 
quadri  y  e  pia  inftno  ad  ora  y  e  fempre ,  perche 
quefio  luogo  in  btilcT^a  fi  avan'S^  y  ci  è  chi  ha. 
cura  di  arrogere  artifÌT^if  nobili ycd  ifquifiti  dipitm 
tura  y  e  di  /cultura  .  Isiel  mcT^T^o  della  Galleria 
é  u^a  Cupola  y  la  quale  da  tutti  è  chiamata 

T- ibuna  >  /compartita  m  otto  f accie y  ed  ha  di 
diametro  braccia  x»  divi/ata  col  difegno  dt  Ber^ 
nardi'  Buontalenti  con  bellif/ima  vili  a .  Era  cof^ 
ragionevole  y  pofciache  dovea  effer  ricetto  di  co/e 
rare ,  epre':^ìofe ,  cbe  foffe  fatto  que/ìo  luogo  aU 
tresì  con  ottima  architettura  y  e  come  avviene  ^ 
ri/pondeffe  al  fommo  pregio ,  che  dentro  dovenj^ 
e/kr  guardato .  Diremo  adunque  di  alcune  pom 
che  co/e /otto  brevità  in  quefia  gui/a.  Ne  gli  an* 

foli  y  ò /pigoli  y  che  nafcono  dalle  faccie  ,  fono  da 
affo  otto  (ìatue  di  marmo  di  nobile  arti/i\io  9 
Ammirate  molta  da  gli  artefici ,  e  tenute  in gtaìt 

pregio» 
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yrtfjo .  Ci  è  tra  Maitre  un  Cupido  di  pietra  di 
paragone  infembiante  di  dormire ,  molto  ^  da  chi 
è  intendente icommendato .  Sotto  alla  volta  del* 
ia  Cupola  fono  otto  fitieUre  di  belliffimo  artifì^^ù 
tommefie ,  perche  facciano  limie  più  purgato,  di 
ir ifì allo  Orientale.   Intorno  alla  Tribuna  gira- 
ho  dentro  certi  palchetti  d'EbanOy  pieni  diftàtue 
r  di  arneft  ranfsimi,  e  [opra  ognifiimafenT^a  [al- 
io pre:^iofì,  E  perche  fi  a  la  vìjìa  pia  nobile ,  e 
fm  fovrana  ,  fotto  alle  fineflre  d'ognintorno  è 
coperto  il  muro  di  velluto  roffo  yquafì  inftno  al 
piano  i  onde  gran  numero  di  picciolé  fìatue  di 
*marw.o ,  di  bronT^o  ,  di  argento  y  di  agate  5  di 
diafpro ,  di  turchino  così  ben  dentro  vi  campeg-' 
^ia  3  così  cc)i  mzpiificenT^  riluce  ogni  altro  or^ 
^amento ,  che  è  cfj  diverfa  fpecie  >  che  ne  veder 
l'occhio  fembìante[pìà  regio  ,  nepcnfir  puotc^ 
inanimo  ornameìito  più  pregiato  .  Io' non  dico 
^elle  figure  de*  quadretti  y  che  fo7io  mar  a  viglio» 
fé  ,  ne  de*  bajfi  rilievi ,  che  fono  rari ,  né  de'  coU' 
telli  alla  Domajchina ,  ne  delle  guaine  di  gioie 
pre':^iojiffime  y  che  fono  mejse  fotto  ad  o^ni  goc» 
ciola  del  palchetto  da  bajlo  3  perche  tròppo  diffu- 
fó  non  fra  il  ragionamento  :  r,iapur  dirò  di  alcu- 
ne còfé  y  che  più  di  tutte  firajor  dinari  amente  fo* 
ho  maraviglio/e  :  Ci  é  adunque  una  tefta  dì  un 
Gin!  io  Ce  fare  di  una  pietra  pre^iofa  y  che  é  tur* 
tfhinay  la  quale  per  artifì-xjQ  è  beliiffima,  per 
pregio  di  eccejjiva  indufiria ,  Oìcón/p ara  bile  i  Ci 
è' un  monticcllo  di  perle  y  e  di  gioie  di  ricca  vifta, 
emurabiie  >  fabbricato  dàlia  mano  d'et  Gran  Du- 
ca 


léf  Bellezze  dì 

tà  Pr  mcefco  :  //  qua' e  ptrftgnoril  diporto  col  fu$ 
nobile  intelletto  dopo  le  gravioccupaxioni  in  fi-» 
mtli  a  fari  era  ujato  d' impiegar ft .  ^ppreffo  dcn 
tro  ad  una  palla  d'Ebano  è  una  palla  d'avorio  » 
la  quale  cotanto  è  rara  per  artifì':^io ,  cheavan  (H 
di  vero  ogni  pregio ,  ed  ogni  valore  di  artifi'^io  :  e 
tome  che  fta  bella  altra  ogni  ftimay  più  érarx 
tuttavia  [opra  tutti  gli  artifi'^ij ,  che  da  indù* 
flria  umana  fi  pofiano  operare.  Quefia  pallt, 
eh' è  d\A^orio  y  dentro  tutta  è  vota  cr^n  gentil  !a^ 
yoro  :  ha  fei  finefirette ,  che  fono  affai  ani^ufie  • 
per  cui  fi  vedr,come  dentro  fono /dovati  d\Avo^ 
rio ,  molto  maggiori,  che  non  fono  dette  fìnefìret'^, 
tei  i  quali  lavorati  con  incredibil  dilige":;^  fanno 
ftar  P animo  ppnfofOi  e  tremar  di  maraviglia, 
qu  ile  ingegno  abbia  condotto  così  fottil  lavoro  , 
così  mirabile ,  così  raro  :  con  quali  ordigni  ap^ 
prejìo  y  con  qual  maniera  abbia  operato ,  che  in 
qu'fìi  fei  ovati  con  molta  [omiglian\a  fianofia-^ 
ti  ritratti  dal  vivo  con  fomma  indu/ìria  fei  fem^^ 
bianti  del  Duca  Guglielmo  di  Baviera,  della  mo* 
glie  y  e  de*  figliuoli  ;  tra  le  cofc  rare ,  e  mirabili 
quefia  è  rariffìma,  ed  inco?nparabile,  Oltra  le 
liàtuedibron'7^  d* incredibile  artifi':^io  campeg- 
giano in  fui  palchetto  riccamente  fopra  certi  ar* 
chitti  alcune  figure  di  argento  y  effigiate  per  le 
fatiche  d'Ercole y  di  mano  di  Ciò:  Bologna:  le 
quali  9  eper  jomma  induftria  y  e  per  nobile  in» 
ven^ione  ,  e  per  ifqutfita  belle:(za  fono  fenT^a 
fsiri ,  Terche  il  color  dell'argento  nel  campo  rof" 
jo  di  velluto  ,  k  figure  biilijfme  yerfo  di  fé, 
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ìalfiveT^za  de*  gè  lì  i  l'atteggiar  la  per  fona  moflra 
no  fembian:^a  di  vero ,  che  ne  vtfia  fi puote  per  l& 
fregio  più  ricca  y  ne  pih  bella  imaginare per  ar' 
tifÌT^o .  Ci  fono  due  Cornici  fatte  con  mirabil 
lavoro  :  (otto  alla  feconda  fono  collocati  (fuadri 
di  maraviglio/a  belle':^a  di  mano  di  ì^affae'  da. 
yrbino ,  di  Andrea  del  Sarto,  di  Iacopo  da  Von^ 
formo ,  di  Lionardo  da  trinci ,  del  TiT^iano .  t  /  e* 
;/  bclliffìmo  ritratto  di  Vapa  Leone ,  fatto  da. 
J^affaello ,  che  di  vero  ptr  vivo  :  e  fi  mofira  di 
tanto  vigore ,  e  di  tanta  forT^a  ,  che  fernbra  di 
ejiere  ogni  altra  cofi  i  che  dipinte  :  ed  in  queflo 
medejhno  qnidro  è  ritratto  il  Cardinal  de  f{ofJi , 
idtl  Cardinal  Giulio  de'  Tredici  y  che  fu  pofcia 
Tapa  ClemeJite:  Ci  fono  due  altri  quadri  di  /^  ;/- 
faello  y  altresì  maravigltofi,  e  fei  di  mano  di  ^n 
drea  del  Sarto  di  fiupendo  artifìcio . 

//  campo  della  Cupola  della  Tribuna ,  è  di  co» 
lor  vermiglio ,  bellifsimo  di  lacca ,  incroliati  di 
madreperle i  nella  Lanternai pofcia  (oprala  Cu* 
fola  ft  vede  per  certo  fegno  il  vento  ,  r/?"  rt^gnz  : 
f  er che  quando  fo^ a  per  l'aria ,  e  domina  in  fua 
parte  3  agitando  di  fuori  una  banderuola  >  to(lo 
dentro  fi  vede  certa  lancetta  ,  che  (en:^z  errore  j, 
énde  viene  quejio  vento,  dimoflra  acconciamente 
JL*equino:^io  di  Trimaver  a  neiV  ^.icte ,  quello  di 
^urunno  nella  Libra  :  il  Solfli:(io  del  Granchio  , 
quello  di  Capricorno  d  tempo  affegnato ,  quando 
"Piene  il  Sole  à  quedi punti ,  paffando  il  lume  So* 
lare  per  certo  luogo  forato ,  con  tanta  certe'^a 
ft  conofcQno,  che  ancora ,  che  altri  fta  fo.opra* 


ito  Bellezze  di 

tico  di  cor/o  dipiatìetiy  del  moto  del  cielo ,  e  del* 
le  (ielle  nel  contemplare  così  fovrtino  artifi:^Ì9  ^ 
fi  fa  intendente  tuttavia,  ^lla  maggior  Tri-m 
buna  in  picciola  forma  con  belli/sima  proporT^io^ 
ne  rifponde  nel  me:^:!^o  una  Cupoletta  divi  fata  in 
fembiante  regio  con  infinita  gra':(ia'  perche  aU 
T^uidofi  queflo 

SiudiolOyche  così  da  tutti  è  chiamato^al  me^ 
^0  della  flatura  di  buomogiufto  ,fi  vede  un  pia- 
no  divifato  con  pietre  preo^io/e  ,  di  color  variox 
in  cui ,  quando  fi  mira ,  refla  abbagliata  la  vifl^. 
e  l*àni?nofinarrito ,  come  l'arte^  e  la  natura  gar^ 
Tfggifio  in  cfrto  modo  per  far  nafccre  la  pia  pr  e-* 
giata  helle':(:(a,ed  ilpiu  fovrano  artificio.  Si  veg 
gc  no  pofcia  trcfcaglioni  di  Ebano  fatti  con  dili^ 
cato  lavoro  y  e  fotto  à  detti  fcaglioni  con  fot'* 
tik inditifria fono  accommodate  alcune  caffetti^ 
ne ,  ed  in  cjie  fono  commefìe  in  oro  ricchijjima- 
mente  gioie  di  gran  pregio  .  ^nno  vifìa  mara^, 
vigliofa  otto  colonette  d*alabafiro  Orientale  con 
capitelli ,  e  con  bafe  di  oro  mafficcio  :  fopm 
[^architrave  di  ciafcuna  colonna  fono  tefìe ,  par<^ 
te  di  pietre  prc':(Jiofe ,  parte  di  bron^^o:  le  quali 
jembrano  Impera dor  Romani ,  fatte  con  gra:{io* 
foartifì'^o,  e  raro  :  è  maravigliofa  la  volta  di 
qucjia  Cupoletta  ,  coperta  di  pietre  prcs^iofe  ,  co» 
me  difcaglie  di  Lapis  lai^^Aliy  di  agate^di  diafprf 
ed  in  vece  di  bullette  fono  granati ,  cri  fai  iti ,  tOr- 
pa\ìjytttrchine  i  e  iacinti  con  ricco  fembiante,  e 
mirabile  :  fotto  l'architrave  fono  divifate  con^ 
gifìtik  arcbìUUurd  v  1 1 1»  per  fucile  didiafpri^» 

'di  ' 
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4iai^tf^9  di  enrniyle,  di   ametr'fir,  di  lapxsU^ 

f^li'  le  qtitU  aprire  non  fi  p  off  ino  ferì':^a  duc^ 

shiavi;  dentro  fono  ricetti  dt  bellO'simemcdt^ 

glie  d'oro  y  d'argento  y  df  hr^oa^j  ii  rt^o  artiiìx^<^ 

antico  d'incavo  ,  di  rilievo  ,  ii  agate y  fafpriy 

:  amcafli ,  e  di  tutte  le  gioie ,  ond^  (ìpuote  forna* 

re  i  intaglio  ,  e  d  inca  vo  :le  qi  di ,  fé  ft  mira  al 

fregio  y  fono  ricchi fsimc  ,  fé  aWartiHi^io  y  in^ 

comparabili ,  In  cima  è  un  1 1  a  at  emetta  ftbhri*. 

cata  con  belli fsimo  ordina y  co^m  fi  vede  }ie* gran» 

di  ediji:^ueper  fine  una  p  iHa  di  cri  f olito  liicen» 

te  yC^n  tanti  ;(>*  i  ^/.z ,  che  a  pieno  con  prrole ,  co- 

me  chiede  la  bi fogna ,  ifprimere  non  fi  potrebbe , 

Io  non  dico  ad  una  ad  nn  t  di  molte  altre  fla^w  di 

marmo  ,  di  bron':^ ,  ne  di  ba'fi  riitevi ,  di  molti 

qutdri  di  m  te  Uri  eccellenti 'firn  -  che  fonò  di  ar^ 

tifi^io  fovranoy  an':{i  flupendo  ,  ne  di  lavori  ijcjui'^ 

fiti  9  ?  quali  per  entro  q  ne  ilo  regio  diporto ,  e  va» 

ghiffimo  fi  veggono y  perche  pof eia  V occhio  abbici 

dolce'4^a  maggiore  in  pre/en':^ ,  la  quale  a  pie  no 

non  fi  puote  fcrivere  in  carta  :   Ma  fi  imi  pur  per 

fermo  non  folo  chi  é  intendente ,  ma  ancona  chi 

foco  conofce ,  che  tale  è  l^artifio^io  così  delle  fta^ 

tue  y  delle  pitture)  come  de'  gentilifsimi  ordigni  9 

de'  lavorìi  che  per  bellei^':^a  nonparche  formon-^ 

tar  pia  alto  pofja  la  natura  ,  n  l'arte  per  fattile 

intelìigenT^a  ;  ma  che  in  colmo  di  fuo  fplendore, 

e  di  fua  grandf^a  fttno  amendue  arrivate.  Orci 

perche  grande  è  l'appetito  nell'uomo  di  fafcerfi 

delia  vijìa  di  lavori  prodotti  da  ingegni  così  no- 

I'  éili^  cesi  fublimt  i  dal  Crm  Duca  é per mejfom^ 
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miniflri ,  che  anno  cura  di  quefle  còfe ,  che  a  chi 
"puoi  [vederle  funo  corte  fi  ;  onde  ,  come  altrui 
pare  attentamente  le  confiderà  .  Con  miglior 
commodo  fi  veggono  quefle  figure  in  Galleria  » 
che  fé  nelle  publiche  piazze  fofjero  collocateci^  \ 
perocché  fuori  da  yentiy  da  acque  farebbono  ma* 
culate  y  ma  qui  con  pulite:^za  fono  conferiate  9 
e  per  gentil  diporto  con  maniera  conforme  a  fom^ 
ma  corte fia  ad  ora ,  ad  orafi  poffono  vedere .  Fu, 
penfiero  pieno  di  lode ,  e  di  onore  già  negl^Impe^ 
radon ,  e  ne' gentil* uomini  Romani  :  /  quali  te» 
mendo  di  non  effere  flimati  fcarfiyC  qua  fi  ;«>/- 
àio  fi  y  fé  dentro  le  private  mura  fenT^a  più  i  ma» 
raviglwji  artifii^ij  di  pittura ,  e  di  fiatue  avejie* 
ro  tenuti ,  in  luogo  publico  acom  modo  altrui  gli 
collocarono .  £  tra  quefli  M.  ^grippa  fu  fi  cai--  -  j 
do  in  quejto  avvifo ,  che  fece  una  or a's;tone piena  \ 
di  gravi  fentimenti  y  perche  tutte  le  pitture  y  e  j. 
tutte  le  flatuefoffero  pofle  in  luogo  pubblico.  Orx- 
quefle  della  Galleria  con  fomma  cura  fono  guar* 
date  da  polvere,  da  venti ,  da  acque ,  e  conferva» 
te  pulitamente  fono  vedute  yC  quafi  fatte  pubbli» 
che  ad  ogni  tempo ,  che  altri  dipafcer  l'occhio  di 
e  sì  predio  fi  artifi^if  chiede  corte fementec  . 
^pprefjo  col  difegno  di  Giorgio  Vafari  é  fiata 
fatto  un 

CORRIDORE  y  come  piacque  al  Gran  DU" 
ca  Cofrmo ,  di  regia  magnificenza  :  il  quale  na» 
f caldo  dal  Talai^o  dove  fa  refideni^a  il  Gratu 
Dt^ca  con  un  Juperho  arco  di  volta  fi  congiugne 
col  piano  dclUGallcria  y  e  fcendendo  a  baffo  dU 

Vahre 
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taltro  piano  cammina  tutto  lo  ffa'^^io  fof ragli 
€dtfi'^ij   nuovi  ^  e  fegiiendo  filo  viaggio  lungo 
Wrno,  con  dtiera  vifla  paffa  fspra  il  Tonte  Fec* 
chio  (ilcjual  Tonte  già  divifato  ab  antico  col 
difegno  dt  Taddeo  Caddi,  largo  xxxii.  brac^ 
eia ,  fsfliene  un  pondo  oltra'i  Corridore  grande  4 
itifmifura  di  cinquanta  cafe ,  e  con  volte  fald:(}l' 
'me  di  pietre  forti  riquadrate  ,  e  fp  alle  gagliarde 
non  cede ,  e  non  ha  ceduto  giamai  aW impeto  fit^ 
rio/o  del  fiume ,  quando  gli  altri  ora  in  parte  > 
ora  nel  tutto  fono  flati  fracajfati  )  e  penetrando 
fof  eia  alcuni  privati  edilÌ7;ij  rie/ce  a  vijìa  delU 
Chiefa  di  Santa  Felicita ,  e  fi  conduce  alla  fine 
al  belli/fimo  TalaT^o  de' Titti:  è  largo  quefia, 
Jcntiero circa  v  i  imbraccia  : inguifa  che  adagia* 
to  nobilmente  per  le  bt fogne ,  che  occorrono  ,  con 
agevole^T^^  fi  va  innan":^ ,  e'«  dietro ,  e  comz^\ 
the  fi  ano  lontano  da  .  .  .  braccia,  che  tanto  è 
la  fila  lunghe'^a  ,  e  divi  fi  per  lo  fiume  ,  fono 
€ongiunti  tuttavia  in  certo  modo  quefli  due  fu-^ 
ferbi  Tala':^i ,  e  in  picco l  tempo  dall'uno  all'ai'^ 
tra  non  fenT^a  dolce  diporto  fi  arriva  .  E  per 
comodità  ujaggiore  fono  in  quello  alcuno 
Carrozzine  da  cirarfi  a  mano ,  in  ognuna  del- 
le quali  due  perfone  acconciamenre  iìar  pof- 
fono ,  e  con  facilita  grandilfima  da  un  foJo  fi 
tirano .  falcino  al  pr inciprio  di  qucflo  Corridore 
ri'-po/uie  una  flan'^a  ,  dove  fuole  il  Magifirato 
ac'  Configlicri  adunar  fi'  ora  con  gentile  avvifo 
ommife  il  Gran  Duca  Francefco  a  Bernardo 
ht'XntaUrai  y  rompi  rido  il  muro  al  diritto  di  un* 
H  arme 
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4irme  di  Valle ,  ìa  quale  rie/ce  nell*^dìen7^ay  che 
dijegnajìe  una  finefira ,  onde  fi  poteffc  udire ,  e 
yederc  ancora  quello ,  che  da  queflo  Magifìrato 
nelle  bifognc  fublicbe  fi  trattava.  Terche  il 
Buontalentiy  come  uomo  jottiley  ed  ingegno/o  di* 
fegnò  dietro  alla  Corona  di  quell'arme  una  gelo* 
fia  con  sì  grande  arte ,  che  chi  dal  Corridore  >/  sì 
affaccia  ,  vede  y  e  ode  quello  y  che  neWf^dien^a 
fi  trattai  ne  puote  egli  effer  veduto.  Vernò  era 
cojiumato  fovente  di  dimorare  in  queflo  luogo  il 
Gran  Duca  Francefco,  e  come  quelli  y  à  cui  fu 
fempre  à  cuor  e  la  dirittura  y  eia  ragione  y  diede 
fompenfoà  molte  cole  Javiamente  :  Tra  l* altre  j| 
una  volta  fi  abbattè  >  quando  una  cauta  di  una 
ytdova  poverella  fi  trattay>a  :  e  perche  era  la 
fofa  lì  irata  dalle  parti  più  da  arte ,  che  dal  ver§   i 
fece  chiamare  à  fé  la  donna  ,  che  molto  fi  dole  va»    ! 
e  uditi  i  meriti  della  caufa ,  ordinò  quello  fenT^    i 
tedio  y  che  chiedeva  la  giuft;7^iay  e  tofìo  toijè   'i 
yia  ogni  cagione  di  dolore  ,  e  dì  querela^ . 

Quivi  poco  lontano  è  Ja  Chiefa  ài  S.  Stc*   |; 
fano  al  Ponte  Vecchio  quale  è  molto  antica, 
era  quivi  alla 

Cappella  2i\htoz\h  porta  delfiancho  un» 
Tavola  di  Giottino,  ed  una  altra  ve  n*era  an- 
cora ài  G  io:  dal  Po  n te ,  le  quali  in  oggi  più 
non  vi  fono  ;  vi  e  bene  alla 

Cappella  Tedaldi ,  ch'è  da  man  deftra  nella 
tì)ctJL  della  Clìiera  una  vaga  Tavola,  nella 
qujUe  è  eifigiaro  San  Niccola  :  E  opera  di 
Matteo  Rolieili  molte  ben  finita  ,  ed  mtefa 

vederi- 
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terlendofì  in  effa  il  medesimo  Santo  col  Tiaii 
to  tutro  (iellato,  che  da  {^rAgnoIièniaeRo- 
fameatein  Paradifo  portato:  Fu  quefto  A.I- 
tare  eretto,  e  dotato  da  Filippo  d'Arnolfo 
del  Sen.  Gio:di  quella  famiglia ,  come  mol- 
tobeneiJ deporto  pollo  a  pie  della  {calma- 
ta dimoftra  con  l'infcrizzione  ,  e  memoria  di 
cHofattadalP.  M.  Evangeliita  ledaldi  Ser* 
vita  fuo  Nipote  Cugino  dili^^eatiifimo  re- 
ftauratore  dd.k  memorie  della  Tua  nobile, 
ed  antica  famiglia,  e  letterato  degao 

Nel  doilale  dell'aitar  maggiore  vi  è  uru 
baflo  rilievo  di  bronzo  nel  quale  è  fcolpito  il 
martino  di  S.  Stefano  di  mano  di  Ferdinan- 
do Tacca 

E  anche  contigua  a  quefta  Chiefa  laCafa 
del  Marchefe  Batcolomei,che  ha  una  copio- 
ia  Libreria 

PONTE   VECCHIO. 

In  pie  del  Ponte  Vecchio  dalla  parte  di 
mezzo  giorno  è  fituata  una  iiatua  famofL^ 
creduta  dalia  maggior  parte  degl'  Vomini 
un  Pafquino ,  che  foibene  Alcffandro  ferita 
ma  di  Verità  ella  non  è  cosi,  perche  queita  un 
Aia<.e  morto  per  le  ferite  datefi  difua  ma- 
no rapprefenta  ;  ed  in  fegno  di  ciò  ha  quella 
ftatua  una  ferita  fotto  la  poppa  manca  coitl-* 
alcune  gocciole  di  fangue ,  il  che  non  fareb- 
be luto  dall'autor  di  elfa  in  quella  formio, 
fcolpito,  fé  Alelfandro  com'è  (lato  creduto 
da  molti  rapprefeutaiie  :  B  opera  infìgne  de 
H  a  gii 
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gli  Scultori  Greci  di  marmo,  e  manieri  puìr 
Grcca,edè  (Tmiliffima  a  capello  al  Pafqiiind 
éi  Roma  ,  ed  ai  Pafquino  che  nel  Cortile  de' 
Pitti (ì conferva;  E  maravigliofa  quefts^ 
fiatila  non  folp  per  la  forza  de*  mufcoli  nella 
gamba  di  dietro  del  Soldato,  quanto  perla 
diiicatezza  delle  carni,  e  per  l'attitudine  (ve^ 
gliata ,  e  naturale  moftrando  movenza,  e  vi-» 
gore,  ed  intelligenza  maravigliofa  ,  che  ha 
avuto  l'artefice  nelle  parti  dd  corpo,  ch'ella 
fcopertc  rapprefenta,  a  fegno  che  non  di 
marmo,  ma  di  carne  animata  raflembra . 
Fu  quefta  reftaurata  d'ordine  del  Ser.  Graa 
Duca  Ferd.  Il.da  Lodovico  Salvetti  Scultor 
Fiorentino ,  il  quale  rifece  il  torfo  del  Solda» 
to ,  ed  il  braccio  pendente  dell'Aiace ,  ed  al- 
tre parti,  che  chiaramente  fifcorgono,  la 
qual  reftaurazione  è  maravigliofa  per  elTerfi 
il  Salvetti  così  bene  adattato  alia  maniera^ 
Greca,  ed  avere  unito  imufcpli,  e  l'attitu- 
dini al  rcfto  della  vita  a  tal  fegno  ,  che  chi 
non  fa  efatta  diligenza  di  rìconofcerla  giudi^ 
cheriì ,  che  fìa  tutta  del  medefìmo  artefice  ; 
Onde  Andrea  Comodi  Pittore  infigne ,  ^^ 
molto  familiare. del  medefìmo  Salvetti  nel^ 
l'andare  a  vederlo  far  tal  reltaurazione  d'or» 
dinedelSerenifs.  Gran  Duca,  foleva  foven^ 
te  dirgli ,  fé  Mìclielagnolo  vivcffe  fi  farebbe 
g'oviato  di  poter  fare  il  lavorio,  ch'ai  volito 
icirpello  èfiato  commclTo  ,  e  n'ebbe  per  prci- 
mio  scudi  3oo*come  dallo  Scrittoio  di  v.A.S. 

fi  ve- 
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fi  vede .  E  però  da  notarfì ,  che  la  fomma. 
prudenza  di  Ferdinando  II.  delHnò  che  que- 
fta  ftatua  s'ereggeffi  in  querto  luogo  con  mol 
ta  ragione,  per  efler  qucfto  quel  luogo  famo- 
fo  ov'cra  pofta  laftatua  Equeftrc  di  Marte , 
che  fu  tolta  dal  Tempio  di  S.  Gio:  Batiila-. 
nell'abolimento  dell  Idolatria ,  la  quale  cad- 
de in  Arno  dante  un  grandidìmo  Diluvio  di 
cui  fanno  menzione  gli  Storici .  Pare  anco- 
ra che  ciò  accenni  j1  noftro  Divino  Poeta^ 
Dante  in  queftì  verfi  tolti  dal  16,  Canto  del 
sPairadifo  parlando  del  Buondelmonti . 

.  74ólti farebbon  lieti  y  che  fon  triflìy  rx 

Se  Dio  favejji  conceduto  ad  Ema  .x 

taf  rima  volta  >  eh' a  Città  vemjìi 
T^a  conycniafi  a  quella  pietra  Scema  y  : 

che  guarda  iLTonte ,  che  Fiorenc^a  feffc 
Pittima  nella  fua  Tacepoflrema , 
•  '". 
Poco  di  qui  lontano  è  la 

CHIÈSA  di  S.  Felicita  ove  danno  Nfona«^ 
che  :  In  queila  Piazza  è  Ibpra  una  Colon- 
na di  granito  eretta  una  itatua  di  terra  cotta 
vetriata rapprcfentante  un  S.Pier  Martire^ 
e  di  maniera  alTai  antica  prima,  che  HoriHè 
Luca:  nell'entrare  in  quefta  Chiefa  a  mano? 
dritta  fi  trova  accanto  alla  porta  ia 
<  Cappella  de*  Capponi  y  nella  quale  è  una' 
bella  Tavola  di  mano  di  Iacopo  da  Pon** 
<prmo,  ed  e  tutta  la  Cappella  vagamento 
^       ■  H  3  accon- 
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acconcia:  più  oltre  è  il 

Sepolc  o  del  Cardinale  RoH  è  fooraimiri 
granCaCTa  fcolpito  il  feretro  di  marmo  corti 
la  Statua  del  Cardinale  moito    ben  fatto  s\ 
fonovi  ancora  due  Tavole  aiiii  b'-lle,  l'ani 
di  Ridolfo  del  Grillandaio  ;  e  l'altra  di  Mi. 
chekdj  Ridolfo,  ancora  alla 

CappelU  de  Canigiam  vi  è  una  bellis/i*, 
ma  Tavola  ov*  è  dipinto  U  Martirio  di  Sa 
Sebailiano  fatto  da  Fabbrizio  Bofchi  ;  (i  ve- 
de il  Santo  di  Dio  volto  con  la  faccia  al  eie*. 
Jo  afpettando  il  Martirioièla  figura  a  (lai  beh! 
difpofèa ,  con  attitudine  fuegliata,  ed  intor- 
no 1  miniftri  operano  con  bella  mariìicra  :  a_^ 
cantoaquelèaèla 

Cappella,  del  Nero  :    Quivi  è  un  Croci* 
fido  di  legno  maggiore  dd  naturale  afifai  ben  i 
fatto  da  Andrea  da  Fiefole  :  più  oltre  fi  tro-l 
vaia 

Cappella   Mannelli    ov*è    fopra  una   ba-i 
fé  in  un  pilallro  pofata  una  S.  Maria  Madda*i 
lena  in  penitenza  quale  è  di  terra  cotta  dil 
mano  di  Simone  Scultore ,  che  fu  fratello  di| 
Donatello  j  le  di  cui  opere.delle  lodi  non  an* 
no  la  bifogna,  elle  da  per  fé  lèeffe  lo  pregio  di  \ 
fuomaeitro  manifeitando  :  è  d'altezza  dipiii 
ài  tre  braccia ,  fatta  con  bella  proporzione  , 
cmaellria,  che  fcoprendo  i  mufcoli  mcftraj 
lo  'ntendimento  di  fuo  maeltro  nella  noto- 
mia  •  Queita  Cappella  fu  fatta  da  M.  Fran* 
ccico  d'Amaretto  Maameili  Cavaliere ,  che 

copiò 
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éòp'ò  il  Decamerone  di  Gio:  Boccaccio  dal 
proprio  cello ,  che  perciò  Ci  chiama  rottiino, 
al  qu  ile  molto  fono  obbiii^ati  gli  amatori 
della  rofcaia  favella  :  fet^ue  poi  oltre  TAL 
tar  Ma^^iore  nella  cui  Cappella  fono  due  ta- 
vole affai  buone ,  Ia_» 

Cappella  Bar  ducei  Chcrichiniy  vi  e  una 
tavola  di  mano  di  Fra  Gio:  Angelico  in  efla. 
e rapprefentata  S.  Caterina  afiai  bene,  e  la 
predella  dell'Altare  è  molto  ben  dipinta  dì 
piccole  figure  con  vago  colorito  :  a  canto' 
poi  alla  Cappella  Cioli  in  un  pilaftro  vi  è  il 

Ritratto  d*AlefTandro  Barbadori  Zioma-i 
terno  d^ì  grand*Vrbano:  è  quefto  fatto  dì 
Mofaico,  ma  lavorato  con  tanta  diligenza, 
€  dolcezza  j  ch'c  ftimato  da  tutti  di  pittura 
^crla  Tua  eccellenza  :  a  canto  poi  alla  porta 
ticirangolo  finiftro  è  la 

'Cappella  Camgiani  :  la  tavola  è  di  Ber* 
ftardino  Puccetci  ,  e  d^ì  medefìmo  fono 
ancora  tutte  le  pitture  a  frefco ,  di  vago  co- 
Jorito  ,  è  buonifHma  maniera  giufta  Taltr* 
bpere  di  Tuo  pennello . 

Dietro  cjuefta  Chiefa  fono  le  Monache  di 
S.Giorgio,  air  Aitar  maggiore  di  quefte  vi  è 
una  affai  bene  intefa  tavola  di  mano  di  Fran- 
eefco  Granacci ,  oltre  una  di  Pefello ,  ed  ui.a 
8i  Giotto ,  poi  é  il 

'   Monaftero  di  Santo  Spirito  su  la  Cofta  a 
S.Giorgio ,  vi  fono  due  quadri  d^ì  Sogliano 
aflaibelli.  Ma  cornando  dall'altra  partedel 
H  4  -  Pon- 
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Ponte  il  va  in  Borgo  S.  Apofiolo  «elle        ,^ 

CASE  de  gli  Acciaiuoli  fonomolte  fìatuef.  \ 
e.  molte  pitture  di  fomma  bellei^x^  di  mano  di^  ^ 
nobili  artefici:  'ma  in  fucila  di  ^leffandro  molte  \ 
co  fé  fi  veggono  di  raro  pregio .  Verche  ci  è  mia, 
Scrittoio.digrw^iofa  Vida,  fatto  adorno  di pit»^ 
tureyéditiatuebellijjìme  :  tra  le  quali  ci  ha  di  ■ 
bron'^o  /  -X 1 1 .  Imper adori  di  fingolare  artifi':^io  ,, 
fatti  di  mano  di  Giambologna  i  ammirati  fen7^a:j^  : 
fine  da  gli  artefici' y  che  molto  fono  intendenti  m,\ 
Ci  è  olir  a  ciò  un  Giardino ,  fondato  /opra  volte] 
^agliardijfime  y  alte  da  terra  circa  xv.  braccia^ 
il  quale  rifponde  in  fu  la  via  *  che  è  vicina  ai 
c/irno  y  e  di  cofla  a  me':^zo  giorno  gode  la  pia  doU 
ce  aria  y  e  pia  amena  :  onde  in  vafh  €  ini/pallie-i^ 
re  tanto  inlieta  ver^^ura  ,  ed  in  frutti  altresì  /;\ 
tìjoni  y  emelatanci  fi  avan:^ano  y  che  come  che 
fi  a  il  luogo  non  molto  grande  verjo  di  fé ,  per  là 
diletto  y  che  vi  è  molto ,  ha  fcmbian':^a  tuttavia 
di  terreno  fpa:!^o/o ,  e  molto  fertile .  Sopra  que*  \ 
fio  tir  andò  fi  m  dietro  verfo  Settentrione  >  ed  aU\ 
^andofipiH  alto ,  egli  ce  ne  ha  un'altro  y  pieno  di 
erbori  firn  ili ,  come  del  primo  fi  e  detto  :  nellc^ 
quali  è  co] a  maraviglio/a  il  vedere  la  copia  de* 
frutti,  che  producono ,  e  che  in  ej]e  felicemente 
fi  mantengono  ;  e  jopra  quefioéfituato  un'altro  » 
che  da  terra  è  alto  xxxx.  braccia  '.e  per  la  vi  fi  a  > 
la  quale  è  vaga  a  maraviglia  »  diviene  allegro 
inanimo  in  altruiy  ed  ovuTique  va  l'ùcmo  [paT^iart 
do  y  gode  l'aria  y  che  è  fatta  dol  ce  dall'odore  fua* 
"gijfimo  di  frutti i  e  di  fiorii  chea  fua  ftagiona 

[om 
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fono  abbonderoli  in  ogni  tempo  >  V acqua  pofcia 
€on  artifiziofi  ordigni  da  baffo  fi  tira  in  alto  Ì7i' 
fino  al  ttr':^  Giardino  :  in  guifa  che  V umore  >  che 
dal  caldo  vien  feccato ,  agevolmente  inpicciol 
tempo  con  queflo  fottiliffmo  avvi/o  fi  riflora . 
liei  primo  Giardino  è  una  helliffima  Fontana , 
tutta  ifolata  >  fattadi marmo  Carrarefe ,  orna- 
ta  di  belle  flatuCi  e  vaghe:  In  fu  quejìo  Giar» 
dino  rifponde  una  Camera ,  molto  ccmmoda ,  con 
ricco  fembiante  di  un  palco  yaghiffiynoi  dove^ 
^ono  oltra  xxx*  quadri  di  ritratti  di  Donne  prin" 
tipalijjìme  della  noflra  Città ,  di  beìle'^^a  più 
ifara  di  quefta  età  j  /  quali  fono  di  mano  di  chia- 
ri artefici  y  e  per  grande  induflria  ,  e  per  molta 
jomiglianT^a  da  tutti  fono  tenuti  maraviglio  fi . 

Si  trova  in  una  Cafa  degli  ^cciaiuoli  da  que» 

fta  non  di  lungi  un  marmo ,  molto  flimato  norL»' 

/olo  perche  è  antico  ;  ma  perche  con  lettere  tieìLs 

invaia  memoria  della  nobiltjjìma  Cafa  degli- 

<  ybaldini .  Oltra  quefìo  ci  è  la  Chiefu  di 

SANTO  APOSTOLO,  beili$ma  per  ar^ 
€hitettur4  >  e  per  ornamento  di  pitture ,  e  difta^ 
tue  memorabile  •  Egli  non  è  noto  (perocché  è 
molto  antica)  chi  ne  foffe  ^drchitetto  ;  "ina  tut- 
tavia fi  conofce  ,  come  è  fabbrica  nobile  y  e  ra- 
ra .  In  fua  piccioleiì^a  ha  magnifico  fembiante 
queflo  edifì^ioy  ed  ha  infegnato ,  come  i  migliori 
artefici  i  maggior  tempij  debbano  macfirevoU 
niente  divifare  ,  è  ordinato  con  tre  Naviylc  quei" 
li  nafcono  da  due  ordini  di  colonne  :  quefle  fono 
mefie  injìems  dipeli  con  tanta  gra'-^a  y  e  confi 

'       betta, 
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hella  fulite':^za ,  che  è  di  vero  cofa  marayigltè^ 
fa ,  mentre  che  fi  pan  mente  negli  a^chi ,  che  po^ 
/ano /opra  effe ,  e  nella  forma  del  corpo  dell' edi*. 
fi':^o  y  che  vcrfo  dì  (e  ègraT^ìo  'o  oltra  ogni  (iima  • 
Terchi  avendo  ordinato  Bindo  Mtovitiy  quart" 
do  n*  era  padrone,  di  al':^are  il  piano  di  quefìàu 
Chiefa ,  con  parole  grayi  fu  f confortato  da  l^ii^ 
ehelagnolo  Buonarroti  r  affermando ,  che  in  tal 
^uija  egli  guati  ava  una  bei  lijfima  gioia,  Lo-^ 
porta  diquefta  Chiefa  che  di  marmo  afìai 
acconciamente  fatta  è  di  mano  di  Benedet- 
to da  Rovezzano  :  Kclla  Nave  deftra  adun* 
que  alla 

Cappella  degli  Altoviri,  e  una  tavola  di 
mano  propria  di  Giorgio  Safari  y  dove  è  dipinto 
vn  bel  pen fiero  ,  figurato  per  la  Concc^^zionc^^ 
"Molto  è  bella  la  Madonna  j  la  quale  fi  pofz  /o- 
fra  un  tronco  di  arbore ,  ed  alcuìu  angeli  altrc^ 
sì  y  che  le  fono  attor?i§ ,  fon  fatti  con  grande  in* 
dujìria .  5/  vede  fotto  Lucifero  legato  al  troncò 
in  feìnbiante  fiero ,  e  bi:(zarro .  ^damo  ,  ed 
Eva  da  baffo  con  le  mani  legate ,  volgendo  la  te» 
fta  verfo  la  tergine  moftrano  un  certo  fofpirare 
affettuofo  5  bellijfìmo ,  e  raro .  Sono  tenute  que» 
fte  due  figure  di  fomma  be'lez^zai  ed  alcune  altre 
del  Teli  amento  Fecchio  rendono  diveroquedn^ 
tavola  per  avventura  pia  di  tutte  l* altre  bella  , 
che  abbia  dipinta  Giorgio ,  ed  ancora  più  pregia 
ta  .  Vrefìo  alla  Sagrefiia  nella  medefima  Na^ 
1^  è  il 

Sepolcro  di  M.Oddo  Altoviti,  giàVropo^ 

fiodi 
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fio  di  TratO)  fatto  col  dife^nò  dì  Benedetto  da 
[{ove^zano  ;  fono  vaghi  due  VUafiri  ,  /  efuali 
mettono  in  me:(^io  ti  Sepolcro  ;  fi  vede  dentro  con 
Joinma  ddigeni^a  tutto  il  mifterio  della  Taifione 
mta^iato  ,  enei  Sepolcro  alcun>'  tede  di  morte 
jon  fatte  con  tanta  indiijìria ,  che  dtl  tutto paio^ 
no  vere .   Sopra  la  porta  della 

Sa.^reiha  f / /xe  di  mirmo  una  Carità  %  che  è 
mefja  in  meT^io  da  due  pattini  di  mano  d'uno  al- 
lievo dell' ^mmannjto  .  Nella  Tnbuna  poftia^ 
dove  é  l'  Aitar  maggiore  ,  fatta  col  d- legno  di 
Gio:  Antonio  Do  fio  ,  fono  due  porte  molto  beile , 
mefJemrneT^zo  di  marmi  neri,  e  milììj •  Sopra 
la  porta  delira  nel  frontcfpizio  è  una  te ft a  di 
marmo  di  Antonio  gioviti ,  già  ^rcivejc.  di 
firen'^^e  fatta  di  mano  di  Gio:  Cacciai  ,  ftimata 
molto  da  gli  uomini  intendenti  :  e  [opra  la  porta 
finijìra  ci  à  un  ritratto  di  Carlo  Magno  fatto  dal 
medefimo  autore  con  molta  indajtria  •  Qiial  ri-^ 
tratto  fu  polèo  quivi  in  memoria  di  quello 
Santo  Voino,  che  fi  trovò  prefente  alla  Con- 
fagrazione  di  quella  Chieia  fatta  d^Jll'Arci- 
vefcovo  Turpiao  circa  l'anno  800.  di  nolfra 
falute ,  e  fumo  teltjmoni  di  tal  funzione  Or- 
Jando,  ed  Vlivieri  Duca,  e  Pan  ci  Francia  ,  e 
fecondo  alcuni  Cario  Magno  donò  Ja  fua  fpa- 
da  la  quale  ancora  ii  vede  in  Galleria  del 
Gran  Duca  :  fonovi  ancora  alcune  figure  in- 
torno ad  una  nollra  Doniìadi  manodi  Fra 
Filippo  Lippi .  Dietro  all'altare  fi  vede  il 
.  Sepolcro  deir ^rctveJcQVo  ^Uoviti  di  mar* 

mo 
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mo  raro  9  e  di  color  vago:  l'Mture  è  tutù  Ì{ 
marmo  Carrarefe ,  fatto  con  bei  dljegno  9  ^cconS 
artifi'^^o  molto  gra':Qo[o.  Intefta  della  fini  firn 
ì^aye  alla  .   \ 

Cappella  degli  Mnaiuoli  ,  dove  è  VMt4ré 
del  SagramentOy  ci  ha  un  vago  ornamento  di  ter\ 
va  cotta  invetriata  di  mano  di  Luca  della  1{ph, 
hia .  Sono  bellifsìmi  due  angeli ,  che  (ojìengo- 
no  un  padiglione  ;  è  lodato  molto  un'Iddio  Tadra 
wejìo  inme:^zo  da  due  angele tti ,  pieni  di  gra^ 
z^ia^e di  bellezza.  Alla  Cappella  de"  Fiochi i^ 
la  qual  famiglia  è  venuta  meno  in  quejìi  tempii 
ed  oggi  è  del  Cavaliere  Antonio  Ser guidi ,  fi  ve^ 
de  una  tavola  diTommaJodaS,  friano-,  dovei 
dipinta  la  Natività  di  N.  Signore  y  fatta  con  pra^. 
giato  colorito  ^  e  raro  •  Si  vede  in  alcune  lettera 
intagliate  in  marmo  fuori  della  porta ,  cerne  fu 
fondata  quejìa  Chiefa  da  Carlo  Tìlagno ,  e  dali\ 
Arcivejcovo  Turpino  conf aerata^  e  come, ci  Jk 
trovarono  tefiimonij  Orlando ,  edVlivianrCùmfl 
fi  è  detto.  M.i2 

P  O  R  T  A    R  O  M  A  N  A.       1 

IL  yiAGGIO  DI  ROMA  conduciì 
alla  Verta  di  5".  IPicr  GattoUni  >  la  quale  peti 
quefla  è  chiamata  Torta  i\pmana .  '  '.  ■  À 
Entrando  in  quefta  fi  vede  in  faccia  uoa.» 
cafa  dipinta  da  Gio:  da  S.  Gio:  Ha  ^g\i  qui*> 
ìfi  elogiato  le  due  RepubJiche  cioè  Firenzcyi 
e  Fifa  con  la  Religione  dì  S.  Stefano  Je  quali* 
affife  fopra  va^^o  trono  anno  attorno  una^ 


mkno  dì  figure  beniffimo  difegnate',  e  vaghe 
nel  colorito  ;  Ha  effigiato  in  alto  due  Agno- 
lini  gnudi  nelle  teliate  ,  e  per  bizzaria  pitto- 
refca,  n'ha  fatto  un  maftio,  ed  una  femmina  • 

La  Volta  c*J  Tabernacolo  della  Porta  me- 
defima  fono  di  mano  dtì  Fra'icia  Bigio  .  Da 
man  fniifìra  fi  trova  S.  Giovanni ,  detto  il  Con- 
yento  de' 

GES  VATI ,  debordine  del  B,  Giova'ani  Co^ 
lombini  da  Siena .  ^  veano  cfuefìi  Tadri  il  Co?!-' 
yento  già  fuori  della  Torta  a  Tinti ,  quafi  fatto 
le  mura  :  perloche  fu  cagione  la  troppa  vicinan-» 
V^ay  venendo  nel  MDX'xiX.  aWajJcdio  di  Fi* 
renT^e  l'è  fere  ito  Ccfareo,  e  quello  delUChiefa, 
€he  dagli  uomini ,  che  governavano ,  e*  fojk  del 
tutto  abbattu  to .  irla  ridotte  pojcia  le  co/e  alLi^ 
quiete  fu  conceduto  queflo  altr?  luogo  a"  detti 
Tadri ,  dove  portarono  alcune  pitture  dell'antica 
Chiefay  che  dagli  uomini  y  che  inpendono  ,  fono 
molto  fìimate .  E  gli  fi  vede  dipinto  in  una  tavo^ 
la  Criflo  nelVorto  con  gli  ^pofioliy  fatto  coyu 
kella  maniera  di  mano  di  Tietro  Verugino  :  fi  di* 
moftra  il  Salvatore  con  eccefsivo  affetto  di  fare 
orazione  :  ed  appreffo  gli  ^pofloliy  che  dormano^ 
come  fianchi  di  foverchio  ,  erijoluti  in  languii» 
dei^za ,  fi  ripofano  con  attitudini  così  bene  ac* 
cornmodate ,  che  paiono  veri ,  In  una  altra  tavo* 
la  fece  il  mede  fimo  un  Crifto  morto  in  grembo  aU 
la  Madre ,  ammirato  molto  dagli  uomini  dell' ar- 
te ;  nel  quale  imitò  così  bene  C effetto  del  corpo  s 
quando  l'anima  da  quello  è  fpirata  y  che  oltra 

msdé 


modo  è  fmìiìe  al  naturale,  Sono  amendue  tfui^ 
flc  tavole  in  ^hiefa  ,  In  un'altra ,  la  quale  è  nel 
Capitolo  ,  cfjìgw  Cri  fio  in  Croce  con  la  MaddJe* 
na  a*  piedi  con  5.  Girolamo  j  e  S»  Gio:  Batifia ,  e 
il  B,  Colombino ,  Fondatore  di  quejla  J{cligione  • 
yiofìrano  di  vero  cfueffe  figure  fatte  da  quello 
pittore  con  fomma  diligenza,  grandi  [sima  divo* 
^ione nel  fuo  fcmbiante ,  La  tavola  dell\Altar 
maggiore  è  di  mano  di  Domenico  Ghirlandaio  t 
fatta  atempira'con  bellilsìma  maniera:  dovete 
è  la  IVladonna ,  che  ha  il  Figliuolo  in  collo ,  ei 
alcuni  ^""geletti  attorno ,  pieni  digcaT^a,  e  di 
fantxvifta.  Segue  poi  la  Chicja 

Delle  Monache  d'Annalena,  è  h\  quefla 
Chiefa  una  Tavola  d'un  Prefepio  di  mano  di 
Fra  Filippo .  Ma  nel  procedere  pia  oltre  fi  tra* 
va  la  Chieja ,  chiamata  di 

SAN  FELICE  IN  PIAZZA  ,  è  bell^ 
quefìa  Chiefa ,  e  perche  è  molto  capace ,  e  molto 
jpai^^iofa  i  come  fi  vede ,  folrvanogli  uomini,  che 
già  governavano  in  Fircn'^e  ,per  diporto  di  divo* 
^io7ic  ,  f.ir  celebrare  alcune  fcfle ,  e  rapprefentar 
con  (embianti  bellifsimi  atti  divini .  Ma  per 
camminar  con  ordine  entrando  in  quefèafi 
trova  a  mano  manca  la 

Cappella  Baldocci  ,  è  quivi  uni  taycla^f 
ò'\  jT.iino di  Salvator  Rofa  ov'è  dipinto  Grillo 
che  libera  S.  Pietro  dal  Naufragio  ;  è  beJla  la 
manna,  ed  un  Vecchio  nella  barca  fpaven- 
tato  è  nuL abile ,  ma  per  altro  il  tettante  dei- 
la  ta* 
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Ja  tavola ,  è  fpezial mente  fi  Crìdo  non  è  effi* 
giaco  con  quella  vivezza  propria  di  fuo  pen- 
nello; è  più  oltre  la 

Cappella  Neroni  ,  fondata  dal  Cavaliere 
MatJ^eo  ài  i^juef^a  farnigliaè  quivi  effigiato 
Crifio  quando  chiama  S.^vlacteo  dal  nego- 
zio ,  e  da'  traili  chi ,  e  gli  dic^fequere  me  :  Si 
vede  la  prontezza  del  Santo,  che  iafciatii 
danari ,  e  le  faccende  con  movenza  veloce  fi 
alza  ,  e  lo  fegue;  E  quelk  del  RolTclli,  ed 
ancorché  fìa  dell'cpere  ,  -che  ei  fece  da  Gio- 
vane è  con  tutto  ciò  di  iìiim  :  kgiic  la 

Cappella  del  B^farioy  ov'è  di  mano  dell'Em- 
poli effigiato  S.  Pier  Martire ,  e  S.  Diacinto , 
ed  è  quefìa  belli ffima  fra  Je  belle  opere  dì 
quello  md jftriofo  artefice  :  più  predò  l'Aitar 


maggiore  e  la 


.  Cappella  de'  Tarigli  è  quivi  dì  mano  dì 
Gio:daS.  Gio:  una  belliffima  tavola  nella^» 
quale  è  cffic^iito  quando  S.  Felice  Prete,  do- 
po efler  fcappato  per  rottura  delle  catenci> 
di  carcere  perTaffiltenza  dell'Angelo,  Tene 
va  a  trovar  Maflimo  Vefcovo  di  Nola  nelle 
montagne  coperte  di  neve,  ch'ormai  decre- 
pito fuggendo  la  perfecuzione  de'  Pagani  af- 
flitto dalia  fame  non  aveva  con  che  nftorar- 
fi,e  fopragiunto  da  Maffimo  al  quale  dalPAti 
gelo  fu  miracolofamente  in  quell'afpra  mon- 
tagna fra  le  fpine  nella  più  rigorofa  Ibgionc 
moitrata  l'uva ,  quale  premuta  in  bocca  al 
Santo  ie  fi  ch'egli  riprele  vigore  ,  e  iVIaifi.no 

por- 
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porcollo  alla  Tua  povera  capanna  :  fegue  la 

Cappella  maggiore,  ov'èdi  mano  di  FraJ 
Giovanni  nella  tavola  la  noftra  Donna-^r 
S.Gio:  Batida  S.  Domenico,  S.  Tommafo  ^ 
e  S.  Pier  Marcire  con  figure  piccole  aflai ,  ma 
però  molto  vaga',  efl'endo  egli  dipintorcj 
d'onorata  nominanza ,  nella 

Cappella  che  fegue  è  una  tavola  di  Michele 
di  Ridolfo,e  di  Ridolfo  Grillandai  aflaibeU 
la  per  que'  tempi  ;  fi  vien  poi  alla 

Cappella  oggi  ddÌQ  Monache  ov*  è  dipinta 
l'effigie  di  S.  Domenico  di  Soriano  portata 
da  S.  Caterina  ,  e  da  altri  Santi  la  quale  è  di 
mano  del  Vignali  uomo  molto  ftimàto  nella 
pittura  a*  noilri  tempi  ;  più  oltre  è  la 

Cappella  del  P^offo ,  è  in  quelU  ,  una  tavola 
niaraviglioia  di  mano  di  Ottavio  Land,  vie 
un  S.  Antonio  Abbate  con  altri  Santi  la  qua- 
le è  molto  acconciamente  lavorata  :  Spirano 
maeili  le  figure ,  ed  anno  movenza  tale  ,  che 
anzi  vive,  che  dipinte  ralfembrano  ;  ma  camr 
minando  più  oltre  Ci  trova  la 

Cappella  della  Compagnia  di  S,  Hocco ,  nella 
tavola  è  eitigiato  molto  acconciamente  iì 
medefimo  Sauto ,  con  un  S.  Antonio ,  ed  una 
S.  Caterina  ;  è  quefta  tavola  di  mano  di  Pier 
di  Cofimojil  quale  ebbe  la  gloria  d'efler  mac- 
ero d'Andrea  del  Sarto.  In  ju  la  fìradc  ft 
vede  una 

COLONNA  di  marmo  mìftio  di  Se/;zrf  :;;^^.f, 
pofia  con  ordine  del  Gran  Duca  Co/imo  per  me^ 

moria 
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moria  della  vittoria  dì  Marciano .  Tofciafi  vie» 
Tie  al  fuperbo ,  e  fo  rrano . 

PAI  A  ZZO  DF'  PITTI.  Iv  cjucfta  fabbri^ 
fa,  che  di  mapnfìcenxa  von  cedeànefsuna  altra 
anzi  f  à  tutte  U-.pfrirre  yft  conofce  chiaran:erite  , 
quavto  è  grande  la  foYXa  ddV architettura  ,  d^ 
quanto  in  hellex^a  fi  puote Pendi-re  il  fuo  valore 
TcYCcihe  allapande'3^7a  d'animo  dichidoueaJ 
abitare  ,  ottiviamente  ha  riffofio  il  nobile  ar^ 
chitetto  con  l'opera ,  e  con  l'indegno;  onde  riufi 
etto  il  lauoro  pregiato ,  e  commendabile ,  fipro^ 
Ita  commodo  per  le  bifogne  humaìie ,  vago  per 
if^l  ui fi  ti  ornamenti ,  edinvifta  maraviglio  fo  ìli 
ogni  parte,  Vu  fatto  col  difegno  di  Filippo  di  Ser 
Brunelle/co  primamente  a  nome  di  7yh  Luca  TiK 
ti:  ma  tanto  ft  al^ò  in  grandezza  ,'  che  perlk^ 
tnagnificen'^d  me  fé  dijfciiltà  negli  credi  di?^.> 
^luca  :fu  comperato  poi  dalla  Duchefa  Leonora, 
moglie  del  Gran  Duca  Cófimoj  e  condotto  in  quel 
la  eccellenza ,  cbe  in  tutte  le  fabbriche  di  Euro^ 
fa  non  ha  pari  ^  Le  porte  principati ,  perche  ri  f^ 
fondano  all'ampie':^?  a  della  fabbrica  ^  fono  dopr*, 
fiCi  lunghe  fedtcì  braccia  dt  lucere  di  otto  larghe 
è  condotta  la  facciata  dinanT^i  di  boT^zi  di  pietra 
forte  con  ordine  I^uflico,  cosi  magnificamente , 
an-T^i  con  regia  ìviànicra ,  t he  nel  ricco  fcmbtante^ 
trjìo  che  fi  vede ,  n  oflra  àpipno  di  fuori ,  quale 
eper  dee  la  grandcT^za  di  dentro ,  la  quale  è  rara 
e  miY.ibilc   .     Bjfguarda    tramontana   queflo 
r.Qbilijfimo  ricetto ,  e  rifìede  in  luogo  alquantf^ 
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rilcuatOyCtm  untLpior'T^ia  dinan'T^i  ,fi  come e^li è^ 
regia ,  ed  ampia  ,  alla  porta  di  cui  dalla  public:^ 
via  ft  arriva  coti  dolce  /alitai  e  dilettevole .  Ma 
entrando  dentro  fi  trovano  tre  gran  logge ,  ch^^ 
^4afì  in  forma  di  teatro  mettano  in  mei^/.o  uri» 
4,?npio  Cortile  di  lu}ij^fye7j.a  di  ottantacinquc^ 
braccia  ;  Nel  cjiiale  (  perocché  è  capacijjimo)  fi 
f&HO  fatte  con  regio  apparato  sb arrese  nobili  (pet-^ 
tavoli .  Ma  perche  tutto  il  componimento  del  T^ 
la':^7^o  non  è  di  un  medefimo  architetto,ne  Ufab' 
hric4  altresì  è  di  un  ordine  mede  fimo  d*  architet- 
tura 'la  quale  tuttauia  è  rifpondente  in  ogni  par- 
to ver/o  di  fé ,  e  nel  tutto  oltra  modo  dicevole  ad 
'Hna  bellezza  ifquifita ,  Ver  che  dopoleprimtj 
flanT^e  delia  prima  facciat  agogni  altra  cofaéfla'» 
ta  fabbricata  col  difeguo  di  Bartolomeo  ^mma" 
nati  y  il  quale  uomo  di  profondo  japere  con  di^ 
yerfa  maniera  di  architettura ,  tutta  vidftè  con* 
formato  con  quello  y  che  primamente  era  flato  fat 
to;  e  con  fmgolare  induflria  ha  fatto  vedere  al 
T^ondo  una  bellcT^za  in  queflo  edifi'^o ,  che  per 
magnificenT^  è  incomparabile ,  per  grande :('^ij 
fiudi  tutte  è  terribile ,  Sono  adunque  tre  ordini» 
l'uno  fopra  l'altro  ,  flati  divifati  mzefìrevoU 
mente ,  e  con  mirabile  indufiria  deW^mmanna^ 
tQ .  li  primo  e  di  forma  Dorica  con  colonne  ve^ 
^^its  di  bo':i^i  :  il  quale  con  una  cornice  >  che  ri* 
gira  v^fliìo  fui  primo  piano  irMrno y  intorno» 
ntìVc[jcr  (ho  robufio ,  é  bello ,  e  vago  parimene 
ic  :  i  l  fecondo  ordine  è  Ionico  ,  e  he  più  fvelto  del 
Sìor ICO  i  al'^indo fi  gentilmente  ha  le  Jue  colonne 

divi- 
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divìfatc  Còti  hoi^zi  i  come  il  primo  ordine  ^  cori» 

certi  fi nelìr ani  t  fimilià  porte  di  Tala':(zo  y  chz^ 

fanno  ricca  vifìit ,  quanto  pia  efierpuote  :  Vidti^ 

mo  ordine  è  Corinto^  che  dal  terT^o  p i ano' formo n^ 

ta  infine  alfine  deW edifi'^Oydivifato  con pì'ì  gen* 

til  mmierà  de'  due  nominati  ;  (opra  quejìo  ci  ha 

tosi  bello  architrave  y  così  ricco  fregio ,  così  va* 

ga  cornice ,  chejn  lavoro  magnifico ,  e  fiiperbo 

nen  pa>y;  di  vero,  che  maggior grande7;z>t y  ne 

magni  fi  cenT^a  pia  regia  y  ne  migliore  indù  Uri  a 

ih  arte  umariafipofiadifiderare  .  Verchecomc 

Corona  fa  adorna  la  fabbrica  quello  ampio  Corni» 

cionc  :  ed  infua  alte:^zamolìra ,  che  è  di  feffin* 

tacinque  braccia  .yquaft  ciafduno  ordine  di fotto» 

cqme  è  va^o  ,  come  è  adórno  ,  cóme  è  fior" 

te  ;  onde  (palliando  rocchio  da  baffo  in  fino  à 

fommo  empie  l'animo  di  maraviglia,  è  df dilettai 

il  quale  pofciache  quanto  è  regio ,  quanto  ^md-^ 

pnfico  egli  comprende,  tacitamente  fi  ragione  in 

ftfiefjo ,  quanto  di  colui  era  il  penfi'er  mdgnànU 

trio  y  che  così  ampio  ricetto  fi  ave  a  ordinato,  E 

Si  vero  così  fu  per  fua  natura  il  Gran  DucaCoR* 

mavoUofempre  à  cofe grandi  y  che  trovato  così 

^ran  principio  di  Vala':^zó,conforme  più  che  altra 

cofa  alfuo  animo ,  col  fio  alto  avyifofice  condur 

re  innanzi  tutto  l'edifiT^io  ,  e  perche  alla  miglior 

bellezza ,  ed  alla  mjggior  graridci^zafi  al-^^fìe , 

fempre  al  faggio  architetto  crebbe  for^t ,  ed  ar^ 

dire .  Sono  le  logge  così  aìnpie,  così  lunghe  ,  che 

a  uomini  dì  vero  fon  capaci  di  numero  grandiul^ 

nn*  Le  volte  e  da  baj^o ,  e  nel  me:^io  ycdi  iUb 

I      a  in 
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in  ogni  ordine  fono  così  forti ,  fondate  da  hafìo  in 
fu  grandifflmi  maffi  T  da  cui  in  gran  parte  fon  ca^, 
yate  le  pietre ,  onde  è  fabbricato  il  Tala!^':^o] 
che  pare ,  che  ali  eternità  del  tu  tto  ftano  dedica^ 
te.   Lefalc  pofcia  ^  le  Camere ,  le  minori  flan'^e 
con  le  porte  di  marmo  tniftio  di  Seraye':^:^a  fono 
belle  à  maraviglia  ,  allegre  aW  occhio ,  commo:, 
de  per  l'ufo  umano  >  e  tutte  le  parti  di  q^iefio  mi-; 
rabile  TalaT^o  mirano  4  g^adeii;^^,  an  forma  di.^ 
magnifico  ,e  jembian\a  di  eroico  • 

In  faccia  del  Cortile  rimpecto  alla  porta, 
e  quivi  in  una  grotta  una  vaga  pefchiera  in 
forma  ovata ,  dal  mezzo  della  quale  s'alza 
airariafcherzofo  canal  d'acq.ia  a  confiderà 
bile  altezza  :  in  faccia  della  grotta  Ja  dì  cui 
volta,  e  tutta  di  Mofaicocon  vari  fogliami, 
ed  animali  divifata  vagamente ,  è  alzata  una 
granftatua  ài  Porfido  rapprefentante  Moisè 
che  con  la  verga  fa  forger  l'acque,  di  mano, 
di  Raffaello  Curradi ,  che  la  lafciò  imperfet." 
ta  per  andarfene  alla  Religione  de'  Capp.uc* 
Cini,  e  fu  finita  da  Cofimo  Salveftrini .  Sono 
dalle  parti  laterali  due  pile  di  ^^iafpri ,  fopra 
jequali  pofano  a/cune  Roveri  di  bronzo,  e^ 
fra  alcuni  rami  disile  è  divifata  Tarme  del 
Screnifs.  Gran  Duca ,  che  tutto  fra  grazio fo 
ornamento,  e  riem.pie  l'occhio  di  diletto, 
fopraquefti  reggono  le  corone  due  Agnolini 
d'.  marmo  rofio ,  da  ba(To  fono  due  altre  pile 
maggiori  delle  prime  della  medefima  pietra 
e  vi  fono  4.  ftatue  di  marmo. 

Al 
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AI  pari  del  primo  pianto  del  Pahzzo,  e  co- 
sì fopra  la  grotta  >  Ci  vede  un'altra  fontana , 
come  fi  diri 

L'arco  Hi  qucfta  grotta  è  porto  in  mezzo 
da  due  gran  Porte,  che  falendo  per  obliquo 
a  guifa  di  Nicchia  portano  al  piano  dell'al- 
tra fontana  collocata  fopra  di  quella 

A  canto  ad  ogni  porta  è  polta  una  Nic-= 
chia  iti  ogn'una,  delle  quali  è  una  Iktua  di 
marmo  di  maniera  Greca  ,  l'una  ddìc  quali  è 

Pafquinoche  foftiene  AIciIandro,ralcraà 

Vn'Ercole  ch'ha  fuperaco  Anteo,  ed  amen 
due  querte  ftatue  fono  di  molta  Irima  non 
foìo  per  il  luogo  ove  fon  polle,  ma  per  la  pro- 
pria bellezza 

La  veduta  di  quefte  due  flatue ,  e  delle  due 
porte ,  che  mettono  in  mezzo  la  grotta  fono 
•jn  faccia  alia  porta  del  Palazzo  onde  nell'en- 
trare in  effofi  vede  quefta  graziola,  e  vaga 
profpettiva 

Nella  teftat?,  della  Loggia  a  man  finiftra 
all'entrare ,  è  fcolpita  di  marmo  nero  una  n\u' 
Ja ,  dicono  che  fufìe  di  M.  Luca  Pitti,  che  kce 
il  Palazzo  il  quale  per  i  lunghi^  e  buon  fervi- 
ci da  effa  riceuti  la  fé  quivi  fcolpir  con  quelco 
DiUicon 

■  LeEiicam  yL'tpidesy&  marmora  ilignci  colum* 
yexit ,  conduxit ,  traxit ,  &  ifla  tidit .    (nas 

Salitele  fcale,  che  con  dolcezza  m  alcQ 
I  3  t:jL-   ' 
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trafportano  (ì  vede  al  pari  del  primo  piano 
in  un  fcoperto  verone  oltre  il  -Cortile  un'arn- 
pia  pila ,  anzi  più  tofto  un  vivaio  i^I  c^uaJ^ 
Scherzano  alcuni  bambini  a  cavallo  fopra  al- 
cuni cigni  ,  e  nd  mezzo  ditiV-i  s'alza  una  fon- 
te conuna  <^ran  tazza  di  Pozzolana,  nei  mez* 
20  della  quale  efcono  alcuni  foi^fia  mi  da'  qua 
liefce  va  gran  copia  l'acqua,  che  verfando 
per  la  razza  da  turre  le  bande  cade  U'^ Ila  gran 
pila:  Tutta quelta  fontana  torna  fopra  ia.^ 
grotta  del  Cortile,  e  fa  vaga  v>/ta  all'entrar 
nel  Palazzo  yeder  ,  (otto,  e  iopra  duplicate 
fontane  5  che  rocchio.diilupare ,  efdi  diletto 
riempiono , 

Più  oltre  la  fontana  a  p pari fcc  a  fronte  nel 
Giardino  primieramente, ii  TejLtro  :  £ que- 
fio  Fatto  in  forma  di  più  che  mezzo  ovato,  cir 
condato  da  fabbrica  di  muraglia  di  ^.Itezzj 
circa  otto  braccia ,  fopra  la  .quale  s' eitende 
intorno  un'ampia  fcalinata  per  poter  quivi 
nelle  felk,  e  fpettacoli  agiatamente  accon- 
ciar/i gran  numero  di  gente,-  Vanno  le  reali- 
nate  nel  difcoftarfi  dal  centro  femore  pia  al- 
zandofì  i  acciò  tanto  quelli  del  prrmo  ordine. 
<j1  efia ,  quanto  quegli  del^ul!:lma^ pollano  li- 
beramente veder  tutte  l'azzioni ,  che  in  eflo 
in  ogni  parte  fi  rapprefentano:  JB  poi  adorna- 
todi  alcune  nicchie  tramezzate  con  alcune^ 
ftatue  per  render  piti  fu  perba  di  ertola  viiia; 
Quivi  fi  fon  rappreientate  le  felle  più  coipi^ 
cuc  3  che  quella  Alqe^Jie  in  pftcalìoai  di  alle* 
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^czte  anno  fatto,  ed  i  Balletti  a  Cavallo,  a,: 
■vendo  quella  gloria  la  mia  Patria  d'aver  an- 
co  infegnato  ballare  a'CavalJi,  effendo  flatii 
.'Fiorentini  i  primi  a  rapprefentare  fi  fatti  fpet 
tacoli ,  a  'quali  fon  concor/ì  oltre  gì 'abitato- 
fi  buon  numero  di  migliaia  di  foieftieri  co- 
dine per  le  famofe  Nozze  del  Serenifsimo 
iCOSlMO   Ili.  Regnante  adivenne, 

È  perche  di  quefto  Palazzo ,  e  fuo  Ciardi* 
no  chiam.àto  Boboli  molto  vi  farebbe  ch^^- 
dire  non  tanto  per  le  Camere,  Libreria,  e 
fiatue  di  quello ,  come  per  le  ftatue ,  fontane, 
*<d  altre  delizie  di  quello,  non  ho  voluto  qui 
porle,  promettendo  in  breve  un  dilHnto  rag- 
guaglio di  tutte  le  corepiù  ragguardevoli  e 
degne ,  ch'in  quello  Real  Palazzo,  e  fuo  Giar 
dino  a  contengono,  infieme  con  le  pitture 
della  famofa  Galleria  del  Gran  Duca  mio 
Signore,  eleftatue  più  rinomate  ch'incfìa 
fi  confervano  ,  e  già  già  ho  quefta  fatica  a-. 
tal  legno,  che  in  breve  ufcira  le  a  Dio  pia- 
■ce  alla  luce . 

Con  penftcr  lodevole  appreffò  rerfo  meo^zo 
giorno  ci  ha  fatto  ti  Gran  Duca  Cojimo  un  Ciar^ 
dino conforme  alla  magnificenza  del  Vaiai. -^o: 
il  quale  fpaziofiffimo  comprende  molto  terreno  y 
parte  in  piano ,  parte  in  colle  ,  e  fi  ftende  infìno 
alle  mura  dtlla  città  :  nel  qual  terreno  ver deg* 
giano  tuttavia  arbori  domefiichi,  e  faluaticbi, 
durano  in  ogni  tempo  fr efebi  bofchetti ,  accomo^ 
dati  da  mano  ortifiT^oja ,  e  jeguendo  l'ordine  del 
l  4  Tà- 
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TiU  ^za  j  mentre  che  di  ino  ricetto  à  diverfl  uc* 
ccUetti  y  fanno  fpxllier.i  dei  due  bande  inCtno  al 
monte ,  mettendo  in  'ne-^  mi  prtto  ampio  pari» 
mente:  dove hz  una  tx\xj-  ^nolto  ^rxnde,e  bellif* 
fima  digranitOyche  é  lar^a  dodu-  braccia  per  ogni 
verfoy  e  dentro  nel  me:^:^o  iim  liatHt  dritta  di 
marmo ,  maggiore  del  niturale  ,  figurata  per 
l'Oceano ,  e  a  più  tre  fì<^ure ,  che  feggono ,  poco 
minori  della  principale  >  tutte  e  tre  mirabili ,  e 
rare ,  figniUcanti  il  Nilo  y  il  Gange ,  e  /'  Eufrate, 
di  mano  di  Giamhologna .  Sorgono  in  quefio  tu  o- 
^0  acque  chiare  y  e  limpide  à  mar  a  viglia  ,  che  di^ 
yifate  per  condotti  vanno  non  fen-:^a  vaghe:^zx 
fpa-^ando  per  lo  Giardino  y  e  quando  è  il  terrena 
troppo  arido  divenutoyrendon  la  frefche':^za  per» 
duta  alle  piante  y  empiono  grandi  li  m  vaCi  di  vi» 
"pai  y  e  quello ,  che  è  mirabile  (opra  tutto  >  gui^ 
date  per  canili  p affano  coperte  gran  tratto  di 
yiafopra  uno  de'  Ponti  della  cittàyC  fpuntìido  f>:o 
ri  della  fonte  del  Cortile  y'cio  è  dui  fanciulle  tto, 
fatto  dal  yerrocchio ,  che  liro^za  il  pefce ,  fcr^ 
•pono  acconciamente  per  l'ufo  della  gente ,  che 
Uà  in  Vala7;zo ,  e  per  chiunque  parimente  è  vi^ 
€ino.  Sono  le  vie,  che  guidano  per  lo  Giardino, 
con  fmgulare  indufìria  ordinate ,  ed  in  luoghi  va 
Yij  fi  veggono  figure  di  jonima  eccellcnT^a  ,  co» 
me  nel  principio  della  via ,  che  più  dell'altre^ 
fpaziofa  è  chiamati  lo  Stradone y  due  flatue  di 
marmoy  una  di  Mor  gante  Nano  ;  bellijjima  infumi 
JìravagznT^i  >  una  di  Barbino  jimili  molto  al  vi* 
yo$  €  molto  naturai  di  mano  di  f^dkrio  Cioli  l 

e  in 
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€in  luogo  alto  in  un  vivaio ,  un  t^ettunno  di  aro* 
XP  fùpra  alcuni moflri  marini»  che  fono  di  rnar^ 
tno  f  di  mano  di  Stoldo  l9Y€n'^  ,  fcidtore  f^coren» 
tino  i  di  tanta  bellezza  ,  che  fen-^a  fine  da  tutti 
gli  artefici  è  lodato  •  In  tefla  dello  Stradone  è 
una 

Grotta ,  fatta  adorna  da  molte  flatue  di  mi- 
ràbile eccellenza  ^  e  (opra  tutto  riguardevole^ 
per  un  artifi'S^io  fingulare  cotàto,  che  di  vero  e  gli 

,  fare ,  chefia  l*induflria  umana  ridotta  in  colmo 
m  quefìe  jiatueytanto  fono  rare  y  tanto  naturali , 
e  tanto  vive .  in  due  Nicchie  di  fuori  fono  fitua^ 
te  due  fiat  uè  :  da  man  defira  è  un  ^iyollo  dritto 

.  in  piede ,  e  da  finiflra  una  Cleopatra  a  federe  di 
mano  deWecccllentijfimo  Cavalier  Bandinelli  » 
le  quali  mettono  inme':(zo  l'entrata  della  Grot^ 

^  ta .  Verche  fatte  con  infinito  artìfi':^io  y  e  prcfc 
daWordine  di  natura,  fanno  conofcere  (en'^a  dub» 
hio ,  come  nel  petto  mirabilmente ,  nelle  braccia, 
nellateft  4  iC 'nell'unione  de  Ut  altre  membra  con 

-  dijeguo  incredibile ,  e  raro  fono  Jimilioltra  mo- 
do alla  natura  .  La  fian":^!  di  dentro  col  difegno 
di  Bernardo  Buontaientiè  fiata  ordinata  con  la. 
yolta  parimente ,  e  due  colonne  di  fuori  j  che  rcg- 
gono  un* architrave  di  forma  Dorica  con  fomina 
indufiria ,  con  grande  ingegno .  £'  cofa  Ttiir abile 

\il  contemplare  le  gentili  ^  e  bi'^zr.rre  fantafie  y 
che  Bernard in-Tuccetti  ha  dipinte  in  quefìsi  Crot 
ta  3  con  ordine  del  Gran  Duca  Fraticcfco  :  il  qua-- 
le  in  fimil  affari  intende ntiffìmo  ha  volato  y  che 
iOn  tale  arte  fia  fornita,  che  di  vero  ne  pia  di 

iti- 
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'lettevnle.nepià  vaga  y  ne  pia  bella  ftpmte  IWk' 
\ri.xre .  Egli  fi  moftra  adunque  h  rotta  in  ferh" 
hianteyche  rovini  y  e  che  perUfefjìy  e  per  li^ 
rotture  efcano  diverfi  ammali,  comeferpi ,  uccel- 
li >  fatiri  y  e  molte  piante ,  che  'ptiono  così  ^efe, 
così  naturali ,  che  quafi  in  verità  del  fatto  rcck'» 
no  altrui  diletto  t  ma  non  fenT^a  terrore' ,  pofcU" 
che  del  tutto  pare  \  che  à  terra  rovini  Vedif.'^ro» 
E  di  vero  è  (iato  felice  il  Vuccetto  in  divi  far  l^in^- 
reuT^ione  ,  la  quale  è  fingolare ,  e  nello  fplendc^ 
re  di  così  nobili  artefici ,  come  fi  vede ,  rìvn  épic" 
dola  la  fua  luce ,  la  quale  adora  adori  con  'jùa 
lode  fi  a^aji:^a ,  Sono  contrafatti  pacfi  lontani  y 
e  ho  (care  e  ci  con  montanari ,  che  fi  moftrano  /pa- 
ventati  co*  fuoi  ai  menti  ;  fi  vcjgoK  o  acque  con» 
'  gelate  con  tanto  artificio,  che  par  dfberodi  rdi(^ 
'to  ogni  co/a  i  che  con  colori  i  fiat  a  effigiata^- ^ 
QiiattYo  ftatue  di  mano  del  Buonarfuoto  ,  fa  "^e 
giàperlafiepolturadi  Tapa  Giulio  Secondo  y  fo- 
no fiate  in  quefto  luogo  collocate  ,non  feti^d  Va- 
go  y  e  fiottile  intendimento:  perche  ALbo:i^7.^:c 
e  )n  incredìbile  y  e  maraviglio/o-  artifi'i^ó  W'/ìra- 
no  qucfle  figure  con  ogni  sfar  7^  di  volere  ufcir  dti 
marmo  per  fuggir  la  rovina  ,  che  e  loro  di  /opra  , 
e  fanno  rifovvenire  di  quello  y  che  fivokggia* 
noi  poeti,  quando  e  jiinti  gli  uomini  perlodilu» 
'  "Vio  3  cavando  quelli  da  pietre ,  fu  il  mondo-  da^ 
Deucalione  refi  aurato  .  Stupifcono  gli  artefici ,  e 
quelli  y  che  (ono  intctidentiy  refi  ano  confufi,  cO"  . 
me  fia  fiato  racchiufo  in  uomo  tanto  Japcre  y  che 
con  io  Jcarpciloy  e  con  la  mano^anT^  co  la  gradinai 

ro:^ 
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^'^zamente  Mia  cavati  dal  (affo  corpi  immani, 
j  quali  non  finti  y  ne  equivochi ,  m4  naturali  y  e 

I  yeri  ft  dìmoftrano  .  E  di  vero  pia  fono  queflelìa^ 
,tue  ìnaravigliole  in  quella  guifa  ,  che  fé  del  tut* 
^ofofìcro  compiute  ,  epiPt  da  migliori  artefici  fo* 

I  410  ammirate ,  attefe ,  e  contemplate  >  che  fé  dal 

'  Buonarriioto  l* ultimo  artifi'T^io  avejjero  avuto .  In 
:iefla  di  quejìa  fianca  fofra  un  gran  Tilo  antico 

I  Jono  collocate  le  due  figure  di  y incendio  de'  P^offìt 
cotanto  da  gli  uomini  dell'arte  celebrate  >  ed  à 
fiedi  ft  vede  una 

Troia,  ondepofcia  ha  prefo  il  nome  que  fi' ope- 
ra maraviglio  fa  ,  e  figurato  Taride  ,  quando  ra^ 
f  if ce  Elena  y  con  sì  gentile  fiud io  y  con  indù  lì  ria 
così  di/creta  y  che  ftmili  alle  migliori  ftatuc^, 
woflrano  non  effere  indegne  di  aver  luogo  i?u 
quella  ftanT^ay  dove  anno  albergo  le  (ìatuede* 
fià  fovrani  artefici  .  E  certamente  fi  ìnofìra^ 
Taride  di  viva  aT^zione ,  di  naturai  pronte:^za ,  e 
quafì  nel  moto  delle  braccia ,  e  nello  fpirardei 
yolto  volere  operar  quello  y  che  ha  voluto  lecceU 
lente  artefice  y  che  adoperi .  Elena  é  beli ijfima 
nel  volto  y  nel  petto  y  nelle  braccia  ;  e  pare  non 
fo  in  che  modo  ,  che  fa  il  marmo  carne  diventa-- 
to  y  così  ogni  parte  del  corpo  è  morbida  in  vifla  , 
edoltraogni  jìima  gra':^of amente  dilicata.  la 
tefìa  della  finifira  loggia  dentro  di  quejio  Va-^ 
la\zo  egli  CI  ha  in  una  ìslicchia  un  ' 

Ercole  di  marmo  di  artifi:^io  antico  ,  alto  cin- 
que  braccia  >  lìimato  molto  da  chi  molto  è  in* 
tendente .  popò  le  fatiche  fembra  di  ripofarfi 
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{opra  la  fua  muT^it  la  quale  (mentre  che  fin 
dritto  in  piede  )  fofiiene  la  ftnijìra  /palla ,  éma'> 
ra^igfiofaVindufìria  ,  che  fi  cono/ce  in  queflafi* 
gura  ^perche  nella  tefla ,  che  ptr  viva  y  nellc^ 
mani]  e  ne*  piedi  fimili  alla  carne  fifa  pale/e  ti 
valore  dell'artefice  di  quefìa  opera,  quanto  è 
grande ,  quanto  mirabile  ,  e  flupendo  *  ammi- 
rano la  difpoft'zione  delle  membra  quelli  y  che  in 
tali  affari  fono  ufati  -,  le  qu  ili  crrnofe ,  e  con  ra* 
ra intelligen'X^a  fabbricate monrano tuttala per^ 
fona  ,  che  fia  vera,  ed  a  quella  ,  che  è  viva  ,  del 
tutto  conforme  in  og;?i  parte .  Egli  (  peroche  ha 
nome  di  efiere  fiato  di  valore  eccc'fivo )  è  rnem- 
bruto  virilmente  :  e  mofira  fierezza  in  fuo  fcm'. 
hiante  ,  dicevole  molto  a  quei  fati ,  che  con  f^ 
gran  fatica ,  e  con  fi  gran  /udore  ìj  do  però  .  E  di 
vtroin  ogni  veduta  e  lodata  quefìa  figura ,  e  per 
yive':^a  tenuta  mirabile  j  e  rarifiìma  .  lo  U/cìo 
di  dire  di  molte  altre  fiatue  del  Giardino  ,  e  deL 
TalaTizo ,  e  degli  ornamenti  ifquifiti ,  de'  nobili 
arttfii^ij  y  perche  troppo  non  fia  diffu/o  il  ragio^ 
nimento  :  ma  in  co/a  pre/ente  meglio  piiotc  com- 
prender  l'occhio  ,  e  più  a  /e  flejjo  far  fede  a  pie* 
no  y  ch^  in  carta  io  non  i/crivo  .^  Faccia  fi  pure  a 
credere  ogni  nobile  ingegno  ,  che  nefiuno  artifi- 
:^/5 ,  ncfjiina  fi.an':^t  adagiata  ottimamente ,  ?ie/- 
/un  regio  ornamento  ,  ne/jun  commodo  di  com* 
piuto  edifi:(^io  ,  ne/fun  nobile  diletto  efjer  nelle 
co/c  di  natura ,  che  in  quefio  ValaT^io  magni ficoy 
e  /ovrano  non  fi  trovi ,  e  che  da  luì ,  come  da  vi< 
vo  fonte  y  non  i/caturi/ca.  Ora  perche  é  vicine 
ilMaraviglio/o  Tempio  di  S.  SPI-^ 
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S.  SPIRITO,  egli  pare  per  ciò  co/a  di 
ragione  ,  che  depo  il  Vala-^zo  de'  Titti  alquanto 
a  quello  ff  pieghi  il  fentiero  ,  poscia  che  fi  piceni 
tratto  di  via  fi  dee  fare ,  Fu  fatto  queflo  nohi^. 
lijfirno  edificio,  dalia'nimo  liberale ,  e  dalla  di-^ 
yo^ione  Fiorentina  :  perche  fcn'^a  guardare  ad 
alcuna  fpef a  conferirono  gli  ucnuni  del  Quartie* 
re  tutta  la  Jommadi  danari  con  fi  ardente  r.ffet^ 
to  j  che  non  paisà  molto ,  che  l'optra  al  di  fiderà- 
t(ì  fine  fi  conduffe .  Ora  quanto  fa  bella  >  e  -ver- 
fo  di  fé  riguardevole ,  mentre  che  fi  mira  il  fat* 
to,  non  è  di  vero  di  parole  di  bifogno.  Foleva 
Filippo  di  Ser  Brunelle/co ,  che  ne  fu  architetto  , 
fttuar  la  Via:(za  di  queflo  Tempio  altrimenti  ^ 
e  far  che  rifpondejie  la  Torta  principale  in  fu  la 
fjya  d'arno  :.  l^U  gli  fu  conte/o  U  fuo  faviQ 
^vvifo  dell'animo  di  coloro  -,  che  troppo  duri  ì;l9 
Juo  penfìero  >  non  vollero  ancor  con  presso  con'* 
cedere  giammai  il  /Ito  delle  loro  cafe ,  le  quali 
abbattute  doveano  far  luogo  alla  Tia^ia^  ed 
MU  Chic  fa .  e  fatto  quello  mirabile  edifico  con 
ardine  Corinto ,  e  fi  come  è  per  fita  natura ,  così 
dia  villa  di  tutti  jenipreè  riujtito  magnifico  , 
e  nobile i  e  nelle  facre  bi fogne  molto  acco^yimo-' 
dato,  E  largo  ti  corpo  della  Chiefa  LlV.brac^ 
eia ,  e  fi  fìende  inlunghe^J-a  CLX.  Belliffime^ 
fono  le  colonne  di  pietra  Bigia,  divi  fate  con  font- 
Ha  gra-^ia:  e  le  tre  Navi  m  fuo  magnifico  fern^ 
biantc  perche  fon  fitte  per  iif?  di  cofe  facre  , 
tmpiono  la  vifta  di  divi>:q9né^e  di  diletto .  Nel^ 

♦-  '  la 
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U  Croce  pofcìa  di  detta  Chiefa  in  alto  rifponde 
al  me^zo  utìu  Tribuna  bella  oltra  modoy  e  di  ta-- 
le  ornamento ,  che  fimile  alla  forma  del  Cielo  ha 
data  occafione ,  che  in  quejìo  luogo  ftano  fiatc^^ 
rapprefentate  /acre  a'^^ioni  con  iJtro?nenti  arti^ 
fi':^iofiy  e  con  mirabili  ordigni»  E^qnefta  vaga 
Tribuna  condotta  col  difegno  >  e  con  le  fia- 
tile c\ft\  Caccini .  Fu  fatta  a  fpefe  delia  nobii 
Fanfjiglia  de*  Michelozzi;.  che  fenza  verujL» 
rifparmiò  impiegò  in  quefta  fabbrica  cento 
migliaia  dì  kuòì  :  è  òi  figura  Ortagona  tutta 
di  marmi  CarrareH  C\  bianchi ,  come  nViM  ; 
e  circondata  da  vaghi  balaufli:  S'alza  np\ 
irezzo  un  vago  Altare  tutto  éì  pietre  diirt 
commefle  itòèìl  Ciborio  fatto  da  Gio;  Ba- 
tifta    Cennini  cella    medefima     hnmz^ 
nolto  riccamente  lavorato  nella  vifta  dei 
quale  fa  fede  l'occhio  della  magnificenza ,  < 
de*  gran  concetti,  che  ha  quefta  famiglia., 
avuto  ,  e  la  premura  d'impiegar  fomn c 
groflìfìme  òì  denari  ne*  fervigi  òi  Dio ,  e  del' 
]a  C  hiefa  Santa  fua  ,  ne  mancano  in  quef^ 
tempi  degni  germogli  della  medefima,  eh 
efercitando  gli  atti  ài  pietofa  hberalità  fari* 
no  provare  a'bifognofi  òi  efia  gli  effettivi 
gloria  del  Signore ,  ed  in  augumento  di  iorc 
eroiche  ^tiìc  .  jil  me-^^io  di  quefla  Chiefa  fi 
yto'e  folto  l'Organo  una  bclhfjtma  Sagrefiia,con- 
dótta  col  dijigno  di  Simone  Votlamoio ,  chiama 
to  il  Cronaca  :  :a  cu  ale  è  tenuta  cofa  rara  ,  e  di 
gli  uomini  inttmienti  oltra  modo  ammirata  •  5 
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I  t^ovain  qiicdo  luogo  un.i  tavola.,  chf  gli  artefici 
lodano  molto  di  eccellente  colorato  di  r>^ano  di 

f  ^iligpo  Lippi ,  che  l'a  Frate  Cariheliraiio ,  e^ 

j  pittor  molto  capricoioro  ;  ebbe  qiieùi  i-nfì. 

'  alinolo  chiama.to  Filippiaoadifliazione.dsl 
Padre,  efiendo di  lui  non mcn  celebra,  eri- 
noirato  dipintore ,  dove  ci  ha  ma  D^jedorrno. 
col  Figliuolo  in  colle ,  icn  ^iv.gdi y€  con  Santi 
d'attorno  molto  nat nyali ,  e  h.olto  vivi .  A  fro ri- 
te  d.tJla  porta  di  ^èà.  Sagreltia  vi  è  ti/ì  S.  Pia- 

■  criO'  m  altra  tavola  A\  mano  d  Aleiiaiidro 
•^  Allori;  é  ancora  neliamedefiaia  %^^xt:^\xì:i_^ 
i  (opra  Ja  Porta  per  ài  dentro  dipinto  in  una 
•t  Ìuuet:a  a  frefco  l'apparizione  ,  ch'«rbbc-> 
'  S.Agoftino  in  riva  ai  \Iare  dell'Angelo  iii^ 
'  forma  di  piccolo  bambino ,  che  vi^oì  con  lui 
•  nicchio  votarlo.,  la  quale  è  fatta  da  Scraar- 

■  dino  pLiccetci ,  Fu  fatto  il  Campanile  di  /lue^ 
flà  chic/a  col  difcgnodi  Eaccio  d'anodo, il  ^;/^- 

■  le  perche  da  lui  non  fu  finito  (pcroccì?ec\fl^mato 

■  di  jornma  btlle7;za  )  per  ordine  del  Gran  Duca 
'   Cofimoy  fecondo  il  divijato  di  Baccio ,  a*  mjìri 

giorni  è  fiato  condotto  a  fuo  fine  »  InChufapO' 
/eia  (apra  il  me:(zo  tondo  y  che  è  pofio  Jcfio-^ 
l\Altat  maggiore ,  fi  vede  un  Crccifijjo  di  Itgno 
di  mano  del  Buonzrroto  :  il  quale  d.igii  artefici 
è  tenuto  in  fommo  pregio  :  t  quantunque  fu  fià-^ 
i  to  fatto  ne*  fuoi  pia  n  rdi  anni  è  beilo  tuttavia  , 
£  mirabile  y  e  fa  fede  nel  gran  difegno  ^  coìkcl^ 
nell'età giovenile  di  quefio  nobile  intelletto  ancor 

■  j^oripa  nurabilmcnie  il  yalorc .  Mafcgiutai;* 

€oca 
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^o  da  queOa  mano  il  cammino  vcrfo  il  Coroj 
fi  trova  la 

Cappella  de*  Bardi  ;  è  in  qiicfta  tavoh  efE* 
gista  la  B.  Chiara  da  Mnnre  Falco  di  mano 
di  Iacopo  Vignali,  fcgiiirando  dipoi  l'ordi* 
nedelCorcfi  rrrva  la  • 

C  appella  de*  Cini  dietro  al  C»ro  0  "i^ede  una  ] 
tayoU  bellifjìwa^ quando  Chriflo  pronunciali 
fcntC7i':(A  /opra  la  donna  adultera  ,  KcndottagHÌ 
innayiT.i  da  Giudei  di  mano  dì  ^lejjandro  ^lloÀ 
ri:  dove  fono  pronte  tutte  le  figure.,  naturali  »{ 
e  con  vive  attitudini  e  fpr  intono  quello  falicemetp*^ 
te  i  he  narrano  le  (acre  lettere  :  ma  la  donna  adul 
ter  a  e  fiata  mirabilmente  effigiata .  perche  me\ 
trechè  da  una  parte  con  un  panno  fi  cuopre  il  vU 
fo  3  che  è  tinto  di  vergogna ,  arroffa  nelf  altro  ti 
ti: crof amente ,  e  mofìra  alla  prefenxa  del  Salvd^ 
tare  di  aver  pentimento  di  fuo  fallo ,  e  in  atto  di- 
cevole alcafo  intervenuto  f cuopre  l'animo ,  e  il 
pnj fiero  ,  e  fa  fede  a  pieno,  come  nell'efprime^ 
re  il  cofìume-ichcè  cofa  Xcredibilmetemalagevom 
le  5  quefìi  è  fingolare  artefice ,  e  fenxa  pari  nella 

Cappella  Titti  fono  eiHgiati  i  Martiri  ài 
mano  di  AlcOandro  Allori  ;  gli  ignudi  fono 
bclliflmii  5  ma  qualche  attitudine  a  molti  no 
{oó.mù.  TrcfJG  alla  Sagrefiiatiha  una  tavola  di 
ìnavo  di  ^Agriolo  Bronzini  alla 

C  appella  de*  Cavalcanti ,  fatta  cor? grande 
artificio*  dove  è  dipinta  la  T^addalen^  pronta' 
molto  y  e  ni  atto  dijanto  affetto  mofìra  di  appref* 
farjì  al  Salvatore  >  quando  egli  mforrt^a  ài  HoT'^ 

toianò 
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telano  cntif^rme  à  cfuelio  ,  che  è  fcritto  nel  Fan-^ 
^clo  ;  Noli  me  tani^erc  :  fi  tira  indietro ,  e  con 
\elU  maniera  di  per  fona  ,  come  fa  il  corpo  vivo 
per  fua  natura  y  ma  l'attitudini  iecoado  al- 
cuni ro*ionn  pòsforz.ite:  Rifatta  adorna  (jue 
fia  Cappe! la  dtpreT^iofi  marmi  y  ordinati  con 
geritile  waifiria  :  e  fé 77 7 a  dubbio  mila  ricca 
'ptjìa  dir  /;  fuotc'y  che  fia  mirabile  s  e  rara  • 
filato  à  (fiiCjìa  nella 

Cape  Ila  de'  Dei  è  collocata  la  maraviglio  fa 
tAVola  del  f{o]]o ,  pittor  fiorentino  :  ^uefla  non 
foloè  va^a  y  e  colma  di  jovrano  artifizio  y  ma^ 
frocedente  da  mirdbde  artefice  è  giudicata  di 
bclle'^zr.  oltra  tutte  fìngoiarc .  ^Efpnme  felice'» 
niente  li  'meco  e  11  fcnHa  figura  y  e  naturale  in  Ina 
attitudine  ha  fembiante  vivo  ,  e  di  rilievo»  E 
di  vero  fi  come  era  il  f{oflo  intendente  molto  deU 
le  ptirti  del  cy/po  nmcuo ,  della  fiotomia ,  così  m 
queiia  pittura  diede  faggio  di  Juo  fapcrc ,  il  qua^ 
le  fu  molto  fuuro  è  mirabile ,  Sono  ad  do  fio  al" 
la  ptrfona  aggtujìati  i  panni  con  gran  giudizio  , 
fi  cono/ce  il  corpo  ignudo  intefo  con  raro  ftudio 
ma  è  bella  4  maraviglia  una  Tìladdalcna ,  che  ci 
t  net  volto  y  nel  collo ,  nelle  maniy  e  nella  dolce'^ 
1^4  del  panneggiare  y  ora  col  chiaro  gagliardo 
unito  tutta  via  con  quello ,  che  è  adombrato ,  ora 
col  nero ,  che  vi  è  f turo  grandemente ,  fa  moftra 
di  donna  viva,  e  'molto  naturale,  Mail  5.  Ba* 
filano  ben  ftmbr;z  inatto  uom ,  che  favelli ,  c^ 
/piccato  dalla  tavola  ha  femkiante  di  corpo  ton* 
4^3  e  quafi  di  carr>Cy€  d'ofìapromettcÀ  fé  l'occhio 
K  tìichi 
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dì  chi  contempla ,  in  un  certo  modo  il  moto ,  ci 
le  parole .  è  divifato  l'ordine  delle  figure  fenx^ 
fatica  3  fono  diflefi  i  colori  fem^a  flentQ,  ed  ha 
il  componimento  del  tutto  tanta  gr a  xia  in  fé ,  tà* 
ta  hellcT^a ,  che  maggiore  in  fìmile  affare  non 
fare  ,  che  (ì  pofìa  difìderare  :  vi  è  poi  la 

Cappella  de*  Segni  >  da  banda  del  Coro,  qui* 
vi  è  una  vaga  tavola  di  mano  di  RidoIfoGrii 
landaio ,  e  Michel  di  Ridolfo  :  poi  feguita  la 
Cappella  de*  Corbtinelli  ove  fi  tiene  il  SS. 
Sagramento,  è  quefla  tutta  incrollata  di  n-ar 
mi  Carrarefi  fatta  con  vaii^hi  adornamenti 
da  Andrea  Contucci  dal  Monte  S\  Savino  : 
molto  vaga  :  più  oltre  fi  giunj^e  alla 

Cappella  de*  Frefcobaldi ,  nella  cui  tavola  è 
effigiata  TAnnunziazione  dì  Maria  fempre^ 
Vergine  di  mano  di  Sandro  Botticelli 

Cappella  della  famiglia  dd  ^o/peoggi  de&* 
ti  Biliotti ,  ov'  e  dipinta  una  Vergine  di  ma- 
no di  Ridolfo  Grillandaio:  fegue  dipoi  la 

Cappella  de  littori  quivi  e  una  tavola  di 
mano  di  Giotto  :  è  quivi  fepolto  il  Senatore 
AlefTandro  Auditore  del  Gran  Duca  uomo 
di  Angolari  prerogative  :  fegue  Ja 

Cappella  de*  l{idolfi  è  quivi  l'Adorazione 
de*  Magi  fatta  da  Aurelio  Lomi  di  vago  co- 
lorito ;  fono  nella  predella  due  belle  Itoriet- 
tine  ,  che  una  la  Nativitd  di  Chrifto,eral^ 
tra. la  Prefcntazione  al  Tempio  rapprefea- 
ta,  viene apprefìb  la 

Cappella  di  Gin9  Capponi  inquefta  tavola^ 

fon* 
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fono  c^ipinti  ài  tr*ano  ài  Sandro  Botticclli 
i  t.c  Archan^eli>  chefoìio  mo^to  va2:hi,  e 
ben  difeenati  :  allato  a  qiiefla  ci  è  l'altra 

Cappelli  di  Neri  Capponi  :  è  neJJa  tavola  ef- 
figiata la  Visitazione  di  Maria  Tempre  Ver- 
dine di  mano  di  Pier  di  Cofìmo>  quale  fu 
inaeftro  d'Andrea  del  Sarto,  è  in  qucfta  di- 
dipinto  un  S.  Girolanno  che  fcriveche  èmi* 
racolofo  ,prjcheri  nell'attitudine  come  nel 
colorito,  enei  dìkg;no  è  vaghiiTìmo;  dalla 
mano  manca  vie  dentro  ad  una  graticola  il 
Sepolcro  d,i  marino  di  Gino ,  di  Neri  Cap- 
poni artai  bea  facto.  Segue  camminando 
pm  oltre  la 

CappelUde*Nafì;  Quella  tavola  è  la  co- 
pia di  una  di  Pietro  Perugino  la  quale  fu  co- 
piata da  Felice  Ficherelh  détto  Ripofo  ,  ed 
è  fatta  con  tal  dilicatezza ,  che  vie  chi  uà 
dubbiofofe  eifendogh  data  Telezzione  più 
quella  di  Pietro  di  quella  di  Felice  pigliaifi , 
poiché  le  pitture  di  quello  fi  anno  in  grandif 
fimailima.  Vi  fono  due  altri  quadri,  che>> 
fono  un  S.  Francefco ,  ed  un  S.  Antonio  di 
mano  del  medefimo  Felice  molto  vaghi ,  i 
quali  nel  lor  genere  non  cedono  in  bellezza 
all'altre  pitture  ,  ch'in  quella  Chiefa  fi  veg- 
gono ;  feguepoila 

CappelU  de  Nerlt  :  vi  è  una  tavola  ov'  è  la 
B.  V.  M.  S.  Martino,  e  S,  Caterina  ,  di  ma- 
I  jflo  di  Pier  di  Co/imo ,  trovafì  più  oltre  Ja 
i    Cappella  Vetrini ,  eh' è  polta  rimpetto  3^ 
K  3  queJia 
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quella  de*  Dei  ,•  La  tavola  e  dipinta  dal  va- 
lente pennello  óqì  Paflignani  uomo  di  molta 
eccellenza  nella  quale  ha  effigiato  un  S.  Stefa 
no  :  Vedefì  il  Santo  intento  alla  contempla- 
2Ìone  di  Dio ,  e  di  Tuo  martirio  non  curante  ; 
i  lapidatori  co  vaghe  attitudini  fcagliono  c6 
molta  fierezza  le  pietre,e  nella  forza^che  fan» 
no  in  taTatto  >  ha  ben  mollrato  quefto  vaio- 
rofo  artefice  lo*ntendimento ,  e  cognizione , 
ch'aveva  de'  mufcoli  del  Corpo  umano, i  qua 
li  fon  così  ben  fatti,ch*ingannano  l'occhio  di 
chi  attentamente  gli  mira  ,  ma  procedendo- 
più  avanti  fi  trova  la 

Cappella  de*  Cambi  rimpetto  alla  Cappella 
di  S.  Tommafo  da  Villanuova:  èin  queRa 
una  belliflima  tavola  di  mano  dello  Strada* 
no  nella  quale  è  dipinco  ti  Salvador  del  mon- 
do >  che  con  la  sferza  fcaccia  quelli  che  ven- 
dano 5  e  compra no>  dal  Tempio  :  i  quali  medi 
dal  terrore  di  quella  Maelii  in  fuga  ,  fanno 
vari  fcorti ,  ed  attitudini ,  fra  le  quali  vi  fono 
alcuni  bracci  ,  ch'efcon  dd  quadro  molto 
bene  intefij  e  con  fonima  franchezza  condot» 
ti.fegue  polla 

Cappella  di  Cinù  di  Ser  Marthi^iChe  o^^i  è  de 
gl'AlcHandrini ,  fono  m  quella  tavola  dipinti 
due  Angioli,  ed  una  Nunziata  di  mano  del 
Francia  Bigio  códifcepolo  d'Andrea  del  Sar- 
to, i  quali  fono  vagamente  fatti,  e  fi  ne* 
panneggiamenti:,  come  nei  colorito,  ed  ia 
Ogni  lor  parte  lon  degni  di  ihma .  Ficmo  alla 

porta 
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forta  della  pìa'S^':^a  alla  ^ 

Cappella  di  Giiglielmo  de!  Riccio  fi  yede 
ianudoun  Chriftodi  marmo,  che  tiene  la  Croce 
fatto  da  Taddeo  Landini  Fiorentino  '  an-:^  ritrat 
to  da  quei  di  \oma  del  8uon  irruoto  ;  il  quale  da 
man  kefir  a  nella  Minerva  è  in  tefta  del  muroy 
che  regge  la  Cappella  maggiore .  Era  il  Landi* 
no  di  età  di  kki,  anno  ,  quando  con  fìngolar^^ 
(ludio  condujie  quefta  figura .  E  divedo  cavata 
da  ft  jovr ano  artefice  non  è  fiata  piccioli  lode  il 
€ontrafare  in  guifa  le  braccia  la  tefla ,  l'appicca- 
tura delle  altre  membra  con  quella  dolce':^zay 
che  oggi  (cotanto  è  fìmile  à  quella  ,  che  è  im^ 
raitata  )  à  chi  vien  in  Firen':^e  par  di  veder  quel* 
la ,  che  fovente  è  flato  ufato  di  vedere  in  T{pma . 
ì^eW altra  Nave ,  che  è  di  cofla  alla 

Cappella  diGio:  Bacifta  del  Riccio  è  fìtu- 
atauna  Madonna  parimente  di  marmo  con  Chri- 
fio  'morto  in  collo  >  imitata  da  una  altra  del  Ruo- 
narruoto ,  la  quale  pofla  oggi  in  S,  Vietro  di  /x^5- 
manella  Cappella  della  tergine  della  febbre  , 
tanto  e  famofa  al  mondo  >  e  con  grido  tanto  ono" 
rato  ricordata  :  e  di  mano  quejia  di  Giovanni  di- 
Cecco  Bigio  5  artefice  intendente ,  ed  accorto ,  cv- 
me  fi  vede  fatta  con  fomma  pa^isn:^^  ,  coìut 
molto  fiudio  :  perche  chi  non  è  flato  in  f{oma , 
contemplando  queflo  lavoro  yfi  ragio'ne  in  Firen^ 
7;e  3  quanta  cffer  dee  la  maraviglia  dell' art:  fillio  ^ 
che  fi  trova  in  quelle  due  figure  del  Fsnonarruo^ 
to  :  Si  moflra  la  Madre  di  Dio  trafitta  da  dolore , 
quale  all' eoe  effiva  fietàdiun  [ingoiare  affetto  C- 
K  S  dice^ 
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dicevole  :  la  iHle^za  delle  membra  è  mjrabik^ 
€  rara  ,  ed  ancor  ndnartro  (pirati  divin  fem* 
hiante  riverenza  ,  e  chi  riguarda  ha  foraci  gran* 
de  di  muovere  à  divozione  *  Bora ,  accioché  ni 
fin  quc'fìo  trattato  troppo diffufo ,  molte  pitture, 
che  fon  in  ijuefla  Chiefa  di  fingoUri  artefici  ft 
tralafciano  •  e  perche  puote  chi  è  intendente^ 
comprender  con  rocchio  quello  ,  che  non  è  ferir» 
to  ,  fen^a  far  pregiudizio  ali* altrui  virtù  ^  à 
narrare  altre  co  fé  pafferemo  *  Si  confeìrva  iru 
a  uè  fi  a  Chiefa  una  pie  dola  moneta  di  Yheta.0  Giù*' 
Ho  ton  l'effigie  della  Madonna  :  la  quale  in  Em* 
poli,  cheèCafìello  fedici  miglia  di  lungi  da  Fi* 
renze  ^  da  un  foldato ,  mentre  ,  che  nel  giuoco 
h'efìemmiaytdo  con  di  (per  anione  fi  ri  [calda,  trafit^ 
ta  col  pugnale  gittò  fangue  miracolojamente  ,  e 
dal  f^efcovo  di  Firenze  i  che  era  Frate  dell  Or^ 
dine  di  Santo  jlgofìino ,  come  altresì  fono  i  Fra* 
ti  3  che  ci  fìanno  >  fu  condotta  pò  (eia  in  quefia  % 
chiefa  i  e  fi  tiene  in  grandi  fima  riverenza.  Ci 
è  una  ^amba  di  San  Barnaba  :  vi  è  un  Crocififld, 
che  fu  portato  dalla  Compagnia  de*  Bianchi  di 
lontan  paefe ,  /'  anno  MCCCXXXV*  e  morti 
di  pelle  mgran  parte  fu  U (ciato  in  Firenze  *  dA 
tutti  pofcia  è  [tato  tenuto  in  grandtfjìma  divo* 
Zio  ne .  Ha  quello  Convento  s^ae^)  Ctiiolèro, 
de  '  due  che  fono  in  edb.  coti  be'  ilfime  còJoi 
ne  ,  e  cornjcioni  di  pietra  bii^ia  facto  col  àU 
iegno  dj  BartoJon.eo  Ammannaticon  archi* 
tettura  beu^intefa  .*  fon  poi  nella  teùata  del 
l^cfeitGrio  'àim^no  di  Bernardino  Pucceci 

ti  di* 
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tidipinte'trcazzioaidi  Chrìfto  Noflro  s»^o 
Quella  di  mezzo  fi  è  l'ultima  cena  ,•  l'altra  da 
man  deftra  le  nozze  di  Cana  Galilea  rappre. 
Tentante  :  nell'altra  l'apparizione  a  due  difce- 
poli  Cleofas ,  e  Luca  d  rapprefenta  ;  ogn'una 
«  per  fé  maravigliofa  ,  e  riempiono  unite  in. 
fleme  la  facciata  di  vaghezza ,  e  Vocchio  di 
ftupore  :  Nella  ftanza  o  ricetto  avanti  s'en 
tri  nel  Refettorio  è  dipinto  nella  volta  dal 
fhedefimo  un  S.  Agoftino  >  molto  ben  diic* 
gnato,equivifi  conferva  una  bella  Libreria. 
Da  quefta  Chiefa  di  5".  Spirito  non  è  di  lungi Ja* 
ta  Maria  detta  il 

CARMINE»  dove  abitano  in  gran  nu^ 
mro  Frati  Carmelitani .  £  la  Chiefa ,  come  fi 
rede  >  fpaz^iofa  >  e  molto  antica  :  e  comeche  non 
fa  fatta  fecondo  il  modo  lodevole  di  architettu^ 
ra ,  che  oggi  è  in  ufo  >  tuttavia  è  commendabile  » 
piena  di  cofe  rare  %  e  di  pregio .  Da  man  deftra 
adunque  a  canto  alla  Torta  è  la 

Cappella  de*  marT^jchi,  è  nella  Tavola  dì 
mano  di  Bernardino  Monaldi  effigiato  il  Fu* 
nerale  di  S.  Alberto  Carmelitano ,  è  ftimata 
dagl'intendenti  quantunque  non  fia  finita; 
camminando  verfo  J'Altar  maggiore  C\  ero* 
va  la 

Cappella  de*  Cartellini  del  Falcone^  è'ivL» 
quefta  una  Tavola  del  Patfignani  o  v'è  dipin- 
ta l'Adorazione  de*  Magi:  è  queft'opera  mol- 
to  ftimata  ficcome  tutte  I  aitie  di  quefto  dili'* 
gente  Maeftro ,  fegue  la 

K  4  Cap- 


Cappella  f^e*  Rotti,  è  una  taVòh  ^f  mafin  di 
Giorgio  Safari ,  fatta  con  mar ft revote  indufìria» 
e  lodata  da  tutti,  £^  fattala  Madonna  con  doU 
ce  aria ,  e  nobile ,  di  perfma  fvelta ,  e  gentile  ^ 
come  pare,  che  in  fóvrana  betìe7za  fi  richieg* 
ga  :  E^  mirabile  U  fua  vjfìa  ,  che  dolente  per  U 
morte  di  fuo  Figliuolo  ,  che  vede  in  Croce,  e/prìm 
me  con  bella  attitudine  dolore  inconfolabil(Lj  • 
^piè  della  Croccia  Maddalena  altresì  con  pron 
ta  attitudine  ,  con  fembiante  afflitto ,  fen:(aj 
fiento  di  colorito  pale  fa  quello  felicemente ,  che 
"polle  il  favio  artefice  ,  che  rnoiìrafìe  y  cioè  ani* 
mo  sbattuto  da  cordoglio  y  ed  oltra  modo  trava^ 
girato .  //  Criflo  in  Croce  con  maniera  morbida  , 
come  fa  la  carne  del  morto ,  calcante ,  e  languì* 
do  rende  quella  tavola  colma  di  divo':^one ,  e 
dì  gravità.  Nella 

Cappella  apprelTo  di  Matteo  Brunefchi i 
è  una  tavola  di  mano  di  Girolamo  Macchietti  » 
(Juelìi  con  gran  giudi ':^io  ha  fempre  nel l* arte  fua 
adoperato  ,  come  fi  vede  in  quejie  figure ,  ckc^ 
V^jiunta delta  Madonna  ci rapprefent ano.  So*» 
no  belle  le  tcfle  degli  ^pofloli  con  vive  attitudi» 
ni ,  e  la  Madonna  parimente  e  fatta  con  bella^ 
grafia  ,  e  con  dolce  colorito  è  il  tutto  ordinato  i 
con  difegno  (labile  y  e  pregiato  inguifa ,  che  egli 
no  n  è  artefice^  che  non  dia  lode  al  valore  di  quel* 
lo,  e7io'l  commendi.  Da  man  deflr a  parimene 
te  ìiella 

Cappella  di  Girolamo  Michelozzi  >  Cava* 
iiere  di  S.  Stefano ,  e  la  tavola  di  Santi  Titi  :  do-^  : 

re  t 
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ye  è  dipinta  la  Vativttàdì  Noflro  ^i^nnrc  coru 
molto  artifìcio  ^egrandiffimo  dìfegno ,  e  helU  /a 
Madonna  ,  la  quale  attentamente  con  occhio  di 
divota  villa  adora  Chrifìo nato.  Stanno i  Vaiìo" 
riy  mentre  che  tontem4)l\ino  <,  .ammirati  y  e  con 
femplicità  dicevole  a  fua  condizione ,  fanno  ri-. 
yerenT^a  al  Salvatore,  ina  tra  tutti  eie  mira^ 
bile  un  fanciu'lo  venuto  co'  V  ali  ori  al  quale  p'-e^ 
fa  da  maraviglia  fi  volta  in  alto  ,  e  mirando  i 
:  tori  dei^li  Angeli  y  che  an7ìUìizi.ino  la  pacci/Ls 
I  terra  ,  refia  attonito  y  con  fi  bella  attitudine  ,e 
ton  tanta  belle':^ia  ,  che  fembra  di  eper  dirilie^ 
yO)  e  del  tutto  vivo,e  naturale ,  fegiie  la 

Cappella  Bif^^ziy  è  in  quefta  Tavola  una^ji 
Vificazione  ài  mano  d'Aurelio  Lomi  di  va- 
go colorito,  fi  vienpoi  alla 

Cappella  Torni y  ov'è  una  depofizione  di  *^ 
dimano  di  Gio:  Navefidifcepolo  del  Vafari 
molto  bella  :  Son  difpolle  le  tìgure  a*  lor  luo- 
ghi molto  acconciamente . 
*  Cappella  de'  Brancacci  fono  molte  pitture 
ftimate  molto  da  gli  artefici  3  e  di  gli  uomini  in-- 
tendenti ,  di  mano  di  Maf accio  ,  pittor  rariffimo  : 
onde  a  quelli ,  che  feguirono  pò  (ci a ,  e  fiato  fcor^ 
to  il  Jentiero  di  adoperare  ottimamente  nella  pit- 
tura .  Cvn  /ornino  fiudio  fono  fiati  efpteifi  da 
quello  mirabile  artefice  molti  fatti  miracolofi  di 
S.  Vietro  con  infinita  belle':i^a .  Si  vede  pronto , 
quando  rifu/cita  i  morti ,  rifana  gli  attratti  con 
yive  moven:^e ,  e  naturali  attitudini ,  Nonfi  fa^ 
^a?io  gli  artefici  in  lodar  la  yive7;z,ty  che  mo^ 

lira 
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fira  quepoS4vtó  >  quando  ilei  vefitre  del  pefceg 
come  da  Chrifto  gli  e  w.fcjìo  >  cava  la  moneta  % 
onde  dee  pagare  il  tributo  .  E  pronto  altresì  chi 
Yifquote  :  il  quale  ne*  danari ,  che  tiene  in  mano  # 
affidata  la  vifia  ,  mo(lra  in  juo  fembiante  un  de* 
fiderio  dell* oro  oltra  modo  ajfettuofo .  Nella  flom 
ria ,  dove  qucflo  Santo  di  Dio  batte':^za  ,  oltreu 
molte  figure  >  che  fono  mirabili ,  egli  ci  ha  un» 
giocane  j  che  è  ignudo  >  e  par  di  vero ,  che  tremi 
m  atti  così  veri  j  che  in  fimile  affare  non  fi  muo* 
ve  piti  vivamente,  chi  è  vivo .  E  ammirata  que^ 
fi  a  figura  dagli  uomini  dell' ar  te  ^  e  da  quelli,  ihe 
fono  intendenti ,  e  dell'arte  fi  dilettano ,  è  flat4 
ritrattM  molte,  e  molte  volte  :  e  tutte  le  figura 
apprejfo  di  queflo  nobilijfimo  artefice  non  fole 
fono  tenute  notabili ,  ed  in  pregio ,  ma  concorrerti 
do  in  un  volere  gli  uomini  di  gran  giudi^^io ,  af* 
fermano ,  tome  nella  pittura  dee  ogni  artefice^ 
ogn  miglior  fapere  da  queflo  pittore ,  che  é  fiato 
nell^arte  fua  un  miracolo ,  del  tutto  riconofcere» 
1)4  cofiui  anno  apparato  >  per  non  dir  di  altri,che 
fono  di  numero  grand ijfimo ,  il  divin  BuonarrotOt 
l* eccellenti ffimo  Andrea  del  Sarto,  I{ajfacl  da^ 
yrbino  tanto  fovrano  >  e  tanto  raro  ,  quelU 
fnaniera ,  che  fopra  tutte  mirabile  pia  di  tufte 
ancora  con  onore  è  ricordata  *  Ed  in  ciò  tanto 
pili  dee  effer  queflo  artefice  commendato ,  quanto 
meno  ebbe  ne*  fuoi  tempi  chi  di  adoperar  nobile 
mente  nella  pittura  gli  defj'c  lume  :  //  quale  mW- 
ofcuro  dell'ignoranza ,  ancora  nella  fua  più  vrr» 
ie  età  (  perocché  non  pafsò  il  termine  di  xxvu 

anni  ) 
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anni)  dtmeflròachi  feguìpofcìa  il  vero  fentie» 
ro,  e  lodevole  della  pittura.  Dipinte  Ma  faccio 
eltra  (juefìo  nel  primo  Chiofìro  di  verde  terra  la 
eirmonia  ,  quando  cjuefia  Chiefa  fu  confagrata. 
Si  reggono  i  cittadini  y  che  vanno  in  ordinan:(4 
dietro  alla  Trocefsione  con  bell'ordine  a  cinque , 
€  fei  m  fiU  *  Ci  fono  ritratti  molti  gentil  uomù 
nidalnaturale:  tome  Antonio  Brancaect  pa- 
drone della  Cappella,  ì^iccolòda  f^T^T^ano.Gw* 
vanni  di  Bicci  de*  Medici ,  Bartolomeo  Calori  ; 
e  VI  e  apprefjo  effigiato  Filippo  di  Scr  Brunelle^ 
fco  in  :(occoli,  e  Donatello  con  bella  maniera  ,e 
vivi  fembianti ,  con  artifi':{io  mirabile ,  e  raro, 
ammirano  gli  artefici  il  gran  fapere  i  che  nella 
frofpettiva  mofxra  quefìo  pittore: perocché,  come 
é  la  natura  di  noflra  vifla  ,  a  cut  le  cote  di  lonta^ 
no  paiono  minori ,  e  quelle  maggiori  all' incontrot 
the  fono  da  prej^o  :  così  con  bella  gradila  dimi- 
xuifcono  a  poco ,  apoce  le  figure  >  che  fono  difco- 
fto  3  e  quelle ,  che  fono  Vicine ,  fono  maggiori  al- 
msì ,  con  tanto  giudizio ,  e  con  tanta  arte ,  che 
non  refia  chi  è  intendente ,  di  ammirare  quefla 
pittura  j  e  di  lodarla  Jommamente  •  Da  man  de» 
ftra  nella 

Cappella  Manetti ,  acanto  l'aitar  maggiore 
dal  C  orno  dell*  Epiftola  :  La  tavola  è  di  ma- 
no di  Giotto  del  Ljualc  è  anche  tutta  la  Cap- 
pella dipinta  a  frefco,  e  mentre  era  dal  me- 
de/imo Giotto  dipinta,  vi  afClleva  S.  Andrea 
Corsini ,  ch'era  di  famiglia  nel  medcmo  Con 
vento  i  ed  era  Ccnfcll«rc  dj  Vanni  Manetti^, 

che 
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chet  lo  Ia^ci<S  esecutore  dì  Tuo  TeJìa'mento  or* 
diaaif^o  in  quello  >  che  tal  Cappella  (i  dipi- 
g^eite  :  è  dipinta  in  ella  la  vi  a  di  S.  Gio:  Ba- 
tiJta  alai  bene  riipetcoa  quei  ce.npi  :  più  ol- 
tre è  la 

CappelU  duglie  Ci-  è  tutta  ài  mano  dello 
Stamina,  fi  la  Tavola  conìetutta  la  muraglia 
a  frefco 

Cappella  Mag^^iore ,  è  un  Sepolcro  di  mar^ 
,mo di Tier  Soderiììi ,  fatto  col  difegno  di  Bene" 
detto  da  J^ove^j^ano  con  grau  giudi'^io ,  e  con  ra* 
ra  bclleT^za  .  E  ricco  l* ornamento ^  IcggJadrOy  ed 
in  ogni  parte  grax'iofo  :  ma  w,  panno  di  pietra  ne'* 
ra  con  femb tanica  di  padiglione  y  che  mcnein^ 
mei^zoun  fregio  di  marmo  bianco ,  dimofìra  così 
bene  l'opera  tutta  di  vi  fata ,  che  a  guifa  di  velia  • 
to ,  0  di  rafo  nero ,  mirabilmente  fa  modra  coìu> 
belle  pieghe  di  panno ,  e  non  di  pietra ,  Nel  voU 
tar  della  Croce  dopo  quella  (igne  la 

Cappella  l{offi ,  è  quivi  una  belli:Ji  rsa  Tavo- 
la dedicata  a  S.  Alberto  Carmelitano,  vi  è  di- 
pinto elio  Santo  con  S.  Francefco,  e  S.  Do- 
menico, ed.nn  S,  Niccolò  molto  vivo ,  ope- 
ra di  Matteo  Roflelli .  Ma  feguitando  verfo 
Ja  porta  vièfottoal 

Sepolcro  di  S.  A'idrea  Corfìni  un  vai^o  qua- 
dro, quale  è  di  mano  dì  Bernardino  Puccetti 
nel  quale  fi  rapprefenta  il  medefimo  Santo, 
ciie  è  cinto  da  buon  numero  di  Poveri  a*  qua- 
li difpenfa  molte  limofine  :  è  quefì:a  una  dell'- 
opere migliori  di  fuo  pennello  a  legno ,  che 

nìolto 
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molto  fa  quefla  ha  variato  !a  Tua  maniera^~ 
dsgnìài  grandiifima  llima  per  ogni  conto: 
fcgiie  poi  la 

Cappella  di  Iacopo  Canicci,  7nolto  dagli 
Artefici  coììtmendata .  Ci  ha  dipinto  il  ìs" aldino  , 
quando  Cbuflo  rifu  [cita  il  figliuolo  della  Fedo* 
yj,  di  Naim  cori  molto  giud::(^:o  ,  e  con  grande  ar^ 
te.  Si  vede  il  giovanetto  dì  bdlifsima  incarna" 
Xjone ,  r  col  color  pallido,  e  (tnorto ,  ma  in  alcun 
luogo  con  kmhian'^a  dì  vivo  y  mofira  non  fenz^a 
^rave  (cnr.o  con  viriìk  divina  ,  come  mtracolofam 
mente  e  da  morte  à  vita  rivccato .  La  ?,ladre  ri^ 
yolta  a  Chriflo  in  atto  di  pregare ,  col  volto ,  con 
Umani ,  e  con  viva  attitudine  efprimeuna  bra* 
ma  ,  quanto  pia  ffjerpuote ,  afe  t  tuo/a  ,  perche  lo 
fia  la  gra':s;^!a ,  che  chiede  ,  conce  duta .  Tila  Chri^ 
fio  pena  di  rivcren'^^at  afcoltando  la  donnaial'^a 
4n  alto  la  dcftra  in  fegnodi  falkte  i  con  maniera, 
divero  naturale  in  guifa  ,  che  fare  di  rilievo, 
Doppo  quejia  [egue  la 

Cappella  de*  G'amberefchi ,  ove  di  mano  dei 
Butteri  celiìgiato  iJ  Centurione,  che  ìnc^i^ 
nocchiato  avanti  a  Chrilto  ^^li  chiede  la  iani* 
ta  per  il  figliuolo;  Dalla  parte  ài  Chrifto 
-fono  molti  fuoi  difcepoli  con  bella  attitudi- 
ne, e  dalia-banda  del  Centurione  fono  molti 
foldati  ch'efprimcno  ailai  bene  la  maravi- 
glia caufata  in  loro  da  quefta  novità  :  Evvi 
anche  una  belliifima  veduta  in  lontana  nza_j» 
con  un  Tempio  da  una  parte  di  mirabile  ar- 
oivceccuràjcdun  puctino  in  collo  ad  una.^ 
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femmina  è  nyar^yÌQ:ììo(o  :  feguc  la 

Cappella  de'  'Martellini  della  Cervia  :  E  ijjj 
cfTa  un  Chrifìo,  che  Fa  orazione  nell'Orto: 
fi  vet^^gono  c}ì  A  portoli  addormentati ,  e  le^ 
turbe  da  lontano  fi  veggono  venire  per  pren 
der  Chrifto  neirofcurità  della  notte  :  cola  at 
fai  bella  di  mano  òt\  Naldini: 

Cappella  di  Santa  Agnefa ,  che  à  quefla  è 
di  coflurfi  vede  la  tavola  di  Batifia  Naldini  di  va 
go  colorito ,  an^i  raro  in  ogni  parte .  Ha  egli 
finta  l'aria  dolcemente  tinta  di  fcuro  per  la  nu* 
gola  ,  da  cui  circondato  il  Salvatore  faglie  al 
Ciclo  ;  e  così  è/ce  fuori  della  fuperficie  del  piano 
egra  figura  y  aiutata  dcfiramente  y  ove  hiJogna\ 
€ol  chiaro ,  che  di  certo  (enbra  di  rilievo  té  mi* 
r  abile  la  T^ladonna ,  ed  è  fatta  con  infinita  gra- 
fia ,  la  quale  con  le  man  giunte  volge  la  vifltL» 
qua  fi  con  fofpiri  ver/o  il  Salvator  e  j  così  chi  un* 
que  a  lei  é  d'intorno  con  le  tnaniy  e  col  volto  fi 
Ìri':(7.a  a  quella  con  movenza  dicevole ^  con  atti^ 
tudme  ontfta  ;  onde  ,in  chi  contempla  nafcono 
fantipen fieri ,  e  divo'^ioney  e  fatto  il  Chrifìo  con 
molta  arte  yCgli  ^n^eli ,  che  con  bell'ordine  gli 
fono  intorno  ,  quello ,  (he  narrano  le  f acre  carte 
efprimono  con  ifludio  fen^a  fatica  »  e  con  indù* 
firia  fen'^a  flento  .  Le  .due  donne ,  che  fono  da 
bafjo  Santa  EUna  yC  Salata  agnefa  moftrano  una 
maniera  grande  ,  naturale ,  e  felice  di  vere  :  per* 
che  fimile  cjucfio  pittore  a*  migliori  artefici  y  i 
quali  nel  dipignere  fi  hapropofliy  é  lodevole  in 
egm  opera  j  ma  m  quefta  é  y  come  avvifa  eia  [cu* 

no 
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no  uomo ,  che  t  intendente ,  maratfigliofo .  Il  rU 
tratto  di  ?narmo,  che  fi  vede  allctto  sl  q^nefia  Cap* 
fella  è  di 

Maejflro  Giuliano  dell'Ordine  Carmelita- 
no.'  il  quale  ne'  [noi  tempi  é  flato  raro  nelle  fa-^ 
ere  lettere  3  e  nelle  difcipline  matematiche  ecceU 
Untijsmo,  Mlato  aquefla  Cappella  di  Santa 
^g'fiefa  ft  trova  la 

Cappella  degli , Al  Ho  Ci-,  è  m  quella  Tavola 
di  mano  di  Grei^orio  Pagani  efii sciato  Io  ri- 
trovamento della  Santa  Cr.oce  proccurato 
da  S,  Elena ,  col  miracolo  fatto  nel  rifucitarc 
il  morto;  più  avanti  poi,  cioè  a  canto  alla-* 
sporta  da  mano  manca  vi  è  un'altra 

Cappella  di  S.  ^gata:  E  quivi  una  bellif- 
fima  Tavola  di  mano  di  Bernardino  Piiccet- 
tijov'è  dipinta  la  Vergine  Santi/s.  che  fa 
orazione  5  e  Pio  Padre  nel  Paradifo  ordina 
airArchangelo  Gabbriello  l'Annunziazio- 
ne:  Equefia  maravigliofa  in  ogni  fu^  parte 
iìccome  tutte  l'opere  di  quello  ingegioro 
artefice. 

FrarvnaCanpella,  e  l'altra  è  dipinta  Ku» 
muraglia  a  frefco  di  mano  dt\  Puccetti ,  fono 
ritratti  gli  Apoftoli  maggiori  del  naturale  > 
^fopraciafc bedano  diefsiè  in  vna  iilorictci 
ma  effigiato  il  loro  Martirio,  quali  opere  fu- 
ron  fatte  mentr'era  giouanetto,  che  gli  die- 
dero grandiifimo  credito . 

£  anche  adornato  il  Conuento  da  due  va- 
ghi Chiollii  3  «  da  vna  copiofa  libreria  :  Nfel 


fecondo  riiicPro  è  nella  teflata  c^ipinto  un 
facrihzjodi  Flia  ci  iranc  del  n-'cdefimo  Puc- 
certi  molto  (limato .  Si  cònfervano  oltra  ciò 
in  q  n  ella  C  h  f  e  fa  m  o  Ite 

Reliquie  ói  Corpi  Santi  con  molta  rivertT^a^ 
delle  nu ali  porremo  qui  alcune.  Ci  è  unatefia 
delle  undici  mila  l^crguìi  :  un  piede  dt  5.  ylgnù* 
fa  :  r{eliquiedt  S»  allerto  di  Sicilia  dell*  Ordine 
Carmelitano:  ilcnrpodel  Beato  Angiolina  fottio 
Voltare  de*  Lanfredini  in  una  cafla .  Ci  fi  co?}- 
Jerva  altresì  il  corpo  del  Beato  Andrea  de*  Con- 
fini  già  f^cjcovo  ài  Fu/ole:  eie  un  Crocififfodi^ 
finto  in  legno  i  il  (jualcpofìo  ìkI  me7;zo  delle^ 
fiamme)  abruci andò  il  luogo  per  tutto y  dove  e* 
"li  era ,  fu  trovato  pufcia  mir acolo famente  inte<». 
roJen-^a  che  gli  fofje  fatto  dall* invidio  nocumtto^ 
Oltra  qiiejto  alla  Cappella  del  Chiòdo  é  un'altra 
C  rocìfi'jjo  >  grande  quanto  ti  naturale ,  //  quale 
tarlò  al  Reato  Andrea  de*  Còrjini ,  rivelandogli 
la  ì otta^  che  h iccolò  Viccinino  da*  Bioritmi  ave4 
ricevuta  .  Non  pollo  paliar  con  Silenzio  uru 
m  tabije  errore  del  Bocchi  nella  Cappella 
Biancacci,  dando  egli  tutta  fa  gloria  di  fi 
beli  opera  a  Mafaccio  da  S.Gio;  il  che  iìimo 
niu  toito  fia  per  equivoco ,  che  per  {tudio  (e- 
guit  regli  e  dunque  da  faper/ì,  che  quefta 
Cappella  fu  cominciata  adipjgnere  da  Ma- 
{olinodaPanicaie,  dopo  eh' egli  ebbe  fatto 
ja  h"ura  di  S.  Pietro  allato  alla  Cappella  djel 
Crocihlio,  della  quale  conduce  a  hne  una 
•parte>  cioè  la  volta  dove  Chriito^toglic  daUc 

-    ^  reti 
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reti  Andrea,  e  Piero:  il  pianto  del  medefi- 
mo  dopo  aver  negato  il  rnaellro  :  la  predica* 
zione:  ilnaiirragio  degli  Apoftoli  ;  quando 
S.  Pietro  libera  la  Figliuola,e  quando  va  con 
Gio:  al  Tempio ,  ove  libera  lo  'nfermo  col  fe- 
gno  della  ♦{♦al  quale  non  aveva  che  dar  per 
liiiìofina;  nia  per  la  morte  di  MafolinO  re- 
ftàto  imperfetto  il  reito  dell'opera  >  fu  data  a 
finire  a  Mafaccio  Tuo  allievo,  e  prima  d*ogn' 
ì  altra  fé,  come  per  faggio^  il  S.  Paolo  ch*è  pref 
'  fo  alle  corde  delle  Campane ,  ch'è  il  ritratto 
'  di  Bartolo  Angiolini  :  tini  nella  Cappella  gii 
'  detta  la  (tona  della  Cattedra,  il  liberar  gl'in- 
fermi ,  il  Tufcitare  i  morti ,  fanar  gl'attratti 
'  con i'ombrajC  quella  dove  S.  Piero  cava  i  de* 
[  nari  dal  ventre  del  pelce,  equeirApoilolo, 
'  che  è  nell'ultimo  è  il  ritratto  dello  fteflo  Ma- 
'  faccio  facto  da  fé  allo  fpecchio  ;  fua  è  ancora 
I  la  Storia  dove  S.  Piero  battezza .  La  refurez- 
!  2Ìone  del  figliuolo  ad   Ré  rimafe  per  la^ 
'  morte  di  Mafaccio  imperfetta ,  che  fu  finita 
;  da  Filippino  col  reilo,  come  ciò  atceita  il  Va- 
'  fari  nelle  vite  d'amendue  quelti  artefici  a.^ 
car.  2ii8. e 29p. ed  il  Borghininel  j.iib. 

Nel  altra  teitata  delia  Croce  ,  e  così  riin- 
petto  alia  detta, ran  di  prclente  h  March.Bar* 
tolom.  e  Neri  Corfini  fabbricare  una  vaga 
Cappella  per  collocar  lutila  il  corpo  di  S.An- 
cica  Coriini,  rimovendolo  del  luogo  antico  > 
ov'e  itàto  rin'ora;  farà  quella  molto  orrevole 
tutu  lacroitÀCa  di  marnu  Carrareli ,  e  biau- 
L  chi. 
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chi  ^cmifti acconciamente  diviTatf ,  ecomc 
la  bifogna  richiede  oraaca:  è  il  difei^na  di 
Gfo:  Frane.  Silvani  uomo  di  molto  intendi- 
mento in  corali  afì^ari,come  Topere  fiie  dniio 
ftrano.  Neirulcima  parte  delia  Piazza  dcV 
Carmine  verfo  tramontana  fi  trova  la 

Chiefadi^,  Pruno  in  qiicfla  fono  alcuna; 
Pitture  affai  buone  come  una  tavola  di  Lo- 
renzo di  Credi ,  ed  un'  altra  d'  una  N,  Don-' 
na  a  federe  con  quattro  figure  intorno  di  ma-' 
nodi  Piero  di  iCofimoi  Sonovi  ancora  inua^ 
mezzo  tondo  Topra  un'altare  molti  Seraìni 
di  terra  vetriata  molto  belli  di  Luca  dcllL^, 
Robbia:  Vi  è  anche  una  tavola  del  Pa  Ugna 
no  quando  Chrido  illumina  il  Cieco,  ed  il 
Martirio  di  S.  Andrea  del^iip_pi ,  oltre  altre 
tavole  antiche  della  fcuola  delGriliandaio: 
rimpetto  a  quÉ-iia  vi  è  la 

Chiefa  de"  Monaci  di  Ceflello  ove  ^ìà  abita-» 
vano  Monache  di  S.Maria  degli  >\ngclj,ed  ia 
quefto  fi  velli  monaca ,  vide,  e  mori  S.  Maria 
Maddalena  de*  Pazzi  :  fu  barattato  con  Cc- 
ilello  in  Pinti;  è  quella  Chiefa  aflai  piccola 
come  che  fatta  per  Monache,  ma  in  oggi  an- 
no qucfti  PP.dato  mano  a  fabbricarne  ài  nuo 
70  un'altra  molto  grande,c  bella  col  difegno 
del  Silvani.  In  ella  vie  la  Tavola  dell'aitar 
maggiore  di  mano  di  Cofimo  Rofi'elli ,  e  due 
akrc  tavole  di  mano  del  Curradi  Tunarim- 
pttto  l'altra.  Ed  inoltre  una  copiofa  libreria 
molto  bene  adorna.  Seguitando  verfo  la-i 

Porta 


Firenze.  i^^ 

Porta  S.  Friano  vi  e  il  Monaflero  ó^W 
I  angiolo  J{afficllo ,  nel  quale  è  un  b^Wì-Timo 
Crocirilio  dilef^no  granae  quanto  il  narira- 
le,  Fatto  da  Bernardo  Buontalenti  ,e  queiro  è 
tanto  più  mar^vighofo ,  quanto  che  è  rtato 
fatto  da  detto  artefice  in  età  di  i  5.  anni,  co- 
me attella  il  Borghmi  lib.  4. 6op.  ma  ntor* 
nando  in  via  C  hiara  vi  è  la 

Cafa  di  Andrea ,  dt]  Canonico  Ottavio  ,  e 
di  Lorenzo  del  Roiio,  Sono  in  quefta  molte 
pitture  di  piegioalla  generofità  de  ^l\  ani  jÌ 
loro  corrifpondcnti  ;  e  dunque  nella  Sala  un 

Trionfo  di  Sacco ,  che  ritrova  Arianna  ab- 
bandonata da  Tti'co  aeiniola  di  Chio:  è  lun- 
go iueito  braccia  dicci ,  e  mezzo,  alto  fette  : 
(la  Bacco  lì  piedi fopra  vago  carro  tirato  da 
due  i'igri  guidali  da  un  putto,  che  èiopra 
una  di  loroa  cavallo:  fono  intorno  al  carro 
pia  femmine,  e  fauni  ,  e  dietro  è  Sileno  fo- 
pra d'un  Afino  :  innanzi  a  tutti  è  Arianna  al- 
la riva  del  mare  col  hlo  in  mano  ;  in  aria  è 
un  Agnolino,chemoltraia  Corona  di  Stelle 
nel  Ciclo;  tutte  Je  hgure  fono  al  naturale  di 
mano  di  Luca  Giordano  Napoletano  ;  è  'ocU 
Infimo  lì  quadro ,  e  b^n  diibnro,  le  carni  del- 
le ngure  fon  vere ,  e  fi  le  parti  nude  come  le 
venite  foa  molto  ben*inteie  ,  con  pronte^ 
attitudini ,  belle  difpofizioni ,  e  di  grazioio , 


e  vago  colorito:  vi  e  anco  un 


(^/<d!crc?cntrovi  un  anticaglia  figurata  per 
gli  iv 411121  dell'antica  Babilonia  fatta  tutta 
L  z  ài 
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di  colpi  :  è  lungo  braccia  6.  ako  4,  Sì  vede  in 
effo  un  Architettura  maravi^Iiofa  con  pro- 
fpettiva  molto  ben'intefa  :  E  di.  mano  d'un 
l^orenefe,  che  molto  dipiiife  in  Napoh*^  c-» 
Venezia  detto  volgarmente  if,Franze/ino:fio:ii|* 
ri  ne]  I  ^i  o.  in  circa  :  vi  è  in  o/tre  un 

Buonaccordo  dipinto  internamente  dal  me- 
defimo ,  con  profpettive ,  facririzi ,  e  trionfi 
in  piccolo ,  fatto  con  fommafquifitezzaj  o 
diligenza  ;  vi  è  un  altro 

Taefe  rapprefcntante  l'anticaglie  òi  Foz-. 
^uolo  col  martirio  dì  S.  Gennaro  ,  ed  altro     . 

T>ae[e  compagno  con  altre  anticaglie  ,  nel 
quale  S.Gennaro  battezza  un  Rè:fono  amen- 
due  dello  fteffo  Franzefino  luT^hi  braccia  j,;^ 
l'uno,  del  quale  anche  fono  della  lèella  gran- 
dezza due  altri 

Quadri ,  che  l'uno  con  un  tempio  artico  in* 
profpettiva  ov'c  la  Decollazione  di  S.  Gio:» 
Batifta  ,  l'altro  con  Ja  veduta  della  piazza  di- 
S.  Marco ,  e  Bucintoro ,  procefsione  d^]  Do^ 
gè,  e  Senato  con  quantità  di  nobili  matrone 
Veneziane  ;  vi  fono  poi  due 

Quadri  bcllifsimi ,  che  in  uno  è  una  Lucre- 
zia in  atto  d'efier  violata  da  Tarquinio,  nel- 
l'altro un  Catone, che  s'ammazza,  amenduc 
cosi  ben  coloriti  ,  che  anzi  carni  vero, 
che  pitture  ralienibrano  ,  fon  le  figuro 
al  naturale  di  mano  d^\  Giordano  :  Ci  vede-» 
poi  un 

^tratto  d'una  Veneziana  di  mano  di  Ti» 

ziano 
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zianOj  del  quale  bartadirilnome  perram* 
metitare  il  prci^io  nella  pittura,  ma  h  qiiefla 
ha  egli  fuperato  reininenza  di  (a:^  pennello  » 
avendo  fatta  una  figura  che  più  ecceileic^^ 
far  non  fi  può  :  vi  fono  ancora  due 

Tondi  piccoli  dì  nano  di  Fi'i-)p3  Nipole- 

;  tano  molto  ben  difegnati;  ev  vi  poi  di  figure 
piccole  un 
.■  Moisèy  che  fa  Torcer  Tacyaa  dalla  pietra 

s.  aJ  popolo  Ebreo afletato ,  di  .nano  del  Fran- 
ca Fiammingo  ;  d  vede  un 
.-  Cenacolo  di  figure  intere  al  naturale  beilil- 
fimo  di  mano  del  Giordano;  Ha  egli  coi^ 
maniera  dagli  altri  difere  ite  divifate 
tutte  le  figure  ,  le  quii  oltre  l'efier  inge- 
gnofamente  polle  fanno  una  graziofa  viiU  :^ 
Inqucltamedefi  TiaCaTieraè  una 
,  Natività  di  Chri io  N.  S.  titca. di  fi ^ure 

;  intere  lunga  braccia  5. ,  fatta  con  taleiii  i- 
ilria,  cneanno  vera  moveiza,  eJi  igaiia- 
UQ  rocchio:  ècontroverfa  U  maniera  per-' 

:  che  molti  la  ili  naio  dello  Spagnoletto:  altri» 
di'  Pacecco  di  Rofa  la  credoio.  :  ma  di  chi 
<h'elia  fia  di  loro ,  fo  io  a  ne;.i due  fa  nOiì  pit- 
tori :  dello  ièelio  Paceccj  iì  vede  una 

'■'■\  S,  Maria  Maddalena  il  paniteiza  grande-» 
quanto  il  naturale  m  Dito  bilia:  fpira  de/o- 
iione  quella  figura  ,  ed  efjri  ne'nella  con- 
templazione Taaior  di  Dio  di  ch'ella  hi  il 
itUQr  ripieno  ,v  Vedefiii  altra  ci  n^rauu  ^ 
S.  Ugne/e  ài  lutar  àie  del  iJiiiyelci  ?  e  due 
*      L  3  le- 
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e  H  pregio  ;  Fra  Maitre  pirr^are  de'  moderni 
vie  una 

Sibilla  che  morirà  ad  Otta-iianonel  Cielo 
Cnriflo  in  braccio  alla  Sanrifs.  Ver^^jne;  è 
quella  pittura  'nirabile,  ed  è  dimano  di  Oro, 
di  luT^hezza  di  braccia  quattro:  Di  quella 
no'i  è  di  minor  precrio  il 

Figliuolo  Vrodi^o  di  /io;ure  al  naturale  in- 
tere di  «nano  ài  Salvator  Rofa  >  la  cui  vivez» 
za,  e  bizzarria  è  tale  ,  che  rende  maràvi» 
Iellato  l'occhio  ,edè  lanino  braccia  Tei:  vici- 
no  a  quedo  quadro  fì  vede  un 

Martirio  di  Sin  Hi  t^io  di  braccia  cinque, 
fif^ure  al  naturale  di  mano  dello  Spagnolct- 
to ,  ne  fra  quelli,  che  nella  ileda  camera  fono 
fuo  Predio  fniarrifce  una 

Santa  Caterim  al  nat-iraledel  Bilivelti, 
che  con  un  S.  Pietrv)  in  Viiculis  di  buoni ffi.* 
ma  naniera.d'if^noto  arte/ice,  rendono  q uè* 
fta  camera  niagnidcamente  ornata:  in  quella 
che  fegue  è  .-  'ii  ^Uì''-m- 

rna  Fermine  col  Chriilo  in^braccio,  in. 
torno  al  trono  della  quale  fono  S.Gio:Bati« 
fta  S.  Iacopo ,  S.  Stefano  Papa  ,cS.  Franefco 
capi,  e  protettori  delle  quattro  Religioni  di 
Cavalieri  militi,  cioè  Malfai  S.  Iacopo,  S. 
Stefano  ,  e  Calatrava  :  fono  le  h^ure  ajinori 
de<  naturale  ,  ma  belle  oltre  mifuradimanra 
di  Pietro  da  Cortona; e prefio a qucfla  vie  di 
Livio  Meus. 
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Vn  jlngelo ,  che  annuazia  i  Paftori  affai  bel 
|a  »  conve  anche  ài  pittor  non  conofciuto 

yna tergine  coti  S.  Gio:  Batifta,  e  Gi^sà 
belhfsima  ;  in  altra  camera  poi  è  un 

5.  Tiero ,  che  va  prigione  dello  Spagnolet- 
to ,  pur  di  figure  grandi ,  e  due 

j^«^^/diProrpettivebellirsime  del  Fran» 
zefino  già  detto ,  ne  di  quelèi  è  minor  la  bel* 
Iczzad'un 

Sanfone ,  dorme  in  grembo  a  Da!ida,men« 
tre  gli  taglia  i  capelli  pur  dello  Spag  loletto» 
figure  quanto  il  naturale  predo  al  quale  è  in 
grande  una 

SMarU  M-iddAÌe-nx  al  Sepolcro  iel  Bilive] 
ti:  nella  Cappella  poi  vie 

l^na  Tyladonnacon  Giesù  ia  collo,  e  S.  Giri; 
Batifta  apprelTodi  mano  del  famofo  Andrea 
dd  Sarco  ;  La  volta  di  quella  Cappella  è  di* 
pinta  a  frefco  dal  Vannini;  in  altra  Camera  è 

yrial^ergine che  adora  Giesii  di  Domeni* 
co  Gnllandaio,  molto  bella  ,  ed  una 

Nunziata  piccola  di  Raftasllo  ed  in  altra 
Camera  una  Madonna  piccola  del  Giorda- 
no, nella  quale  ha  imitato  Guido  Reni>ed  un 

5.  Francefco  col  compagno  quando  TAn- 
giolo  il  confola  col  Tuono  dd  Violino  di  ma- 
no di  Pietro  da  Cortona  :  ì[\  altra  Camera  ff 
vede  un 

S.  Giouanni  dì  mano  dd  Pontormo  >  e  del- 
la medefima  mano  vi  è  ancora  il 

^tratto  di  Baccio  Bandinelli  fui  marmo 
L  4  nero,- 
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nero  ;  di  poi  vi  fono 

Due  Quadri  Pimo  di  fiori  di  Mario ,  Paltfò 
di  frutte  dell'OIandefe  amendue  belh'Vnc  d), 
qucftì  è  me»  vago  '^  :    ,*v! 

P^nS.  G/o:  che  predica  nel  deferto  di  mano 
del- Franca  di  figure  piccole:  fono  vi  ancora  16 

NoT^T^e  dì  Tiritoo  con  la  compa^-fa  de*  C^  n- 
tuarijia  cui  battaglia  è  bellifsima  di  mano  di 
Livio,  ed  uria 

^  Cena  di  Criflo  co*  due  Difcepoli  Cleofas  ,  fe 
Luca  in  figure  grandi  dello  Spagrioletto;  An- 
no ancora  molte  opere  del  Vannini  lavorate 
con  molta  dili^^enza ,  ed  amore  per  efler  egli 
flato  molto  familiare  di  quefla  cafa  ,  dalla,, 
quale  ricevè  fempre  notabili  aiuti ,  ondeoi* 
tre  un  numero  grande  di  bo2ze,e  lludi  fi  veg* 
gono  * 

Quattro  pezzi'  di  ^Quadri  ben  'grandi ,  ne' 
quali  fon  di  figure  ^'intere  elfigiate  ìtorie  dd  1 
Teliamento  Vecchioi  che  fonò  la  pioggia 
della  Manna ,  il  facrifìzio  d'Ifaac ,  racquaJé 
che  fcaturifce  dal  felce  al  tocco  della  Verga 
di  Moisè,  e  la  Sufanna  nel  bagno,  e  fon  quei, 
fte  dell'opere  migliori  dj  fuo  pennello  per  e& 
fere  a  maraviglia  condotte;  (ì  vede  ancora 
una  ^ 

I{ebecca  d  i  braccia  5.  lunghezza  ,  ed  un 

S.  Bafiiano  al  quale  fon  medicate  k  pia-f 
ghe,  conuna 

S.  Dorothea ,  ed  una 

S.  u4gata  in  due  Quadri  differenti  beowi 


r 
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andijcd  in  altri  due  non  minori  un 

S.  Andrea  y  ed  un 

S,  Bartolomeo  tìmtndae  di  pregio  perefler 
benintef?,e  con  buona  dirpozione  lavorati 

Ne  fra  queile  pitture  è  da  tàcerfì  un    ' 

"Martirio  di  S.  A  ndrea  òi  figure  piccole  di 
■mano  di  Carlo  Dolci  fa  cuidiiicatezzaèim- 
p.re'zgiabile;  Sono  anche  in  qiiefla  Cafa 
moke  ftacue  antiche ,  emo  icnie ,  e  fra  que- 
ffe  una  Itatua  ài  marmo  rapprefenrite  la  for 
rezza  di  mano  del  Caccini  minor  dd  natura- 
le, che  è  pofta  in  una  Nicchia  d'una  graziofa 
fontana  in  una  delle  camere  terrene;  A  tut- 
ta quefta  magnificenza  òi  quadri  corrifponde 
nn  deliziofo  Giardino  ripieno  di  piante  d'a- 
grumi, in  faccia  del  quale  nafce  in  mezzo  ad 
una  gran  pila  una  forgente  d'acqua  che  (i  fol- 
leva  a  notabile  altezza  per  renderlo  pili  ame 
no  >  evago ,  nella  cui  profpectiva  è  una  belli- 
fsima,ftatua  ch'un  Apollo  rapprefenta,  fatta 
da  Gherardo  Silvani  Architetto  Fiorentino, 
la  quale  è  tenuta  dagl'intendenti  in  pregio: 
Ne  fra  tutte  quelle  bellezzc'è  da  paHar  con  fi- 
knzio  un 

f^afodi  Vorcellana  ddla  China  d*altezz3  ài 
piud  nn  braccio  col  fu-^coperchio  Ci  nile,  nei 
corpo  dei  quale  fono  fn  4.  o/ati  ritratti  moi 
ti Chinefì, che fann j diirerfe  fixzioni all'ufo 
dilor  paefe ,  é  q  lello  \^afo  i  lifsi  no ,  e  belio 
a  maraviglia,  e  tetri  di  ìo  èri  aiilira  nezzo 
t^rile,chepcreiferdigrandez^:ada  me  lon 

più 
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più  veduta  non  ho  ilimato  improprio 'qur rei 
giflrario.  Più  olire  fi  trova  il  Monallerd 

Convertite  nella  qiial  Cliicfa  è  vna  afTai  bel 
la  tavola  Hi  .-nano  dì  Sandro  Botticelli;  Vi 
fono  anche  due  altre  Tavole  beUirsime  di  ma 
no  del  Puccetcì ,  che  neiriina  la  depofizionc. 
di  Croce,- nelPaltra  la  Natività  ót\  Salvatore 
fi  rapprefenta .  Poco  di  qui  lontano  è  il 

Convento  delle  Monache  di  S.  Chiara  foti^ 
dato  dalla  B.  Chiara  detta  al  fecolo  Aue» 
gnente  Vbaldmi,  e  già  moglie  del  Co:  Gal* 
lura  de*  Vifconri  di  Pifa ,  il  cui  corpo  chiaro 
per  miracoli  quivi  fi^ipofa  :  fé  quella  peni- 
tenza con  la  B.  Agnefe  Sorella  di  S.  Chiara., 
come  atteda  i\  P.  Ridolrt  da  Toilìgriano  Min. 
Con.  nella  Tua  Storia  di  S.  Francefco  .  Fu 
fattoiabbricare  dal  Card. Ottaviano  Vbaldi 
nifuo  nipote^il  quale  fu  fecódo  alcuni  4].  prj. 
nio  Card,  che  il  Cappcl  roPiO  portade:  Pri* 
vilegio,  c\\t  n^l  Concilia  Lugdunenfe:  coii^ 
cede  innocenzio  IV.  a'  Cardinali ,  acciò  fcr^ 
vitie  loro  come  corona  di  Rè,  e  come  tali  tuf- 
ferò tenuti ,  e  riveriti  >  ed  a  ciò  rhode  l'animo 
àz\  Pcnttrìce,  il  poco  rifpetto,  che  il  nipote 
ói¥cdtiigo  II,  Imperacìore  aveva  portato 
alla  dignità  Cardinalizia,  il  che feguì  circa 
Tanno  1 247.  nel  qual  tempo  lo  Hello  Card» 
Vbaldini  fu  fatto  generale  di  S.Chiefa,  e-> 
Legato  Apoilolico  di  tutta  Italia ,  ne  per  an» 
Cora  avevano  i  Catdituli  coauaciato  ad  ufar 

i4 
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là  berretta  roffa  conceduta  poi  loro  da  P  ^o- 
lo  II.  Si  vede  anprefib  qiicfta  Ikifa  ùrù» 
glia  quel  famofo  marmo  nominaco  ài  fo* 
pra  a  car.  i2f.  dal  Bocchi  nelle  cafe  de^Ii 
Acciaiuolijov'è  re«2:iftrata  la  memoria  'ii  Fe- 
derigo II.  fmpfcradore,  che  da  al  Co:  Vbal- 
di  no  la  telèa  di  Cervio  per  arme  ,  quando 
neirefler  a  caccia  nel  Muf^'éjlo  in  cucì  tempo 
Jor  Signoria  ,  ed  imbattuto/]  Vbaldino  in  un 
Cervio ,  lì  prefe  animofamenre  per  le  corna, 
c'I  tenne  fi'i  tacito  >  che  Federi-ijo  foi^rave- 
gnendo  Io  fvenaile  ,  per  lo  qual  atto  Vbaldi- 
no vivendo  ,  fu  poi  Tempre  VbaJdino  del 
Cervio  chiamato ,  come  di  ciò  fa  kde  il  Bor- 
ghini  nella  Tua  iloria  delle  armi  delle  Fami- 
.^ìiQ  Fiorentine ,  ed  altri  :  il  marmo  dice . 

De  favore  ilio ,  gratias  refero  Chrifìo:  fa- 
€lu  in  fefto  ferense  Sandse  Marisa  Maddalena? 
Ipfa  pecuhariter  adori,  à  Deum  prò  me  pec- 
catori • 

Con  lo  meo  cantare ,  dallo  vero  vero  nar- 
rare nullo  me  di  parto:  Anno  mille/imo 
Chriftì  falute  cétefimoodua{>e(imo  quarto  . 

Cacciato  da  Veltri,  a  furore  per  quindi 
cltri  MuL»ellani  cefpi  un  Cervo  per  li  corni 
olio  fermato  ,  Vbaldmo  i^enio  anticato  i  al- 
lo S.  Imperio  fervo  :  £  co*  piedi  ad  avacciar 
mi'^,  e  con  le  mani  aggrapparmi,  alli  corni 
fuoi  d'un  trado ,  lo  magno  Sir  Fedrico ,  che 
fcorgeo  lon  tralcico  ,  a  corfo  lo  (\cnò  di  fa- 
do;  Però  mi  ieo  doii  delk  :  cornata  fronte 

bella 
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bella ,  e  per  tre  le  ramora  degna ,  e  vuole  v 
che  la  Zìa:  della  prcfapia  mia  gradiuta  ìnk^ 
glia:  Lo  meo  Padreè  Vqicio,  e  Guarento 
yvvofrio,  già  d  Vgicio(,  già  d'Azo,  della 
già  Vbaldi  o,  dello  già  Cotichino  ,  dello 
pia  Luconazo  ;  Ho  qui  polle  le  proprie  pa* 
role  di  eflo,  co ;i  quella  femplicita,  chefcnt* 
tcfurno:  ma  coniando  al  nofìro  propofi.to  ; 
|T  quefta  Chiefa  i]  conferva  una  bella  tavola 
di  mano  di  Pietro  Peragiiio,  ed  ua'alcraca-» 
vola  ài  mano  di  Lorenzo  di  Credi,  nella  qua^^ 
leèdÌ3Ìiita  uni  Natività  di  Criito;  ma  2u» 
quella  non  è  inferiore  un  C^àdro  ov'è  dipii'p 
to  una  S.  Maria  iMaddalena  in  penitenza  di 
mano  dd  mede/imo;  l'Aitar  maggiore  è  di 
bafbi  rilievi  di  marmo  Carrarefe ,  e  vi  fono 
dac  llàtue  aliai  belle  pur  del  marmo  medefi- 
ino  .  La  tavola  di  Pietro  dove  è  Chriiì:© 
morto  con  le  Marie ,  fu  chicli  i  in  vendita  d^ 
Francefco  del  Pagliefe  j  e  vojfe  dar  per  prezi^ 
20 ,  tre  volte  pili  di  quello  le  Mo  lache  avea* 
■no  fpefo ,  e  farne  far  loro  un*altradal  meder 
il  no ,  ma  ciò  non  vollero,  perche  Pietro  difc 
(e,  che  non  credeva  poterne  fare  un*altra-# 
come  quella  *  >JelU  via  de*  Serragli  nella 

CA  i.-i  di  Matteo,  e  Gioi  Batilèa  Botti  > 
porani  amendue  di  rare  qualitày  oltra  che  è  beU 
io  l  ed:fi:(to ,  e  magnifico  Jono  ancora  alcune pit* 
ture  di  rara  bcllci^éa  .  Ci  e  un  quadro  di  N.  Don^  ' 
na  coi  Figliuole  m  collo  di  mano  di  Andrea  del 
^aao  i  fatto  con  fomma  indufiria ,  ammif^^^  ^^ 

gli 
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j^fi  uomini  intendenti y  e  dagli  artefici,  con  quella 
dolce T^a  di  colorito ,  e  con  quel  nlisvo ,  per  etti 
équcflo  [ingoiare  artefice  a  gli  altri  fuper.ore , 
Ci  è  ancora  un  ritratto  di  una  giovane  di  bel  fem- 
hiante  s  e  leggiadro  dipinto  da  J^affaeldal^rbì* 
no  :  //  quale  è  tenuto  dagli  artefici  ingrandì  [ci- 
ma :  e  fi  come  fu  quello  pittore  ammirabile ,  così 
è  V  opera  nobile ,  e  fimo  fa  appreffo  tutti ,  la  te* 
fta  di  /cala  di  mano  di  Fra  Bartolomeo  ft  -pedcL^ 
un  S.  Giorgio  a  cavallo  ,  che  uctide  v.  drago  ,  di 
Maro  ,  e  fcuro  y  con  viva  fìere^^za  di  ve-o  yC  da 
€hi  è  intendente  ,  molto  apprc^Tiato  .  ^pprefo 
ci  e  una  tavoletta  colorita  a  olio- di  mano  di  Lo  ■ 
nardo  da  Finci  di  ecceffiva  bdle7^'^a  i  d'ove  v  di- 
finta  una  Madonna  con  fom'.no  artifi'^io ,  e  ccn 
eflrerna  diligenxa:  la  figura  ('7  Chnjh  ,  iheé 
bambino  ,  e  bella  a  maravigjia  '  fi  vede  in  queU 
loun^alT^ardcl  volto  fingolare ,  e  mirabile ,  la* 
Vorato  nella  dtffìcultà  dcU\ittiiudinr  con  filics 
agevole':^za  y  come  era  ufutodi  fare  qinfìo  tui- 
ravigliojo  artefice ,  e  raro .  Ora  tornando  a 

VIA  MAGGIO ,  Oìide  t  i  farno  parti  ti. ^co- 
me ft  vede  3  fono  in  quefìa  via  molte  cafc  di  tal 
grande^T^a,  che  con  ragione  fi  pofono  nominar 
Vala7^':(^i ,  come  la  cafa  di  Gio:  Batifta  Zanchin: , 
dove  fono  rare  pitture ,  e  flatue  bellilfimc  :  e  U 
Cafa  di  I\iiberto  I^idolfi altresì  ,  dove  di  pietra 
Serena  fono  due  fanciulle  tti  di  mar  a  viglio  foar^ 
ttfi'^o  y  di  mano  di  Iacopo  Sanf ovino  ,  che  metto* 
no  in  me7^  un'arme  f empii  ce  :  e  di  vero  fono 
f^tti  di  maniera,  che  con  un  pi^col  panno  fopr^, 

ilpeu 


T  74  Bellezze  di 

tipetto  y  con  favelle ,  che  tengono  in  ntanopai$i 
no  vivi  3  e  di  carne ,  e  fono  dagli  artifici  infini- 
tamente lodati .  i^i  è  anche  la 

Cafa  del  Cavaliere   Niccolò  di  Cofìmo 
Ridolfi,  quale  è  di  buona  architettura ,  e-» 
niolto   bene   intefa   avendo    appartamenti 
iiiolto  an^pli,  e  rra^nifìchi,  E  in  queita  di- 
mano  del  Pag^i  effigiato  un  Salomone,  ch«.. 
adora  gl'Idoli  di  figure  al  naturale,  adai  bel- 
lo ,  come  un 

Quadro  con  la  Vergine  e  Giesu  in  collo  # 
S.Gio:  a*  Piedi,  e  S.  GiuTcppeda  parte, H< 
gure  jjrandi  quanto  il  naturali  rimano  del 
Cigoli,  nel  quale  i  putti  fonomaravigliofl  j« 
e  non  è  difpregiabile  U'ia 

hlatiuitdóì  Cr](ro  alta  braccia  5.  di  figure' 
intere  di  rrano  del  Vignali  :    Sonovi  ancora 

Due  Figure  niaravigliofe  di  Uiano  d'Aii^ 
drea deKsarto ;  In  iala  vie  la 

Storia  di  i\(  bieca  ai  rìgure  maggiori  del  na 
turale  di  mano  di  Santi ,  una  dell'opere  mi- 
gliori, ch'egli  abbia  fatto  :  vie  un 

Estratto  à'WiX  Senatore  del  1  ranciabigio. 

Sonovi  ancora  molte  teftedi  marmo  ,cj 
di  bronzo  antiche  ,  fra  quelle,  che  fono  tré 
di  maniera  greca  una  d  una  femmina ,  l'ai* 
tra  d'un  \  ilofofo  (on  belle  an.endue ,  ma  la^  | 
terza ch'è un  Euripide,  di  bcllilìimoarpec* 
to ,  e  niaravigliofa ,  e  ben  molira  in  Tuo  feni-| 
buiite  l'ingegno  elevato,  e  rcloquenza  di 
chi  ella  rapprefenta,ond*è  tenuta  in  pregio! 

non 


Firenze.  175 

non  ordinario ,  e  wi  ancora  un 

Iffoirate  ài  nrarn^o  Greco  belliflTirìO  ed  ita 

Baffo  rilievo  di  bronzo  antico  cv'è  la  de- 

jpofìzjone  di  ♦!♦  di  Chriiloj  co  fa  rara  .  Trcce* 

\  dtndopià  oltre  r.ell'uf.cir  di  via  TylaggiGyficgarìr. 

do  a  ma.']  finiftra  egli  ci  ha  la 

CASA  di  Lodovico  Capponi  dcre  fc?70 
pitture  >  €  (ìtìtue  di  rar4  bellei^za  :  ma  una  Sala 
dipinta  da  Bernardin  Tuccetti , perche  é  di  niira^ 
hii  colente  3  e  da  chi  è  intendente ,  lodata  3  e  am^ 
pirata  ,  non  fi  dee  pafjare  con  fi  lercio  •  Taciti 
/fatti  de/diucYrani  de'  Capponi  -pi fcf/o  fiati  dipin* 
ti  con  gentile  artifizio  ,  e  con  molta  lode  del  pit* 
tore  y  come  fi  vede  .  Da  man  fmìflra  in  un  mei^ 
Xo  jlrco  nel  principio  della  fixcciata  ha  dipinto 
il  Vuccetto  con  bellijfima  maniera ,  quando  ?jel 
,  MCCCCXXXf.  Neri  di  Gino  Capponi  libera^ 
laì{Gtca  nella  Garfagnana  dall' afiedio  ^  per  cui 
era  ferrata  dall'efercito  del  Duca  di  Milano .  S  i 
yede ,  quando  fi  combatte  a  piede ,  ed  a  cavallo  ^ 
'grande  artificio  j  e  ri  è  efpreffa  non  fen':^t  molta 
induflria  la  fiere^^za  deli  attitudine  in  ciajciino  , 
che  par  viva ,  e  di  rilievo . 
I     Nell'altro  arco  apprello  è  dipinta  U  nobile 
.accoglie n':^a  y  che  per  mare  ianno  xMCCCC- 
,  XXXIV.  fa  la  I{cpub.  f^ene^iana  al  detto  Neri 
Capponi  j  quando  egli  per  lepubliche  bifogne  va 
'a  yenei^ia  ambafciadore .  Ver  che  dal  Doge  ,  e 
^da  più  nobili  Se?iatcri  col  Bucintoro  e  incontra-^ 
to  y  facendo  fi  lega  da  quefìi  due  potentati  per  h 
•configlio  i  ed  autorità  di  Neri  >  come  fi  narra  neU 
k  Storie  di  qucfli  tem^i .  Kci- 
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Nel  terzo  arco  è  dipinto  il  fatto  d'arme^] 
quando  hicioiò  Ticcim  Capitano  del  Duca  ii\ 
?/jiUno  da'  Fiorentini  è  tre  fio  in  rotta  ,  tfjendoi 
Ccmn/eflario  neirefercito  Keri  Capponi .  E  M 
yao  bella  è  la  rir(77a  ,  che  in  militar  fefnbian4 
te  dimofìra  chi  combatte  :  e  chi  refi  a  al  difopr4.^\ 
e  chi  morto  cade  con  tanta  induflria  è  fiato  f/# 
preffoy  che  pannai ,  cene  chiede  la  ragione, 
con  parole  efprim  ir  e  non  fi  potrebbe  ,     \ 

Nel  quarto  arco  fi  rede ,  quando  Neri nel\ 
MCCCCXXXX.  acquifia Toppi:  doreinfiem 
jcrnhianti  fono  dipinti  i  Cavalieri  con  molt*artCi\ 
ed  ancora  alcuni ,  che  fono  a  piede ,  che  in  fegri^] 
di  uhbidienT^a  rerfo  il  fuo  maggiore  moftrat 
pro?ite^:^a ,  ed  attitudine  vira . 

In  tcfta  della  Sala ,  che  è  verfo  ^rno,  ha  di* 
phìto  ilTuccetto  y  quando  nel  MCCCCXXXX^Ì 
ti  Gonfaloniere  i  ediMagifirati  col  popolo  FioA 
rentino  vanno  incontro  a  ìsieriy  che  torna  vìncìA 
tore y  ed  in  ftmbiante allegro ,  venendo aVortÀ 
5.  hiiccolò  y  l'accolgono  a  grande  onore ,  dovefiH 
no  gli  abiti  tffgiatt  con  tanta  gra:(ia ,  chepaion^l 
ycfi  j  l'attitudini  con  tanta  tnduftria ,  che  di  ve»\ 
ro paiono  vive . 

NeiraUro  arco  appreffo  intejla  parimente.^ì 
.fijilr.  dipinta  la  cirin.orrìa , ehe già  ufava  la  I^- 
j  i-ih,  fiorcìniìia  ia  premiar  coloro ,  che  per  la  par 
t)  i  a  ave  ano  fatti  nobili  operati.  Ver  e  he  fìv^' 
de  y  corre  e  denato  a '^ eri  un  Cavallo  con  bar d^t 
i  ieihiÌlÌ7}ic  con  l'i-Y'éhc  de*  Capponi ,  un  pernio^ 
i  Ci  i^r'iHC  e!  ci  popolo',  una  tar^ay  ed  un  e  Imo  rie* 

co  9. 
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co,  fecondò  Vomrani^  y  che  erano  in  ufo  in  (fuei 

tempi  :  e  ci  è  il  ValaT^zo  con  U  loggia  dipinti  con 

ft  bella  maniera ,  che  gode  la  pHia  nella  pittura  > 

e  V intelletto  altresì,  ejuiCt  legga  in  vera  floria, 

I  tnirabilmente  in  bella  notiT^ia  fi  avav':(a , 

i      Nel  pri;no  arco  al  principio  dell'altra  fac^ 

\  àataè  dipinto  Tiero  di  Gino  Capponi  ;  quande 

■nel   VlCCCCKCIir.  va  in  Francia  a  Carl§ 

V  CI  I.  Ambafciadore .  Nel  quale  atto  ricevuto 

■  lietamente,  ft  fcorgono  zp^reffo  le  figure  di  vi^ 
'  ya  pron  e'j^T^^^  e  fatte  con  tanto  difegno ,  chzj 
•  paiono  di  rilievo . 

Nell'altro  arco  ha  dipinto  quejlo  fingolare 
artefice ,  quando  nel  ^WCCCCkClV.  il  mede- 
fimo  Viero  nel  TalaT^zo  de'  Medici  in  prefen^a  di 
tutta  la  Corte  con  atto  genero  fo  ftraccia  in  fac^ 
eia  del  J{é  i  Capitoli ,  inducendo  quello  a  pia  one* 
fii patti  col  popol  Fiorentino,  Si  mofira  queflo 
'  nobil  Senatore  molto  in  vifla  fdegnofo  >  con  atti^ 
indine  di  rifoluto  ardire  y  e  dicevole  al  fattoi 
Con  bellijfima  maniera  fono  effigiati  alcuni  Cor- 

■  tigiani^chefiaunopreffo  al  F{€ ,  ed  in  tutte  le  fi* 

■  ^ure  fi  f cor  gè  gi-a:(ia ,  ed  avp€?ìente':(za . 

Nel  terzo  arco  fi  vede  dipinto  yquando  il  me^ 
defimo  Viero  nel  dar  coraggio  q^  faldati  y  perche 
affalifcano  con  ardire  laforteT^za  di  Soiana  >  è 
ferito  di  vna  archibufata  nella  tefla,e  cade  ìnor^ 
to',  dove  fono  le  genti  avvifate  animofa>nente  in 
battaglia ,  e  tra  gli  altri  vi  ha  un  alfiere ,  chz^ 
campeggia  con  bella  attitudine  una  injegna  y  ri- 
Qonofcendo  il  luogo  della  batteria  y  fitto  di  vero 
M  con 
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tonfomma  gra^^ia  y  econ?/andefludhl 

Nel  quarto  arco  è  dipinto,  quando  Niccoli- 
figliuolo  di  Tiero,  effendo  Commefìario  dell'efer^ 
cito  Fiorentino,  rncquiUaViU  li,  feconda  volt€ 
nel  MDIX.  nella  quale  Storia  fi  vede  la  caval- 
leria e/prefia  ccngran'bravura ,  e  con  vive:^:^ 
fmgolare  ,  E  fen:^a  dubbio  fi  come  è  beWinven- 
tore  ilTuccettóy  così  lecofe,  che  in  fua  mente 
ha  divifate  ,  efprimc  pofcia  con  colori  felice^ 
mente . 

Nella  voi til  di  detta  Sala  fono  due  Storie  :  in 
una  è  dipinto  quando  Gino  di  Neri  Capponi  nel\ 
MCCCCVI.  a  nome  del popol  Fiorentino  rice^ 
-ve  Tifa  :  dove  fi  vede  detto  Gino  Commeffarià 
/opra  un  cavai  bianco  ,  e  fi  mofira  Vefercito  con. 
bellijjimi  femhianti ,  e  paiono  gli  uomini  in  fh 
tarmi  qua  fi  veri ,  e  quafi  vivi . 

Nell'altra  è  dipinto  un  Cafamento ,  e  la  Tor^^ 
re  della  fame ,  ed  apprejfo  il  Commeffario  Gino , 
che  fa  or a'^^one  al  popolo  Tifano ,  e  nelfembian-" 
te  fi  vede  tutta  la  gente  afflitta,  la  quale  a/colta, 
con  tanto  artifÌT^o  daW artefice  ordinata ,  ch(Lj 
con  parole  efprimcre  non  fi  potrebbe . 

In  tefta  di  ciaf  cuna  lunetta  è  dipinto ,  ungen* 
tiVuomo  diCafa  Capponi ,  già  flato  GonfiloniC' 
re  ;  dove  fi  vede  Gino  flato  due  volte,  e  Niccolò 
due  volte  altresì . 

Nella  medefima  volta  fono  flati  divi  fati  cort 
hellìffimi  ornamenti  tre  valor ofi  hnomini  Greci  y 
cììcjompofti  verfo  S,  Spirito  ,  cioè  Epaminonda, 
pacione  y  cdUriflide;  e  tre  Immani:  Scipione, 

Cam* 
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CammiVo  ,  e  VMrii^io  :  e  parìmeute  tre  Fioren- 
tini ;  Antonio  Giacomini ,  Farinata  degli  i^ber^ 
ti ,  ed  il  Ferruccio'.e  fono  tutti  quelli  fitti  adorni 
con  imprefe  ,  eccn  motti  con  fomma  gra:(ia , 

liì  cì2L(ciino  de* peducci  delle  volte  fi  yeggo* 
no  due  figure ,  che  mettono  in  me'^'i^o  un  arme  di 
ntir  bil  bellezza ,  fitte  con  grande  fludio  >  c-> 
il  con  indufìria  ,  ifquifita . 

DaÒAllo  fi  veggom  quattro  florie  y  le  quali 
fembrano  di  effer  dipinte  in  oanni  d*^ra'S^:^ofat^ 
te  con  grande  arte-,  e  con  bella  maniera .  Q^tefle, 
come  l'accorta  artefice  ha  voluto  »  fanno  mofirn 
di  vagjuijimcfant  ifie ,  e  di  bi':^arre  mven'^^oni 
€  con  ifludio  così  ricco ,  con  vagheT^T^a  così  orna-' 
ta  prendono  chi  contempla  i  che  dilettano  Vani" 
rno  pf  r  li  fatti ,  che  vede  in  alto,  e  mentre  che  va 
l'occhio  fpaziando  ne  gli  infiniti  ornamenti  ^  c-> 
gentiUffimi  della  Sala  da  baffo  refla /marmo  nel" 
la  bellei^a ,  che  fcorge  in  quefie  Storie , 

Nel  iiiezzo  di  una  di  qncfie  facciate  delU 
SaU.ci  ha  un  Cammino  di  pietra  Serena  fatto 
'  con'èHliffima  architettura  .*  fopra  quello  ha  ef» 
figiato  ilVuccetto  un  padiglione  con  tanto  arti" 
'  fi\*o  i  cheparvero  3  di  rilievo  y  e  di  broccato: 
'  //  qH-2]e  è  retto  da  due  ange letti  m  tefh ,  e-da  due 
'  altri  m  aria ,  che*l  fojlcngono  ,  viviffimi ,  e  na* 
'■■  turali  :  e  fenica  fallo  pare  di  vero,  che  ne  miglio^ 
'  re  artiji'^o ,  ni  pia  pregiato  lavoro  fipojja  de» 
■  fidcrarc  . 

In  celia  de]!a  Sala  nel  yyiexzo  di  due  fineftre 
'  >^0'b  niello  giorno  è  collocata  una  antica  fla- 

M      3  tlU 
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tua  di  m4rmo ,  grande ,  quanto  è  il  naturale ,  4i 
rara  bellei^^a  /opra  una  bafa  di  pietra  Serena  : 
la  qual  tiene  nella  man  deflra  una  Comna  ,  e-> 
^dl" altra  una  Tromba  :  non  fenza  fattile  inten* 
dimento  delle  virtù,  che  già  gli  uomini  vivi ^ 
che  qui  fono  dipinti  ,  opergrono  :  le  quali  dui 
grido  onorato  fono  portate  per  tutto,  e  fatte  at 
Mondo  chiare ,  ed  illudri .  E  di  vero  con  gentil 
liffimo  avvifo  di  Lodovico  Cappopifì  è  av%n7;a- 
te  il  Vuccetto  nelVinduJiria,ed  ha  operato  perfua 
fìuiio  negli  anni  fuoi  ancor  verdi  di  ejfer  tra  mi- 
gliori artefici  con  ragione,  e  con  lode  annoverato^ 
^pprejfo  camminando  a  diritto  fi  viene  al 

PONTE,  che  per  ta  vicinità  della  Chiefét 
ft  chiama  di  Santa  Trinità .  E  dato  fabbricato^ 
queftd Tonte  col  difrgno  di  Bartolommeo  .Anman 
nati  j  e  con  arte  ftngolare .  "Non  è  ìninor  lindu^ 
ftria  y  che  /otto  l'acqua  /?  è  aiopcrataper  li  fon-» 
damentiy  che  quella ,  che  è  fuori ,  la  quale  è  rom 
hufla,epoderofa .  Turche  quando  nel  M  DL  VI I. 
traboccando  fmifurata  copia  d'acqua  fopra  ìz^ 
fponde  d*Arno ,  oltra'l  mile ,  che  patì  la  Città  9. 
furiofamentv  fu  fracaffato  quejio  Vonte ,  e  poco 
dopo  con  ordine  del  Gran  jyuca  Cofitno  rifatte- 
daW ^mmannato  :  ed  acciocbe  non  urtaffe  l'ac- 
ifua  inparte  alcuna  della  fabbrica  delVonte,  co* 
me  f cogli  faldijfìrni ,  al  diritto  del  corfo  d'^rn» 
furono  divifate  le  pile  con  angoli  molto  acuti,[in-» 
croftatidi  pietra  forte  con  eflrema  diligen':^ ,  e 
^H  archi  (  perche  il  fiume  faffaffe  fen'^i^a  intoppo^ 

e  con 
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i  eofì  ageilfole:^a  )  furono  fatti  svati  ^  e  capaci f- 
fimi  :  /  quali  fon  vaghi  in  vifla ,  robufliper  ar^ 
chìtetturay  e  pieni  aligero  d'induflriofa  MleT^ 
T^a .  Queflo  Tonte  così  di  {opra ,  come  [di  fotto  è 
di  pietra  forte ,  fatto  con  molta  grafia;  e  ci  fono 
divifate  tre  fìrade,  una  da  man  defira,  ed  una  da. 
ftmftra,  ed  una  nel  meT^'^opià  baffa  delle  due  det" 
te ,  fpaT^iofa  molto  5  dove  i  Cocchi ,  le  carra ,  ed i 
cavalli  paffano  agiatamente  ,  e  nell*altre  coru 
fomma  pulitc7^:(a  camminano  uomini  3  e  donne  . 
Terloche  è  queflo  Tonte  de' quattro  ,  che  fono 
nella  Città ,  pm  bello ,  pia  artifi^iofo ,  e  di  ogni 
altro  per  avventura  pia  robuflo . 

Le  Quattro  Statue  fopra  qceflo  Fonte  fitn" 
ate  fanno  vago  ornamento  :  le  due  dalla  par- 
te meridionale  fononi]  Verno  di  Taddeo  Lati 
dini  figura  molto  bene  intefa  circa  l'attitudì-* 
ne,  ed  itelligenza  de'  mufcoli  eflendo  gnuda , 
ed  efprimendo  così  bene  il  freddo,  che  pare  > 
che  di  vero  tremi  ;  L'Autunno  è  òì  Giovan- 
ni  Caccini;,  nel  quale  è  ammirabile  l'aver  un 
braccio  in  aria ,  che  foftiene  alcuni  grappo- 
li d'uve:  L'altre  due  ,  che  rapprefentano  la 
Primavera  ,e  la  State:  Quella  di  verfo  il  Pon* 
te  alla  Carraia  è  éc\  Caccini ,  l'altra  à^ì  Fra- 
cavilla;  ma  quefìa  ha  ì\  collo  un  poco  lungo, 
parlando  della  Primavera,  avendo  l'artefi- 
ce neir  abbozzarla  fattolo  òì  giufta  propor. 
zione ,  ma  nel  ripulire  fi  come  le  fpalle  sbuf- 
fano, eia  tefta  alza,  così  il  collo  un  poco  più 
lungo  diviene  :  Confiderazionv; ,  che  Je  voao 
M     3  i^ve- 
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avere  i  profefTori  di  quelParte  per  fuggire  un 
SI  notabile  errore;  d  trova  appieflo al  Pon- 
te li 

ValaT^zo  degli  Spini  :  H  macchina  ammirà- 
bile perla  Tua  grandezza ,  come  anche  per  il 
buono  iidemt  proporzionato  ancorché  fla 
d  ordine  aflai  facile:  Si  crede  difegno  d*  Ar- 
nolfo per  efkr  fatto  al  Tuo  tempo  ;  '  Nella  par 
te  più  cofpicua  vi  è  ritratto  in  unatefla  di 
naarmoilGran  Duca  Cofìmo  Primo  di  ma- 
no diGiovanni  deli'O.ìcra,  de'  quahTcne-> 
vedono  iti  diver/i  luoghi  della  Città  molti 
altri  Tatti  dal  mfdefìmo  fino  al  numero  di  la 
e  tutti  molto  belli ,  e  fino  ai  numero  di  22. 
di  mano  d'altri  valenti  artefici  ,  che  altri 
Gran  Duchi  rappre(entano>  che  in  tutto  fan- 
no il  numero  di  ^4.  In  vari  luoghi  pofti. 

f^na  parte  di  quèflo  TalaT^T^  è  pofieduta 
da  GivacchinoGuafcom,  nella  quale  perche 
fono  un  novero  grande  di  pitture  tutte  di  ma 
no  del  famofo  Puccetti,  fi  nelle  volte  come 
nelle  Pareti,  e  tutte  muravigliofe,  è  forza  far» 
ne  menzione  ;  E  i\  qucita  una  vaga  Cappel- 
la;» dipinta  a  frefco:  la  tavola  dell'altare  che 
pure  è  nel  muro  una  Natività  di  ChriftoRe 
dentore  rapprefenta ,  ma  fatta  con  tanta  gra- 
zia ,  e  con  tal  leggiadria  ,  che  non  lo  sa  e^ri- 
mer  la  penna  ;  Nella  volta  di  efla  è  elogiato 
il  Paradifo  con  i  Coii  de  gl'Angeli  con  ordi- 
ne bellifiimo,  e  con  tanto  novero  di  figure, 
che  rocchio  par  incapace  di  potergli  conta- 
re. 
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te  ftninuendo  con  grand'arte  ;  credo  che  chi 
non  aue{^e  cognizione  del  Paradifo  >  e  qiiefla 
pittura  vedeffe,  direbbe  al  ficuro,  che  quefla 
non  altro  ,  che  il  Paradifo  rapprefentafìb  ; 
Nella  volta  del  ridotto  vie  del  medeiimo  un 
S.  Gio.-Batifla  nel  deferto ,  eh*  è  maraviglio- 
fo ,  come  anche  fono  in  altre  volte ,  la  Sapié- 
za ,  la  Giuftizia  ,  la  Vigilanza ,  il  Merito ,  il 
Freno ,  molti  putti ,  ed  una  camera  nella^, 
quale  ottimamente  è  eHigiata  la  Coronazio- 
ne di  Maria  Vergine  ,  e  molte  ftoriettine  fa- 
cre  nelle  lunette ^  fatte  con  tale  amore,  o 
con  tanta  vivezza jCh*io  ardifco  dire,  che 
qucfte  fieno  fenza  fallo  l'opere  migliori  di 
Bernardino ,  fegno  evidente ,  che  quefto  ar- 
tefice fu  generofamentc  trattato;  Ma  o'crt 
a  quefte ,  che  da  per  sé  fole  una  galleria  pof- 
fgno  dirfì^vièun 

Chrifto  alla  Colonna  maraviglfofo  poco 
minor  del  naturale  del  Rubens,  quadro  yera-  • 
mente  di  pregio  :  vi  è  un 

S.  Girolamo  di  Pietro  Vecchia,  e  molte  o- 
peredcl  Padovanino,  come  una  Vergine,  e 
molti  ritratti,  una  Venere,  un'Adone,  una 
Danae ,  ed  una  Leda ,  tutti  quadri  affai  belli; 
ed  è  ben  degno  ancora,  che  fi  faccia  men- 
zione d'una 

Sufanna  xel  BagnOy  di  mano  del  Tintoretto; 

è  lungo  quefio  quadro  circa  braccia  quattro, 

cdinefroèunabellifiima  veduta  di  prorpec- 

tiva.-efprimonoi  vecchi  nell'occhiate  Liafco- 
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fe,c  furtivclo  ftimolo  dMicevok  che  gli  tri 
fig^^e  ,  e  tutte  le  figure  fono  belli iiiine;  vi  è 
di  pifi  una 

Madonnina  del  Pal.na  Vecchio, vi  e  aa'aJtra 

Tyixdonna  con  S,  Giufeppe^,  e  Giesù  di  Paol 
Veroaefe ,  oltre  a  qucih  vi  è  una 

y ergine  con  Giesà  »  e  S.  Già  panni  dQÌ  Frate  j 
e  per  compendiare  in  brevi  parole  una 

Vergine  con  Giesà  S.  Gio:  Bztifla ,  e  due  altri 
putti  grandi  quanto  il  naturale  di  mano  d* 
Andrea  ,  la  quaie  è  veraneite  maravigliofa 
ed  una  deir  opere  più  belle  >  che  di  Tua  ma* 
no  uCciiì^  ;  rimpetto  è  la 

CHIES.A  di  S.  friiiita,  fopra  la  porta 
maggiore  della  qual  Cliiefa  è  una  Trinità  in 
marmo  di  più  che  mezzo  rilievo  opera  del. 
Caccini  nella  quale  ,  ha  lavorato  anche  jl 
Berniiiofuofcolare. 

A  canto  all'altra  porta  meridionale  in  una 
'nicchia  è  una  ftatua  di  marmo  cliigiata  per 
un  S.  AlclTo  in  pofar  reale,  di  mano  del  mede- 
fimo  Caccini,  figura  maggior  del  naturale-^ 
molto  graziofa,  i\  per  l'attitudine ,  come  per 
lo  panneggiamento ,  che  (copre  lo  gnudo,  la 
quale  dagl'intendenti  è  tenuta  in  grandifsi-» 
maftima.  Mj,  entriamo  m 


SANTA  TRINITÀ  •  Tu  dato  il  difegno  di 
quejio  Tempio  da  Niccoli  Vijano  nel  MCCL.  C 
rondotto  a  fine  acconciamente  i  come  ft  vcdc^» 
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J^lfponde  all'occhio  con  molt^gr^7ja  quefla  fab- 
brica ^  e  coneche  per  le  [acre  bifo^ne  in  temp9 
molto  roT^zo  fifìe  ordinata  ,  non  è  oggi  tuttavia 
fenza  lode ,  am^.  d^gli  uomini  intendenti  è  tenu^ 
tu  in  molta  dima  .  Già  errino  le  maniere  Doriche ^ 
0  Corinte  bandite  da*  pender i  degli  antichi  archi^ 
tetti:  e  [pagliati  della  noti:i^ia  lodevole ,  e  delle 
vere  mifurc  di  edificare ,  gitid.itt  da  certa  ragio-^^ 
ne  naturale  divifavano  nondimeno  le  fabbriche 
\e9mmode^  e  quanto  più  potè  vanoy  durabili .  7*er- 
the  è  quejia  fabbrica  di  vifìa  gra':^iofa  ver/o  di 
/e  y  ed  ancora  fen':^a  colonne  ,  o  altri  vaghi  orna^ 
menti  da  chi  è  intendente ,  molto  y  e  con  ragione  è 
commendata .  Ed  il  Bnonarroto  negli  ottimi  edi* 
fÌ7^  ottimamente  avv^ifato  yfolcva  per  fuo  dipor- 
to y  quandoera  in  Firen:^e  ,  contcritplaYe  attenta-- 
mente  qiiejio  Tempio  :  e  perche  faceva  fovente 
qttelio ,  coìne  quegli ,  che  vi  conofceva  fommo-y 
belle  :^za,  tra  gli  amici  avea  in  coflume  di  chi  a* 
marque(ìa  fabbrica,  la  fua  Dama  :  perche gra^ 
^ofa  y  e  vaga  per  fua  natura  avea  forza  in  lui 
di  deflare  ftimolo  di  ammira'T^ione ,  e  di  amore . 
Ed  i  migliori  artefici  negli  edifi:^j  nobili ,  imitan» 
,  dola  pianta  di  queflo  Tempio  y  e  la  difpofi'^^onc 
de*  fuoi  membri ,  co?ifeffano  tacitamente  >  guan- 
to (timare  fi  decy  ed  a  ragione  commendare .  En.^ 
trando  a  mano  manca  vi  è  la 

Cappella  degli  Stro":^ yncWdL  quale  è  la  Tavo 
:  la  rapprefencante  rAnnunziazione  di  M.V* 
;  di  mano  di  Iacopo  da  Empoli  ,•  E  la  Vergine 
,  vaghiffima  nel  colorito ,  e  vivace ,  devota  ed 
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umile  nel  fcmbiante ,  ed  erprime  il  coftume  di" 
cosi  alto miftero  :  Le  carni  fon  toccate  con. 
tanta  leggiadria  ,  che  dalle  vere  non  fi  diftin-- 
guono  ;  VA  ngelo  >  che  con  molta  riverenza' 
vàga^cmodeftamcnre  veftito  porta  l'imba- 
fciataècofa  veramente  angolare,  ed  opera 
ài  quel  pennello  maravigliofo  :  A  canto  ali-- 
Altare  fono  due  llatue  dì  marmo  al  naturale- 
rapprefentanti  la  pace ,  e  la  manfuetudiiie  dv. 
mano  de]  Cacciai  afiai  ben'intefe  ne*  pan-i 
neggiamenti  morbidi ,  e  PAclle  pie^^he  fcher- 
zoiì ,  lavorate  con  grand'acciiratezza  per  la 
difficoltà  di  molti  (trafori .  E  dipinta  la  vol- 
ta a  frefco  dì  vago  colorito,  co  mjlt  art  fìzio 
da  Bernardino  Faccetti  pittor  famofo .  Quei 
Ila  Cappella  era  prima  dipinta  da  Puccio 
Campana  :  fegue  poi  la 

Caf petit  Bombeni xnclU  parete deftra  della 
quale  è  un  Chriièo ,  che  fa  orazione  di  mano 
del  Roflfelli ,  e  nell'altra  a  fronte  vie  Chrifto  , 
che  porta  la  ♦J*  di  mano  dQÌ  Vigmli  y  tavole 
ailai  vaghe  amendue,  e  devote,  che  molto 
bene  efprimonola  dolorofa  Paliione  del  Re- 
dentore .  Ma  a  canto  all'Aitar  maggiore  è  la 

Cappella  Ffimhardi  incroiì:ata  tutta  di  mar« 
miCarrarefi,  e  di  pietre  pregiate  di  diverfi 
colori  con  due  fepolcridi  Diafpro  nero  va- 
ghilfimi  :  fopra  de'  quali  fono  ritratti  dì  mar- 
mo al  naturale  Pietro  ,  ed  V/im bardo  Vfim- 
bardi^l'uno  Vcfcovo  d'Arezzo  l'altro  di  Col- 
le,fatti  con  fomma  maeitriadateJice  Palma 

da^ 
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^a  Maflfa  di  Carrara  fa-nofo  Scultore  del  dir) 
tempo:  Nell'Altare  i'i  una  Nicchia  pur  di 
Diafpro  nero  è  un  CrocihHo  di  bronzo  del 
medefitno  Palma  tenuto  daj^li  .scultori ,  ed 
intendenti  dell'arte  i'ì  i»r'indijiì:na  ili itii_,  ; 
N-lle  pareti  fono  due  tavole  de' fatti  di  Sari 
Piero  >  runa  è  di  mano  di  Chriitofano  Allo- 
ri ,  ch'è  il  i,  Pietro  naufragante ,  e  l'a fera  cho. 
è  quando  riceve  le  Chiavi  da  Chriièo  dell'- 
Empoli: Le  lunette  a  frefco  fopra  diede  io- 
no  di  Gio:  da  S.  Gio;  artelici  tutti  iiifì-^ni ,  e 
faniofì  :  Nel  doflale  dell'Altare  è  fcolpito  di 
balio  rilievo  in  bronzo  il  martirio  di  S.  Lo- 
renzo ,  fono  le  figure  acconciamente  difpo- 
fte,  e  con  vaijhe  attitudmi  la  bifogna  dell'- 
opera lorodimolh'ano  .  H  di  mano  di  Tizia- 
no Aipetti  Padovano  ,  e  n'ebbe  per  premio 
da  Cammino  Berzighelli  Nipote  dei  Senato. 
re  Vfimbardijil  quale  la  fece  per  collocare  ai* 
trove,  kudi  mille  dinolèra  moneta  j  iion^ 
citante  ,  che  ai  uìedehmo  Cammillo  fi  di-' 
chiarafsi  molto  obbligato ,  come  per  ie  lette- 
re dello  If  e  (io  Tiziano  ho  veduto:  il  quale  fu 
nipote  di  forclla  di  Tiziano  dipintor  famo- 
fo;  mori  in  pjfa  ifi  cafa  dtì  medefimo  Berzi- 
ghelli,  ove  con  Felice  palma  fuo  difcepolo 
era  fplendidarncate  trattenuto  :  e  fu  fepolto 
nel  Chioitro  de'  PP.  Carmelitani  della  mede- 
/ìma  Citti,  ed  il  Berzigheili  ,  che  anche  in 
quello  non  volle  punto  rifparmiarfi  fé  fargli 
il  depofico  di  marmi  Carrareli ,  lav^orati  con 

aiolco 
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molto  amore,  e  diligenza:  e  fpczia  finente  il 
ài  lui  ritratto  dall'amorevole ,  e  non  ingrato 
difcepolo  Felice  :  e  lo  ftcfio  Berzighelli  fece 
fopra  l'urna  inragliar  queita  Infcrizzione  fat. 
ta  da  lui  medefimo  • 

D.        o.        M. 

Titiano  de  .Ajpe6iis  Civi  Tatavitw 

Sculptori  Eximio 

Qui  cum  pluribus  egrcyjjfq;  ingemi  monumentis 

Multas  Italia  pirtes ,  feij]  illujìrajjct y 

^eternitatem  memori^  adepius  in  ip/o 

v^^atis,  &  artis  Flore 

XLll .  Annum  agcns 

Tisis  obut 
Mno  Sai.  MDCVII. 

Segue  poi  la 

^Cappella  o  aitar  Maggiore  ;  è  la  tavola  di 
e(To,  ch*c  pofta  nel  Coroj,  infieme  con  tutte  le 
pareti  a  frefco  d'Aleflo  Baldoviaecti  Pittor 
rinomato  del  Tuo  tempo ,  ed  anche  gentiluo- 
mo  Fiorentino:  fono  ben'intefe  le  figure,  ed 
è  ammirabile  la  loro  /immetria  mafììmamen 
te  in  riguardo  d^ì  tempo  nel  quale  fiorì  que- 
^o  fovrano  artefice  ;  La  tavola  ài  mano  del 
medefìmo,  come  fi  è  detto,  è  pofla  nel  Coro, 
la  quale  nel  riltauramento  della  Chiefa  fu  le- 
vata ,  ed  in  vece  di  quella  vi  è  pofto  oggi 
quel  famcfo  Crocifilìo ,  che  chinò  la  tella  a.* 

S.Gio: 
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S.  Gio:  Gualberto  Azzini  Fondatore  della 
Religione  Vallonabrofana ,  ch'era  ftato  per 
più  iecoli  nella  Chiefa  dì  S.  Miniato  al  Mon- 
te, il  qua!  CrocihiTo  fu  dipinto  affai  prima__, 
che  la  pittura  fi  perdeiil  ;  anzi  la  detta  tavo- 
la d'Aleflo  fecondo  alcuni  nonèftata  levata 
di  dove  era  allora ,  ma  ben  sì  m:itato  Taltar 
Maggiore,  e  tirato  avanti  nel  luoc^o  dove-» 
orafi  vede, con  aver  murato  l'ordì  le antico 
•  In quefla Tribuna  furono  da  Alello ritrat- 
ti al  naturale  moki  Cittadini  di  qiie'  tempi, 
fra'qualivi  è  ritratto  il  Magn/Hco Lorenza 
de' Medici  Padre  di  Papa  Leone  X.  diklìcCt 
ed  onorata  ricordanza:  Lorenzo  dalia  Vol- 
paia del  Chianti  eccellente  Oriolaio.,  edA- 
ftrologo  molto  degno  :  quelli  due  fono  dalla 
parte  ov'  è  ritratta  la  llorià  della  Regina  Sab 
ba  quando  va  a  vifitar  Salomone  ,  che  è  quel- 
la dal  Corno  del  Vangelo  :  Nell'altra  banda 
.titrafle  Luigi  Guicciardini  il  Vecchio  s 
Luca  Pitti ,  Diotifalvi  Neroni,  Giuliano  de* 
Medici  Padre  di  Papa  Clemente  VIL  ed  a-* 
canto  a  quel  pi! altro  di  pietra  ,  Gherardo 
Cianfigliazzi  Vecchio,  e  meiler  Bongianni 
.  Cavaliere,  che  è  quello  che  ha  indoffo una.^ 
vefte  azzurra ,  ed  una  collana  al  collo ,  itiCic^ 
;  me  con  Iacopo,  e  Giovanni  tutti  della  flefa 
famiglia;  Acanto  a  quefti  è  Filippo  Strozzi 
■  il  Vecchio ,  e  niefì'er  Paolo  dal  Pozzo  To  e  i- 
'  nelli  Adrologo  famofo  :  Nell'angolo  del  C 3- 
ro dalla  b^nda  fiiiiUrA  vie  dipiaco  un  Caino 

inatto 
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fn  attedi  tirare  i!  colpo  ad  A  bel  fuo  fratelfo, 
i!  quale  è  molto  bello  in  Tua  attitudine ,  e  nel 
volto  efprin^e  il  livore  e  l'odio  che  racchiude 
nel  ci!ore  contro  il  fratello,  il  quale  è  molto 
da  grmtendenn  ftiniato  >  a  fcgno  che  venen- 
do m  qi'cfìa  C  itty  il  Cardinale  della  Serenif- 
/ìn^aCafa  d*Fl:e  rrrivsto  in  queftaf  hefa, 
volfc  atrentarrenre  cosi  vaga  pittura  vede- 
re 5  e  ccniTderare. 

Ora  ne  ir  entrare  in  qwfla  Chiefa  allato  alla 
defìra  Torta  fi  rtcie  ira  S.  7^1  ad  a  a  leva  dilegno 
in  ((mhiante  ài  pfniten^a  >  fatta  in  parte  da  De» 
fidine  da  Stttip  ano ,  t  fcfcia  finita  da  B^nedet» 
loda  TAaiano  di  rara  bflle:(:^a  .  St  (cor gè  nelle 
mnni  5  velie  braccia  ,  nel  volto  fingolare  arufi» 
;^  (  ;  ed  e  condotta  con  tanto  fludio,  che  par  yiva . 
01  tra  ciò  fctio  in  qui  fi  a  Chiefa  molte  pitture  di 
lodevoli  artefici  i  come  un  S.  Andrea  di  mano  di 
^ndrc^z  dal  C  a  fi  agno  ,  ed  alla  Cappella  de'  Saf" 
/etti  una  tavola  di  Domenico  Ghirlandaio ,  fom» 
•mani ente  lodata  dagli  uomini  intendenti .  £'  fi- 
nìilmente  dipinta  dal  medefimo  Orillandaio 
a  frefco  tutta  la  Cappella  eflendo  incfìa  effi- 
giata la  vita  dì  S.  Francefco  molto  acconcia- 
niente  fatta  :  Vi  è  ancora  ritratto  in  profpec^ 
tiva  il  Ponte  di  S.  Trinità  nel  modo ,  e  come 
llava  nell'antico  :  Dalle  bande  dell'Altare 
vi  è  il  ritratto  ài  Francefco  Safletti ,  e  della_# 
Nera  C  orfì  Tua  moglie ,  il  quale  fé  far  la  Cap- 
pe ila  ,  fono  tutte  qucf^e  figure  di  vago  colo* 
I UO5  e  molto  bene  accomodate  :  Sono  anche 

nelle 
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l  nelle  pareti  due  fepolcri  ài  Para^^one  molto 

!  vaghi  adornati  con  fregi  di  ba(?b  rilievo  la 

marmo  con  molta  dili^^enza  fcolpìti ,  ripieni 

ài  figurine  maravigliofamente ,  e  con  fraa- 

xhezza  lavorati;  k^nc  la 

Cappella  ì{oncom:  nella  tavola  vi  è  un.* 
S.GiorBatifla,  che  predica  nel  deferto, del 
,  Cavaliere  Curradi  fatta  da  lui  in  eti  d'anni 
'  So.  più  oltre  e  la 

Cappella  della  Cr(^etta:  vi  è  Ja  tavola  ói 
Domenico  Pafsignani  nella  quale  è  elHciato 
^  ChFÌllo  morto  fatto  in  fcorto  con  le  ginoc- 
chia ,  nel  quale  fi  come  in  tutta  la  tavola  è 
grandi(si!ì-«a  arceed  intelligenza .  Alla 
Cappella  de*  Semi  gì  fra  le  due  porte  a  canto 
i  alla  S.  Maria  Maddalena  vie  una  tavola  ncU 
la  quale  è  S.  Diónifio  Arionag.  e  S.  Badia- 
ino  a'  piedi  d'un  Chrillo  rifulcitato  pittura 
|bellirsima  di  maniera  delicata  con  molto  ri- 
lievo, ebenifsimo  mantenuta,  di  mano  del 
Puligo  fecondo  alcuni . 

L'adornamento  dì  marmi  lavorato  con 
fomma  macrtria  ripieno  di  figurine  ,  foglia- 
mi, e  rabefchi  òi  gentilifsima ,  e  fottil  ma- 
.niera ,  credefi  di  Benedetto  da  Rovezzano  . 
Vièla 

Cappella  degli  \,4rdìnghelli  nella  quale  è 
una  Vergine  Annunziata  di  manodiD.  Lo- 
renzo j  è  vaga  ne!  fuo  genere  per  efler  ài  qaei 
tempi  così  è  .inche  dipinta  a  frefco  tutta  la 
Cappella  ,  come  la  Cappella  deV  Bartolini 
r  ,-aacora  ;  Molte 
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Molte  altre  pitture  celebri  per  Pantichiti, 
e  per  i  Maeflri,  che  le  fecero,  in  oggi  non  fi| 
veggono  più  in  quefta  Chiera>  parte  per  effe 
trafportate  altrove,  e  parte \per  efler  (lai 
fatte  nel  muro, le  qiiaIi,o  fono  itate  imbianca 
te,  o  tolte  vja  nel  rifarcin^iento  delle  Cap.- 
pelle ,  effendovene  di  quelle  allora  di  Puccio 
Capanna,  del  Caftagno,. di  Cimabue  ,  ad 
Ponte,  ài  Paolo  Vccelli,  di  Fra  Gio:  e  di  Geo 
tilc:  da  Fabbriano,  e  di  altri  rinoniati  artefici 
di  que' tempi ,  il  che  non  folo  è  accaduto  in 
quella  C  hiefa^  ma  in  molte  altre  ancora  ,  co- 
me m  Badia ,  S.  Croce ,  Carmine  *  S.  Maria 
Novella,  ed  altre  Chiefc  antiche  .  E  in  5*4- 
grcftia  lina  tavola  de' Magi  di  mano  di  Gentilt 
da  fabbriano  :  ma  è  tenuta  in  rtverenT^a  (  comi 
co  fa  antica  :,  e  che  dal  primo  pittore  procede ,  on» 
de  è  nata  la  bella  maniera ,  che  oggi  è  in  fiore  ] 
la  tavola  di  Cimabue  di  una 

Madonna  maggiore  del  naturale  ,  pofii, 
nella  feconda  Cappella  della  de/ira  Nave:  pei 
cui  molto  bene  fcorge  chi  e  intendente  ,  obliata 
la  maniera  de^  Greci  i  la  quale  oltra  modo  era^ 
roi^  3  €  gojfa ,  quanto  i  pittor  moderni  a  quefii 
antico  pittore  fi  ano  obbligati  .  ^pprefjo  coi 
molto  difegno  ,  e  con  gran  giudiT^io  diBernar 
do  Buontalenti  dinan'^  all'aitar  maggiore  è  ui 
ordine  di  balaujìri  y  che  regge  una  Cornice  ,d 
gra^iofa  rifia  :  la  quale,  girando  intorno  con  bel 
lo  artificio  ,  a  chi  miniflra  Multare  da  molt 
commode^a»  hcl  me:^o  ci  ha  un  Epitaffio  co; 

lette^ 
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lettere  :  e  dall'una  parte  y  e  dall'altra  di  q  uè  fio 
UEp'f'ffi^  ^^  ^' p^'/^^e  //  Buontalmti  con  gentile^ 
'indv.jtrta  d4  piano  deUi  Chiefa  al  piano  delV* 
jl^tar  miggiore  due  falite  con  due  [calette  in^ 
\due  Nicchie ,  da  cui  è  meffo  in  meT^i^o  l*F pitaffio 
con  sì  it^uadra  indufiria  y  che  gode  in  altrui 
i'occhio  perlabcile^iay  e  da  cosi  ingegnofo  la* 
\yoro  i  ella  ammirato .  E  di  vero  in  divi  far  gran^ 
\di  edifii;ij  quanto  vaglia  (jueflo  favio  architet* 
:to ,  comecché  in  altre  fue  opere  a  tutti  fìa  noto  > 
■in  queflo  lavoro ,  quantunque  piccolo ,  fi  cono* 
[ce  giudi  2^ojo  tutta  via ,  e  fen\a  fallo  conimene 
dabile .  Si  confer  v^no  in  quefta  Chiefa  molte  co  • 
(fe-fanie ,  e 

I    Reliquie  dc*  Corpi  Santi  ?  come  è  un  pe':^o 

M  legno  della  Croce  di  Giesà  Chrifio  :  unpe:i;io 

del  {uo  Sepolcro;  un  pestio  del  corporale  y  dove 

ejio  Giesà  Chrifto  con/aerò  :  e  ci  ha  del  Trefepio 

di  detto  Salvatore  :    B^liquie  di  S,  Iacopo  di 

^S,  Filippo  ^pofloli:  una  majcelU  di  S.  Giovati 

'Gualberto  deW ordine  de*  Frati  di  f^allombrofa  y 

■la  quale  è  pofta  fopra  un  belliffimo  candcllier 

d'argento ,  lavorato  con  raro  artificio .  Ci  fono 

ancora  reliquie  di  S,  Maria  Maddalena  ;  e  fono 

tenute  tutte  con  gr^ndiffima  divozione  •  Dinan* 

•  ^  a  quefla  Chiefa  è  un^ 

'  COLOÌ>iS\  di  grinko  di  ordine  Dorico  di 
mirabil  grande:^za  ,  la  quale  ha  di  diametro 
braccia  1 1 1 .  collocata  fopra  un  gran  dado  >  cj 
fer  nobile  lavoro  conforme  molto  ad  efìa  Colon-' 
na .  Sopra  quefla  è  fituata  una  (tatua  belli ffim^ 
N  di 
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di  porfido  di  mino  di  I\omolo  di  Francefco  del 
Tndda  y  figurata  per  la  Giufii'^^a  '  U  cfuul  tiene 
Tieila  man  deftra  una  fpada  >  e  nella  finiflra  le 
bilance  con  vì'na  attitudine  ,  e  pronta;  e  dxl  col* 
lo  pendi  una  fopravefia  di  bron  ^d  ,  che  qua  fi  fia 
gonfiata  dal  vento  ,  fa  vifla  olerà  modo  vaga  i 
Terloche  non  folo  è  notabile  queiia  fiatuz ,  per* 
jche  è  fatta  con  molto  artifiT^tOy  mx  rarifjtma  fen* 
^  fallo ,  perche  è  di  porfido ,  che  tanto  è  mala* 
«evole  y  tanta  duro ,  e  ver/o  di  fé  nel  riceverti 
l'umano  artrfiT^iOy  tanto  ^ranfy^  Onde  ft  caviit 
porfido  già  era  noto^  qutndornercè  dell* armi  \o* 
mane ,  per  tutto  vincitrici  y poteva  l'artefice  Ita* 
liano  al  fuo  bi fogno  procacctarloft  :  e  fmirrite  It 
cave  già  grandtjfimo  tempo ,  onde  era  prefo ,  è 
fiata  perduta  ancora  Parte  di  lavorarlo ,  e  di  in* 
tagliarlo .  (Quando  ne'  nofiri  giorni  deHatofì  nel 
Cran  Duca  Co  fimo  un  pen  fiero  di  aver  tra  gli  aU 
tri  nobili  artifizfj  fìat  ne  di  porfido  (  perche  nelU 
fiercT^  a  dtlla  pietra  non  regge  vino  t  ferri),  co-^ 
me  quegli ,  che  della  notì'ifja  de^  jemplici  era  iìh- 
tendenti jfimo  ,  di  alcune  erbe  a  Cui  note  y  cavg^ 
tiìia  acqua  fltllata  y  cÌK  era  di  tanto  valore  y  che 
(penti  in  quella  i  firri  a  focati ,  riufcirono  pojcU 
di  duriffima  tempera  ,  e  da  ejji  furono  ancora  i 
porfidi  acconciamente  la  varati  :  Vcrquefìo  /e- 
grcto  fi  fono  vedute  tefte  ,  ed  alcune  figure  di 
porfido  y  e  quefia  della  Gtuiii:^ia  altresì ,  di  cui 
fi  favella ,  la  quale  i  di  pregio  y  come  molira  in 
fm  fembiante ,  e  per  l'artifii^o ,  che  è  nuovo  al 
Mfiro  tsnfpo  %mTayi^ltojé  *  Dirimpetto  à quefln 
Cciììtnna  è  il  bd  i*  A- 
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PALAZZO  de'  B^rtoìinì  y  fatto  c&l  difegnò 
di  Baccio  d'agnolo .  E  vago  y  come  fi  vede  di 
fuori ,  per  h  porta ,  per  le  finefire  divi  fate  otti" 
ynamente  :  7na  quello ,  eh' è  dentro  y  è  bello  oltra. 
modo  :  e  per  U  loggia, ,  per  le  Camere ,  per  le  Sa^ 
le  intefe  fa  viamente  è  lodato  da  tutti ,  ed  è  tenU" 
io  per  l* ufo  umano  comrnodiffimo ,  Fu  qiiefto  il 
primo  Palagio ,  che  fi  faceflc  con  architetcu» 
ra  tanto  ornata,  e  per  beffar  l'architetto,  vi 
fu  di  notte  appiccato  filze  di  frafche ,  comò 
alle  Chiefe  per  le  fede  far  fi  fuole:  Ma  il  tem- 
po 5  che  feco  la  verità  conduce ,  e  fcuopre,  ha 
fatto  dipoi  conofcer  fua  bellezza ,  bench'il 
cornicione  fia  i^ato  cenfurato  ài  grande  a., 
proporzione  del  tutto  :  dentro  è  ripieno  di 
•  buon  novero  di  vaghifijme  llatue  antiche . 

E  quivi  per  andar  verfo  S.  Apoftolo  a  ma- 
■  no  manca  la  Cala  de'  Buondeimonti  ;  neilx_ 
!  facciata  di  efla  fono  dipinte  a  chiari  fcurida 
laconepittorfamofo  tutte  i'azzioni  di  Filip* 
pò  Scolari  Fiorentino  detto  altrimenti  Pip- 
i  pò  Spano  :  A  canto  al  Palazzo  de*  Bartolini 
1  in  Porta  rofià  è  la 

:      C  A  S  A  del  Senatore  Carlo  Torrigiani:in 
efla  dunque  in  una  Galleria  fono  molti  Qua- 
dri: fra  gl'altri  entràdo  fopra  la  porta  vi  è  un 
Quadro  entro  vi  un  Orfeo ,  cht  con  la  Lira 
in  mano  trae  alla  riva  del  mare  una  Navt^^ 
.  con  cinque  figure  dentro,  rapite  dalla  doU 
:  cczza ,  ed  armonia  dì  quel  fuono ,  opera  moU 
tovagha.  A  canto  poi  vi  è  una 

N    i  Ver^ 
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Vergine  col  Bambino,che  hgì  nocchiator 
liaYanciglipofalateilain  '^rembo  di  mano 
di  Iacopo  da  Pontormo  ;  fotto  a  quefta  fono 
<iue  quadri  y  in  uno  fono  le 

Parche  di  mano  del  Volterrano  Vecchio 
graziofamente  effigiate ,  a  canto  vi  è  un 

Ritratto  d'una  vedova  col  manto  di  ma» 
no  di  Tiziano .  Dall'altra  parte  della  porta 
eyvi  una 

Sibilla  dal  mezzo  in  sii  «grande  al  naturale 
«limano  diGiorgione,  nell'altra 

Facciata  cioè  nel  mezzo  di  efla  vie  unt^ 
Maddalena  con  S.  Bernardo  Abb,  S.  Gio;  ,c 
Giesu  al  naturale  di  mano  del  Puligo  belli(fi« 
roa  )  a  canto  a  quella  è  un'altra  Immagine  di 
una 

Vergine  col  bambino  Giesù,  e  S.  GiorBai 
tiftadimano  del  Pontormo  poco  minore-* 
del  naturalera  canto  vie  un  ritratto  al  natu- 
rale dal  Ginocchio  in  fu  di  mano  di  Grillo» 
fano  Allori  ;  fotto  vi  è  un 

Ritratto  di  mano  di  Tiziano,  nel  quale  è 
effigiato  una  bizzarrillìma  femmina  :  fotto 
poi  alla  Madonna  del  Puligo  uièuna 

S.  Maria  Maddalena  di  Pietro  Perugino  j 
e  dall'altra  parte  il 

Ritratto  d'una  femmina  di  Cafa  loro  mol- 
to  bello  di  Criilofano  Allori;  èvvi  poi  il 

Ritratto  di  Mafaccio  fatto  fopra  un  Tc^ 
jrolo  di  mano  dello  ikllo ,  ch'è  una  delle  mi- 
gliori opere-di  quella  arteàce  ;  a  canto  alla^ 
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Vergine  del  mezzo  già  detta ,  cioè  dall'altr* 
parte  vi  è  una 

ludit  ch*ha  troncato  la  tefta  ad  Oloferne 
affai  bella  per  lo  tempo  in  che  facta  fù,di  ma- 
no fi  crede  di  Giotto    e  (otto  ad  efla  una 

Teftad*una  femmina  di  Cecchino  Salvia- 
ti ,  ed  a  canto ,  e  fotto  a  queila  fono  due  mo- 
delli  a  olio  del  Cigoli,  in  uno  di  chiaro  fcura 
la  lapidazione  dìs.  Stefano,  nell'altro  la^ 
Reiurrezione  di  Chrifto  ;  Sopra  a  quefti  è  uà 
>  Sé  Girolamo  nella  contemplazione  fuenu» 
tó ,  ch'è  foftenuto  dall'Angelo  grande  al  na- 
turale di  mano  del  Ligozzi  Vecchio,  una_» 
dell'opere  migliori  diìui  :  lotto  a  queftovi 
è  un 

Ecce  homo  dal  mezzo  iti  sii  di  mano  del 
Cigoli  pittura  rara 

Sonovi  ancora  due  ritratti  di  maniera 
Fiamminga  minori  del  naturale  belliflimi  • 

Nell'altra  facciata ,  che  feguc  è  foprala 
porta  cornfpondente  alla  prima  un 

Quadro  ov'è  effigiato  Chrillo  quando  Ci 
pone  nel  Sepolcro  con  i  due  Niccodemi,  S. 
Gio: ,  e  S*  Maria  Maddalena,  è  quefto  gran* 
deal  naturale  di  figure  quafi  intere  belli/fi. 
me ,  ed  il  maggiore ,  che  fia  in  quella  Girti 
nelle  cafe  particolari  di  mano  del  maravì- 
gliofo  pennello  di  Tiziano;  a  canto  a  quefto 
e  un 

S.  Frane,  in  atto  di  Contemplazione  in- 
ginocchioni  avanti  al  Chrido  di  mano  del 
N     j  Ci^o- 
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CÌ5  )li  quadro  di  verità  (involare;  fatto  ad 
cifo  (btio  dae  ritratti  u  10  di  Tiziano  l'altro 
fi  crede  par  fno,  amendue  al  naturale  . 

A  ca  it^  Doi  vi  è  un  ritratto  al  naturale  di 
papa  Paolo  V.  di  mano  di  Guido,  cofa  ma- 
ravigliofa  rfottoaquefìaèuna 

Natività  belliilima  di  mano  di  Carlo  Dol- 
ci: e  tenero  il  Bambino,  vago  un  Pallore, 
che  l'adora ,  devota ,  e  maeilofa  la  Vergine, 
venerabile  il  S.  Giufeppe ,  e  tutta  in  fomma  è 
mirabile  ;  fra  le  fìneftre  poi  fono  due 

Ritratti  l'uno  di  Luca  di  quefta  famiglia  > 
l'altro  della  moglie ,  di  mano  d'AlefTandro 
Allori;  Sonoui ancora 

Sei  piccoli  quadretti,ne*  quali  fono  in  tut4 
toxxii.  ritratti  d'Vominillluilri,  che  fono 
l'Alciato,  Gino,  Machiavello,  ilTolomei, 
Lionardoda  Vinci,  Alberto  Duro,  Indole- 
to ,  Bembo ,  Contarino  ,  Raffaello  da  Vinci, 
Tado  ,  Andrea  del  Sarto,  Benvenuto  Celimi, 
Sannazzaro,  Fracaltoro  ,  Molza  ,  rriliino 
Pier  Capponi,  Farinata  Vberti,  D.  Gio:  Ale- 
dici, e  Pippo  Spano. 

Vi  fono  anche  vii,  ftatue  di  marmo  mol- 
to belle  :  più  ritratti  de'  Bronzini ,  e  Cigoli , 
emolti  ritta::j  d  Vomini  Illurtn  d'Aleffan- 
dro  Allori ,  ed  altri  valenti  artefici  :  in  al- 
tra lì:anza  vi  é  in  un  tondo  una 

Vergine  col  BambiaoGiesù  ,  al  quale  S* 
Gio:  Batiiia  porge  un'Agnellino,  con  S.An- 
lirt ,  e  due  Agnoli; belliiììme:  Mgure,  di  mano 

del 
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del  Perui^inOj  ma  fecondo  altri  dell*  AJberci-i 
nel]]':  fono  in  aJtra  llanza  noue  pezzi  dì  cam- 
pagne de*  B  aflani  :  fra  quali  è  vna  notte  mar 
rauieliofa  ;  è  di  poi  in  altra  ftanza  una 

Vergincehe  folleva  Chrilì»  Bambino  dal 
la  Culla,  con  iSS,  Anna,  GiotBàtiftaj  eGiu- 
feppe  di  mano  del  Pallignano  al  naturaieacd 
un  S.Pietro  "in  Carcere  di  mano  di  Mario 
Balaflì ,  oltre  quattro  altri  pezzi  del  medefi- 
:  ino  Artefice  :  fi  vede  poi  vna 

Venere  ad  Bronzino,un  Bacco  del  Volter 
rano  >  ed  otto  pezzi  del  Ligozzi  vecchio  di 
figure  al  naturale,e  molti  ritratti  di  Sàti  Titi  : 
Nelle  ftanze  terrene  fono  molte  tefte  an* 
tìchedi  marmo;  due  ovati^del  BalalH,  due 
altri  quadri  delmedefimo;e  due  ritratti  al 
naturale  di  Criftofano  Allori  : 

Ma  ripigliando  lo*  ncominciato  cammino 
dal  Palagio  de*  Bartolini,  è  fu*  1  canto  che  va 
inParione  alla  Cafa  Minerbetti  vn  ritratto  di 
marmo  del  Gran  Duca  Cofimo  Primo  fatto 
daGio:ddP  Opera,  ed  acanto  èia 

Cafa  che  fu  di  Gio:  Batifta  Stralci  gran^ 
letterato  dd  fuo  tempo  :  E  quefta  d*  or* 
dine  Ionico ,  Dorico ,  e  Corinto  di  deli- 
cata architettura  con  bel  difegno  fatta  >  e 
,  con  molte  pietre  acconciamente  orr^ta  > 
e  dalie  bande  fon  du^  grazfofe  Statue  pur 
di  pietra,  che  1*  arme  <fe  gli  Strozzi  fo- 
ftenpono  ,  da  Antonio  Nouelli  con  diìv^ 
genza  fcolpite  :  più  Aur^uri  Ci  troua  la 
N  ^     .«ft^       Cafa 
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Cfifa  de*  Corfi  fopra  la  cui  porta  è  vago 
ritratto  dei  Gran  Duca  Francefco  daJ  fa- 
fnofo  Gio;  BoJogna  fcolpito  ,  quale  oltre 
Ja  naturai  fcmigijanza  è  con  taJ  maefìria 
lauorato  §  che 'di  vantaggio  in  cofa  fimile 
defiderar  non  fi  puote  ,  he  di  quefto  è  la 
menfoJa  ciie  e'  pofamen  beila,  onde  que- 
fta  facciata  molto  adcrna  fì  rende,  E  prò- 
cedendo  pia  oltre  ftif iène  al  magnifico,  efuperbo 
PALAZZO  degli  Stròzzi .  Fh  dato  il  dife- 
gno  di  queflo  edifÌT^o  da  Benedetto  da  Maiano ,  e 
parimente  cominciato  con  gradi  di  ordine  I^u^i- 
cOy  come  da  baffo  fi  vede  la  fabbrica  /otto  U 
primo  fìnefìrato  vie  più  ruliica ,  che  quella ,  che 
tende  in  alto ,  che  per  coHfeguen's^a  è  ptà  gentile. 
T^a  venuto  di  ì^mà  iniiuei  giorni  Simone  y  chia- 
piato  il  Cronaca^e  mefio  innanzi  a  Filippa  Stro\ 
^ì ,  //  vecchio,  padrone  del  ValaT^l^o ,  piacque^ 
tanto  Vnfuo  mode  Ilo  y  che  fece  del  Cortile  y  del- 
le fian^  di  (opra  t  e  del  Cornicione ,  che  il  tutto 
pofiiafu  con  fuo  ordine  fabbricato ,  Terche  il 
Cronaca  ccnduffe  tnnan:i^i  Saloni  ,    rijpondenù 
alla  grande^^a  della  fabbrica .  Il  Cortile  d  '  ot"" 
dine  Dorico  >  e  Corinto  ha  belli(fima  vifla  nelle 
colonne ,  ne  capitelli ,  nelle  Cornici ,  nelle  fine- 
fire  y  e  della  bellcT^^  non  è  minóre  U  commodo , 
che  in  abitando  dal  Vala:^x^fi  richiede.  Il  Cor^ 
niCionepofeiaal  fommo  dell'  ed:f!7^to  di  ordine 
Corinto  >  ha  tiahiffima  vifia ,  e4  é  fatto  con  ec^ 
eellente  mdujìrià-  e  mentre  che  fi  contempla  » 
empie  t  ammQ  fli  diletto  $  auT^i  fa  rejiare  ammi* 

Mi 
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fAtt  coloro  9  ehcudujatì  nelle  migliori  fabbriche 
confeffano  non  aver  mai  veduta  cofa  pia  vaga  , 
fiu  adorni  ,  ne  più  pregiata  ,  e  fu  imitato  un 
cornicione  mtico  y  che  è  in  Roma  da  S. Maria 
in  Campò  Carleo,  detto  con  altro  nome  Spo- 
glia Chriftò  .  É  ifolato  quefio  V al a'^^o  intorno 
intorno  :  ma  da  meo^zo  giorno ,  perche  al  quanto 
gli  è  fatta  uggia  da  alcune  e  afe ,  e  da  fetientrio^ 
.  ne  altresì ,  non  mofira  altrui  a  pieno  tutta  fua^ 
^belU'zzai  e  ciò  nafce  per  non  elìcr  flato  efe- 
1  quiro  il  difegno  dell'Architetto  ,  che  voleva, 
i  che  dalla  parte  di  Settentrione  s'atterraliero 
tutte  le  caie  per  farvi  una  bella  Piazza  arri* 
i  vando  iino  a  S.  Michel  Berteldi^e  dalla  parte 
!  di  mezzo  di  far  io  lleflb  per  farvi  il  Giardino, 
che  doveva  arrivar  fino  in  Porta  Roda  .  'Ma 
tuttavia  è  magnifico ,  e  fplendido  ,  e  ride  in  ogni 
i  far  te  in  fuà  nobil  grand  e':^a  :  la  quale  >  cornea 
avvi/a  chi  è  intendente ,  per  mirabile  induflria 
Jupera  qual  fi  voglia  edifi':^io  privato  3  che  fia  in 
!  Italia ,  0  in  altro  luogo  collocato .  In  fu*  canti  di 
^ueflo  ricchijjimo  ValaT^zo  fece  fare  il  Cronaca.  ^ 
Alcune  lumiere  di  ferro  con  artifizio  ijquifitoper 
mano  di  Niccolò  Gròjio  detto  il  Caparra  *  Qual 
:  fopranome  gli  fu  pofto  da  Lorenzo  de'  Medi- 
:  cii  perche  non  voleva  lavorare  fé  prima  noa 
gli  era  dato  la  caparrai  ne  voleva  far  ere- 
denza  facendo  per  imprefa.  certi  libri ,  che-» 
I  bruciavano*  Sonò  tanto  ben  fatte  quefle  mac- 
chinò y  con  tanta  induflria  lavorate  ^  che  di  vero 
i"«  fua  condi'^one  non  anno  pari  •  Ver  eh  e  le  bcU 

le 
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te  p^irti  y  chf  entrano  in  nobll  fabbrica ,  mn  feni 
^a  fattile  induftria  fono  fiate  in  quejìe  lumiere 
divi  fate  ;  ri  fi  veggono  le  menfole ,  le  colonne,  le 
cornici  y  i  capitelli  fatti  con  infinita  diltgen7^4, 
e  (om  meffi  infìeme  con  tanta  accurate^ia  ,  che 
iltutto  fare  di  un  fe':^^,  A  canto aJ Palagio 
già  detto  vi  è  la 

Cji^ji  di  Leone  Stronzi y  ncHa  quale  fono 
fino  al  numero  di  fci  ftatue  antiche  beiJilIìrnc 
confervafi  ancora  in  cda  il 

njtrattoói  Filippo  Strozzi  di  marmo  bel- 
lilllmo  ,  fatto  da  Benedetto  da  Maiano  , 
qual  Filippo  edificò  il  Palagio  già  detto. 
Vie  ancora  un 

Ercole  che  sbrana  il  Lione  ,  un  Satiro ,  una 
Vergine  vellale,ed  una  Vencrina,  {latuc  pic- 
cole sì,  mabelliifime.  Volgendo  a,  man  fi* 
niftra  vcrfo  Ponente  fi  trova  la 

CHIÉSJl  ài  ^.  Pancrazio  tenuta  da*  Mo* 
naci  dell'Ordine  di  Vall'Ombrofa  :  E  quefta 
Chicfa  affai  antica  ;  entrando  dunque  in  ella 
a  mano  dritta  a  canto  la  Porta  vie  una  Ver- 
gine dipinta  dal  Cavallini ,  dopo  quefta  fi 
trova  la 

Cappella  degli  j4ttarantiy  è  in  quefla  unj 
Chnito  morto  in  grembo  alla  Madre,intorno 
fono  S.  Gio:c  le  Marie ,  ncireftremiti  vie 
S.  Gio:  Gualberto ,  e  S.  Verdiana  figure  tut- 
te di  terra  cotta  poco  minori  del  naturale  di 
li*anodi  Andrea  Vcrocchio  •  Nell'arco  dcU 

ladet- 


Firenze;  20  j 

la  detta  Cappella  vi  è  una  Vergine  quando 
e  annunziata  dall'Angelo  di  terra  vetriata  di 
mano  del  medefimo  Verocchio  :  fegue  la 

Cappella  Buonaccorft:  è  quefta  tavola  ma- 
ravigliofa  fatta  dal  Paffignani  :  ha  quello  va- 
lente artefice  effigiato  S.  Gio:  Gualberto 
Azzini  Fondatore  dell'Ordine  Vall'Ombro- 
uno ,  che  incontrato  il  nemico  ,  che  gli  chie- 
ideva  perdono  Tha  condotto  ava nti  al  Croci- 
fitto nella  Chiefa  ài  S.  Miniato  al  Monte  :  è 
^aga  in  ogni  fua  parte  quella  pittura,  con  le 
.figure  ben  difegnate  >  ed  ottimamente  difpo- 
fte:  feguepoila 

Cappella  de'  Tarticini  ,  ov*  è  òì  mano 
ìd*Aleflandro  Fei,  detto  AlefTandro  àt\  Bar- 
biere ,  eiiigiato  S.  Baftiano  quando  è  fla* 
gallato  5  e  di  poi  morto  deporto  dal  marti- 
rio, opera  molto  bene  intefa  >  ed  acconcia- 
mente  difpoièa  in  ogni  fua  parte  :  Procedei!-* 
dopili  innanzi  vi  è  la 

Cappella  de*  Buomnattei  :  Ha  quella  una  ta* 

•vola  di  raro  difegio,  ov'è  effigiato  S.  Gio: 

Batifta  ,  che  predica  nel  deferto ,  la  quale  è 

.di  mano  di  Santi  di  rito:  Acanto  a  quefta^ 

vi  è  una 

i  Forgine  col  Bambino  in  collo  di  mano  di 
iCimabue ,  e  fopra  di  eflà  una  Pietà  di  manie- 
ita  aliai  antica,  per  la  quale  è  runa  ,  e  l'altra 
di  quelle  pitture  di  pregio;  Seguitando  v er- 
ifolaSagrcflia  vièla 

Cappella  del  Fienai  In  quella  tavola  e  di. 

piiito 
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pintc  5.  IRfrnardp  de  grvberri  primo  Pardil' 
naie  Fiorentino,  S.  Atto  Vefcovo  di  Piftoia  j 
S.  Benedecco  ,  e  S.  Gio:  Gualberto  :  è  pittura 
àflaibuo'-a,  lì  Maeftro  è  Francefcodi  Mattic 
delBrin^  .   Allafopoialla  Sat^refìia  vi  è  il 

Sepolcro  di  Paragone  di  Pier  Minerbettf; 
Vi  fono  due  Anc^ioln-i  che  re<r^ono  ^  armc-i 
fua  affai  va  xh?  ^arrura  di  Francefco  di  Simo- 
nedifcepolcdcl  Verocchio  ,  il  quale  Ve r'^o 
chio  trovò  l'invenzione  di  forn  ijr  le  tef}e  de 
morti  per  farne i  ritratti  :  Lineila  parte  pit 
cofpicua 

Voltar  Muggiore ,  al  q'iale  era  una  ta  voh 
di  Agnolo  Caddi  ^  cheo7.giè  poft/ dietro  i! 
medei'imo  altare  nel  Coro:  ne' due  pil.flr 
che  mettono  in  mezzo  l'altare  fono  due  fla- 
tue  dì  marmo  al  naturale  di  mano  di  Dome, 
nico  Poggini ,  e  del  medefimo  fono  le  otto  fi. 
gurine  di  terra  cotta,  che  fono  nelle  Nicchie 
del  Ciborio:  Dall'altra  parte  della  Chiefa; 
cioè  dal  Corno  del  Vangelo  vie  i! 

Sepolcro  di  Benozzo  Federighi  Vefcovo  d. 
Fi-iolc:  Diace  laftatua  ch'è  grande  quante 
il  naturale  fopra  il  feretro ,  pofato  fopra  uil 
Catione  propor2Ìonato>nella  faccia  del  quah 
fono  due  Angioli  che  tengono  un  graziofc 
fellone  ov'è  Tinfcrizzione  di  eflb  Vefcovo. 
fopra  vi  è  un  Chrillo  con  la  Vergine  ,  c- 
S.  Giovanni  di  mezzo  rilievo  y  ed  intorno  al« 
l'opra  chièdi  marmo  Carrarefe  tutta,viè  ur 
▼ago,  e  ben  accomodato  feftone ,  che  da. 

vaghez- 
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vaghezza,  e  finimento  a  cosi  bella  fattura 
▼fcita  dalla  mano  di  Luca  deJJa  Robbia:  più 
.  avanti  è  la 

:  Cappella  Federighi  :  è  in  quefta  una  tavola 
aflai  bella  »  nclld  quale  è  un  Aflunta  con  bcl- 
hiiinn  Angiolini  ;  da  baflb  vi  è  S.  Girolamo , 
e  S.  Caterina  Ver-f.  e  Mar.  qiial  tavola  ha^ 
.quella  cifra  AM.  che  (limo  /ignifichi  Andrea 
dei  Minga  pittor  cciebre.  Alla  porta  del 
-fianco  vie  lì 

j  Sffo/cro  dell'Abbate  D.  Vlnc.  del  mede/J- 
mo  Ordine,  ch'è  fituaro  nel  ridotto  della  me- 
•dedma ,  è  queilo  di  mar  no  Carrarefe  accon- 
(Ciamentelav^orato;  Acanto  alla  detta  por- 
ta dalia  parte  verfo  la  Cappella  dd  Santo  Se- 
polcro vie  iJ 

.    Sepolcro  di  Girolamo  Fed  righi  fopra  dsì 
i^uale  vie  a  frcfco  una  Trinità  di  mano  di  Raf 
faellc  de]  Garbo ,  e  fr*  queilo  e  la  porta  vie 
attaccato  un 

^  Qiiudro  ove  e  effigiata  una  Triniti  di  ma* 
tic  di  Fra  Gio;  Angelico  de*. Predicato- 
ri, il  qua!  Quadro  non  tanto  è  pregiabile  per 
a  qualità  della  pittura  rara  per  lo  tempo  iu 
,:he  fiori ,  ma  molto  più  per  eljerfi  con  la  yica 
l'femplare  acq'-iiilato  il  titolo  di  Beato:  fc- 
ijueapprcffo  la 

C appiglia  \ucclìai  >  è  q'iivi  una  tavola  ncUa 
juaje  e  dipinta  \à  Vergine  San  tiiiìma,  dvz  da, 
jUattcaGiesiì  Bambino  con  S.  Girolamo, 
vS.Duaienicodi  naano  di  Filippiao;  a  il'a kr.* 

(,a^^ 
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€  appella  dt*mcàcCìmiy  chefegnevie  un» 
Nun^iata  dì  mano  dì  afl'ai 

beIJa  ;  E  quivi  forco  un  a  vaga  volta ,  che  pò- 
fa  fopra  alcune  colonne  di  pietra  Serena  tue- 
tefcannclJate  con  vaghi  capitelli  d'ordino 
Compofito  fituato  di  marmi  bianchi ,  e  neri 
il  ritratto  del  Santo  Sepolcro  di  Gicrufalem 
fatto  con  le  medefime  mifure  a  capello  ,  e  fu 
fatta  quella  Cappella  col  difegno  di  Leon^ 
BatiiU  Alberti  3  da  GiorRucelJai,  fenza-i 
rifparmio  di  fpefa .  Evvi  ancora  fopra  la  por- 
ta una  Madonna  di  Giotto  :  Fra  le  due  porte 
vi  è  la 

Cappela  de*  x.  m.  "Martiri  nella  tavola  della 
quale  e  dipinto  il  lor  martirio  di  mano  dì 
IVlichele  Griliandai  come  al  libro  de'  Ricor* 
dì  C  del  Monaftero  i  ma  ri^ì  Chiollro  vi  è  la 

Cappella  Temperarli  Gv*è  in  una  tavola  una 
Noftra  Donna  con  S.  Francefco,  e  S.  Maria 
Maddalena  della  Scuola  d^\  Caftagno. 

Sotto  le  volte  della  Chieiaovefi  feppelli- 
fcono  i morti  ,  è  un'antito  Pilo  di  marmi 
molto  bello  tutto  ripieno  di  figure  di  bafio 
e  mezzo  rilievo. 

Anno  ancora  quefti  PP.  una  affai  buon.' 
libreria  per  comodo  de'  loro  Rudenti ,  laida- 
ta  dair  Abbate  Tamburini  uomo  di  gran  let 
tcraturaj  fono  anche  in  quella  Chieià  u"ia_ 
Vilìtazione  in  un  tondp  di  mano  dell'Alber- 
tinelli  5 ed  una  S.  Caterina  da  Siena  di  mane 
del  Francia  Bigio  ,  ed  un  Sr  Bernardo  de 
iiicdclinìo,  a  frdco  Ean-  , 
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E  anche  nel  Chiofèro  una  pittura  a  trcfco 
con  molti  Santi ,  e  Beati  del  loro  Ordine  fat. 
ta  da  Neri  di  Bicci .  7^ a  dopo  il  canto  de'  Tor^ 
naqmnci  >  ft  tro  va  da  man  de  firn  il 

PALAZZO  di  Aleffand-o  de' Medici  Car- 
,  dinal  di  Fircaze .  Fu  fabbricato  quefio  edifiT^'o 
"Col  difegno  di  Michelo-:^o  MicbdoT^ ,  con  anic- 
ino di  vero  grande ,  f  cGtì  ifpeja  t^^ajordinariadi 
Ciouanni  Tornabuoni,  E  ricco  il  fuofcìnbiantc, 
e  delle  flange  così  è  l'ordine  copio/o ,  che  ad^gia^ 
to  da  buffo  i  e  /opra  pa'-imentc  è  capace  dt  ogni 
gran  numero  di  uomini  ,e  di  o^ni  Corte  quantim^ 
queg'^ande  •  £  da  man  finiflra  fi  vede  la  beU 
[lijfima 

\  0  C  ^SA  di  Lorenzo  Giacomini  in  fulcantoy 
€h(ri/pondeallapia^7^adiS,?/lichele}  con  btU 

■  lijjime  finejìre  inginocchiate  con  ornamento  di 

,  ordine  Dorico  di  jornma  bclle':^:^^  :  ed  é  tutta  U 

facciata  dinari-^:  y  oltrala  fingolar  commodeT^^ 

Xa  di  dentro  ^  divifata  con  tanto  artifiT^io  Jecon*. 

■  do  il  miglior  modo ,  che  oggi  é  m  ufo ,  che  tanto 

■  lodare  ^  come  chiede  la  hi  fogna ,  giammai  non  fi 
potrebbe  4  In  fu  la  pia':^i  a  manfinifira  é  d 

:     PALAZZO  degli  Ancinorf  fatto  col  difù* 

ino  di E  ifolato quefio edif,':i;io  y^c^ 

congiunto  con  vago  giardino  è  belUfsimo  nelfcr,> 
[biante  di  fuori  :  e  dentro  fi  veggono  ordinate^ 
1  firme  e  ongran  giudizio  dell'architetto  :  il  qua  - 
\fs{per$che  per  ogni  va/t  ha  eernmQdiJsimo  luf* 

me  ) 
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me  )  moflra  di  at^er  proporzione gra^iofa  in  ogni 
parte  .  Si  vede  apprejjo  in  fui  canto  la 

CASA  di  Cofimo  Pafquali ,  edificata  coyls 
Iella  y  e  lodevole,architettura;  e  quella  altresì 
di  Antonio  Berti ,  a  cui  è  di  cofla  una  altra  di 
Zanohi  C arnejecchi  Ae  quali  commodifsime  rer- 
fa  di  fé  per  l'ufo  umano ,  per  la  vifla  di  belle  por- 
te  y  di  vaghe  fineftre  fanno  allegra  la  viay  e  fo- 
mefi  vede ,  molto  adorna  . 

Tutte  quelle  cafe  fanno  corona  intorno 
alla  piazza  ài  S.  Michel  Berteldi  da  gì' Anti» 
nori  ;  E'  fiata  rifatta  que/la  Chiefajed  inoro- 
fìata  tutta  di  pietra  Serena  col  difegno,  ed 
Architettura  di  Matteo  Nigctti  uomo  di 
molto  intendimento  in  querta  profeifione  ; 
è  Comporto  l'ordine  di  e0a,  e  molto  vago 
l'ornamento  e  magnifico  ;  vi  fono  molto 
pitture,  e  fculture  di  valenti  artefici  ;  En- 
trando dunque  in  quefta  fi  veggono  due  Pile 
per  l'acqua  Santa  òi  marmo  Carrarefe  di  ma 
no  del  Pieratti  uomo  di  molto  valore  ed  ec- 
cellenza nella  fcultura  :  In  faccia  all'aitai 
Maggiore  è  collocato  un  Chrifto  in  Croce  di 
Bronzo  maggiore  del  naturale  fatto  dali'ec 
celiente  t'rancefco  Sufini  fcukor  molto  de 
gno  y  e  flimatone'  fuoi  tempi  ;  Camminan 
doverfo  Taltat  Maggiore  fi  trova  su  la  ma 
no  dritta  la 

Cappella  de  J{offi  nella  quale  è  una  tavoi; 
dei  martirio  di  S.  Andrea  fatta  da  Antonie 
Ruggieri  ;  è  quella  ben  difegnata ,  e  ài  vag 

colo- 
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colorito  5  onde  empie  J'occhio  di  diuozione, 
e  maraviglia  in/ìeme  ;  doppo  fi  troua  la 

Cappella  de*  T^aT^^s^ei  nella  quale  cuna  ta- 
vola ói  mano  ótì  Vignali  pitcor  molto  ftima- 
,  to  :  è  in  quefta  dipinto  un  S.  Michele ,  che  va 
al  Purgatorio  a  vifitar  l'anime  purganti,  e  di 
mano  dello  ftcflo  fono  ancora  i  quadri  dellt 
pareti  :  Lji  volta  di  quefta  è  dipinta  con  mei- 
^0  artifizio  dal  Colonna,  iJ  quale  ha  faputo 
:  così  bene  ingannar  rocchio  coUolorito,  che 
.1  ja  volta ,  che  per  altro  è  piana  ,  pare  che  va- 
dia  in  alto  molte  braccia  :  le  due  itatue  fopra 
I  il  Cornicione  di  cfla  fono  del  Novelli  :  dopa 
^;  (éguita  la 

'   Cappella  de' Martellile  in  quedatzvohdi* 

ì  finto  un  S.  Gaetano  di  mano  «del  Roilelli  co- 

.  me  anche  gli  altri  Quadri,  che  fono  nelle  pa^* 

:  reti  ;  fono  tutti  vaghi ,  e  ricchi  di  colore  a  e 

molto  bm  di  regnati  :  Dipoi  nella 

CrotT dalla  medefima  parte  vie  una  gran 
.  tavola  nella  quale  è  dipinta  l'adorazione  de* 
I  Magi  di  mano  d'Ottauio  Vannini  difcepolo 
i  del  Pafiignani,  che  ha  imitato  aflaibenc-* 
'  nel  colorire  il  pennello  fovrumano  del  Co« 
'I  peggio  ;  fono  dipoi 

i      Due  Cappelle ,  che  pongono  in  mezzo  l'Ai* 

.  tar  magg'ore,è  dipinta  nella  tavoladeiruna 

la  nafcita  del  Redentor  del  Mondo,  nell'altra 

l'Invenzione  della  Santa  Croce,  amenduo 

gueile  fono  di  mano  del  Roilelli;  Nell'altro 

Bracdo  della  Croce  rimpetto  airAdorazio- 

O  ae 
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lie  de'  Magi  è  dipiata  rinvcnzionc  ócìlt^ 
Croce  di  mano  del  Bilivelti,  uomo  Hi  molta 
ftima,  ne  di  lui  molto  dico  perche  parlano 
per  me  l'opere  Tue  con  molta  maggior  facon* 
dia,  che  la  mia  penna  non  farebbe;  Tutte  4. 
cjuefte  tavole  fono  fiate  erette  dalla  famiglia 
de'  Boiifì ,  e  tutte  fono  rare  :  fecrue  la 
'  Cappella  degli  ^rdinghelli  nella  quale  è 
una  tavola  ov'è  dipinta  Maria  Verginej 
quando  è  Aflunta  in  Cielo,  òì  mano  òÀ  Mario 
Bala^,  uomo  di  ^^ran  valore  nella  Pittura ,  e 
dì  granrdi(finia  dilicatezza  nel  dipignere  ;  la 
volta  è  dipinta  da  Gifniondo  Coccapani  > 
«omo di  gran  ftima  ;  fegue  di^oi  la 

Cappella  de'  Frahcefchi  :  in  quefla  tavola  è 
<3ipinto  il  Martirio  di  S.  Lorenzo  ài  mano  ài 
Pietro  Berrettini  da  Cortona,  del  quale  fon 
noti  al  mondo  tutto  i  pregi  ^  e  l'intelligcn- 
2a  ;  l'ultima  è  la 

Cappella  de*  ToYnaquinc'hn^Ws.  quale  ài  ma- 
no del  Curraai  è  dipinto  alcuni  quadri,  che 
fono  nelle  pareti. 

Sopra  la  Porca  maggiore  è  l'Organo  foprs 
cui  >  è  polta  una  gran  tavola  di  manoi 
di  Cecco  Bravo,  ov'è  ài}pinto  lodifcaccia* 
mento  degli  Agnoli  fegnaci  di  Lucifero  dal 
Cielo  :  Vi  è  S.  Michele  Archangelo,  che  coi 
un  piede  pofa  fopra  il  braccio  defiro,  cori 
l'altro  fopra  il  ginocchio  linifiro  di  Lucifej 
xo  ,  cbe  cade  fiipii^c  ,  e  queita  altitudine,  ' 
tìagliriicadcu  aiui  bialuiiata  che  iio,ct]end( 

l'urx 
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Tati  piec?e  dei  S.  jMichele  lontano  dalrali^o 
a  difmirura  :  fono  nondimeno  molti  ^rup^^i 

'  d'Agnoli^  che  cadono  aflai  vaghi  ,  e  fanno 
graziofa  vifl:a,pere{ìerqiiefto  artehce  (lato 
bizzarro  ne]rinuen2icne,  ed  airer  fe^/uitaco 
il  vero  modo  delia  pKCura,cpn  lavorar  di  col» 
pi,  ed  in  guiia  tale,  che  da  vicino  più  rofto 

?,  confufe  le  Rie  figure  appaiono  j  ma  da  quelle 
ailontanandofì  appagano  molto  l'occhio  fa- 

'  ccndo  vaga  ,  e  dilettc/ol  moilra . 

In  quclto  Conuento  ch*è  tenuto  da*  PP. 
Teatini,  è  una  copiofa  ,  ed  ottima  libreria^ 

'!  giudicata  per  la  migliore,  e  più  /ingoiare  di 
quante  fieno  nella  Città  .  Ma  camminando 

;  da  S.  Michel  Bcrtcidi  verio  tramontana  fi 

i  arriya  al 

I 

CANTO  A^  CARNESECCHI  ,  ove  è 
collocata  una  graziofiiiima  flatua  di 
'  marmo  ci  mano  di  Gio;  Bologna ,  rapprc* 
■)  Tentante  NESSO  CENTAVRÒ   coi-i  Erco- 
y  le  ,  che  eiiendogli  moi»tato  fui  dorfo  mo- 
ì^.  fira  con  la  Clava  volerlo  uccidere  :  E  ma- 
';'  ravigliofo  il  gruppo  per  elier  fatto  d'mi^ 
J;  fòl  pezzp,  e  perla  vicendevole efpreliìon^ 
!    della  forza ,  e  per  li  llrafon,  e  braccio  in  aria, 
^•!  cole  tutte  ditiicilillime  all'arre  dzìÌ2,  fcultura; 
'  FuqueiU  (tatua  auuta  foinmameute  ix  prc« 
.  •  gio  dalla  k\»  mem.  di  Co/imo  IL  a  legno  che 
licite  volte  palleggiava  con  la  carrozza  in- 
'     toru©  di  eda  per  goder  di  fua  bdìtzzx^; 
O     2  epoiU 
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e  pofta  fopra  una  bafc  proporzionata ,  che  f% 
belliilima  vifta. 

E^fopra  qucfto  Catito  de*  Carnefecchi  un 
vago  TabcrnacoJo  di  mario  di  Domenico  Vq 
neziaiQ?  Quivi anticaaieate abitavano ,  co» 
me  abitano  ancora  molti  uomini  di  qiieila  fa» 
miglia  della,  quale  queflo  canto  ritiene  il  no- 
me ,  e  perch'era  numerofa  di  perfone  ,  e  di 
ricchezze  fu  detto  dal  Verino  nel  fuocratc» 
4ellluftrat.  yrbis  Fiorenti^, 

Tiiutavere  (uA  Durautes  nomina  protis , 

^Ad  nos  quos  fuprrus  iamdudu  miferat  ^mui  ; 

£li  opnlenta  domus  Siccs  cognominc  Carnis . 

Dalla  ftatua  del  Centauro  verfo  Lcrantc  è 
poche  braccia  lontana  Ja  Chiefà  di 

S.  MARTA  MAGGIORE,  nella  quale^ 
fìanno  i  PP.  Carmelitani  ;  è  quefta  molto  an- 
tica avvenga  che  fino  Tanno  500.  dinoUra 
ialutc  foflc  da  S.  Pelagio  Papa  Confagrata  ; 
L*architettura  di  ciTaèdi  Buono;  ed  erano 
nella  medefima  molte  aatiche  pitture  d'uo* 
mini  eccellenti ,  ma  come  che  quefte  fieno 
ftate  nel  rifarcimento  della  Chiefa  levate  di 
cfle  non  (ì  favella  fuor  che  della 

Cappella  Mjiggiore,  che  oggi  ferve  per  Coro 
de*  Frati  tutta  dipinta  a  frefco  da  Spinello,lc 
cuali  pitture,  per  eifer  di  cjiaci  tempi ,  fono  ci 
«uaichc  ibrtc  ài  Uiii.it .. 
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L'altre  pitture  poi  sì  del  Buf^iarcHiui ,  come 
«li  Pcfello,  ài  Sandro  Botticclli ,  ài  Lippo, 
e  d'Agnolo  Caddi ,  in  Chiefa  più  non  fi  veg- 
gono 3  ma  in  lor  cambio  vi  fono  le  fcguenti  : 
Entrando  dunque  in  Chiefa  da 'la  n^ano  de- 
lira fi  trova  una  tavola  ov'è  un  S.  Alberto, 
che  cava  un  ch'affoga  dall*acque,di  mano  dei 
Cigoli  :  è  bellifiimo  diquelh  il  difeg^no  *  e> 
vago  il  colorito ,  come  anche  è  bella  tutto»^' 
qucfta  facciata  ov'efituato  l'organo  fatta_, 
di  pietra  fcrena  con  belliirimo  eiodcvol  dife- 
gno.  Alla 

Cappella  de*  TancUticbi ,  è  una  tavola  dì 
Domenico  Pugliani  afìai  bella ,  che  rapprc. 
fenta  una  S.  Maria  Maddalena  che  Ci  coma* 
Mica.  Alla  ' 

Cappella  del  Senatore  Francefco  Carne fecchi 
fono  due  ftatue  di  marmo  grandi  quanto  il 
naturale  affai  belle  rapprefentanti  S.  Zanobi, 
e  S.  Bartolomeo  ài  mano  àQ\  Caccini ,  e  dai 
Puccctti  è  la  volta  dipinta  a  frefco ,  e  òi^i^d.^ 
ta  di  ftucchi.  più  oltre  è  la 

Cappella  OrU'ndini  la  tavola  della  quale  è 
di  mano  del  Bilivelti  bellifìima  al  maggior 
fegno  :  è  la  volta  adornata  ài  ftucchi ,  e  divi- 
fata  con  pitture  a  Frefco  dal  Volterrano  :  fe- 
guela 

Cappella  deW Avvocato  Gio:  Buona-ì^cntura 

Carnejecchi   nella  quale  deue  collocarfi  una 

bella  tavola  ài  mano  d'Onorio  Marinari , 

«ncrovi  uiu  S.  Maria  Maddulaaa  de'  Pazzi 

Q     3  diqucj: 
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di  quefta'  famìglia  Garnefccchiè  nel  Monafft 
ro  di  S.  Lucia  ii  un  deporto  fotto  l'Aitar 
ma^^Ri^re  il  corpo  à\  Sor  Maria  Vinccnzia 
teiìuf^aia  concetto  di  Santità;  feguc  la 

Cappf^lU  de"  Boni  ov^è  unS.  Frane efco ,  che 
adora  Gkm  Bambino  di  mano  dei  Rofl'elli  : 
a  canto  la  porta  da  man  manca  è  una  vena* 
td  dello  Spirito  Santo  del  Pailignani . 

Lua';^o  S.  Maria  Ma.^eiorc  in  via  de*  Boni, 
cheèq'iella,  che  dal  Fornaio  della  Vacca_# 
laverfoS.  Michel  Bert.  nella  facciata  della 
Cafa  di  quefta  famiglia  vi  è  l'arme  di  erra>^ 
cii'è  un  Lione  rampante  di  mano  di  Dona- 
tello,e  belliUimoèunputtino  che  in  alto  lo 
feudo  foflienc . 

Da  S,  Maria  Mag.'^io  e  andando  verfo  la 
piazza  nuova  di  S.  Maria  Novella  della  qua* 
Je  fi  dira  al  fuo  luogo  vi  è  il  Palazzo  del  Man*- 
dragone,  nell'angolo  di  efìb  è  un  vago  Ta- 
bernacolo di  mano  di  Ridolfo  Grillandaio  • 
Andando  verfo  S.  Gio;  fui  canto  di  via.  de* 
RondinelJi  vi  è  uua  te/i:a  di  marmo  >  che  rap- 
preferita  li  Salvador  dei  Mondo  ,  di  mano 
dd  Caccini  * 

Poco  di  qni  lontano  cioè  al'a  piazza  dell*- 
Oliovièla  Chiefa  diS,Ruffcllo,r.ella  qualo 
cuna  tavola  di  mafio  del  Pontormo  ,  e  fi* 
guendo  la  Itrada  fi  trova  il  Palazzo  dell'Ar- 
ci v  efco  vo  fatto  col  difegno  del  Dofio  da 
Alefsandro  de'  Medici ,  che  fu  poi  Leone  XL 
ddi  Canto  alla  Paglia  piegando  fu  la  mano  ; 

deftra 
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^cftra  s'arriva  in  Mercato  Vecchio  :  E  quivi 
fopra  una  Colonna  di  ^ranit  j  ficdaca  una^ 
ftatua  di  pietra  bi^ia  ma ^^iorc. del  naturale 
rappréfentante  la  Dovizia:  E  quella  di  ma» 
nodi  Donatello,  va  ^hiiliia  nella  Tua  po(i- 
tura  ;  ha  incapo 'incerto  di  Frutti,  ed  haa  u» 
ginocchio  nudo  la  cui  morbidezza  è  talejchc 
di  vanta^^io  le.iderarnoa/ìpuò:  E*  fama > 
chcq  leita,  colonna  fafl'e  tolta  dal  Tempio  di 
S.Gio:  ed  in  fuo  hio^o  portavi  quella  fcaa- 
niellata  a  canto  la  porca ,  della  qu::le  è  pur  fa^» 
ma»  chefcrviife  periblteiier  la  iUtuaeque-i 
ftreciell'Iiolo  di  Marte, 
^    Rimpetco  a  quella  rtatua  è  fatto  d'archi- 
(tcttura  Gotica  i  ^vagoraberaacoloconco* 
rlonae  di  pietra  aita  Gotica  ,  fopra  le  quali 
^ofano  alcuni  beccatelli ,  chQ  reg;^on,o  un  ar-; 
co;  E  fatto  queitofabernacolo  dall'Arte  de* 
Medici  ,  e  Speziali  nd  qual  Ci  celebra  ogni 
mattina  la  Meda  ;  In  elfo  è  dipinto  l'Ima'^i^ 
ne  di  Maria  Vendine  Regina  dd  Cielo  da  Ia- 
copo Làndini  di  Cafentino  pittore  per  quei 
tempi  di  onorata  nominanza ,  il  quale  fecon- 
do  che  vogliono  alcuni  è  della  mede^ma  fo.- 
miglia  di  Criitofano  La.ndini  cometitator  dì 
Dante?  fopra  l'arco  è  dipinta  rincoronazio- 
ne  della  V.  Santifs.  dì  mano  dd  mede/ìnio. 
Dalla  (leda  banda  di  quefta  Piazza  e  ìi^^ 
Chiefa  di 

S,  Tier  Euoncon figlio  vicino  alla  psfchcrìa  > 
•f^pra  la  cui  porca  in  un  arco  fono  alcune 
O  4  fi^:^ 
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figure rlj luca  della  Kcbbia,  le  quali  nonj 
0icpo  dell'altre  opere  Tue  Ipirano  grazia ,  c-» 
divozione  infithie.  (  arrniinando  da  Mcr* 
cato  Vecchio  verfo  il  Palazzo  de'  Pitti  pei^ 
linea  dritta  fi  trova  Ja  Lòggia  di 


MErcato  Nuovo ,  fotto  la  quale  su  Tori 
del  mezzo  giorno  fi  raguna  lanobilti 
Fiorentina;  É  quella  fatta  col  difegnio  di 
Bernardo  1  al'ò  ùon  ó  nìOlto  intendcntcj 
in  fimi]  arte:  L'ordine  di  tutta  Tarchitettu- 
ra  circa  Ja  proporzione  è  Ionico  ,  ed  i  ca» 
pitelli  fon  pur  Ionici  circa  Jé  volute,  ma,^ 
circa  gli  adórnameiui  delle  fòglie  d'acantcf 
fono  d'ordine  Corinto  come  vuol  Vitruviò 
al  lib.  4iCap.  i.  Sopra  Ja  vòlta  di  quella  fab- 
brica ifol a ta  fonò  ripofte  tutte  le  prime  copie 
(  clie  a  cliiamano  mandate)  degJinilru men- 
ti pubblici  rogati  da*  Notai ,  le  quali  vivendo 
mandano  all'Ardii v io ,  e  dopo  la  lor  morte  ^ 
fi  rimettono  nelT Archivio  i  Protocolli  i  e  ài 
quivi  iì  trafportano  le  mandate  in  quello  iuo* 
go  a  cautela  di  qualche  fini/èro  ;  Nel  niezzo 
di  queila  Loggia  è  una  Ruota  nel  pavimento 
ài  marmo  bianco  y  e  nero  ,  chiamata  il  famo- 
fo  Carocci©  :  Vedafi  il  Villani  fopra  qiielto  i 
Nella  parte  efleriore  più  colpicua;  di  efla-» 
Loggia  è  collocato  UH  cinghiale  di  bronzo, 
che  getta  acqua  per  bocca  fatto  fopra  quello 
di  marmo  >  che  è  m  óalleria^di  cui  fi  parla  al 
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/bolnogo;  Fuqucfto  gettato  da  Pietro  Tac-» 
Ci  ,  al  quale  quello  maravjgliofo  artefice  ag- 
giunfeairartejed  alla  maniera  Greca  de!  qua 
Jc è  roriginalc  di  marmo ,  alcune  oliervazio- 
Tìi  eraziofe  ,  tutte  vifte  da!  n^tirale  ,  che  la 
rendono  maggiormente  am!iijra bile  ,  e  nel 
luogo  dov^e  cade  Tacqua  fono  molti  infetti 
aquatici ,  e  terredri ,  che  fcherzano  all'ai  va- 
gamente i  e  paiono  veri  ;  E  cofa  da  notarli 
quanto  lìa  ftato  eccellente  quello  artefice  nei 
formare  i  foqquadri  del  Cinghiai  di  marmo , 
è  particolarmente  la  bocca ,  che  ftà  a  coda  di 
rondine ,  perche  ellendo  Hata  data  1  incum- 
benza  di  formarlo  ad  uri  cotal  formatore  di 
quei  tempi  aliai  tenuto  iti  iftima ,  avanti  n^^ 
fulle  data  là  cura  al  Tacca  ^  incontrando  la^ 
difhcultd  di  formare  ella  bocca ,  propofe  te- 
nierariamente  di  volerli  rompere  il  labbra 
di  fotto  j  al  quale  per  premio  di  così  pellegri* 
tiopenfiero  fu  impoOo  filenzio  ,  e  dato  il  ri- 
pe fo  ;  Che  poi  fu  da  elio  Tacca  ingegnofa- 
mente  con  altra  materia ,  che  con  gello  for* 
mato ,  e  non  volle  in.  quello  miuiiteriò  ell'er 
da  alcuno  veduto; 

.11  Putto  ,  che  ferve  à  batter  Tore  all'oriolo 
diqueìto  luogo,  è  fatto  dall'accorto  ,  ed  in- 
telligente Andrea  Vcrocchio  fcultor  celebre 
*Omc  fi  è  detto. 


i^OR:. 
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PORTA    AL    PRATO. 

CH I  fa  iJ  viag:?io  di  Cenava  ,  di  Lucca  , 
di  Prato,  cài  Pilloia  arriva  a  quefta^ 
Porta  .•  L:i  via ,  che  da  effa  comincia ,  divide , 
.quzft  per  diametro  tutti  li  Città  infino  ^ILzj, 
Torta  zUa  Croce:  ei)  rche dal  fentiero^  quaftdi 
linea  diritta  ^  e  molto  commodo  ilcorfo  de*  ve^ 
loci  cor fier i  y  dalla  Città  è  (iato  ah  intico  ordi^' 
dinato  >  che  2  certo  tempo  ,  cominciando  da  que^ 
fta  Vort  accorr  ano  cavalli  di  fpedito  cor/o  infino  al 
Tempio  di  S»  Viero  "Maggiore  ;  E  per  ciò  fono  Ila* 
ti  propofti  doni  ricchijjimi  per  di  ver/e  cagioni: 
e  tanta  gente  fi  aduna  in  quejìa  ìr.ida ,  che  dir  fi 
pHOte  3  che  la  maggior  parte  dclpop'>lodi  Firen^ 
j^^ ,  perche  fta  la  fcjia  pia  onorata  >  allegramente 
ci  cofu  orra .  E  lieto  lo  fpettacolo  per  lo  fine,  per 
cui  la  gente  fi  aduna  i  ma  diviene  fenT^a  fallo 
per  lo  popolo  pia  allegro  :  il  quale  mentre  che  fix" 
quenta  la  flrada ,  di  piene  egli  nella  fifì  t  per  lo 
nit  nero  grand  ili  '720  fpe-tacola  pia  magnifico  y  e 
e  più  onorato,  E  avvocato  della  Città,  V.  Gioì 
Batifìa  ,  come  è  co  fa  nota  :  e  per  quefìo  n^lgio'^ne 
di  fua  Natività  fi  celebra  la  fé  lì  a  con  ecce^Jiva 
magnificenza  di  tatto  il  popolo  :  il  quale ,  perche 
in  que  io  giorno  dal  Vaganefimo  al  vero  culto  di 
Do  fi  riduce  y  per  tal  memoria  è  invitato  la  -pi- 
giiia  di  q  ne  fio  Santo  tutto  il  Clero ,  acciochepeì 
tempri  nel  Duomo  fi  aduni)  e  fpa  Telando  pofcia  pei 
li'  parti piH  principali  della  Città  y  fi  fa  una  VrO' 

cef^ 


!  ^efJioYìe  così  folennc ,  che  per  comprender  éf  nello , 

che  fi  adopera  con  ^ran  divo7;jone  y  pia  delVoc^ 

ehio  ,  che  faccia  f  de  altrui ,  che  delle  p.rrole  è 

:  dibìfogno.  DopolaTrocej^iovt  m  fu  la  pi<ixzii 

ffA\iofiÌjirm  di  S.  Maria  Novella  ,  dueorepri^ 

ma  che  il  Sol  tramonti ,  or^e  già  furono  per  ordi^ 

i  ne  del  Grzn  Duca  Cofìmo ,  dri:^'^ate  due  Coglie  , 

i  una  verfo  Settentrione  y  e  l'aUra  ver/o  me\7;^ 

'  porno ,  fi  propone  un  Talio ,  che  è  di  domafcé 

f-  rofioyper  premio  non  a* cavalli ,  ma  a* 

\      'Cocchi  5  0  a'  Cocchieri  più  rofio ,  che  feconde 

\  tufo  antico  de*  ì[omani ,  e  de'  Greci ,  tre  voltc^ 

.  maejlrcvolmen^c  jcn-:^a  far  fallo ,  o  d.ir  d'intop^ 

\  p(f  girino  intorno  alle  guglie  con  -velocità,  ccoìi 

!  fmgolar  deftrezza  atteggino i cavalli;  e  perche 

■  del  premio  fi  faccia  accjuifto ,  l'uno  privi  a  cÌjclj 
:  t altro  al  termine  affegnato  con  bella  indup.ria  fi 
•  dee  condurre.  Qaeiroè  quel  famofo  Giuoco 
;  Olimpico  u fato  ^a*  Romani  del  quale  Fa  men- 
»  zione  il  Panvino  tanto diiTufamer; te  ,  ed  altri 
f  autori .    Nel  giorno  pofcia  della  Fefla  fi  propone 

\  per  premio  un  Vallo  yicchiJTimo:  e  dalle  Città  pia' 
vicine  fono  ?nenati  a  Firen^  i  più  veloci  Ccrfic^ 
I  ri:  e  perche  non  tanto  è  atte  fa  l'utilità ,  quanto 
;  mira  ciaf  curio  all'onore ,  chi  di  quelli^  padrone 
I  ufa  ogni  cura  ?naggiore  ',  perche  fla  il  fuo  cavzU 
'  Ione*  crini  ,  nella  fronte  ,  e  nella  foptavveu.z^ 
'  adorno  ;  e  perche  ottenga  il  premio ,  fìa  ai  corfo 

■  quanto  più  efjer  puote ,  fciolto  y  fpedito  ,  e  velo- 
ce', l  Taltj  fono  molti ,  e  di  pregi  divcrfi  ;  e  ce  ne 
ha  alcuni  di  pnnjio  fine  di  color  rofjo  ,  alcuni  di 

dr;:ppi' 
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drappi  '  ma  Ut  dio  di  S-  Giovanni  avirn'T^a  tutti 
per  btllcT^za  ,  e  per  pregio  .  E  bellijjìma  la  fua 
yjft-t ,  pero  che  e  di  broccato  rojh,  foderato  di 
yat  :  e  a  queflù  dono  è  aggiunto  un  bel  Giglio ,  e 
un  N appone  ricchtjjìrnù  >  chepoftì  [opra  un  Carra 
tirato  da  due  Camalli ,  mentre  che  f^ono  condotti 
fer  la  Città  per  fua  forrana  magnificenti  éiccen" 
'dono  la  gente  in  ogni  luogo  di  Uti'^a  ,  e  di  fella  * 
^  qucfìo  precede  il  Valio  del  giorno  di  S.  Berna'» 
ha  di  fanno  fcar  latto  il  xr.  di  Giugno  ,  ordinata 
a  nome  della  notabil  littoria  ,  q'4ando  Ì^nn9 
MCCLXXXÌX.  furono  gli  pretini  ìiel  piano 
^iCampaldino  meijì  in  ifcQ?ifitta  da  Fiorentini  0 
V  altre  Tallo  di  S.  No  feri  è  meffo  al  corp)  la  ÙO" 
menica  ?  che  fig<4e  ,  ordinato  dalla  Compagnia 
de"  Tintori .  £  celebrato  il  corfo  di  quefìa  via  nel 
giorno  di  5.  Tietro ,  ed  a*  cavalli  è  propoflo  un.* 
Tallo  di  velluto  roffo ,  Nel  giorno  di  S.  ^nna  è 
ordinato  altresì  un  Talio  di  panno  roffo  per  me^ 
morìa  del  Duca  d\A}cne  >  che  occupata  la  Città. 
di  Firen-^per  mali^^ia ,  poco  dopo  dal  popolo  -,  co^ 
me  tiranno ,  ne  fu  cacciato ,  nel  dì  x  x v  i .  di  Lu" 
glio,  il  Talio  del  oiorno.di  5".  lettor  io  Tapa$ 
qiiafi  alla  fine  di  qucfio  mefe  y  di  velluto  roffo  , 
foderato  di  vai^  è  fiato  ordinato  per  la  gran  vit- 
toria y  chcprcjjo  a  Cafcina ebbero  contro  Tifami 
fiorentini  :  dove  per  javio  confi glio  di  M,  Man* 
no  Donati  abbattuti  i  nimici  s  oltra  molti  altri 
furono  fatti  prigio'ni'i  Ti/ani ,  e  condotti  a  Firen." 
\ein  fu  quaranta  quattro  carra  .  ^fp^^ffo  nel 
giorno  feconda  di  ^gofio  4 celebrato  il  cor/o  di 

quefiu 


I 
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éiutfta  ria  per  la  vittoria  dì  ?,Ur ciano ,  cìk  otr 

tenne  il  Gran  Duca  Cofimo  contro  i  fuoi  nimici  : 

^d  in  prermo  dt'  cavalli  è  propojio  un  Tal  io  di 

telettd  d'oro  .  Nel  giorno  viti,  di  Ottobre  è  pto^ 

fofio  un  altro  Valio  di  panno  reffo  5  dedicato  aj> 

S.  l{cparataper  memoria  delia  famo/a  rotta,  che 

i  fu  data  da  Onorio  Imperadore  >  e  da*  Fiorentini 

r  fotte  la  Città  di  Ficfole  a  ì\xdagAfio  J{c  de*  Gotti: 

;  e  perche  quefio  fatto  non  Jslo  'arrecò  onore  alla 

.;  gente  di  qutfia  terra ,  ma  eziandio  la  falute  y  fu 

I  h*  tifate  il  nomt  della  Chiefa  Maggiore  di  S ,  Sai- 

\  yadore  (perche  nel  giorno  di  quo ji  a  Fergine  fii 

fatta  la  batt^dia  )  in  S.  T{eparata  .  Entrando 

•  dunque  come  fi  è  detto  per  U  Torta  fi  trova  iu 

1;  mano  manca  la  Chiefa  delle  "Monache  di 

S.  MARIA   fui  Prato:  in  qiiefta  Chk(^ 
;  cuna  vaca  tavola,  nella  quale  èe/flgiato  i! 
Battemmo  di  S.  Agofìincdi  mano  d^ì  Cava- 
liere Curradi:  fono  btn  dìfpofle  le  figure,  e 
]  ben  difsgnata .  Si  trova  ancora  a  canto  il 
'       Cafirio  del  Marchete  Cor  fini.   Ha  querto  uni 
deliziofo  Giardino^  ch'oltre  le  piaiuc  nobili, 
che  l'adornano,  è  arricchito  da  quantici  dì 
ftatue  antiche ,  e  moderne  :  dall'altra  parte, 
di  quello  è  il  Monallcro  ài 

$.  ^NN^  nella  cui  Chiefa  e  una  tavola^ 

di  mano  di  Iacopo  àa  Pontormo  bclliTsima* 

Venendo  adunque  da  quejìa  Torta  ^  e  feguend& 

^  «  diritto  il  fentiero  dei  corf^  da  man  fimfir.^  fé 

yroyaU 
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CHIESA  d'Ogni  Santi:  dove  abitano 
Frati  de*  Zoccoli  di  S.  Francefco  in  grandtjjimo 
numero,  ]S  e  W  entrar  e  in  C  hit  fa  Per  Ja  porta 
maggiore  iì  trova  a  man  delira  a  cautela^ 
porta  ia 

Cappella  della  Religione  di  que/li  PP.  è  qui 
vitina  bella  tavola  rappreftr tante  il  nome  ài 
Maria  di  mano  di  Vincenzio  Dandini,*  è  la«, 
Vergine  SS.  ve ftira  di  bianco,  che  calca  il  fer^ 
pe  infernale,  in  mezzo  a  S,  Giovacchino,  o 
S.Anna:  In  alto  fono  alcuni  Agnolini  afiai 
ben  di(poià ,  e  ben  lumeggiati ,  ed  è  tutta  di 
vago  colorito  :  (egue  Ja 

CafptlU  Eorgherini  :  ha  quefìa  una  eavola , 
che  i' A fcenfìone  ài  N.  S.  rapprefenta ,  di  ma- 
no ài  Lodovico Butteri,pittura alfai  iHmata ; 
iegue  la 

Cappella  Vejpucci  quefta  tavola  nella  qualfi 
e  ciiigiata  Santa  Elisabetta  Regina  ài  Porto- 
gallo è  di  mano  ài  ^Matteo  Rodelli  :  In  um 
arcoy  nel  quale  è  dipinta  una  Mifericordia  di  ma 
710  di  Domenico  altresì  ci  ha  il  ritratto  di  JimC' 
rigoFcfpHCci ,  fatto  con  vivenza  ,  e  con  giudi' 
^io:  Il  quale  nelle  naviga'^ioni  del  Mondo  nuo^ 
yo  faticò  tanto,  che  una  'ielie  maggior  parti  del- 
le terre  gii  nicogntteper  lo  valor  Jovrano  di  qiie 
fio  nohiic  intelletto  fi*  america  nominata ,  qi\2i, 
ritratto  per  lo  rifarcimento  di  tutta  Ja  Ghie 
fa  fu  levato  :  Più  oltre  è  la 

Cappi^JJa  Aidana  ,  dove  eie  una  tavola  i 
Santi  I'uiid9veé  dipinta  la  'Madonna  ed  F, 
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,  itìuoìo  in  collo ,  è  S,  Girolamo ,  5.  Gìo"-  Batiji.i , 

.  eS,  France/co  altresì  con  bella  ^naniera,  e  lede- 

;  yole:  fra  quella^  v quella  Cappella  -  che  Jc^^itc 

fi  vede  a  man  dejìra  un  5.  ^gcjlìno  ai  ni^j'a-  di 

Sandro  Botticellì;  dipinto  in  fr eleo  con  [omnia 

diligenza»  Si  n.oflra  nel  volto  qu  fio  Sanio  di 

\  Dio  pie  n.  di  hohili  pc  ì? fieri  y  e  ierato  in  alto  con 

\  U  hthte  y  ffpr  me  ne>  fuc  Jcr^hunt'  gravita :> e 

,  divi/o  da  terreni  affari  pari  ,  i  he  ai  e  i  e  fé  div  r.e 

.  intenda  fen-^a  più  .  Era  gm  poi-acucf^a  fighi  arci 

I  trame':('^o  della  Chiefa  ,  allato  aiU  porta  d<  l  Co- 

:  TO  l  quando  nel  MDLXV l »  con  ordine  dei  Gran 

Duca  Cofimo  (  ccnìc  fu  fatto  in  S,  Croce  ,  ed  ììl.-» 

\  S.  Marini^  ove  Ila  j  levato  lì  tramezzo  ,  onde  la 

i  chiefa  fofic  pili  lutninofa ,  p-u  adagiata  ,  e  pia 

fpedita  i  con  ordigni  ìjiaeflrevohy:eriic  fu  irapcr- 

tata  eoi  muro  allacciato  prima  di  feri  i ,  e  di  ca^ 

\napinel  luogo  y  dove  fi  vedi'  alprejcnte  y  ncnjcn- 

■  Zagrandijfima  lode  di  quefto  raro  artefice:  c_3 

,  perche  il  S,  Girolamo  dtpihto  da  Dometaco  GriU 

.  iandaio  dall'altra  parte  del  tran,e':^^o  del  Coro 

(  peroche  è  bello  a  maraviglia)  fu  portato  per  la 

medefiwa  cagione  nel  medcfiaio  modo  di  cojla  a 

S,^gcflin6y  afiaiphote  far  ragione  chiéinicn^ 

,  ;  derncy  come  è  l'una  e  l* altra  pittura  7nirabile  y<^ 

di  pregi»  :  Si  fcorgc  nel  grave  fcmbiante  Tnac- 

(ià,  e  perche  in  viva  att-n  dine  molto  >  e  rnolto 

lìa  intento  ne'  divini  avvili  y  muove  fcn-^a  diiù^ 

bio  in  chi  ccnteTTjpla  rivcrenT^a  :  jegnepti  la 

I     Cappella  ìslcrii ,  o v  è  dipinto  un  S,  i  rsn<:e'> 

fcodi  mano  di  Nicc0denì<».irerrucci  aliai  bei- 

Jo^  Dipoi  alU  C^j3- 
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Cappella ,  che  fegue  è  nella  tavola  unij 
Concczzione  molto  ben  difegnata,  e  me* 
gJio  colorita  di  mano  di  Vincenzio  Dandi- 
ni  :  fcgue  poi  la 

Cappella  allato  ove  e  di  mano  del   Pu- 
gliani  elHgiato  il  B.  Salvadore  da  Orta  moki 
to  ben  fatto  j  più  olcre  nel  voJtar  deJJa  Cro- 
ce è  Ja 

Cappella  Milani  :  Quivi  di  mano  ócì  Cigoli 
è  un  S.  Diego  d'Alcalà ,  è  quefra  molto  bellajij 
ed  i  miracoli  di  erto  Santo  rapprefenta  edj 
eiprime  ;  nella  tettata  poi  della  Croce  e  ui 
altra- 

Cappella  Vefpucci ,  e  qui  credo ,  che  fuffe 
ritratto  d'Amerigo  detto  di  fopra  y  evvi  (uni 
bella  tavola  nella  quale  è  dipinto  un  S.  Ber^ 
nardmo  da  Siena  ,  e'I  B.  Gio:  da  Capellrand 
difenfori  delFadorazione  del  Santifs.  npmq 
di  Giesu  ;  anche  queiU  è  ài  Vincenzio  Dai 
orni  (limato  molto  fra' Pittori  àc\  Ino  tei 
pò  :  fegue  la 
.   Cappella  Len^^  ove  fanno  tornata  le  donnei 
dt\  terz'ordine  di  S.  Francefco  alla  qualeèj 
una  ragionevoi  tavola  di  mano  di  Neri  Bi< 
Ci  :  fegue  poi  la 

C^fpe//^ò  aitar  Nfaggiore  3  domato  di  due] 
Agnoli  di  marmo  Carrarefe  fltuari  fopra  1< 
due  porte  del  Coro,  e  fonoui  ancora  altre  ila-i 
tue  delie  quali  non  fi  fa  diilinta  menzione 

Nel  Corno  deiriipillola  cioè  nella  parete; 
vi  è  un  quadro  moicobeneintefo  di  mano  di 

Cc/inio 
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CofifBoGamberucciov  è  dipinta  S.  Chiari 
che  coi  SS.  in  mano  fuga  i  Saracini  :  neil'al- 
tra  parete  oppofta  vi  è  S.  Buona  ventura  co- 
ir.unicato  daiJ' Angelo  in  un'altro ariai  heil 
intefo  quadro  dipinto  da  Fabòrjzzio  Bofchi: 
,GJ*AgnoJi  che  (on  dipinti  ne*  peducci  deJJa 
tvoltaropraraltarma^i^iore  fon  di  Gio:d4 
S.Gio.rcdil  reilante  della  volta  e  dipinto 
da  Bernardiao  Puccetti  :  a  canto  è  ia 

CAPPELLA  Marinozzi  ov'c  una  tavola 
nella  quale  è  dipinta  la  Vergine  SantilHma, 
con  S.  Romualdo ,  e  S.  Gio.  Batilta  di  mano 
idi  Ridolfo  Griilandaio  ,  vicn  poi  ia 

Cappella delU  n^ligtomi  ntìU  tavola  yiè.  S. 
Pietro  d^ Alcantara,  di  mano  ài  Vincenzio 
1  detto ,  aliai  bella  :  ritornaaao  vedo  la  porca 
I  vi  e  la 

;  '  Cappella  diS.  Bcrnxrdino  y  e  in  questa  Citi. 
giatoil  medefimo  Santo  ioUenuco  da  duo 
I Agnoli  molto  vaghi,  e  ben  dileguati  d.i^ 
FabbrizzioBofchij  a  canto  ai  S.  uiroiu  uo 
già  detto  di  fopra  vi  è  ia 
•     Cappella  Pyofi:  H  quivi  uiVAiluiìta  co  )  >, 
Gio:  Baciiia,  e  S.Suo5i»ivC!Kura  :  ui  alto  lo  jo 
alcuni  Agaoii  .noico  va^hi  fata  ad  S*ì:kì  dì 
irito  ;  reu;ue  a  carico  a  qucita  la 
i  ;  Cappella  3  tndem  ,  nCiU  evadile  ài  tìM\o  dwl 
Rotlelii  è  una  beila  tavoi.i  ora  dipj:i:  >  i|. 
martirio  di  S\  Andrea  Apoitolo  ri  npétto  ro- 
^punco  aii'aicri  vici  .ììC Jeix  n:)  Dipiatore  :  So. 
uos;ine!;wi.ic  0^:1  difpO:!^*]!  \raghoidJtc^t- 
P  voi 
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vói  colorito  oltre  il  difet^no  mo^ro  bene  inte 
io,  ed  accordato  ,  eHendo  queftc  due  dell 
opere  migliori  dieflo  artefice,  e  particolar- 
mente quefta  óì  S.  Andrea  ;  fe^ue  poi  la 

Cappella  Carloni^  Ja  tavola  della  quale  èdii 
mano  ài  Bartolomeo  Traballc(7,-Ha  egli  in  ctj 
{acffi<:iatouna  rM.V.- Annunziata  alTai  benc,y 
con  nnoltc  altre  figure  racrionevolfrentc  ac^y 
conce  :  Sopra  la  porta  in  alto  e  collocato  uo^ 

Crocififfo  dipinto  fui  legno  affai   grande 
quale  e  di  mano  di  Giotto.  Siconjervano  /»r,j 
qucfìa  Chic  fa  molte  cofe  fante  ,e  ^ 

Reliquie  di  corpi  fanti  :  co7ne  una  tefla  dfU. 
le  Vergini  ài  S,  Or  fola  :  un  mantello  del  beat» 
Bernardino  da  Feltro  :  un  abito  del  beato  Cheru* 
Uno  da  Spoleto  :  e  fotto  l* aitar  maniere  ci  h^u 
la  Cappa  diS.francefco ,  che  per  f amo/a  Jan* 
tità  in  ogni  parte  del  mondo  cotanto  è  ricordato» 
Ed  è  quella  appunto  fecondo  moki  con  Ja^ 
quale  hi  Stimatizzato  ,  che  fu  dal  medesimo 
Santo  data  a*  S.arbolani  Conti  di  Monto 
Auto  ,  dal  quale  fu  a  medefimi,  ed  a  tutta 
Ja  delcendenzalafciatoravvifo della  torcia, 
che  appari fce  loro  alcuni  idiomi  avanti  la 
jnortc,  t  d  io  ho  parlato  con  chi  ''ha  veduta. 
T^loito  altre  f^eliquie  ci  fono  oltra  ciò  ,  le  qua-- 
li  fcno  ^tenute  con  grandijjima  diuo^ionec^. 

La  facciata  di  quella  Chiefa  è  dileguo  di 
>l.it;;eo  Ni-:^cci-i  :  Li  Coron^tione  di  noilra 
Donna  di  terra  cotta  collocata  nella  lunetti 
icfvp.  h  porrà  di  inczzo  3  e  opera  ài  Luca  d<U 

ia 
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ila  Robbia;  Nel  refettorio  vi  è  un  Cenacolo 
di  mano  di  Domenico  del  Ghirlandaio,  mol- 
to da  gli  artefici  tenuto  in  pregio  ,  ed  ammi- 
rato; Anno  ancora  una  buona  Libreria  ,  in 
i  vafo  affai  fpaziofo  ;  Nell'Orto  è  una  bellidi* 

•  ma  Pergola.-foftien/i  quella  fopra  fettanta  pi» 
Jaftri  di  piètra  fercna  alti  circa  cinque  brac- 
ciaTu  i  quali  s^^ìzapo  archi  di  ferro  a  propor- 
ziorieFacra'conTpcfa  confiderà  bile  :  lafua^ 
lungìieza  è  di  braccia  220.  Ja  larghezza  brac- 
cia otto  .  7da  Jtguendo  il  viaggio  egli  fi  vede 
intefÌ4Ìl 

PALAZZO  de]  Si;>.  Giuliano  da  Rica  foli, 

fatto  col  difegno  di  Miche loT^zo  Micbelo:^i ,  £' 

;  grande  il  giudi  :!^to  di  ijaeflo  nobile  artefice  y  qua^ 

\  do  fi  cenfidera  m  quejìa.  fabbrica  ogni  fian^d 

'  da  bailo ,  e  di  [opra  partitamente  :  perche  così 

•  ben  rifpoTide  à  grjii;iola  vifla  ,  ed  al  commodo , 
\  chendl'Mfoin  abitando  fi  richiede,  che  non  ci 
I  ha  luogo  *,  che  non  meriti  lode ,  e  da  chi  è  interi- 
!  dente  non  fia.  a'/nnarato  .  La  p.racia  del  cor  fa 
'porger  queflo  comitìodilfìrno  edipzio  belli fUr-u 
»  ytlìa  :  quella  ^  che  è  lungo  il  fumé  d'arno  ,f 
'  lapin  vaga  >  più  dilettevole  ypiìt  auicna  ,  che  fi 
'  fojìa  imugmare  • 

Il  Ponte  òqWq  Carra,  già  fabbricato  col 

difegno  di  Fra  Giovanni ,  e  di  Fra  B^iiioro  ,  Frati 

di  S.  Maria  Novella  ,  e  la  fua  fi  rad  a  da  \c:(7^o 

i  giorno,  che  viene  fiotto  la  porta  di  quejìo  Valai^- 

•  \o ,  faìì/io  qua  fi  a  gara  con  la  ria  de*  Fcjp  ,  con 
la  via  del  ?>:oro ,  con  U  via  de*  Federighi  di  con* 

P     2  dar 
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dur  gerite  ì  vilia  deir  edipT^h  ,  e  recando  matt^ 
ria  di  robile  fpettaeolo  ,  col  filtrile  d^Arno  %  co\ 
b^lliffìmi  pala':('^i  guelfi  in  /embian\a  di  (eatro^ 
che  [ano. altra  la  rivn, ,  //  rendoiiò inffemementtl 
magnifico  y_  ^  [aerano .  Di  fuonì  fyno  fiate  dh[ 
finte  a  fresco  dichiaro',  e  /euro  fìorie  Romane- 
di  mano  di  Francefto  Vagtni  y  artefice  eccelle fh 
t^  \  a  cuiqu4(i  il  rentOye  h  temf^fia  abèìaàiHti 
ta  invidia ,  come  fi  re  de  fono  sfiorite  ;  e  molte, 
ficciol  fegnale  di  fua  Mlei^^k  4*  nofìri  giorni 
yi  è  re  fiato .  Si  fon  mantenute  tutta  W*  élcunt, 
figure  di  color  giallo  >  che  fsmhrano  Imperadoi^ 
^mani  con  medaglie  di  (opra  di  loro  tmprefe  », 
ed  un  fregio  parimete  di  trofeiy  e  he  fono  tenuti  dOt 
fjii  artefici  in  grandilfìmo  pregia .  £  commen^ 
dato  molto  dt  nobile  arti  fillio  un  Giove  di  color 
giallo y  ed  una  Giunone  altresì:  perche  fermatofì 
un  giorno  Iacopo  da  Vontormo  ,  uno  de'  miglior 
pittori  y  che  Firenze giamai  abbia  avuti  >  diffe». 
f  re  [enti  molti  y  fé  non  avefje  faputay  comeeroi 
la  Giunone  di  mano  di  Francefoo ,  che  i avrebbe' 
giudicata  del  Buonarroto,  Non  pajiava  xxi  i^, 
amii ,  quando  fu  condotto  da  Francefco  quefio^ 
nobile  lavoro  ;  //  quale  molto  fimile  alto  (ìilt 
di  Tididoro  »  era  fé  morte  il  ^lo  delta  vita  neU"-' 
età  fua  pia  verde  nen  ro?npeva,  per  falire  i 
frogrclj]  di  virtù  (e n^a  fallo  più  pregiati.  De*^ 
tro  pc-fcia  nel  Cortile  fi  vc<^^ono  in  tondi  feite^ 
fi  e  di  rilievo  beli  ifjim  e..  E  te  r}uto  mirabile  un 
Orfeo  aìitico  fopr.z  una  cohnna  di  marmo  mìflioy. 
irr:'  ttn  ^p<f!lo  "j^arirnente  ;  Ci  è  un  Hcttuano  di 


fittrn  ^imdtìfi  di  Frattcefco  CammVl^ini ,  ff/wi- 
ro  molto  k  >fel  falrr  pofcia  in  capo  di  fcaU  è 
collocata  una  teff  a  antica  di  marmù  d'una  f  m- 
mina ,  maggior  dei  naturale  3  e  di  rara  helle'^x^ 

Salotto  t^erfo  1716^7:0  giorno  /ano  otto  quadri 

irarae's^'^ati  ciafcuno  da  una  arme  di  mano  di  pit" 

tor  moderni  j  e  rari ,  e  [opra  tre  pr.yte  fi  veggo* 

'  no  tre  quadri  :  in  uno  di  quefii  è  la  (Iona  di  EliO" 

'!  doro  :  nell'altro  una  carità  con  alcuni  puttini  d'* 

'  attorno  :  nel  ter:^  è  fiata  effigiata  la  jtoria  della 

'  Vigna  con  tanta  indulìria ,  che  da  tutti  fono  tan- 

If  tp lodati i che malage-^olmente  potrebbono cnn^ 

^  far  ole   avere  in  quefie  carte   il  fuo  pregio  ^ 

inuna 

il      Camera ,  che  rifponde  verfó  me\zp  giorno  9 

^Itdin  fu  la  via  ,  che  vien  dal  Tonte ,  e  un  5.  Gio- 

'  vannino  dipinta  a  oliò  ,  che  fembra  di  efjcr  nel 

difertò  ,  ritratto  dal  proprio  di  ì{a^aello  dru 

,  f  orbino  .  E  fatta  quefìa  figura  con  diligen'^i 

\\  tosi  fuegiiata  ,  e  con  tanto  fìudio  >  che  oìttà 

9gmflima  fimiìe  al  principale  ,  ìjanno  pcnfaro 

'■  alcuni  non  fen'^  ragione  j  che  fta  il  proprio  di 

^afaelioé  'Perche  Gioyan  Maria  Behintendi  y 

padrone  del  quadro  ,  che  cortefementc  al  Vc^ 

fcovo  de*  È^cafoli  l'aveà  accomodato ,  quando 

fu  chiamato  per  prendere  il  fuo  ^come  che  con 

accurate'^'^^poneiie  mente ,  non  pota  di  [cernere 

tuttavia  qual  fojfe  quel  di  B^iffaelloy/e  il  Ve- 

fcouo  ,  come  gentil  Signore  ^  che  era  s  non  aueffe 

mojirate  con  certo  tnUiiis  .quale  era  il  proprio 
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rfi  V.affaello  y€d al  fadrcht  con  Sìgrtdril  Uatu 
:^arion  rnucjje  nfo .  penne  quanto  egli  fra  beU 
lo  5  afjai  dee  ejjtr  noto  ,  fc/cinihe  fimilij[jlm§ 
al  proprio  di  I{affacUo  con  agcuol  modo  poteva, 
ejjere  /cambiato  y  Si  trova  lu  qutfla  nttiefim^ 
Camera  uno  Ottavgolo  fatto  ai  legni  ccmmtffi; 
€  VI  fi  veggono  figure  btilijjimc ,  che  col  pen* 
éèllo paiono  colorite  y  e  tanto  hi'^^arre  fantafie» 
4heper  fua  vaghe':(za  gentile ,  e  varia  empiono 
dltrui  la  vifta  di  mirabile  diletto .  Ma  nell*aU 
tra 

Camera  ,  che  mette  in  mf  :^:(o  il  Salotto  è  un 
quadro  di  mano  di  B^ffacllo  da  f^rbino  di  mam 
rauigliofa  belleT^za;    E  ammirata  la  "Madon* 
na  y  che  tiene  in  collo  Criflo  con  attitudine  tato 
naturale^  che  par  viva,  e  di  vero  f/mofìray  che 
ddoperi quello  con  bel lijjima  movenT^a  ,  per  chì 
dai  fingulare  artefice  e  fiata  effigiata .  Ci  e  una 
Sa'Jt^i  Lijabetta  di  rata  prontezza;  la  quale^ 
/opra  un  Caldano  afciuga  un  panno  bianco  yC  9 
tome  fi  vede ,  è  fatta  con  fi  alto  fapere  ,  con 
intclligen's^a  tanto  profonda  >  che  pia  oltre  in 
ferfe^tone  nÒparcyche  da  arte  umana  fipofìa 
operare.  Onde  nella  macftd  della  Madonna »' 
nella  vive:{7^a  del  Crifio  ,  nell  attitudine  di 
quefia  Santa  chiaramente  fi  comprende  bora 
col  miraùil  dife^ho  ,  hora  col  vago  colorito  % 
quanto  è  quejio  arafce  Wàrauigliofo  y  €  per 
Jovrano  a  i  vifo  incomparabile,  h  bellifjìmo  hh 
S.  Giova};  fi  <  riù  y  ebeat  fuoco  ,  come  fji  nno  ifan  • 
ctulliniijcmbra  di  fcalUarfi,  con  quella  atti^ 

tudiM 
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titudine  femplice  ,  e  pura  ,  che  in  tenera  età 
fi  vede  ad  ora  ad  ora  :  e  di  vero  pare  che  ft  rniw 
ya ,  che  atteggi  la  perjona  ,  e  che  adoperi .  /» 
guifa  che  merttreche  fi  contempla  per  fi  nohUt 
vifta  fideftano  in  altrui  penfieridi  co  fé  divtnt^ 
dvvìfi  fanti ,  e  mirabili  fantafie;  e  pojìo  iìu 
tblio ,  che  fia  dipinto  quello  ,  che  fi  contempla. 
Mpprejfo egli  nafce  divorione  ,  eriverenT^a.  M 
maravigliofa  pofciala  vifta  del  Salone  di  que* 
fla  Cafa  :  dalle  fineflre  di  cui  fi  vede  tutta  la^ 
strada  del  Sorgo  d*Ogni  Santi ,  e  fignorrggia 
Inocchio  nel  tempo  de*  paltj  ti  corfo  de'  cavalli, 
ilconcorfo  della gent^  con  sì  f&vrana  comma- 
deTi'^^a ,  che  già  f elevano  i  Vrincipi ,  ed  ifuoifi^ 
gliuoìi  far  fi  adagiare  il  luogo  alle  fineflre ,  e  co 
taloroprefenT^aaccrefcendo  lUllegre^^Uj  deU 
la  fefla ,  godere  da  alto  il  nobile  fpzttacolo . 
Scnoinquefta  dan'j^a  duetefle  antiche  di  mr* 
artìfix}^  i  una  di  Scipione  africano  y  e  l'altrr, 
di^ntonin  Tio  t  fommamente  da  gli  artefici 
Appre\x^teied  m  una  gran  tela  [opra  una  portai 
fono  dipinti  alcune  figure  a  olio  di  mano  dt  no- 
bile artefice  effigiate  da  un  Cartone  di  liiìche^ 
lAgnQlo  Buonarroti  ;  le  quali  da  gli  uomini ,  che 
fono  intendi  nti ,  fono  tenute  mirabili ,  e  di  pre- 
gio .  Quelli ,  che  fono  fiati  i  migliori  dr te ji ci 
a' noflrt  giorni  )  any  in  ogni  tempo,  da  fiìnìU 
difegni  del  Buonarroio  ,  come  da  viv9  fonte ,  (o-- 
HQ  proceduti.  Ci  è  appraljo  una  altra  tela  or^ 
dinati  col  di  legna  di  Fra  H  art  dome  9  ,  e  pofc;^ 
dipinta  a  olio  da  Giuli  ino  Bugiardini  di  fn  n, 
^     ^  mi 
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ina  bellf^za  '-  la  efuale  comeche  non  abbici  nyil 

ut  a  l'ultima  mano ,  è  mara  vigUo/a  >  e  rara  tut^ 

ta  via .   Iv  (jHvfta  e  dipinta  U  Storia  di  Suhem^ 

figliuola  di  Emor ,  quando  rapi/ce  Dina  figliuo^ 

la  di  lacob  .  £  finto  in^ueflo  quadro  un  grupm 

pò  bellilfimo  di  figure,  le  quali  ajjagtiQnó  chi 

ftÀ  quieto  :  ft  vede  lo  sfcr^ip ,  la  gran  bramai, 

òhe  ha  chi  di  far  preda  con  fiere'^^^^a  fi  procace 

eia  y  con  attitudini  così  fciolte ,  così  i^ive ,  cht 

fembranà  di  effer  rcre^  Nelle  donne,  che  fi 

•reggono  dinan-^i  à  gli  occhi  tor  via  làdon^lla  » 

fi  eonofce  [degno ,  eftupore ,  ed  uno  ajfetto  con^^ 

forme  à  fembiante  feminilc  •,  miraùtlmente  vi» 

yo  le  pare y  che  fi  dchban  fentire le  querele^ 

ed  i  lamenti  di  coloro ^À  cui  é  fatto  oltraggio,  cj 

f irida  parimente  di  chi  ufa  yiohn:^a  •  Si  vedi 

tirato  in  profpettivaiin  bellilfimo  cdifizio  i  c^ 

in  fu  le  /cale  figure ,  che  pare ,  che  del  cafo  ^w 

yenuto  favellino ,  enejtianò  ammirate*  Due 

figurine ,  che  falgono ,  mojtrano  moven'^a  in^ 

fua  attitudine,  ed  è  il  tutto  dipinto  contante 

grafia,  che,  come  è  degno  di  lode ,  giitmaià 

ùaJtanT^a  commendare  non  fi  potrebbe  •  f^sò  ii 

yefcóvo  de'  Fjcafóligrandijfima  diligenza,  peu^ 

che  gli  veiiiffe  quefia  opera  nelle  mani  :  e  fenT^^ 

guardare  àj'pcfa  alcuna  ,  diede  à  chilavea  in' 

fuo  potere  gran  fommadt  danari)  per  li  quali 

pò] eia  una  fanciulla  ,  a  cui  il  quadro  àpparte* 

fuya  orrer odiente  fu  maritata  »  JNel piano  dfl 

$  alone  é  una'    ^ 

Cap. 
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Cappella  riccamente  parata  :  ri  f-ài  figu- 
re fìcciole  una  titipeUx  dipinta  à  olio  di  mano  di 
france/co  S  ah  iati  :  dove  èjìato  rffi^ialo ,  ejuan^ 
do  enfio  è  dipo  (lo  di  Crocs  ai  beli  e  :^e  4  r'zra .  5"/ 
veggono  nel  Salvatore  It  meìnbr a  cafcanti  cor^ 
heUiIJima  maniera  di  colorito ,  e  chi  fofiienc  il 
morto  atteggia  con  bella  attiiudine  la  pcrjona  , 
,  C  pardi  vero  naturale»  MoJ tram  le  ?f1  arie  m 
\\  Attidivcrft  (emhiante  di  volto  addolorato  ,  <f:- 
ccvolc  molto  al  grande  àjfetrc  di  aniore ,  chc^ 
portano  al  fuo  rnaejtro  .  E  divifata  tutta  la  Sto» 
ria  con  gran  giù  dt^ioy  ed  ha  ciaf  cuna  figura,  in  fé 
gratta ,  e  hellt^^^a,  ed  in  ogni  parte  fommo  arti» 
jixio.  Ci  è  oltra  quejto  di  brofi:^o  unCriftoin 
||  Croce  di  mano  di  Cianbologna  da  tutti  fomma- 
'  mente  lodato,  e  da  quello  di  cui  è  il  Vaia  ^2  Oy 
tenuto  in  grandiljìmo  pregio;  Quafi  di  cojta  al 
TaU-^io  fa  al  pr e/ente  fabbricare  il  Signor 
Giuliano  una  bellijjirna  loggiated  apprejjo  in  det^ 
to  luogo  ft  ordina  un  Giardino  con  grande  fpefa 
e  perche  nejlun  comrnoUo  manchi  al  Tala'^o , 
che  è  magnifico  i  e  fiano  congiunti  aincndne  gli 
edifì^tj ,  attraverfando  la  jtrada  fi  paffa  dit^ 
bajjo  per  una  yia  fjtterraca  nel  Giardino  :  e  (cn^ 
zajentir  caldo  >  ne  fn  ddo ,  ne  patir  Sole ,  ne  ac- 
I  qua  i   per  Juo  diporto  fuote  chi  e  padrone  del 
'Vala'^^o  in  ogni  tempo  Jt-K  ^z  efjer  veduto  ri  co  ve-, 
rarfi  nella  loggia  ,  e  nel  giardino  ,  Seguirando 
iiai  Piiiazzò  de'  Rica/oli  Uingarno  (ì  trova  il 
Ca/ìno  clic  fu  j^ià  ciei  Scrcnifs.  Princ.  D. 
i  Lorenzo  :  la  parte  dì  riatizi  pofa  in  Parione  : 

fa  tto 
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fatto  roì  diTc^no  di  Giulio  Parigi  fc^ue  I*^ 

Cafa  de  Compagnia  foCto  gli  fpórti  che  fo- 
(Icngono  j]  Verone  fon  dipinte  di  mano  di 
Bernardino  Piiccetti  Je  Mufe  ,ed  in  torno  al. 
Ja  porta  pofano  fu  l'arco  di  effa  due  graziofe 
fìjznre  che  (ono  Mercurio  ed  Apollo,  delio 
q'iali  foloil  Mercurio  oggi  fi  vede  per  effcr 
Va  kro  coniuaiSto  come  alcune  Mufe;  è  vago 
il  Joro  colorito,  otcnno  ij  difc^no  ,  e  fono 
prcgiabili  per  efler  c]ueite  ftate  primizie  di 
Ilio  pennello. 

Nel  canto  che  feguc  è  un  piccol  taberna- 
colo di  mano  di  Stefano  Pittor  Fiorentino, 
ove  e  con  molta  dilige  uà  fìgarato  una  no- 
ftra  Donna ,  alla  quale  mentre  cuce,  un  fan- 
ciullo che  fiede  p  jrge  un  uccellino  ;  ]è  opera 
molto  lodevole  per  piccola  ch'ella  Zia:  Se*, 
gue  poi  verfo  il  Ponce  S.  1  rinita  la 

Cafa  de'Gianligliazzi  nella  facciata  della 
quale  e  un  arme  dj  pietra  entroui  un  Lione 
rampantcimprefa  della  n)edefìma  famiglia** 
Fuquerta  intagliata  dai  famofo,  e  celebre! 
fcarpello  di  Donato  Fiorentino,  ed  è  iiul 
molta  Ihma  appreso  gli  artefici ,  ftante  laj 
dillìcijka  d'crprimere  limili  ammali ,  nei  f^- 
voi  io  de'  quali  fu  aliai  valorofo ,  come  ne  fil 
attcitazionc<titiìfima  ii  Lione  d'intero  riJ 
iievo  fcol|  Ito  m  pietra  che  fì  vede  allato  aliai 
Porca  del  Magutrato  dcìÌQ  Decime  Ducali,! 
dal  quale  tutti  gliaìtrj  artthcihan  prtion 
gola,  e  norma #  ma npjt^iiando  iJ  Corfo  fij 
veggono  Nel* 
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Nella  Strada  detta  la  Vi^n%  fono  due  mol-' 
to  vaghi  còltili''  l'uno  iì  e  La  loggia  Rucciiai 
'di  Pietra  forte  d'ordine  Coriiuo  tdUà  col  dj- 
fegno  di  Lion  Batiita  Alberti,  Hdbbnci  in 
Teroacconciaiuentedifpoila: l'altro é  il  Pa- 
Jagctto  d'oi  dine  1  olcano  pur  di  pietra  forte 
della  Ikflla  famiglia ,  qual  Palagio  ancorché 
idi  maniera  antica  ,  con/ìdera:o  tutco  infic- 
aie è  molto  bene  accordato,  e  fa  vaga  mo* 
lira  ?  fu  fatto  col  difegno  del  mcdeluTio  Leon 
Battilla  ,  e  queue  fabbriche  ficcon  e  la  fac- 
ciata di  S.  Maria  Novella,  cdilS.  Sepolcro 
il  S.  Pancrazio  furon  tutte  fatte  da  Gio:  Ru- 
cellai ,  ond'é  per  qucfìo  d'onorata  ricordan- 
za degno  ,  veggcndofi  in  ciit  la  gencrofitd 
:di  fuo  animo  :  Conchiule  fotto  quella  Log- 
:gia  il  maritaggio  di  tre  fue  hgliuoie  m  uri,, 
tempo {lefìo;lu  aa.atc  daJfopclc  td  in  tale 
occafione  ,  gli  furono  regali  in  buon  ne  vero 
lon  lolo  da* Cittadini ,  ma  dzgli  abitatori 
ideile  C alleila  >  e  Cciuado  incera  recati. 
l  '  In  quella  medc/ìri.a  Urada  è  v  na  p  rc/ioia 
'libreria  del  òcnat.  Carlo  di 'ion'Uóio  Miòz» 
iqual  fuintcndentiii,n:0,  einolco  all'anti- 
rhitàaflczziotiato  :  raccoi/e  nei  iiìni;o  Ipa- 
:iodi  ^uavita  che  fu  d'anni  85.  un  aìlniiiu- 
.nerofa,c  celebre  libreria  ci  marioicnici  m 
)g»i  fortedi  kien?.e,  cn>atcne,  e  iptziiLl, 
iiitnte nelle  liCtizit  fpttuiiti  alla  Fcpibbii^ 
!»:a Fiorentina  ec  hìk  r^cbii  hn  ij^iic  ;  l  ore- 
ti  in  nuni.  éi  tu  n  ila  icn.i ,  tiiC  cci:  j^ri/^ 

CiJl> 
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diligenza  coflferuati  oltre  moltiffimc  eirti 
pecore  ;ippreffo  i  Tuoi  figliuoli  in  Firenze r] 
Fra  ciTì  fono  molti  originali  affai  tari,e  moÌ< 
tinìmirpo^li  d'Archivi),  e  fcritture  priva*] 
te  X  e  pubbliche  non  folo  ài  detta  Città  *  e  dij 
Tofcana  ,  ma d'alròve ancora,  il  tuttodì 
lui  con  Tomma  diligenza  j  e  fedeltà  t  fcnza^j 
riguardo  di  fatica  o  fpefa  fino  a  gli  vjtimii 
giorni  di  fua  vita  ractolro .  E  già  che  dell'* 
Antichità  (ì  fauella  niolt'altrc  notizie  ijuj 
cjuefta  materia  raccolfe  meller  Vincenzio 
Gio:  Batfifèa  del  Teglia  andh'eifò  celebi 
antiquario  de'  fuoi  tempi ,  e  delle  memorif 
antiche    diligente  invclh'gatore  ,  é  pot^jj 
commodamente  farlo  efsendo  llato  per  léil 
fpazio  di  vent'anni  uno  de*  Minifiri  ddlSì 
Archivio  delle  Riformagionli,  e  fcmpre  irij 
<que(ta  profeflionte   efercitatofi  .*  dilettoifij 
ancora  del  comporre  sì  in  verfi  come  io-», 
profa  ,  e  mefleinfieme  gran  num»  non  fola^, 
mente  di  manofcricri  appartenenti  a  beJI^J 
lettere  delle  quali  vivendo  fu  itudiofo  cul- 
tore ,  ma  d'iftorie,  e  d'alberi  di  famighci^  j 
i quali  ftudij  cótinua  melfer  Giuleppe  Buo«# 
nàuentura  fuo  degno  figliuolo ,  non  inferio- 
re nella  virtù  ,  e  nella  iìims  al  Padre*  Ord 
poiché  delle  co/s  notabili  fi  è  favellato  3  chcj 
fominquefìavia  del  Corfo  in  fino  al  Vaia  7i^ 
degli  Stro7;^^i ,  perche  é  vicina  molto t  diremo 
gucUo  che  occorre  della  nobilijjima 


CHlS- 
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■  CHIESA  di  S.  Maria  NovcH^. .  E^li  dire 

fi  fuolcy  che  il  tempo  è  giufle  \nudi  e  delie  cofe  : 

perocché  egli  del  rero  da  la  fenttn'^a  diritti^ 

i  mente  fen  7,z  appello .   Cid  hno  anni  circa  ecce, 

che  fu  fabbricato  quefio  Temt)io  \  il  qualc^ 

'J  feTT.pre  da  famofo  grido  nobilitato^,  e  ricevuta 
i/iio  principio  ,  quando  era  fmarrita  per  la  tna^ 

i  \  mera  Tedefca  la  bella  architettura  ,  jjiai  chia* 

)  re  dimofira  ,  coiìie  è  mirabile  ver/o  dt  je  ,  pò- 
'Jciache  fu/citate  l  antiche  bellcT^-^e  di  Knmx  y 
e  delti  Grceia  ,  e  meffi  in  op-rra  t  più  fingolari 
ATtifii^^i  ,  ancora  oggi  tutta  aia  è  hdenole  ,  e 
^di  pregio.  Fu  dato  il  difegno  di  quello  belli/" 
.fimo  Tempio  da  due  Frati  Converfi ,  di  nazio^ 
ne  Fiorentini  dell'Ordine  diS,  Domenicùy  uno 
Giovanni  ma  fecondo  alcuni  F,  Siilo  da  Finn- 
\\€,e  l  altro  F.P^Jhro  da  Càpij  carne  altresì  fono 
di quejìfl  9rd:ne  ;  Frati ,  che  ci  abitano .  Q/.t/J/ 
:  adulati  nelle  gr^^.ndi  opere  conduljc  ro  quejìa  pian 
??  innanzi  7nolto  ;  E  perfezzionara  per  la  di* 
licenza  dei  P.Fr.  Aldobrafuiino  Cavalcane!, 
che  fu  poi  Vekovo  ,  e  ci  Fra  Pagano  degli 
Adimari  Priori  dei  Convenro,  quali  ricava- 
rono grolle  linK^fìne  per  Io  compiniencodel 

i  \h  fabbrica  ,  della  quale  hi  loprair.cendcnre 
Fra  Iacopo  Pafr avanti  aiutato  nel  reilo  dd^ 
.1  opera  da  Fra  Pufquale  dell  Ancifà  ,  e  Fra_^ 
,Rinicri  GualctTocn  :  la  qualpofcia  condotta  a 
fine  da  chi  è  Intendente  fcrnprc  è  jìata  tenuta 
mirabile ,  e  rara  .  Wra  l'ed:(Ì7^o  all'ufo  deir* 
uuì.Q  i  cerne  afuofinC}  (bc  da  tjjo  fi  dee  ca  va* 
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re ,  Ver  che  Jono  diuifate  le  tre  nani  dì  quelle 
chìcfa  con  molto  accorgimento  ,  ed  i  pilajìri 
con  le  colonne  yl* uno  dalV altro  fer  taìito/pa* 
:(io  fono  lontani  ,  che  per  le  {acre  bifognegran- 
cmodc^'^a  è  d^ita  altrui  :  e'comeche ,  cornea 
a y^ viene  foventr  nelle  fiflt vita  ,  gran  molti< 
ti!  ('ine  di  gente  ci  fi  aduni  (  per  oche  è  fatto 
agiato  ,  e  comodo  il  piano  deiredifi'^^io  a  ma* 
rau-'iU^)  [en\a  noia  tuttavia  ft  va  innanzi ^^ 
e'?ì  dietro  con  grande  ageuole^^a ,    Sono  /fr 
UGÌtc  con  gli  archi ,  chepofano  fu*  pihflri ,  ca-^^ 
p:in(lìnìe  di  aria  :  la  quale  per  lo  mer^io  de  lièi 
f}:eprc  folle  a  luogjìi  opportuni  illuminata f 
oitrjiche  m^pra  la  beUe:^^a  della  Chic  fa  ,  ren^ 
tìt  il  Va  fa  iU  quella  acprtffo  in  tanto  luminofo<^ 
che  non  pare  ^  che  ne  leggiadria  più  comodai 
he  comoat  T^za  pia  vaga  pofja  l'occhio  difidera* 
re .   La  Croce  pò  f ci  a  ,  ed  in  teli  a  la  Tribuna  co^ 
particolari, artifi :^i ,  commendati  da  gli  arte{ 
fici  >  rispondono  così  he)ie  ad  >na  ifquiftta  bel^^A 
lex2,a  y  che  chi  è  intendente  di  ammirare  quefi^, 
edifi'S^iOie  di  lodarlo  in  ogni  parte  ?ion  p'uotlt 
Ja':^iarrt.  Onde  Michelai^nolo  fokiia  chia, 
mar  qiiefta  la  Spofa ,  ma  non  già,  1^  Tua  V6. 
nere  come  afferifce  Io  Scoto  nel  ino  Itine-;* 
rario  d'Italia  ,  come  anche  non  t  vero,  che' 
cjui  fìi  ftpoJtoGio:  Boccacci  come  iirrcfiaJ 
no  Gio;HciìricoaPfIauir?eronint']  Tuo  Mcr- 
ci3  rio  it:<;iano  Miprciro  in  Lione  1 6-xS.  l* 
facciata  dìqucfìa  Chiefa  fu  ordi.'itta  col  di/d 
gtio  di  Leon  Muufiu  Mbcrti  con  belli  r^jìxv 
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omeft^ede  i  e  diviUtx  dì  mtrmihhnchi  ^f 

eri,  rijponde  cm  ornamento  va^o  alla  ma^ni» 

■crn-^j  di  tuttofi  corpo  dell'edifìcio .   Giovan» 

li  ^ucellaì  fece  la  fpefa  della  facciata  :  ei  il 

eh  molti  anni  prifna  con  fomrna  ^randifjima 

.';■  danari  era  dato  fatto  dalla  liberalità  di 

,JUomini particolari  i  e  dalla  pietà  Fiorentina  4 

n  queftì  facciari ,  ch*è  volta  al  mezzodì  * 

ecc  il  G.  Duci  CofiiTjo  I.  collocar  rArinil- 

.2  di  Tolomeo  per  o(fervar  Vin^rcd'o  del 

♦ole  nel  primo  punto  d'Ariete ,  e  dall'altra 

»artc  uno  Gnomone  per  lo  quale  (ì  fcorr^o- 

^  u)  1  juotj  dtì  Sole  ,  l'eleiiazione  del  mede»]- 

no>rofe  da'Hoccafo  ,  e  daPa  narcfta,e_> 

.  noltc  alrre  oiTeruazioni  per  gli  ftudiofi 

leir^flronoinia, opera  di  Fr.Ignazio  Dan- 

i dello fttlTo ordine.   Nell'entrare  adunque 

nChiefa  fi  trova  da  man  deflra  laCzpvtUz 

ic  V^ccchictti ,  eli  è  fra  le  due  Porte .  Nel- 

^[a  tavola  dì  e{Ta  è  dipìnta  la  BcatiiTìtna^ 

[^/ergine  quandc  Anrunziata  da  IT  Angelo 

il  nufio  di  Sant]  di  Tito  :  E  qnclhi  vna  dd^ 

.epiùrarc  opere  diciielio  :.rtencc,avven- 

f  t^a  che  fuori  dt  fuo  coi'iii'vic  ;  ha  mantenuto 

ii.n  in  ci'iz  la  ua.cihezza  de' colon  af'ai  vivi 

i;ii modo, che  chi  non  ha  intera  contezza 

.luna  quella  pittura  d-altra  mano:  è  Ì2Ver- 

'ine  in  atto  taiedil'ci^nata  .  che  Ic^ijiadra- 

ncntc  efprime  ciò   che  dalTAn^f^'o  gli  è 

tato  detto  ,  e  nell'atto  modelli  ili  mo",  ed 

'imlc  par  che  dici  £cce  ancilU  Domini  :  Lo 

pan- 
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p;.  lille ggiaméto  delle  vc(Hè  molto  bene  irin 
lelo:  Sor>o  in  aria  fopra  l'Agnolo  due  grup. 
pi  d'  Agnolini ,  che  fcherzano  per  la  (^ii3^ 
tosi  ben  dìipqili  y  che  recano  a  chi  gli  rir 
mira  diletto  e  maraviglia  in/ìeme  j  Quella 
opera  coronò  con  molta  ragione  tutte  l-aU 
irc  ,ci;endo  itata  di  ìuo  pennello  l'ukim^; 
fatica,  cdjnconfe;7yenza  di  pregio  ma^* 
giorc,  ancorché  fia  flato  cemnrato  per  aver^ 
faica  Ì'JL  Vergine  più  lunga  del  dovere 
proporzione  dell'Angelo,  che  è  il  ri:ratt( 
C(.\  Caualicr  V ir gjl io Carnelecchi . 

Cappella  ài  Girolamo  Gii\ochì-^x>vs 
ttna  t^zuoia  di  mano  di  Girolamo  Triacchiettii 
dcììp-o  vi  è  dipinto  il  marti/io  diS,  Loren'^rp 
M:r,ihilsè l'artifi->io  ,  che  fi  c.onojcs  in.  qatiii 
pittore  y  e  nel  diuf/^r  le  figure  con  biella  gra:^^ 
j'cUce ,  €  raro  ,  Q^ieLìi  ,  che  fianno  a  vt'dtrc  i^ 
crudo  Ipettacolo.  iquct^ndG lUdKtn  di  Dio  poi 
Jìofcpm  la  graticola-  diftyroorni/ilmenteéah* 
bìiiciatoy  con  abiti  dijoh^'  di  vcrjo  finno  tri% 
ft4 oitrurr.odo nafaie 4)ptra^  con  maejn-'Pbt^ 
mdullna  ,  mercè  di  iin^'an  fafercft  jpingo*  \ 
no  fuori  della  tavola  yàfcmhranw  di  rdieuof 
ma  S.  lor€n:^o  cornee  belio x tome ^.'^ collante:^ 
cerne  nell  ajpre:i^7[a  del  tormento,,  y^-^l^^^^dofi 
al  cielo 3 pare  chefta  colmo  di  fantoaru*^^ ^ ^\ 
ucdc  dipinta  con  ccccjjiua  diligenza  la  cai  *«'  ^* 
quefio  TiJanire;  la  quale  pia  éfrejjo  al  fur».^^' 
e  quafi  arrcjlita ,  e  yìpay  e  di  rilievo,  e^  coni^J% 
A  p  >i(nc  v.eii  \irfkre  ,  incrojiata  >  non  /e  in  che 

moda 
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modo  3  guanto  più  fi  mira ,  pare,  che  debba  ren-» 
der  l'odore,  che  ricne  dalla  carne ,  che  dal  fuo^^ 
co  è  abbruciata .  /  minijìri ,  che  mettono  legne 
/'otto ,  mentre  che  atteggiano  la  perfona  ,jona 
belli  a  maraviglia  i&  uno  y  che  atti7^7;^a  flu^ 
d iof amente  ,  fi  fa  infiauT^i  con  attitudine  così 
y iva, che  non  par  dipinto,  ne  equiuoco  y  ma, 
nero ,  e  che  adoperi .  E  certamente  così  iti  lode 
fi  è  auanT^ato  queflo  artefice  fingulare  y  che  in 
quella  opera  egli  vomini  dell'arte,  e  quelli ,  che 
fono  intendenti ,  di  commendarlo  nonfipoffono 
faT^^iare .  Nella 

Cappella  ,  chefegne  di  Iacopo  'Ma'^nghi  è 
una  taiiola  di  mano  di  Batifia  N  aldini ,  doue  è 
dipinta  la  Natività  di  N,  Signore  .  sfigurata 
la  notte  per  tutto ,  come  richiede  la  ragione  del 
fatto'ma  con  bella  cofidcra'^ione  fa  nafcere  que- 
flo fan  io  artefice  mirabilmente  la  luce  ,  cioè  da, 
Cri  fio  nato,  e  dal  Coro  degli  angeli  in  aria<per* 
loche  co  dolce  colorito  é  fiata  la  tergine  effigia^ 
ta  di  fingular  affetto,  &  adoràdo  il  fuo  figliuolo 
ffirainfuo  sebiante  diuo'^ioncSono  belle  duefi^ 
gure  di  due  Sati  fatti  con  yifia  maneroja^corne  è 
ufato  di  fare  il  Naldino:Ia  quale  dolccmetc  leg- 
giadra ,  '&  unito  il  chiaro  con  quello,  che  è  [cu- 
ro ,  a  chi  fi  tira  in  dietro  recìde  le  figure  feni;a 
dubb:(>quafi  r€re,eqtiafi  di  rilieuo .  La  luce 
tntùYna  a  gli  Ungel;  per  lo  contrario  del  gran- 
de (curo  dtlU  notte  hd9'/<infor:^a  in  fé  di  rn^ 
d:  porre  innAnxtagli  occhi  y  artici  di  recar  al- 
trui nella  r.ic}i:e  quello  ,  che  éjcntto  nel  Fan- 
C^  gtlo . 
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gelo,  Oltra  cii  la  t:moU  delU  'PHvificA'^^i&nt 

delU  maóOKvaritlla 

Capp^^lla  di  Gi'^vanni  da  Som-,ìait  è  di 
mano  del  'N aldino  parimetite,  e  dipinta  con  ma'- 
niera  nohiie  i  mojirajcome  e  "^erfo  di  fc  con* 
frrme  quello  artefice  in  ovn  opera .  £  dipinto 
eon  grane  fembiante  il  Sacerdote  y  a  cui  h  Ma- 
donna con  mouen  xa  g^a'^iofa  >  e  moltn  onefl:i  fi 
frefenta  :  e  belliffime  oltra  ciò  fmo  due  fante , 
le  quali  fono  da  baffo  :  e  colorite  con  raro  arti* 
fiT^ù  a  ragione  fono  da  tutti  commendate.  Val» 
tra 

Cappella  è  de'  Minerbetci  ;  doue  ancora  è 
ima  tavola  di  mano  del  N aldino  pia  bella  delle 
due  dette ,  e  più  rara .  Si  vede  il  Cri  Ho  già  le  - 
Vato  di  Croce  fatto  con  molta  indulìria ,  e  con* 
forme  al  corpo  morto  moflra  nel  cader  dellc^ 
membra  quanto  è  grande  il  giudizio  in  quefìò 
difcreto  artefice  nel  colorito,  e  nel  difegno  •  La 
yifla  dolente  delle  Mane  (  dove  è  ciafcunacon 
con  gran  fapere  effigiata  )  e  colma  di  affettuofo 
penfter  ^  fatta  con  fmgulare  artifìcio  rifponde 
aWavvifo  altrui  ottimamente 3 quantunque^ 
cofe  ottime ,  e  compiute  egli  diftderi ,  Ma  la 
T^laddalena  ,  veftita  di  vefte  di  color  giallo ,  i 
bellijHmafopra  tutto ,  e  per  ifludio ,  e  per  dolce 
artifi'xiononhapari.  Si  moflra  quefi a  figura 
non  dipinta  yma  dirilieuo  i  e  fuori  della  tavo* 
la  fpirca  ndoft ,  dir  fi  puote ,  che  adoperi  qneU 
lo,  che  chiede  la prefente  bifogna  ,  &  altri'» 
menti  non  fu  fintj,  3  •  E  diuero  èfeltce  il  N aldi» 

n^ 
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fttì  nelftnneggUre  .facile  nel  colorito ,  accor- 
to ^^ue  conuienemel  forre  ogni  figura  a  fu9 
luogo:  ma  tnquefìa  opera  nelì  attitudine  delle 
ferfone  ,  nella  yirez^x^  di  ogni  parte  così  è 
maeflrerolmente  avy>ifato  ^  che  dir  fi  pvote, 
che  fia  rxro  >  e  mirabile .  De*  due  Sepolcri 
della  famiglila  de*  Mincrbetti  T  vno  è  di  Sil- 
uio  da  Fiefole  affai  ben  fatto .  "Nell'altra^ 
tauola  chefegue  alla 

Cappella  dt\  Pellegrino ,  e  del  Tempio  è 
figurata  la  Storia  di  La^i^ere  di  mano  di  Santi 
Titi.  E  ammirata  nel  difcgno  que(ìa  tauola 
da  gli  uomini  intendenti  ^  e  tra  le  altre  figure 
è  finito  LaT^ero  con  bel  giudizio  effigiate  :  il 
quale  già  ritornato  da  morte  a  vita  miracolo^ 
famente  ,  fa  fembiante  in  fua  langutde':^'^a , 
quando  mira  chiglie  d'intorno .  di  rcfìare  nel 
gran  cafo  attonito, e  fmarrito,  E  mirabile^ 
Tindufìria  ,  cheftfcorge  nel  San  Vicro  :  il  qua* 
le  mentre  che  efeguìfce  quello ,  che  dice  il  Sal^ 
uatore  :  SOLVlTE  £ VM  :  mofìra  nell'atti^ 
tudine  delle  manine  della  tefla  chinata  viva 
pronte:^7^a ,  e  naturale  .•  &  eltra  che  pare  di 
rilieuoy  adopera  con  efficacia  quello  ,  che  di 
fornire  hapropofto.  Sopra  quefìa  C  appetì  a, 
allato  alla  porta,  oue  fi  va  alla  Madonna  de' 
^icafoli ,  é  a 

Sepolcro  della  Beata  Villana  de"  Botti, 
di  mano  di  Defiderio  da  Maiano  ;  doue  fono  aU 
cuni  angeli  fitti  con  bella  indufìria  ,  e  la  det- 
ta Santa  ritr.uta  di  buflo  nlieuo  con  fom- 
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ffta  gi^^V^  •  -E  tenuto  in  pregio  quejlo  artefici i 
perche  ftmile  molto  al  -valore  di  Donatello 
nelVetà  jua  pili  verde  operò  molte  co/e  de^ne 
di  lode ,  feguendo  le  vefligie  di  tjuelìo  artefice 
famofo .  Segue  la  Cappella  de*  Ri^afofi  ncU 
la  quale  è  una  vaghiflìma  tauola;  di  ma^no? 
del  Ligozzi  :  Ha  effigiato  l'induftribfo  ar^ 
teficc  S.  Raimondo ,  che  riTufcica  vn  fan-' 
ciullo  morto  ;  è  va^o  iJ  colorito ,  e  rapprci 
fenta  pittura  in  pittura  con  fcherzo  j  e  biz-.~ 
zarria  pittorefca  molto  bella  :  le  figure  fon 
ben  difpoftc  e  graziofe  e  vaghe  fono  di 
quelle  le  attitudini  :  In  una  fineftrella  tì  vef 
deva  Colombo  fatto  da!  dipintore  per  di* 
leggio  del  P.  Fr.  Raftacllo  dcìÌQ  Colombo 
Predicatoreinfigne ,  e  Prior del  Convento, 
che  premendo  n'el  veder  l'opera  finita  an« 
dava  ogni  giorno  a  follecitarlo ,  onde  refo 
fazievofe  al  pittore  per  la  feccaggine  data- 
gli in  periona  ài  quel  Colombo  ch'è  bianco 
e  nero,  quivi  ildipinCcr  ancorché  in  que- 
fta  ftoria  parte  alcuna  non  abbia ,  di  che 
avviftofi  il  P.mai  più  gli  capitò  davanti. 
Isella 

Cappella  apprefìfo  do'Rucellai,  la  quale 
è  in  tefìa  della  Croce  ifale?ido  alcuni  fcaglioni, 
è  una  tatiola  di  mano  di  Giuliano  Bugiardi  ni y  e 
dentroui  è  dipinta  S.  Caterina  ,  quando  pati/ce 
il  martirio  in  fu  le  ruote .  E  tenuta  in  gran  pre- 
dir qiif'lìapinura  .  Si  ipc^i^-jono  da  un larnpo  4i^ 
)QVi:Ych;a  luce  rc'iuto  d.it  -.ielo  fpe:(:i^atc  Ita 

TUO* 


ruete^tla  gente ,  che  intende  alfupplii^h  sbat» 
tuUkìn  ynm  attitudini  traboccare  a  terra  yC 
la  SantA  con  bel  jembiante  rivolta  di  Cielo 
fiarfald4  in  Juo  propcfito.  Vi  jono  da,  ba{ìo 
mite  figure  di  ecccjjiua  bellezza ,  di/canate  di 
mano  di  Mtchelagnolo  Buonarroti  ;  delle  éjuali 
alcune  [cor t ano  con  mirabile  induftria  y  e  da^ 
quelli  y  che  fono  intendenti ,  fono  tenute  in  mol^ 
fo  pregio .  La  tavola  ,  che  fi  vede  in  alto ,  do* 
uè  è  la  Madonna  col  figliuolo  in  collo ,  mefja 
inme:i^:i^  da  alcuni  angeli  y  maggiore  delna^ 
turale ,  e  dt  mano  di  Cimabue  :  Lt  quale  ,  cofne 
che  per  difegno  non  fia  [ingoiare  y  tuttavia  è 
tenuta  in  vener:{7^i€ne .  Dopo  cjMejìa  nella 

Cappella  de  gli  Strozzi  fono  due  Storie 
molto  belle  di  mano  di  Filippo  Lippi.  iKito  pri  ^ 
ma  Frate  CariacJitano  *  ma  come  vo^'lio- 
no  altri  di  Filippino  fuo  figliuolo  vomo  in- 
figne  nella  pittura,  in  una  è  dipinto  y^uando 
S.  Giouanni  Fangelifta  rifufcita  Drufi<tna .  ^ 
mirabile  perle  attitudini  di  hu07y.ini .  di  don  • 
ne  effigiate  con  graT^ia  fingulare ,  s  da  chi  è  in^, 
tendente ,  è  molto  commendata:  e  tra  Ic.aitrs: 
cofe  è  ammirato  un  fanciullino,  che  ricorerrai^ 
4^  /otto  a*  panni  della  madre. per  lo.  terrore^ 
che  ha  di  un  cane ,  mentrecbe  il  fugge  ycmiri^^ 
frontev^^a  yfernhra  queilo.in  amenduey.ch^ 
nella  verità  del  fatto  fi  [noi  vedere  adborof  ìid 
hora .  Nell'altra  farcita  e  U  floria  di  .?•  f  t- 
lippOy  quando  nel  tempio  di  Marte  fa  vfcxrc 
fatto  V altare  un  lcrpi>nt.t  di,  orribii  vi^x^cjff 
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colpu^zo  veleno/o  uccide  il  figlimtèet'I^fVe 
da  uno  fcaglione ,  onde  efce^  cosi  bene-  àppaft* 
fce  la  pietra  fpezT^ata ,  che  par  uerd  >  t  nìétàra* 
le.  Ver  [oche  effende  picchiato  uri  giofM  alia 
porta  del  tauoldto ,  che  dìnan:^i  ai  luogo  (i  pò* 
nCy  come  è  vfan'j(a ,  doue  fi  dipigne  Utentrecbe 
yuole  un  garT^nedi  Filippo  y prima  che  apra , 
fiafcùndere  alcuna  cofa  ,  che  tiene  ik  mano,' 
corfe  in  fretta  alla  buca  dipinta ,  che- gli  pare^ 
uà  vera  >  e  come  a  Zeufi ,  ptttor  famofo  avven  - 
ne  9  trouato  ingannatoli ,  confefsà  fen-s^d  fallo  , 
come  quella  pittura  fepr a  tutto  era  nobile,  e 
mirabile .  Dietro  l'altare  dì  quefta  Cappel* 
Ja  è  un  vago  fcpolcrò  di  Paragone, ov*è 
Viììppo  Strozzi  ,  lopra  dcf  quale  è  iir' un 
tondo  J'Immagiae  di  Maria  Vergine^  ài 
bado  rilieuo  fcolpita  in  tnarnio  ài  mano  di 
Benedetto  da  Maiano  :  vi  fono  attorno  4. 
Angiolini  volanti,  che  nel  panneggiaraen* 
to,e  delicatezza  delle  Carni  fon  rari:  Tor- 
namento  d<\  tondo  >  é  di  rofe ,  e  d'altri  fio- 
ri molto  vaghi.  La 

Cappella  maggiore  è  de*  Kicci.  Era  (la- 
ta prima  queita  dipinta  da  Andrea  Orga- 
gna,ma  guaita  in  più  luoghi  dall'acqua  fu 
di  nuouo  dipinta  da  Domenico  Ghirlandaio  a. 
fpefedi  Ciouanni  Tornabuoni ,  ì^on  concèdè^ 
yano  ì  I{ii ci, padroni  della  Cappella  yche  aU 
tri  diuenijfe  padrone  di  luogo  tanto  onorato  ; 
mapromifc  Giouanm  di  far  tutta  la  fpe/a  jen^ 
\a  pregtudiT^o  del  padronati  ,  e  dell'onore. 

Ver* 
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TeYcht  fu  fi  abilito  per  contratto  y  come  larme 
de*  ì{Jccii  finito  illauoro ,  farebbe  pò fla  in  luo- 
go più  nobile  y  che  vifofìe  y  e  pia  onorato^  Fh 
tneffa  l*arme  de*  Tornabuoni  di  notabil  gran* 
àe\^a  y  e  quella  de*  Tornaquinci  altresì  y  che 
tutte  e  due  erano  una  medefima  famiglia ,  ne* 
filaflri  di  quella  Cappella  y  come  fi  vede  :  c^ 
quella  de*  BJcci  >  picciohffima  ,  fotto  l*arco 
dell^altar  maggiore  >  douefi  tiene  il  Sacramene 
tofu  collocata  .  Ora  nello  [coprir  la  Cappella, 
pèrche  non  vedeuano  i  \icci  notabilmente  la 
(uà  arme  per  tutto  fecero  gran  romore ,  ed  ac- 
fioche  foffe  loro  fatta  giufliT^a  y  al  Magifìrato 
de  gli  Otto  ricorfero  cai  contratto .  Mofirarono 
i  Tornabuoni  y  come  nvn  aveano  mancato  allz 
fromefìa  >  e  come  il  tutto  aW accordo  fatto  era. 
Conforme  ;  che  l'arme  de*  ^cù  fofìe  pofia  in 
luogo  più  di  tutti  onorato  •  Fu  dai  Magiflrata 
dopo  molta  conte  fa  diterminato  contra  i  I{icciy 
come  quelli  >  che  no  aueanò  cagione  di  doler  fi  ; 
fofciacheera  fiata  pò fla  la  loro  arme y  come  in 
luogo  più  nobile ,  vicina  molto  al  Santiffimo 
Sacramento  ila, qua  le  ancora  ne*  nofìri  giorni 
nei  modo  med^fimofi  vede  collocata .  E  bellif-* 
fimaquefla  tribuna ,  e  da  tutti  è  tenuta  infom-^ 
mol  pregio ,  Sono  nella  volta  dipinti  quattro 
Fangelifìiy  maggimdel  natHrale ,  con  grafia , 
.tconmaefìà.  Dalla  mano  adunque  y  chevien 
deflray  a  chi  entra  in  Cero,  fono  dipinte  fei 
fior  te  in  fei  gran  quadri  y  &  unaf^pra  quefiein 
^ItOyche  tiene  tanto  jf]'^:{jo  >  quanto  ticn  l'arca 
Ó^  4  della 
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della  volu,  €'lo  fpaT^io  di  due  Storie  i  che  te 
fon  jotto  5*  dorè  fono  dipinti  fatti  pertinenti  'a 
S.Gio:  Bàtifìa .  E  dipinto  adurfijue  nella 

Trima  ^  quando  appàrifce  l^^ngelaaZar^ 
cheria ,  rnentr^cbe  f acrilica:. do"»  e  tanto  è  bè- 
ne il  fatte  efpreffo ,  che  fi  vede ,  comerefìd  dm  * 
mirato  y  pernon  creder  quello  y  che  ^li  è  detto 
daU\Angeìo ,  e  còme  e  divenuto  mutolo .  Sons 
effigiati  in  quefla  fiori  a  molti  uofnini  molto  let^ 
teratii  e  di  gran  fennoy  che  da  un  canto  del  qua- 
dro fi  reggono  fatti  con  gran  viue'S^^a  ,  Ci  è 
adunque  agnolo  Toli\iano ,  che  alza  a Iq asta- 
to urm  mzno  Mar  fitto  Ticino ,  della  dottrina 
di  Tlatone  intendentijfimo  ;  ha  Ja  vefte<ia  Ca*- 
nonico ,  Demetrio  Greco  ,  fé  ^\ì  volta ,  e  Cri' 
fio f ano  Landino  ihz  una,  becca  nera  al  collo  : 
Sonori  ancora-' tutti  quelli  di  cafa  Tonia^ 
buoni  fi  giovani ,  come  vecchi:,  che  allori 
•  vivevano .  Nella  ^  >  i- 

Seconda èia  Fifita's^ène  detta  Madonna  ,  e 
di  S*  LiJabetPa:  dove  è.  ritràtCa  la  Gineura^ 
Beaci  belliflima  fanciulla  :  ;7e//</ 

T^rc^ij  la  Natività  di  5".  Giovanni  y  divi  fata 
Ctt  imamente  perii  atti ,  e  per  ti  alziti  delle  don* 
ne  y  le  quali  fon»  dipinte  con  bella  graT^ia  :  bet^ 
liffima  è  la 

Quarta ,  quando  Zaccheria,  che-dee  porre  il 
nome  al  figliuolo ,  perche  non  puote  parlarci  y 
ferire  in  fui  foglio  >  come  vuole ,  che  fta  nomi- 
nato ;  &*  una  donna ,  che  tiene  in  collo  il  fan- 
siullino  dinanT^i  a  luiyperclìe  il  regga,  e  fi  alle* 
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-gr^  ','  ^f^i  ^^^<^  di  vifla  rara  ,  e  mirjuilc  .   >:c(U 

Quinta  (oUQ  dipinti  i  Dottori  della  Leg;\e  con 

-moltu  gente  y  uGìnim  y  e  donne  ^  che  ajcoltaiw 

;|  5,  Giovanni ,  quando,  predica  con  accorta  dij!- 

'    %én':^a  diquejìo  favio  artefice ,  in  guifa  che  nf' 

■  yoltifi  cono/cono  gii  affetti  del  dispregio  ,  e  del- 
l  amore'  per  lo. contrario  yerjo  il  Santo  di  Dio- 

-Nella 
I  i-\  ^Sìtfta'è  dipinto  ,  quando  è  hjittr'zj::ato  i  Sa'- 

■  vatore  da  S.Gio:  do'pe  con  attitudine  di.jev.  oU  a 
jomma  riverenti,  fono  effi^i.^te  air.endiie  quefìc 

i  -.figure  i  e  moltrign/id:  apprtjfo  yche  chieggono  il 
batte ftmo ,  ntofìrano  anun^bcn  difpofiOtle  pron-^ 
teZTa  nel  ricever  queflo  Saframcnto  ,  Nell^ 

Settima  e  dipinto  l'apparato  della   cena  di 

Erode  i  ^  il,  balio  della  fìgUMoia  diErodiade 

confi  bello  ar tifi -^io  ,e  con  iri^gno  così  fili»^c  , 

che  neilamoltitiidifie  de'  fcyvcvti  a  mcnj^j   ? 

,    nelf  attitudine  delle  pcrfonc  non  pare  ,  chetale 

^    atto  con  yirci^ra  rnjgjiore  ftpolìa  cffigi.rrr:  nella 

Trima  Storia  dell'altra  .faccia  è  dipinpjp  , 

,    quando  è  G  io  vacchino'  cacciato  da.'  TcrrpìOipcr 

I  \ci3en0n  ha  (iglfuoli  :  d^i^c  fono  le  figli  ' e  fatce 

-xon  belle  attitudini ,  e  naturali  ^  e  fervono  i;'U 

1  -tmto  al  fatto  ,  che  e  propofio  ychs  jcfì'^a  fine 

'    dagli  artefici  fono  lodate  :   In.qutfta  Storia  ri- 

traffe  Domenico  (9  [iejfo.^  che  é_  quegli y  che  fi 

tiene  una  ma>iQ  ai  fianco- y  ^  ha  [opra  ad  una^ 

velie  a7^:^4rra  un  rnantel  rojjo .   Qjic  1  Vece Hio 

;    rafo  ia  Cappuccio  cofìoè  A!ef?o  Bsldovl- 

^  '  necci  fUo  M^ìeitro  ;  quel  con  ia  mazzera  nera 

è    Bar. 
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è  Ealiiano  da  S.  Gimignano  difcepolo  t^ 
Cognato  di  Pcmcnico;  l'altro  che  volta 
Je  fpallecol  berrettino  in  capo,  èDaviitc 
fratello  di  Domenico.  NelU 

Seco  fi  da  è  di  finta  la  hlatività  della  Madori^ 
nn  :  d^ve  è  un  cafamento  con  molto  ingegno ,  e 
con  anifi':(io  divifato .  E  la  Madonna  m  mam 
éid  alcune  donne ,  che  chi  la  lava ,  chi  la  fofik- 
ncy  chi  me/ce  acqua  ^  chi  affetta  lepe:(Zeyfx 
foyvenire  altrui  di  quello ,  che  fuole  in  tale  ai* 
to accadere.  Nella 

Ter'j^  è ,  quando  faglie  la  /^ergine  le  fcalee 
del  Tempio  :  la  quale  >  perche  fono  dipinte  con 
molta  intelligenza ,  npparifce  nel  for montare , 
(he  qua  fi  fi  muova  ,eche  adoperi .  Nella 

Quarta  è  il  fuo  Spofal  T^io ,  dove  con  viva^ 
prontCj^  èdipinia  ogni  figura  ;  ma  fono  belle 
A  maraviglia  le  attitudini  di  quelli,  che  coru 
fdegna  rompono  le  loro  verghi: ,  peroche  ycome 
fece  quella  di  Giufcppo  y  non  fiorirono  y  e  da^ 
tutti  i  pittori  fono  tenu  ti  in  gran  pregio .  Nella, 

Quinta  è  divinto ,  quando  vengono  i  DiAgi 
per  adorare  il  Saldatore  :  e  nel  gran  numero  dì 
huomini  >  di  ca  valli  fi  vede  tutta  via  nell'atti» 
tudinc ,  e  negli  abiti  ordine  chiaro»  vago ,  e  ma- 
gnifico.  Nella 

Sefìa  è  dipinto  latto  fiero  deU*empio  Erode , 
quando  comanda ,  che  fiano  ucci  fi  i  fanciullini 
innocenti  di  pi  ce  io!  a  età  infino  a  due  anni  :  dove 
con  fornmo  ingegno  è  dipinto  il  garbuglio  di 
^uomini ,  di  cavalli ,  di  nonne  ^  di  bambini ,  e 
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f  9én  fayio  intendimento  forte  effigiate  dìvcrfe 

'  -attitudini  con  beili ffima  grazia  y  6^  con  rara 

induftria  :  e  tra  P altre  figure  ri  è  un  ò^mbitso 

ferito  nella  gola  da  un  foldatOy  mentre  e  ite  <!al- 

{d  madre  prende  il  latte  ■  il  quale  rnifcbiato  col 

/angue  cen  mirabile  arte  defla  pietà  in  altrui , 

>  edel  cafo  crudele ,  e  fiero  r  muova  la  memoria  • 

^  Nella 

■   '  Settima  fi  vede  il  tranfito  della  Madonna  3  e 
pojcia  3  quando  va  in  Cielo  con  gran  numero  in- 
torno di  angeli ,  fatti  con  lodevole  artifizio: 
I  inguifa  che  per  bella  inver,7;jone  3  per  colorito 
'  mirabile ,  per  attitudini  varie ,  per  vaght\7^a 
diabitidir  ftpuote 3  che  fia  opera  rara,  ede»^ 
gna  di  lode ,  e  di  onore .  Da  pie  àcWc  fineu  re 
vi  è  ritratto  GioiTornabuoni,  da  man  rit- 
ta, da  man  manca  la  nogiie  molto  natu. 
tali.  Le 
•      Spalliere  del  Coro  furono  fatte  col  difcgro  di 
'  Qi$vanniGargiolliy  ^-y  ancora  o^o^i  fono  tenute 
'  ^^  pregio  3  e  nella  commodeT^T^a  delTufc  mcfira^ 
no  il  gran  fapere  di  quefio  raro  artefice;  l'orna- 
mento dell'aitar  maggiore  divifato  da  Baccio 
\  d* agnolo  con  gran  giudiT^io  j  fa  fede  della  fux 
molta  3  e  nobile  hiduftria  .    Ma  npigiiindj 
dalia  porta  ùcììa  chjefa  ch'è  dalla"  n::ano 
manca  cioè  vicino  alia  porta  del  Conven- 
to i  il   trova  ia  <  appella  ce*  Baccelli  ,  E 
iopera   ài  Gio:  Strada  FianMilinL^o  la   Ta- 
vola di  efla  ,  nella  quale  c>attez2ato  il  Re- 
:dentore  da  S.  Gio:  Batcìita  è  pittura  va- 
ga, e  di  pregio.  Uop- 
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Doppo  qiicfta  Cappella  è  poHa  nel  muro 
una  fepoltura  di  marmo  di  mano  di  Andrej 
da  Fiefole,  cheè  bellifiima  :  ove  è  fepolto 
Antonio  Strozzi,  è  acconciamente Javorg^ 
to  i!  CafTone  è  l'adornamento  è  aflai  .?ago> 
e  ricco,  e  la  Ma  donna,  e  gli  Agnoli  folio  di 
Mafo  Bofcoli.  eie  alla  - 

Cappella  de*  Bracci  una  tavola  di  jiobH 
colorito  di  mano  di  ^lefsandro  t4llori:  dovi 
è  dipinto  il  SalvMorc ,  quando  al  po^zx)  faveU 
la  con  la.  Sammaritanu  .  Ha  finto  qucfìo  arte* 
fice  un  bel  paefe  ^  che  sfitte  in  dietro,  e  gli 
jipojìoli ,  che  ,fico7?ì{  fono  lontani ,  fecondo  la 
yifta  y  cerne  chiede  la  ragione ,  femhrano  mino- 
ri altresì  y  i  quali  jcendcìido  un  colle ,  fé  ncj 
vengano  dal  fuo  maeftro .  Ma  Criflo  ,  che  fiedt 
fopra  il  po':^  ,  e  che  chiede  da  bere  alla,dcnn4.i 
ha  fcmbiante  di  maeflà  ,  e  ne ll*af petto  graui 
fpira  di  vero  divo:^ione  .  E  fatta  quefla  figura 
con  arte  mir  abile  i  ed  opera  q  ut  ilo  con  belliUima 
colorito  y  e  con  fomma  gra'S^^ia  ,  che  narrano  U 
[acre  carte .  Dalla  fapien   a  delle  parole  ,  chi 
efcc  dal  figliuol  di  Dio ,  fi  vede  la  donna  ammi' 
rata  ,  e  fermatafi  ad  afcoltare  ,  pofle  le  man 
fopra  la  ?ne7i^ina  ,  fta  tutta  intenta  a  quello  j 
che  ode ,  confi  bella  attitudine  donnefca ,  egra 
'^ofa ,  che  non  dipinta y  ma  mofira  diejjer  viva 
così  con  grande  accorgimento  fono  le  bracciayl 
te  fta  ,  //  collo  di  vi  fati ,  e  la  per  fona  altresì  pan 
neggiata  con  artifì':^io  così  i  >quifito ,  che  par  e 
rilievo  3  e  veramente  naturale.  Ci  è  un  putti 

no 
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no  ignudo ,  chefiede ,  che  alT^ata  U  tcfla  in  alte 
dolcemente ,  e  fatto  con  ifiudio  in  ognt  fua  far» 
parte  fembra  eJVfr  di  carne ,  &  è  Rimato  da  gli 
hUomini  intendenti  dì  fomma  bellez'^a.  Dopo 
^qutiìa  ci  [g7ìo  due  tavole  di  Giorgio  yafariyfat- 
\  te  con  indufiria ,  come  fi  vede ,  um  alla 


1^'  Cappella  de*  Capponi  ;dovefono  molte  fi' 
gure  conformi  al  miherio  del  f\ofario ,  e  ridi' al'^ 
tra  di  Andrea  Va/quali  é  dipinto ,  quando  Cri- 
fio  rijufcita  del  Sepolcro .  Ma  procedendo  piii 
\oltre  tra  l'Mtare  di  S.  Catcr.da  Siena^c  It  Cap" 
fella  degli  Stro'T^ificÒferua  il  corpo  del  Beato 
Giovanni  da  Salerno  dell'Ordine  di  Saa 
.Domenico;  ilqitalc  è  tenuto  in  gradii  firn  rr.3  ' 
iiyoT^ione .  ^pprcjfo  di  ccjiaalla  Sagrejlìa  fi 
yedeUbelUjfima 

Cappella  de*  Caddi  è  fatta  co!  difegno  ài 
Gio;  Antonio  Dodo  :  queflaper  Jomrnoarti^ 
fiotto ,  per  li  marmi ,  per  le  pietre  rare  ,  an^i 
tfre^iofe ,  per  li  fepolcri  di  due  Cardinali  de* 
Gaddi ,  per  le  ifiorie  di  baffo  rilievo  >  é  da  tutti 
'enuta  rarìfjìma  >  e  filmata  marayigliofa .  La 
'  ^iayola  di  quefta  Cappella  è  di  mano  di  Sgrido 
^ron':^inoi  dentroyi è  dipinta  la  Storia  j  quan* 
io  il  Salvatore  rijufcita  la  figliuola  deWUr- 
hifinagogo ,  fatta  con  grande  artifi:!^io  y  e  con 
,noUa  indufiria .  Le  figure,  che  accompagnano 
uefia  Storia  rifpondono  al  fatto  con  belle  atti- 
'Uni  :  mi  (opra,  tutto  è  bella,  U  per/ona  di 

Cri' 
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Crifio  y  colma  di  riverenza  ,  e  mentre  chepren*  ì 
de  per  mano  la  fanciulletta ,  U  quale  è  da  mor*  i 
te  a  vita  rivocata  yfi  moflra  il  padre  ginocchio*  .i 
ne  f  con  le  mani  fiefe ,  col  volto  intento  al  Sai*  * 
yatore ,  &  in  atto  di  pregare  S,  M.  col  maggio*  i 
re  affitto  ,  che  fipuotCi  e  più  eccejjìvo  ;e  di  ] 
•pitd graziola  la  fanciulletta^  ed  in  femplicc^  i| 
attitudine  a  fua  picciola  età  rifponde  ogni  /«•'  | 
^eflo.  Tof eia  nell'altra  ] 

Cappella  de*  Goncii,  la  quale  iincropatd  f 
di  belli ffimi  marmi  neri  ^roffi  y  e  bianchi  y  è  il  l 
Crocìfiffo  tanto  f amo/o  y  e  tanto  lodato  di  Filip»  \ 
fo  di  Ser  Brunelle/co  .  Non  folo  è  tenuta  inJ  { 
fregio  quefta  figura  per  le  lodi ,  che  da  tutti  It  :\ 
fi  no  date,  ma  per  che  ammirata  dal  pia  Jouram  »? 
artefice  per  mirabile  accidente  con  ragione  hi  v 
nìcritato  ditffer  dal  mondo  CT^iandio  ad  ora ,  ad  ' 
ora  ammirata  :  //  quale  accidente  non  farà  di-  r  * 
fcaro  per  anueìitura  a  ehi  legge  d'intenderei  4' 
^uea  Donatello ,  artefice  mirabile ,  come  è  eo-  r- 
jet  nota  y  il  quale  viffe  nel  tempo  dì  Filippo ifat\ 
to  un  Crocififfo  di  legno ,  che  pòfcia  fu  pofioi 
S.  Croce  :  e  come  huomo  favio,  volendo  avernij^^ 
il  parere  di  chi  era  intendente ,  meflrò  un  gior* 
no  per  ciò  quefta  figura  a  Filippo ,  e  lo  pregò 
ihe  liberamente  gli  dicefse  Inanimo  [no  :,  peri 
che  forrife  alquanto  Filippo  in  quefta  y  'e  difs 
jin\a  coprire  il  fuo  awifo ,  come  egli  avev^^ 
me/so  in  Croce  un  Contadino  ;  peroche  la  roj^ 
7^  7^1  de  Uè  carni  non  er.z  conforme  alle  mem 
hfd  d.licatijjimc  di  Giesié  CrOìoUl  quale  di  lul 
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,gli  huomini  in  ogni  parte  era  flato  il  più  perfet- 
to, J.  qucfie  parole  fi  [enti  trafigger  D?n:^.to 
pltra  ogni  jìima  da  Filippo,  e  non  fcn7;^z  tra' 
^vaglio  d  animo  difsc  :  Se  così  fojsc  ?n  al  agevole 
;r7  dargiudi'^io ,  co?ne  è  tifare  ,  egli  ti  parrebbe 
la  mia  figura  uh  Crijìo  ,  e  non  un  contadino  : 
t>erò  piglia  del  legìio  ,  e  fanne  ancora  uno  tu  • 
[yicjuefio  non  r if pò  [e  Filippo 'i  ma  con  if  vegliata 
tccurateT^T^a  condufse  a  fine^  dopo  alcu7ii  meji 
quei^o  Crijto  di  maravìgUofa  beUe:^:^a  .  Ora  > 
lerche  voleva ,  chcft  vede f se  1  poiché  quello  in 
^fua  cafa  à  buon  lume  ì)cbbe  collocato ,  um  mat^ 
àna  invitò  Donato ,  che  feco  andajje  d  de  fina 
,-e.  Comperate  adunque  uova  y  <&  altre  cole  y 
:^  datele  a^ Donato  ^  fi  infinfedi  hauer  un  poco 
ii  faccenda  >  &  lo  pregò  che  imian:^i  a  cafa  fi 
ivviaffe .  Egli  non  mav.cò  di  avviar fi^  ^giun- 
'oin  cafa  y  toflo  con  la  vifla  diede  d'intoppo  neU 
i4  figura  del  C  bri  fio  y  c^  mirando  attentamen- 
te la  dilicata  difpofi:^ione  delle  membra  3  la^ 
profonda  induftriaj  l'ecceffiva  hellez:^ay  ne  reflò 
osi  fméirrito ,  così  attonito  ,  che  dopo  alcuno 
pa'^io  aperte  le  mani  per  lojhupore  3  taddcro  in 
erra  l'uo>a  con  la  pe'^^uola  y  el^altre  co/e  y 
.he  portava,  Hora  jopragiunfe  Filippo  y  & 
on  dolce  maniera  difie:  che  penfiero  è  il  tuo 
,e/  definare ,  poiché  per  terra  hairottM  y  e  ver^- 
ita  ogni  co  fa  ?  prendi  pur  diffe  Donato  la  par-^ 
.^  tua  per  te  y  che  io  pur  troppo  y  confeffandoft 
into  y  la  mia  flamane  ho  definata  :  à  te  è  con- 
r4uy^i  fare  i  Chri^i  nobilmente y  &  ante  i 

Con- 
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CorJadini.  £  di  rno  ì/pià  intender.tì  lartefiiì 
così  'odano  cjuepa  f,'iura  ,  cos}ammira?io  ,  ehè\ 
Ci  ii'/iìf  in  tjueflc  afflare  con  ^nimo  njoluto  t'an-\ 
tiporì^orio  '•  inguìfa  che  per  lo  cader  della  teflaj^ 
ci>-  r  hclli(]ì.mo ,  per  le  brnccia  ,  che  fcno  natu* 
r^li-,ver  le  r/ian'.  fatte  coh?  forH7no'/trtìfi':^Oyptrk 
fitto  co*  mujcoli  intefo  ottimamente  ,  per  U 
<^amhe  ,  per  li  piedi  divffati  con  raro  difegm 
affermato  da  ogni  kuomo  con  ragione ,  come  dc\ 
Crifii  tìulJì  in  Croce  y  queftoèìlfiù  perfetto 
fiìi  rKÌrabile  ,  e^ik  raro.  La  volta  òì  qucftj 
Cappella  è  dipinta  afrefco  di  maniera  GreJ 
ca   molto  antica,  ed  ancorché  in  qiicfti 
tempo  tali  pitture  fieno  rozze,  fono  noi 
dimeno  tenute  in  pregio  percfìer  di  man( 
di  quei  Greti  che  éì  qui  palTorno  dopo  chi 
la  pittura  era  rimafta  perduta  affatto  per  I< 
fpaziodì  500.  e  più  anni,  da'quali  Cima] 
bue ,  e  da  lui  Giotto  imparorno  la  manieri 
e  rimciìero  la  pittura  in  piedi . 

Nel  mezzo  del  pavimento  ov'era  antica] 
mente  il  Coro  prcflo  TAltar  maggiore  vi' 
di  mano  é,c\  famoib  Lorenzo  Ghiberti  uj 
bronzo  nei  quale  è  (colpito  il  fimufacro'dj 
F.  Lionardo  dì  Sragio  Dati  vomo'inngiit 
non  folo  nelle  buone  lettere  delle  quali  cri 
pcn'riffimo  ;  ma  nella  vita  efemp'are  anc< 
ra  :  fti  Priore  à\  qucfJa  Convento ,  Jnqitif 
ter  di  Bologna  ,  Provinciale  della  provi 
eia  di  Roma  ,  M^eflro  del  Sacro  Pa!a?/f>l 
Tcclcgo  dclS.  Poiìtehce ,  ed  in  ultimo 

nera- 
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I  tocràlc  di  fua  Kcligione  nella  qual  caiicaJ 
Bioridoppo  dieci  anni,  e  fette  mef?di  go- 
Tcrnojfu  prefenteaJ  Concilio  di  Conftan» 
«a, e  fu  il  prinio  degli  eletti  dalla  nazione 
Italiana  fopranumero  al  Collegio  de*  Car- 
dinali ,  ciò  avendo  fatto  ancora  l'altre  Na- 
zioni Francefe,  Tedefca,  Inglefc  eSpagno- 
:  la,   ognuna  delle  quali  ,  elefle  tre   che 
rcndeflcro  voto  co"  Cardinali ,  acciò  Tcle- 
7;  aione  [cgiùGc ,  come  fu,  con  più  pace  per  ri- 
i  torvia  la  Scifma  di  tre  Pontefici,  benché 
;  altri  dicono  ch'ogn*  una  di  quelle  nazioni, 
■i  alle  quali  fi  riduccvauotutteTaltre  del  Cri- 
ftianefimo ,  n'elefìe  ku  e  così  fino  al  numc- 
:  re  di  trenta  in  tutto,  e  cadde  relezione  fo- 
•  '  pra  M.  Ottone  Colonna  che  fi  chiamò  Mar» 
tino  V.  uomo  di  fomma  bontà ,  il  quale  ma* 
dò  fra  Lionardo  Legato  al  Concilio  di  Pa. 
via,  che  fi  finì  poi  in  Siena,  ove  intervenne 
a  molte  fefiìoni ,  e  fu  ditale  fìima  nel  con- 
rcetto  del  Papa,  ch*egli  aveva  di'iberato 
crearlo  Cardinale  come  poi  diiìc  doppo  la 
il  lui  morte  ;  Qiicfto  tutto  colla  da  gli  atti 
del  Concilio  di  Coftan?.a,  dalla  ? .  parte  del- 
le Stor.  di  S.  Antonino, da  fra  Leandro  Ai- 
liberti  nel  libro  de  gli  Vominililmhi,  diììtt 
fomma  de*  Concili^  di  fra  Bartolommeo 
Carranza  ,  e  dalla  Cronaca  di  fra  Felice  da 
,   Calici  francoj  Fece  quello  Padre  il  Chioftro 
1  davanti  al  Refettorio  di  quello  Convento, 
e  l'infermeria  come  fi  vede  d^ìk  fuc  artrìi  » 
j  R  .       Cd 

f 
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ed  ora  da!  Scnator  Francefcodì  qucfta  £à:^ 
miglia  detta  me  noria  (ì  rjftaura. 

L'altro  pezzo  del  Paui-neiitos'c  di  frefco 
rinnouaco  con  marmi  bianchi  e  rolli  per  Ja- 
fcio  di  Leone  Baldefì;  fu  cominciato  al  té- ,^ 
podelP.  Mae/lrofra  Enrico  Fiora  vanti,  e 
finito  al  tempo  delP.  Maeftro  fra  lacmtc 
della  Rena  Tuo  fuccelfor  nel  Priorato. 

Nelle  due  colonne  contigue  alle  poi 
de*  fianchi  fon  pofti  due  uaghiifimi  Quadri , 
l'uno  dd  Ci^oiiin  cui  è  dipinto  S.Pier  Mar-|| 
tire  quandaricevè  il  colpo  del  Martirio ,» 
neiraltroè  un  S.  lacmto  che  adora  M.  Vcr^ 
gine  col  figliuolo  in  oollo  di  mano  dcirEm-^j 
poHe 

A  canto  alla  porta  che  uà  uerfo  la  piazz*' I 
Vecchia  è  la  Cappella  de*  Ricafoli  chiama«^Jj 
ta  della  Pura  ;  è  qui  vi  un  vago  aitare  con 
colonne  di  marmo  fopra  le  quali  pofa  un  v« 
go  architraue  d*Ord.  Dorico ,  ed  in  una  tar,;J 
vola  so  dipinti  S.  Niccola  di  Tolentino ,  &,;] 
Filippo  Neri  ed  alcuni  Agnolini  molto  belli;! 
fatti  dal  pennello  di  Gio:  Montini  mio,| 
amico. 

Sopra  la  Porta  che  sbocca  sii  la  piazztj 
uecchia  così  dentro  come  fuori  fonoalcuntt.( 
pitture  a  frefco  di  mano  di  Francefco  Mon* 
telatici  chiamata  Cecco  bravo  >  che  mori^j 
in  ifpruch  al  fcruizio  del  Sereni  (limo  Arci- 
duca f  erdin^udo  Carlo  -•  In  quefto  Cortile 
èia 

CemrA 
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C&mp4^niadt$,  Benedetto  nella  quale  ol- 
tre H'Olte  pitture  del  Vignali  e  d'altri  Tono 
un  S.  Benedetto^  ed  un  S.  Giuliano  in  2.  qua 
dri  (  che  mettono  in  mezzo  l'aitare  )  quan- 
to i!  naturale  del  delicato  pennello  di  Cri* 
dofano  Allori,  che  a  imitato  il  Cigoli  e  tan« 
to  badi  per  efprimer  di  quefleiJ  pregio, e 
l'artifizio;  Nella  predella  dell'aitar  di  Sa^ 
greftia,  in  una  lunetta  uiè  di  figurine  un 
Crido  che  uà  al  Limbo  a  trarne  1  SS.  PP« 
fatto  dal  Dolci ,  pittura  brlJiHiniia  e  rara ,  e 
jnolto  tenuta  in  ilhira .  Tila  nella 
,  Sagrellia  pofcia  è  un  ^Acquaio  ò  lattamani 
fatto  adorno  co  figure  di  terra  cotta  inuetriata 
4{  bella graTiian  Ci  é  una  Madonna  col  bambino 
in  collo  ymefja  in  me\i^  da  due  angeli y^  un  fé* 
onefopra  un  meT^^o  arco  di  frutte,  e  fiondi  con 
utttni  fatti  co  molta  uaghez^aiè  quefta  opera, 
\omefi  uede ,  di  lieta  uifta ..  In  tefla  della  ^4^ 
greflia  è  un 

Reliquiario  molto  grande  fatto  di  tiglio ,  col 

iifegno  di  Bernardo  Bucnt aleni i  ;  il  quale  da, 

^hi  è  intendente  ,  è  ter.uto  co/a  mirabile  :  e  loj» 

predella  da  pie  de  è  di  Cedro  dtl  Monte  Libana 

lunga  braccia  7.  lar^a  i .  e  due  tcrT^i:  qui  den^ 

troft  confcruano  molte  cofe fante  >  e  wolte  i^e//- 

qiiie  di  corpi  santi  :  Co?he  del  Ugno  della  Crocei 

y  del  Ugno  del  titol  delia  Croce  ;  delie  Spine  di 

\-  V*  Signor €yJ\eliqui€'4t:l  co  pò  di S,.  Luca  Fan- 

\  fi^lìfia:  una  gamba  d'uno  Innocentino  :  dell'off 

Jo  della  tefla  di  S,  Ig/i^:^io  martire  ;  eS.  Gra-- 
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%io(o  y  pojle  amendue  in  una  tefla  d'argento  :  Ci 
è  un  dito  diS.  Tommafé  d* equino icioè  l indice x 
col  cjuale  egli  fcriffe  tanto  altamente  :  La  tefia 
della  Beata  Villana  de'  Botti ,  e  con  motte  altre 
J\eliquie ,  un  altra  tefta  del  Beato  Giovanni  da 
Salerno  ;  le  quali  fono  tenute  con  grandijfimit 
fiyerenT^a  .  Ma  tornando  in  Chieia  alla 
Porca  eh  *c  fot  co  l'Organo  Ci  entra  in  un^ 
Chioftro  antico ,  e  dalla  mano  manca  di  ef^ 
fo  fono  dipinte  a  frefco  molte  Storie  della 
Cenefi  come  k  Creazione  d'Adamo ,  ì\  Sa* 
crihziodi  Abel,  nell'ara  del  quale  è  Icricto 
qiieièovcrfodel  Polizziano  come  attefta  il 
Titi  neiraflerzione  allo  Scaligero  è  mirabi- 
le  l'artifizio,  eflédo  retrogredo  nel  féfo,  e  & 
come  perlo  ino  dritto  è  exametro ,  cosi  W^-^ 
gendolo  a  rouefeio  a  Tuono  di  pentametro  :-. 
dalla  parte  dunque  d*  Abel  che  ofFerifce  doni 
fcelti  cominciai]  vcrfo  che  va  a  terminare 
dalla  banda  ou'c  Cainoi  e  dice  così 

Sacrum  pingue  dabo,  non  macrumfacrificabo. 
rileggendolo  dalla  parte  di  Caino  chcfa^ 
crifìca  le  cofe  peggiori  dal  Sacrificabo,  fuo^ 
na  a  capello  il  contrario:  Vi  è  l'omicidio  ài 
Caino ,  la  Torre  dì  Nembrot,  ed  altre  da 
Quefìa  banda  tutte  ài  chiari-e  fcuri,  le  quali- 
fon  ftatc  dipinte  da  Paolo  VcceJli:  fon  va- 
ghe nel  lor  genere  ,  e  ben  difegnatc,  e  fo- 
no fcczialmente  ammirabili  per  efler  ftate 
b.tti  in  que*  tempi  ne*  quali  la  pittura  era 
rozz?. ,  e  non  ridotta  alla  perfc^zione  d*  o^^ 


gì;  L'altre  due  facciate  fono  di  mano  d'al- 
tri pittori  de*  quali  no  fi  fa  mczionc  pcrnon 
cffer  della  perfczzione  della  prima  :  Nella 
lèoria  dì  Noè  ubbriaco  il  Cam  fuo  figliolo  è 
il  ritratto  di  Dello  Pittore,  ch*è  fatto  da 
Paolo  : 

Nella  quarta  fac.  vi  è  la  Cappella  di  5. 
Iacopo  fatta  dalla  nazione  Spagnola  ;  Era 
la  tavola  di  quefta  di  mano  di  Simone 
Memmi  Scnefc;  e  da  lui  medcfìrr.o  e  da 
Lippo  fuo  fratello  è  dipinta  a  frefco  tutta 
la  Cappella.  Da  man  dritta  all'entrare  vi 
è  ritratto  Gio:  Cimabne  veftito  di  bianco: 
Quello  che  glie  allato  è  lo  ftcfTo  Simon" 
maeiìro  dì  quell'opera  ,  che  (i  ritraile  da  fé 
con  due  Tpecchi  per  far  la  tefta  in  profilo 
ribattendo  l'uno  nell'altro  :  Quel  foldato 
coperto  d'arme  ,  ch'è  l'ultimo  fra  loro  è  il 
Conte  Guido  Novello  Sig.di  Poppi,  cvvi 
ancora  Mad.  Laura  ch'è  quella  donna  che 
ficde  veftita  di  verde  : 

La  Tavola  che  vi  è  di  prcfente  è  dì  mano 
d'AlelTandro  Allori ,  nella  quale  è  effigiato 
S.  Iacopo  :,  che  mentre  ya  carcerato  diriz- 
za un  ftorpiato  :  nel 

I{cfetirryjè  ne! hi  Tc'hca  di  eiib-di  mano 
d'Aleflandro  Allori  ritratta  la  pioggia  del- 
Ja  manna  con  moke  figure  con  bellitlimi 
fcorti  ;  Sono  nella  parte  più.  alta  Mosè  ,  de 
Aron  ed'in  sòma  è  qu-lto  frefco  bellifljmo. 
Vi  è  anco  un  Cenacolo  a  olio  aflai  bello  di 
R     5  mano 
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mano  di  Agnolo  Browzino,  ed  è  il  pili  tìlàe^ 
ftofo  C  enacolc  che  fi  pofla  vedere  avendo 
difpofte  Je  figure  con  nobikiì  più  che  gran* 
de  j  e  con  attitudini  di  (ferenti  iJi  me  da  tue* 
ti  gli  altri  pittori,  ed  in  fomma  è  pittura 
molto  premiabile;  Et  alla  muraglia  è  ap- 
piccata una  gran  tavola  ov'è  un  Chrifto 
Crocifìffocon  molte  figure  efprimendo  le 
fette  Virili  fecondo  la  VifTònedi  S.Anfel* 
moper  le  quali  fi  Tale  alla  contemplazione 
di  Dio -è  ài  Giorgio  Va  fari»  Ci  è  ultra  quefìù 
eongiunto  con  le  fiamme  de'  Frati  un  Chiodró 
grande  moltOy  e  hellijjìmonl  quale  è  largo  xc. 
braccia ,  e  lungo  ex.  e  tu  ciafcuno  ipa':^o  del 
murOi  quanto  titne  il  compre fo  da  due  colonne^ 
è  fiata  difinta  a  frefco  ne'nofiri  giorni  unti  Sto* 
ria  da  varij  pittori  con  le  pia  belle,  e  Vagine  in* 
yen\ioni  y  che  ftpojjano  imaginare  de''  fatti  di 
S.  Domenico^e di 5.  intonino y .Arcivefcovo  di 
Fircn7^e;lc  quali  fono  inftno  ad  ora  xvxxi  1 1 1* 
E  que(h)  Chioit'ù  d'architettura  antica 
arricchito  come  lì  è  detto  m  oi^gi  <M  5  o.  lu- 
nette con  gii  Ipazi  che  vi  fono  [otto  fino  ia 
terra  di  maniera  afsai  delicata  dipinte;  è 
va^o  il  colorito ,  copiofe  fono  le  figure  con 
b"]le  attitudini ,  e 'buona  difpofiziono  ; 
iVicune  fono  del  Puccett!,  una  delle  quali  è 
dov'è eHigiato  il  miracolo  di  S.  Caterina 
quando  (o;]v  erte  due  ch*andavaiiO  al  pa- 
tibolo i  Aitre  fono  di  >anti ,  e  fra  qÌsq  è  una 
quella  ov'è  ,S.  Domenico  morto ,  ch*è  iti- 
ma- 
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inàtìfsimà  ;  Due  ve  ne  fono  del  delicato 
pennello  del  Cigoli,  e  la  maegior  parte 
di  Gio:  Balducci  :  Le  volte  delle  quattro 
cantonate  fon  fatte  con  bella  maeftrià ,  va- 
gamente divifatc  con  profpettiva  dallo 
hefso  Balducci,  che  in  queflefi  è  portato 
afsaibene;  In  quello  medefimo  Chioftto 
è  la  Cappella  del  Nocentino  eretta  dalla-. 
ÌFaoieliade  gli  Vbbriachi,  óv'é  un'anti- 
ca tavola  con  molti  Innocentini  bellidìmi^ 

Confervaf?  ancora  in  quefto  convento 
una  numero  fa  libreria  molto  ben  di  fpofta  » 
ne  Ci  nega  da  gue*  buon  Padri  a  chi  che  fia 
la  comodità  di  (ludiare  ^  Fu  quefta  hfcia.- 
ta  in  parte  dalia  pietofa  liberalità  di  Moti- 
fig;  Bonciani  Arciuefcouo  di  Pi  fa:  Lein- 
fcrizzioni  allato  alla  porta  fono  ad  Ron- 
dinelii ,  ed  ivi  oggi  e  accrefciuta  in  nume- 
ro confiderabile. 

Nello  ftefso  Dcrmentorio  >  è  la  Cappel- 
la detta  del  Papa,  per  aver  in  elsa,  co  Toc- 
cafione  del  Concilio  Fiorentino  ed  altre 
celebrato  quattro  Sommi  Pontefici,  cioè 
Martino  V.  che  confagrò  la  Chiefa,  Ha^e- 
BioIV.  Pioli,  e  Leone  X.  è  dipinta  afre- 
fcò ,  e  vi  è  fra  l'altre  pitture  un  Dio  Padre , 
lina  S.  Veronica ,  e  molti  puttini  nella  vol- 
ta bellidìmi  di  mano  del  Pontormo. 

In  un  gran  Stanzone  ch'era  allora  de! 
Convento,  ed  oggi  ferve  per  abitazione 
àclÌQ  monache  del  Monallero  nuovo,  furoa 
R     4  fatti 
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fatti  i  con^refli  privaci  del  Concilio  gii 
detto  ond'è  d'orrevoi  ricordanza  degno 

Tra  l'altre  delìzie  di  qaeflo  Conuento  vi 
è  una  buoniflima  Spezieria  per  ufo  de'  PP. 
nella  quale  come  in  una  Rea]  FondcrÌ4_j 
molti  medicamenti  Chimici  (i  fabbricano, 
Jn  copiatale  ,  che  molte  Città  d'Italia,  e 
fuor  d'Italia  ancora,  da  quefta  di  dmiìi 
medicamenti  e  di  molte  pneziofe  quint'ef- 
fenze  fi  provveggono  ;  Ha  un  /paziofo  Stà-f 
zonelungo  circa  50.  braccia  largo  12.  in. 
torno  ai  quale  tre  ordini  di  palchetti  rigi- 
rano, d*ogni  forte  di  vetri  alla  Spargirica  . 
appartenenti  ripieni  :  in  terra  fcgus  lungo 
le  pareti  un'ordine  di  diverw  forneili  a  ven» 
to,  ed  in  mezzo  duefìufea  piramide  alce 
circa  braccia  4*  una  delle  quali  è  tutta  di 
pietra  ;  ln*altra  flanza  che  per  cucina  di 
Spezieria  ferve  fono  molti  arneli  per  quel- 
Io  ch«  di  tal  arte  la  bifogna  richiede  ; 

In  altra  poi  di  fcaffali  addobbata  fono  in 
quelli  tìumero  grande  di  hafchi  d  acque 
ftil late .;  la  un  Verone  vi  e  buon  nouero  di 
Tamburlani ,  fornelli  di  reverbero.  Bagni , 
ed  altri  edifici  per  tal  arte.  Ed  in  altra^ 
ftanza  vi  è  quantità  confiderabiled'cftrat- 
ti, Giulebbi,  e  Sali  ,ed  in  fommaèquefta 
fonderia  fi  copiofa  che  l'Arciduca  Ferdinà- 
éo  C-arlo  d'Auftria  di  glor.  mem.  tre  volte 
volle  vederla,e  donò  al  P.  F.C.  Domenica 
Speziale  viicanaburJano  6Ì*Arecnto  dorata  ' 

dall' 
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<ìaircremp1o  de!  quale  furoa  tratte  ancora 
JaSéreni/s.  ArciduchclTa  Anna  d*Auftria, 
Claiidù  Felice  comune  figliuola  ch'è  poi 
ftata  moglie  di  Leopoldo  primo  {mpcrado. 
re , Margherita  DvLchcdzdi  Parma,  Maria 
Maddalena,  e  Caterma  PrincipefTe ,  c'f 
Principe  Pietro  fuoi  figliuoìi  ; 

E  finalmente  quello  Convento  celebre  , 
e  ragguardevole  per  ogai  conto,  eilendo 
adulato  di  velHr  Tempre  la  prima  nobiltà 
Fiorentina  ,  e  da  queùo  fono  ukizi  uomiai 
fegnalati ,  come  Dottori ,  procuratori ,  e-# 
Vicari  generali,  Mae/lri  dei  Sagro  Palaz- 
zo, Generali,  Vefcovi,  Arcivcrcovi ,  Patri- 
archi ,  Cardinali ,  ed  innumerabili  per  co- 
sì dire  di  vita  beata,  fra'  quali  fiori  fra  Bar- 
tolomeo Vbertini  per  la  cui  Dottrina, [e 
Santità,  la  Chiefa  Greca  eoa  la  Latina__» 
preferite  Eugenio 4.  con  univerfal  (lupore 
del  mondo  fì  congianic.  allato  alia  porta 
del  Convento  è  la 

Compagfiùz  della  Scala ,  nello  Spogliato. , 
iodclla  quale  entrando  a  mandritta,  è  un 
Crocifìilo  conia  Vergine,  eS. Gio:  dalle 
bande,  ed  a  pie  delia  Croce  una  Maddale- 
na di  mano  del  Lippi  ;  Rimpetto  a  quella  e 
il  ritorno  di  lobbia  con  l'Angelo  ^  ch^ 
ugne gli  occhiai  Padre  col  liei  del  ps^fcc  ; 
Ameadue  fon  di  figure  naturali  rare  e  belle 
a  maraviglia,  queiia  per  gli  panneggia- 
menti  con  artiiìzio  f^randiiìimo  condotti , 

quel' 
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quella  perlo  difegno ,  e  ftudio  ch'il  d{pm& 
tor  via  porto;  In  compagnia  è  una  befià 
tavola  di  Dcmenicodel  GrillandaiojOvè 
la  Vendine  a  federe,  che!  bambino  Giesii 
ritto  fopra  il  deftro  ginocchio  (oiUenc,  efli 
giara  fi  vede  :  ia  alto  fono  4.  Agnolini  con 
libri  in  mano ,  S.  Domenico,  e  S.  Girola- 
mo mettono  in  mezzo  il  trono ,  nel  cui  dof- 
fale  fono  a  chiaro  rcuro4,  battuti  ch*uii^ 
Crocifìilo  adorano,  ed  una  graziofa  lonta- 
nanza da  finimento  all'opera . 

Su'I  canto  che  volta  in  via  della  Scala 
nella  cafade*  Latinièun  Tabernacoloaf- 
fai  grande  di  maao  di  Francefco  Fiorenti- 
no pittor  degjno  per  Io  ter.  pò  in  che  fiorì  ; 

Rimpetto  a  S.  Maria  Nóuella  è  lo  fpeda- 
le  ài  S.  Paolo  de'  conualefcoti,  ove  per  tre 
giorni  fi  ricevono  tutti  si'in termi  ufciti  da 
gli  Ipeciah  doppo  le  mal.irtie,  acciò  alquan 
to  fi  riitorino:  fu  eretto  Tanno  1221.  ptt 
ordine  di  S.  Francefco  fecondo  alcuni ,  e 
l'anno  145*.  fu  accrcfczuta  la  fabbrica, e 
facta  la  Loggia  che  vi  e  di  prefente  .  Alcu* 
ni  condì  di  terra  cotta  ne  peducci  della-» 
volta  fono  opera  d'Andrea  della  Robbia,  e 
la  te(ia  di  marmo  ne)  mezzo  ch'è  à^ì  G,  De 
il  ritfatto,  è  di  Gio:  dell'Opera  ,•  pòco  ài 
qui  lontano  è  la         •  •  . 

Cafad  Antonio  Màgliabechinotiflimo 
alle  nazioni  Ikaniere  per  lua  fingelar  dot» 
trina;  Ha  una  prezioia  libreria ,  che  perlo 

npve- 
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fìòvefò  >  è  per  la  qualità  de*  libri  di  cucce  le 
hiatèrie  (i  ftampati  come  rrìanofcrirti ,  è  U 
migliore  ili  qaaace  particolari  in  que- 
fta  Città  Ci  ricrouino  :  Sorto  llaci  comprati 
tutti  da  elio,  if  che  non  foloèdi  maravi- 
glia,  ma  di  loie  grandi  Urna  tratta ndolì  d* 
un  privato  :  Tractienfi  quello  fecondisfim'^ 
ingegno  la  ;nactiria  in  Corte ,  benché  perlo 
pili  fé  ne  (Ha  ferrato  nelle  Bibliotecrie  de' 
Principi  Serenifs.  ma  il  dopDO  de/Inarc  ra- 
te volte  ticQ  ài  quella  Tua,  flandofene  per- 
jjctuatTicnte  fepolco  fraMibri  a  lluiiare.* 
Vero  è  però>  che  fono  per  Vordinario  o^ni 
giorno  da  elfo,  (ì  gli  eruditi  della  Città  , 
cornei  forCiHerinon  vegneudo  qui  lette- 
irato,  che  non  vada  fubito  a  vii7carÌo>  on- 
de con  ragione  di  (ija  Cafà  può  dir/ì ,  ciò 
che  di  quella  d  un  tal  Sig.  Mamertino  Ci- 
cerone Icride  ;  C.  Heius  eli,  Mamertinus 
[omneì  hoc  mini  ficile  concsdent ,  qui  Mcff.t- 
nam  acccfferunt  ]  omnibus  rebus  in  illa  Givi' 
tate  ornai i jfi  nus  :  tìulusdorKusejì  vel  optimi 
7^1ej]an£  notiffima  quidern  certe,  &  nofiris  ho  - 
minibus  apertiffima  ,  maximeq;  hofpnalis  . 
£rat  apud  Heium ,  Sacrxrium  magna  cunt  di* 
gnit:ite  in  dùdibus  :  in  quo  figna  pulcherrim.^  : 
T^efìanam  ut  qui/q;  nofirum  venerai ,  hfc  vi* 
lerefolehat;  omnibus  J?^c ad  vifendwm  patc» 
ìfant  quotidie  i  Domuserat  non  domino  magis 
ornamento ,  quam  Ciuitati  ;  Volgendo  dalla 
piazza  verfo  la  via  dei  Sole  fì.  croua  la 

Cafa 
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Cafa  del  Sfg.  Valentino  Parinola  Audi- 
tor di  Camera  del  ScreniTs.  G.  D.  che  co- 
me amatcr  delle  lettere  non  folo ,  ma  delle 
pitture  amico  ne  ha  molte ,  e  btììc  ,  e  fra 
quelle  una 

Tefta  d'vn  Dauid  del  Gucrcino  da  Cen^ 
to  pittor  molto  accreditato  per  la  Lom- 
bardia; None  di  queftamen  bello  nel  fuo 
genere  vn 

Ballo  dì  i^.  puttini  di  Luca  Cangiafi 
Genovcfe  fìimato  molto  :  è  di  pregio  an- 
cora una 

Judit  che  alla  Tua  fantefca  porge  la  tcfta 
d'Oloferne  in  un  pannabianco  involta,  del 
maravigliofo  pennello  del  Paiiignano  ;  Vi 
è  una 

Giunone  òì  Michele  Lombardo  aflai  va^ 
ga ,  ne  òi  minor  ilima  fon  tenuti 

Quattro  quadri  al  naturale  del  Haglioni 
di  Roma  ,  ne  quali  fono  effigiate  j^.  ^raa 
Donne  che  fono  ludit  Sufanna ,  trodiade  ^ 
e  Lucrezia  tutte  belle  a  maraviglia .  vi  è 
dipoi  un 

Chrifìo  depofto  di  Croce  con  le  Marie ,  e 
S.  Gio:  al  naturale  del  Bofcoli,  del  quale  è 
ancora  un  CrociiilTo  piccolo  con  la  Vergi* 
ne,cS.  Gio:  dalle  bande.  Belliffimo  è  an- 
cora un 

Ecce  homo  de!  Palma  giovane  ,  e  fraJ 
tutti  quelii  come  più /ingoiar  dogn'altro 
rilplendeuna 

Ver- 
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Wergìne  z\  naturale  con  Giesù  ,  e  S. 
Ciò:  CI  n  ano  del  Pontonno,  quadro  ve» 
ramentc  maravigliofo,  e  ài  pregio:  Sono 
ancora  in  quetta  molte  pitture  d'artefici 
moderni,  come  una  carità  del  Volterra» 
no  :  Vna  S.  Maria  Maddalena  Vna  S.  Giù» 
rima ,  Vn  Architettura ,  Vna  Venere  con 
Pane,  Vna  Berfabee,  Vna  Sufanna;  Vna 
Lucrezia,  che  l'animo  oltraggiato,  e  Todio 
^i  vivere  maravigliofamente  erprime  :  ed 
Vna  Cleopatra  opere  tutte  òtì  Pignoni. 
Vna  Vergine  del  ^a(ìo  ferrato,  Vna  teda 
del  Fnrino ,  Vn  Bruto  beJlifTmo  òì  Livio  ; 
VnaGiuflizia,  ed  una  S.  Maria  Maddale- 
na inpenitéza  maravigliofedel  Dolci,  al- 
la quale  fi  contano  i  peli  d^\  Cilizio  per 
moi^rar  l'eftrema  diligéza  con  cui  è  dipin- 
ta,-VnS.  Antonio  edunamuficadel  Marti- 
nelli; VnS.  Francefco  in  efrafl  di  Celeri 
Dandini;  Vna  tenr,pefla  di  Mf>nsu  Monta- 
gna :  Il  mcdeilino  del  Giuramento  ài  fe- 
deltà preftato  al  G.  D.  Ferdinando  fecon- 
do  da'  Senatori  l'anno  1 6 1 8.  quale  è  dipin- 
to in  un  mezzo  cerchio  fopra  la  porta  à^Wi 
Sala  de'  Pitti ,  fatto  con  molto  artifizio  da 
Monsù  Giufto  ,  ove  rapprefcntando  una 
iUnza  parata  di  nero  ,|  e  tutte  le  figure  ve- 
iiite  a  bruno ,  fa  loro  non  dimeno  fare  i  do- 
vuti sbattimenti  e  rifalti,  ch'è  cofaiiiaravi^ 


g'ioia:  vie  una 
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y ergine  con  Giesiì  in  cello ,  e  S,  Ciofep^ 
pcda  una  parte  aliai  bella;  appoggia  |i_^ 
Vergine  la  faccia  fu  la  (rniftra  niano ,  e  con 
Ja  deftra  il  bambinfofiienc'che  nello  gnu- 
ào  è  cenerifiimo ,  e  vago  ;  di  mano  d'Alef- 
fandro  Rcii,-  Di  pofè  di  pregio  un  picco! 

Qiiadretto  del  Sodoma  j  ov -è  un  giovane 
t  feder  predo  una  fonte  ,al  quale  vien  Du 
ana  con  altra  femmina  per  mano,  figuro 
tutt?  gnude  di  mezzo  braccio ,  ma  belle  a 
maraviglia;  Vna  teda  ài  Maria  Vergine 
dei  Ligozzi  Vecchio  :  più  ài  fedanta  piatti 
floriati  di  Raffaello  oggi  in  iftima  perche 
oltre  la  bellezza  delle  figure  in  effidifegna 
te ,  è  perduto  il  mede  4i.dar  cosi  vivi  coIq* 
ri  alla  terra  cotta  ; 

PORTA  SAN  NICCOLO, 

IL  VIAGGIO  DI  AREZZO  conduce i 
quefla  porta ,  e  po/cia  à  S.  Niccolò ,  onde 
alta  porta  i  dato  il  nome .  Neil  entrare  in  que"^ 
fta  Chieja  à  man  dtjìra  nella 

Cappella  idi  Gic.  foranee/co"  Falconi  è  unti 
tavola  di  mano  di  M.effandro  Mlori:  e  v^J  di* 
pmto  dentro  uno  jtbraam ,  quando  yuolfacri* 
ficare  Ifaactjuo figliuolo  .  Con  bel  colorito  è 
pronto  ti  padre ,  e  fi  mofira  di  fiera  attitudine  ; 
e  il  figliuolo  hurniie^  di  mapfutto  fembiante;  il 
quale  più  todo,  che  contradire ,  ruol/oftener 
la  mone .  Sono  fatte  arncnciue  quefiefigure  con 

'molte 
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molto-di fegnt) ,  e  con  bella  difpofio^me .  Up^ 
frt'fio  nella 

Cappella  dì  Amerigo  da  Verrawano  è  una. 
tavola  della  TurificaT^one  della  Madama  di 
manodi  BatiftaN aldini  y  condotta  con  òellif^. 
fimo  colorito .  é  fatta  la  Madre  del  Saluatore 
con  gra:^tofa  humiltà  >  e  mentre  e  he  porge  ilfi^ 
gliuolo  al  Sacerdote ,  fa  moiien:^a  ,  che  e  tnoU. 
to  diceiiole  all'atto  y  che  adopera,    e  tenuto  in  . 
pregio  il^  colorito  dì  quefìa  tavola  per  morbi- 
de'^:{a  rara,  e  per  lodevole  dijegno;  e  oltra  l'ai-. 
tre  figure  è  fatto  con  molta  indurr ta  un  Saru 
Domenico ,  e  anàS,  Caterina  da  Siena^  e  fi  mo-. 
ftrailtuttodi  que^a  Storia  fieno  di  maefire-' 
yole  inteUigen:^a  ;  nella 

Cappella  dopo  quefia  di  Litigi  Vieri  è  una- 
tavola  di  mano  di  Iacopo  di  Meglio  ydoue  è  di^ 
finto  i  quando  ricevono gli^pojìoli  lo  Spirito. 
Santo  y.di  colorito ,  che  affai  è  ragioneuole ,  La., 
tavola  oltra  ciòdìfrancejco  Toppi  dello  Spo» 
falii^jo  della  Madmna  nella  • 

Cappella  che  è  di.  Andrea  Banchi ,  e  fatta 
€on  molta  ìndaflriajy  ed  è  lodata  da  tutti  di  va* 
go  colorito  y  e  dì  buonilsjmo  difeg ao ,  eoa 
pronte ,  e  fvcgliate  atciCiidini,  che  vera- 
mente pare  che  adoperino,  com  'è  coitumc 
di  quello,  raro  artefice;  Nel 

Coro  vi  è  una. tavola  di  Gentile,  da  F«b« 

|?riano ,  e  ne*  pilaftri  che  mettono  in  mez- 

i  ZQ  Takar  maggiore  fono  appiccati  dae-^ 

4|judri,  chisia  vao  i'AngeiCuIl.ode,  neli"' 

altro 
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alrroun  S.  Michci*ArcangeIo  imendut  ii 
mano  del  Poppi /i  veggono  i  Da  man  fini» 
ilravieJa  • 

Cappclh  de  Ci  anni  ;   E  vaga  h  tavola 
lidia  quale  S.  Giouanbatifia  che  predio» 
nel  deferto  f?  efprime  con  raro  difcgnodi 
.  iTiano  deir Empoli  ;Sc^ue  poi  la 

Cappella,  che  è  Ólì  Mic\\t]c  Guardini,  ri 
è  una  tayoUi  ???  ^^/  ^  dipinta  la  T^adofia ,  f  »<?• 
(lo  e  an7iun\iata  3  di  mano  di  ^A le f andrò  de! 
Ba'fhierè .  Cm  malta  gra':(ja  è  fiata  la  Vergine 
e^i^mta  ;  fi  volta  all'apparir  dell'angelo  con 
bdlìjjìma,  attitudine  ,  e  fi  vede  nell'angela 
nritì  vifla  humile,  e  riverente  ;  e  rana  da  Jplt- 
dcr  din  ino  illuw.inata  ,  defla  in  altr  ni  fanti 
penfieri  3  e  dell* atto  fiupendo  fa  doUementc^ 
foimenire .  Tofcia  alla 

Cappella  dì  Lutozzo  iì  Franccfco  Naff  è 
dipinta  in  una  tavola  la  Storia  della  Vidov<t 
di  Naim  5  quando  è  il  figliuolo  dì  quella  da  N". 
^ig.  da  morte  à  vita  rivocato  ,  di  mano  di 
Francefco  Toppi;  la  quale  è  lodata  per  molta 
gradata ,  e  per  difegno,  e  per  colorito  è  tenuta 
in  pregio  da  tutti .  Boppo  quefla  verfo  la  porta 
principale  con  bella  architettura  nella 

Cappella  éi  Antonio  Parenti  è  vna  ta-- 
vola  bellijfimadi  j[U franavo  allori;  dove  e 
d -pinta  il  martirio  delle  ruote  di  Santa  Cateri- 
m  .  Di  fopra  appari/ce ,  come  vien  dal  Cielo 
t'.mfplenuo¥C ,  d^l  quale  fono  abbattuti  coloro'> 
chi  danno  tormentò  à  qiìifid  ycrgim  :  perche 

tra- 
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traboccati  i  terra  da  vigor  divmo  fmno  fora- 
ne moi>cn:^y  e  in  diffictli  attitudinh  che  paiono 
yere  %  esprìmono  qutllo  felicemente ,  che  in  ta- 
le atto  inter  ve4ne .  E*  belli ffima  la  (anta ,  e  in 
gentil  coraggio  fi  tnoflra  prontijjima ,  che  par 
yi-pa .  //  tutto  è  con  gran  fenno ,  e  con  colorito 
molto  eccellente  effigiato ,  a  canto  a  quella  è  U 

Cappella  de'  Vaolini  :  è  la  tavola  ài  mano 
dcirEmpoJi  nella  quale  fono  S.  Paolo, S. 
Niccolò ,  S.  Girolamo ,  e  S.  Antonio  giù- 
fta  Tufo  di  fuo  pennello  ben  difcgnati;  fc- 
gue  poi  la 

Cappella  già  de'  Vorcellini  oggi  de'Marzi 
Medici:  èquiviunaragionevol  tavola  ove 
e  dipinto  il  miracolo  di  S.  Niccolò  quan- 
do refufcita  il  bambino  àrfoa  quella  doa- 
na,  che  per  eiferftataalla  fua  meila  l'ave- 
va folo  lafciato  >  opera  àcì  Caualiere  Cur* 
radi; dipoi  nella 

Sagrejìia  è  dipinta  nel  muro  la  Vergine 
Santifs.  quando  porge  la  Cintola  a  S.  Tom- 
mafo  di  Domenico  Griilandaio .  Di  coft4 
4  quefia  Chiefa  è  la     ' 

PORTA  DI  S.  MINIATO. 

COsì  nominata  per  lo  tempio  di  quefl^ 
S-xnto  ,  che  dalle  mura  è  foco  dilungi , 
coinè  c!  é  altresì  la 

CHIESA  di  S.  ¥rancc(co  fitta  col  difegno 
del  Cronaca  con beilijfima architatura  a  no* 

S  medi 
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9iie  die  alleilo  Quaratefi  ;  il  quale  ean  anhm 
feg'o  y  e có*  [noi  dm^ri  dieie  principio ,  efìne^ 
è  qnefìa  fabbrica-  mhiliffimt  ;  Sima  qm  le 
Cappelle  con  fomyia  fraisi  diviate:  lefine^ 
ftre  con gìudipapofled  luoghi  Cuoi:  la  tribuna 
Mppreffocon  la  Croce  fono,  ver  [odi  fé  con  tantca 
belleT^  ordinate)  che,  rifpondcndo  alt' occhia, 
it%tutte  le  pArti ,  fannQ.  nm  corpo^ di  cdifi^i^ 
mirabile ,  e  perfetto^ , 

In  una  Cappella,  à  man  defira  fi  i^de  di 
mano  di  Sandro  Botticelli  un  tondo  molto  beU 
lo  ;  nel  ^uale  è  dipinta  una  Madonna,  col  fi-^ 
gliualo  incollo ,  ed  intorno  fono  Angeli ,  che 
f4re ,  che  con  fomni4  graT^ia  cantino  ;  è  Jli^ 
mata  molto  quefia  pittura  dagli  artefici  :  eé 
Mpprefio  "pna  tavoU  di  GiovanrC Antonio  S9^ 
lliani  I  dove  è  dipinta,  la  Hun^iat^  ;  ma  U 
€  hit  fa  ammirata  da  tutti  è  tenuta  opera  dt 
Sourano  artifi-^tOy  e  tanto  per  te  facre  bt  fogne: 
fon  indufìria  accomodata  ,  che  con  parole^ 
ifprimere non  fipotrebbe ^  Edera  chiamata 
dil  Buonarruotf)  la  bella  Villanella  m:idi. 
querta ,  e  di  S.  Mimato  padcraffi  nella  ccr^ 
Ha  parte  delle  Bellezze:  "Maptr  dire  delle 
co/e  di  F  ir  en':^  .entrando  mila  vìa  chiamata, 
ii  fondaccio  òì  S.  Niccolò  onde  fi  arr ina  al* 
hpi.n'^'T^  de*  MoT^i ,  da  man  fmifira  fi  trova 
Uìu.  belli ffimx 

CafA  di  L«ito«?o  diFrancefco<Na/if  j/li!^»* 
bncata  col  di fcgna  di  Filippo  Saglioni,  E'  La-. 
fortJi  dwnfatit  con  m^lta  gr 0.7^0^ ,..  le  ^nefire:; 

pari-^ 
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Méirimeffte  con  yaga villa  fanno  magnifico,^ 
belfernhiante.  Sono  Dentro  le  IlanT^e  con  pu* 
dy7Ìo  adavate  y  e  per  l'ufo  humano  otttma- 
mnte  accomodate:  Trocedendo  pu  yicitf 
MUvia%Pi^dermoXKÌin  ^ 

Ca<a  dì  Giouainbatifta  Doni  ,  èquelU 
farn^fa  pittura  di  mano  di  Uichelagnolo  Buo^ 
narrottyla  quale  da  tutti  ammirata  dt  dtfe^ 
0no ,  di  colorito  e  di  artifì\i^  è  (en^a  pan .  In 
%n  tondo  adunque  fi  rede  dipinta  una  Uadon^ 
naAa  Quale  finocchione  tiene  Crifto  fanctul* 
lino  tnfule  braccia ,  e  porgendole  à  S.  Giufep^ 
pofiyedebellilfima  attitudine  tn  tutti  e  due. 
-perche  di  rtro  pare,  che  fi  muova  con  mae^ 
fia,  e  ci>n  grazia:  ed  il  Santo  nel  prenderlo  ejier 
non  pnote  pia  pronto ,  pm  riuo ,  ne  fatto  co^ 
niaoziore  mdujiria.  In  jua  beUeT^^a  édiyt- 
fta  marayigliofa  la  tergine ,  di  volto  (opra 
bumano  ;  e  mentre  che  mira  la  bellezza  deh 
figliuolo,  è  incredibile  adire,  come  fi  ano  mi^ 
vabili  amendue  ,  e  come  nel  vedere ,  l'amma 
altrui  empiano  di  dolce^^a.  Sono  efprrjjigU 
afte t ti  mi  volto  con  ecccffiua  induftnainei 
Sun  Giujèppo  (ti  tencre'^^^^a  di  amore  ,  e  di  n^ 
uerenra  ;  nella  Madonna  di  letica  .e  di  gioia. 
Mai  panni  fopra  laperfonaài  ciafcuno  ottra 
ezni  liim.t  fono  agginftati  con  gradita  ,  e  con 
bdlc^T^t.  n  pminodi  colorito  UigiadrA- 
mente  veZ'^ofodcl  tutto  par  vero ,  e  naturale , 
e  di  difcgìo  ,  come  Jono  le  due  altre  figurepa  • 
rmente,  ranifmo,  e  flupcnde  .  Si  reggono 
$  il  rHol- 
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molte  figure  ignudc  oltr^  ciò  in  varie ,  e  belli* 
jjime  attitudini ,  liimate  ia  gli  artefici  di  pre* 
gio  incomparabile ,  E  diserò  così  è  diuifàt^ 
qucfìa  pittura  per  indn(iria ,  e  per  Courano  4r- 
tifÌ7^io  9  che  prima  fi  fianca  il  pcnfìcro  in  lodar  • 
lo ,  che  venga  meno  U  f acuità  della  lode ,  U 
quale  vi  è  abbondevole  y  e  fingulare  .  Horx 
pofciache  fu  finita  l'opera  mtndò  il  Suonar^ 
roto  una  polita  con  la  pittura  ad  mignolo 
Doni  3  à  nome  di  cui  era  Hata  fatta ,  per  l^u 
quale  egli  chiedeva  LXX,  feudi,  perche  di- 
cendo agnolo ,  che  quefio  trop oo  "ra  gran  pre^ 
gio  y  come  per  fona  fcarfa  ,  diede  ali*  huomo 
mandato  da  Michelagnolo  kkkk.  feudi  f^n":^ 
più.  Si  /degnò  forte  perciò  il  iuonarroto  ,  e 
cre/cendo  il  fregio  per  l  huomo  mede  fimo  mzn' 
dò  à  dire  ad  ^^nolo  ,  che  cento  fcuii  gl\  man^ 
dafìe ,  altrimenti  rivoleva  la  fua  pittura . 
Conobbe  il  Donila  ferme 's^a  di  Michelagnolo, 
e  perciò  ri/pofcy  che  darebbe  i  LXK.  feudi , 
che  primamente  haveva  chìeìr  :  per  quefis. 
accefo  pili  ad  ira  ,  fece  intendere  il  Suonar* 
roto  ad  ^rnole ,  che  gli  rimandai^  la  fua  pit  - 
tura  ,fc  non  gli  mandaua  il  doppio  del  pregio  > 
che  in  prima  havea  chieflo  :  Terche  ,  cono* 
fciuta  la  maravigliofa  belleT^T^a  dell  opera  ,  /k 
forT^to ,  fé  di  quella  volle  effer  padrone ,  à 
fagxre  cxxxx.  feudi  y  la  quale  gli  fu  offerta 
prima  per  LXX,  f^n  cafo  tale  fi  racconta  di 
una  vecchia ,  che  già  portò  à  Tar quinto  SUr' 
per  ho  i  X.  libri  y  E  dicendo ,  corn.3  erano  necef^ 

fari^ 
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/arij  allo  flato  di  1{oma  domandò  per  quelli  % 
ecc.  Filippti  ;  era  il  pregio  cotanto  grande  » 
che  fu  fchernita  dal  I{e  ;  ma  tornata  la  feconda 
yolta  i  dopo  che  tre  ne  havea  abbruciati ,  do- 
mandò per  li  fei  il  mede  fimo  pregio  ;  non  fi 
niofjc  il  I{epiù  y  che  prìmn  hauefìe  fatto  :  per^ 
che  tornò  la  dona  la  ter:(a  yolta,  ed  abbruciati 
gli  altri  domandò  per  tre  libri  tuttavia  il  me- 
de fimo:  onde  il  I{efeyoUe  quefli  libriichepo- 
fciafurono  chiamata  libri  Sibillini,  conven' 
ne  y  che  pagafìe  i  ecc.  Filippei ,  con  quella  con" 
dioneche  piacque  alla  donna,  Hor a  , perche 
egli  ficonofca  ,  come  nello  filmare  la  Juain^ 
dufìria  non  era  fiata  fuori  di  ragione  la  do» 
manda  del  Buonarroto  egli  mi  piace  fotto  bre» 
yità  di  raccontar  quello  ,  che  già  in  firn  ile 
éiffare  in  alcune  pitture  di  I^affaello  da  Frbi» 
no  intervenne  :  le  quali  fi  imate  dal  Buonarroto 
fanno  fede  del  fuo  animo  ftncero ,  e  mofìrano 
chiaramente  y  cerne  la  pittura  del  Doni  era^ 
degna  di  maggior  pregio ,  fé  con  diritto  nuuifo 
fi  dorè  a  giudicare*  iìayea  dipinta  I{ajfacllo 
daFrbiroà  nome  di  ^gofiino  Chigi  in  Santa 
l^iaria  della   Tace,  chiefa  di  B^ìna,  alcuni 
Tre  feti ,  e  Sibille  con  certi  ^v^cli  :  perche 
ricevuti  perciò  ccccc.  feudi  à  1 1  vpco'  to,  un 
giorno  per  dolce  t)  odo  al  Ccfjttìedi  ^gcftino 
donando  ilrtfìo  de*  danari ,  che  per  lo  fuo  la- 
yoro  giudicava  ,  che  gli  fcfje  dovuto  ,  Ter 
queflo  rimafe  ammirato  il  C^jjìere;  Ed  avvi- 
Jandc  i  che  da  vantai'^ io  ccn  fi  gran  fcmma 
R  3  Me 
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f  arale  ,quindì  (o  {innn'e  \vfiiili>  ifate  yths 
da  chi  è  intendente  y  fìa  (i imito  il  lavoro  y  è 
comfcerete poi  >/(?  ^  ragione  io  domandò  i  fio- 
ra per  che  [ape  va  quelli)  hii  ni  (ir  0  i  come  era  il 
Buonarroto  intendent^fìimo  ,e  cheera  azemt 
co  fa ,  che  per  lo  (limolo  d*onore  punto  dall  in:- 
yidia  fcemajfeil  pregio  delta  pittura ,  pir4  di 
una  volta  lo  richiede ,  onde  fi  degnaffe  di  ve*- 
nirein  fui  luogo ,  e  di  (limare  le  figure  di  t{af* 
faello  •  .Alla  fine  venne  il  Buonarroto  nelU 
Chiefa  della  TacCy  guidato  dal  Cafjiere;  Efcr^ 
matofià  veder  l  opera  ,  per  grande  fpa'^io  nok 
profferì  già  mai  parola  ;  ma  affiffata  la  vifid 
nella  pittura ,  la  quale  è  mar  a  pigUoja  ,  efiu^ 
fenda  jfiaua  contemplando  il  fommo  attifiT^cf 
attentamente  :  quando  infiigato  dal  Cafsìere . 
diffe  [  accennando  col  dito  ad  una  Sibilla'^ 
quella  tefta  >ale  cento  feudi  :'  e  l'altre  poi  dijje 
il  Cafsiere  ;  le  altre  non  vagliono  meno  ,  fog^ 
ijiunfe  il  BuonarrotOé  Sentite  quefle  parole 
(perche  gran  numero  di  gente  per  qutfloerx 
.  eoncorfa  )  ifelle  jlgofìmaa^ìcora  intendere  ti 
tutto  dal  Cafsiere  :  ed  informato  à  pieno  fece 
eontar  lefigurcy  ed  olirà  i  ccccc.  feudi  per  cin- 
que tefte  ,  diede  d  quello  cen!^  fendi  per  ogni 
tefla  y  che  refìaua  di  ciafcun-i  figura  ,  e  gli 
dijfe  ;porta  queftia  Raffaello  a  nome  delle  te* 
fte  y  che  ci  ba  dipinte  fen':^a  pia  ;  ed  opera  pei* 
gentil  modo  >  che  fi  contenti  :  perche  fc  ci  fa" 
tcfie  pagare  i panni ,  di  ^erto  farebbe  no^rx^ 
toyina .  Seguita  pofcia  U  Cafa 
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tàfa  di  Giulio  MoT^^i  alla  lor  Piazza 
icgna  d*  onorata  nominanza  per  etìer  ài 
queftafanniglià  fiato  ricevuto  Psra  Gre- 
gorio X.  nìcritrc  col  Re  Carlo  ,  e  con  Bai- 
liovino  Imperador  di  Cofta^^tinopolian- 
daua  al  Concilio  a  Lione  ;  l'Impcradorc 
alloggiò  ndi'Arcivercovado,c'!Rc  Carlo 
ucirÒrto  de  Frefcobiildi  ;  fc  far  quello 
Papa  la  pace  fra*  Guelfi  e'  Ghibellini ,  an- 
corché poco  durade  ,  e  ciò  fu  di  Luglio 
1275. come  dicono  il  Buoninfegni,  l'Are- 
tino,! Ammirato, eMMalefpini.  Entran- 
do in  qucfta  vi  e  in  tefta  alla  (caìz  una 

Madonna  con  Gicsù  in  collo  di  bado  ri- 
lievo in  marmo  fatta  con  bell'artifizio  da 
J^inodaPicrolc,  &  un 

Quadro  beiJiffimo  dì  mano  del  Badano 
«ci  quale  fono  effigiati  gli  animali  ch^en- 
frano  nciParca  ; 

Sopra  quefta  piazza  vi  èia  Cafachcfà 
gìd  de'  Nafi  oggi  di  Neri  Scarlatti  fatta  di 
bclliflimo  difegno  da  Baccio  d  Agnolo  $ 
ed  ancorché  non  fìa  compiuta  nel  fommo  3 
fa  fede  dcirEcceilcnzadi  Tuo  Architetto  ; 
vie  poi  la 

Chtefa  dedicata  a  S.  Gregorio  MsL^no 
da  Papa  Gregorio  X.  in  mctncria  ucJla 
Pace  fatta  fra  Guelfi,  e  Ghibellini  ,•  fu 
fabbricata  a  fpcTe  della  famiglia  de' Moz- 
zi allora  ricchi  Mercatanti,  e  molto  csri 
di  Papa  ;  il  quale  fu  prima  chiainaco 
S     4  Te 
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Teobaldo  Piacentino;  e  quando  fuefett© 
pontefice  non  era  Cardinale  come  referi- 
fce  il  Villani,  e  per  Io  difpiacere  che  la.» 
pace  fuffe  violata  parti  ài  Firenze ,  &  an« 
doflene  a  finir  la  ftate  in  Mugello  da!  Card, 
Ottaviano  Vbaldini 

Seguitando  per  borgo  Pidigliofo  verfo 
la  via  de*  Bardi  fi  trova  rimpctto  alle  Ro- 
vinate la  Chiefa  di  S.  Lucia  de*  Magnoli  ; 
La  Cappella  Maggiore  di  qucfta  è  di  mano 
di  Lorenzo  Bicci 

Vi  è  vna  tavola  di  mano  di  Spinello ,  ed 
un'altra  nella  Cappella  de*  Nafi  ài  Zanobi 
Strozzijcd  vna  ài  facone,  e  quella  dell'aitar 
magg.  è  d'Andrea  del  Cadauno  Pittori  ce- 
lebri del  lor  tempo;  A  cantoaquefta  Chic- 
fa  ou*è  oggi  la  Cala  de*  Canigiani  fecondo 
alcuni  era  lo  Spedalone ,  ov*è  fama  che  S. 
Francefco  tornando  d'Egitto,  e  S.  Dome- 
nico andando  a  Perugia  s'incontraflcro 
l'anno  1 3  r  r.  benché  di  tale  incorttro  non 
parli  il  Vvaddiiigo  nel  i.tom*  de  gli  Ann. 
de*  Minori  a  car,}^4.  doue  di  quello  luogo 
fevella.  Segue  S,  Manafopr*  Arno  . 

Sópra  la  porta  della  quale  è  fcritto  Puc- 
cio mi  kce  1229,  qual  fu  Scultore  ;  è  in^ 
quella  all'aitar  magg.  una  vaghifs.  tavola 
di  mano  dd  Cigch:  K  impetto  a  quella  è  la 

Cafa  de' Tempi ,  la  quale  ancorché  di  fuo- 
ri non  faccia  gran  moftra ,  è  però  interna- 
mente moico  bene  adagiata,  ed  acconcia- 

mcn- 
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mente  cJifpofta  per  quello  che  la  biTogna  ri- 
chiede, e  parcicolannence  nelle  (laiue  fot- 
terra  ,  che  per  cifer  tutte  cavate  neJ  mailo, 
di  buon  novero,  ecomodiiTime  per  la  fia- 
te ,  rendono  altrui  nel  veder/a  maraviglia- 
to; E  fopra  la  porta  una  bella  Tcfta  di 
marmo ,  ch'è  il  ritratto  del  Gran  Duca  ; 

Nella  teftata  della  Scala  è  nel  muro  una 
Nunziata  belli/lima  con  l'Agnolo  figure  in 
tercpoco  meno  del  naturale  di  mezzo  ri- 
lievo di  terracotta  di  Luca  con  un  conve- 
nevole adornamento  che  da  finimento  all' 
opera;  entrando  in  Sala  fi  veggono  molte 
Tellc  di  marmo  fino  al  numero  di  dodici 
fra  moderne  ed  antiche,  fra  le  quali,  un 
Q^Fabio ,  ed  un  Caracalla  fono  maravi- 
gliofc,  cdoltrela  bellezza  ben  confervate; 
Di  qui  pacando  in  un  falotto  ;  Si  veggono 
due  gruppi  di  piccole  flatus  Tuno  è  un'Er- 
cole ,  che  piglia  la  conocchia  da  Iole,  ed 
Amore  da  parte:  figure,  e  marmo  Greco, 
l'altro  un  S.  Gio;  Batifta  nel  deferto  di  ma- 
no del  Pieratti  rapprefenta .  Ewi  un 

l{itrattodì  Francefco  Carofi  di  mano  di 
Tiziano  bclliilìmo,  come  anche 

Due  Tefle  al  naturale  l'una  di  Grido  N, 
Sig.  l'altra  della  Vergine  di  mano  d'Al- 
berto Duro,  ma  però  dell'opere  migliori 
di  Tuo  pennello  ;  Vie  di  poi  un 

Quadro  di  figure  intere  al  naturale  ov'è 
lafauola  d'Atceone  del  lintoretto,  ed  un 
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Marfia  fcorticato  benché  di  figure  un 
pò  piccole  di  mano  dì  • 

Sono  poi  fparfe  molte  ilcre  pitture  per 
le  Carne *^c  come  Vna 

{^ergine  eh  allatta  Giesu  con  pili  Sante 
dello  Sprangcr  Fiartimingo ,  Vn 

Crifìo  flagellato  alla  Colonna  del  Ru« 
bens;  Vna  S.  Lifabetta;  S.  Gio?eIa  Ver- 
gine con  Giesù  di  mano  òì  Filippino  figu- 
re intere  fi  ,  ma  minori  àt\  naturale  ;  Vn 

Crifìo  Crocififio  con  S.  Maria  Maddale- 
na S.  Ciò: ,  e  la  Vergine  di  figure  piccole 
di  fra  Bartolommeo:  Vna 

Cena  ài  Crifto  co'duc  Difcepoli  pardi 
figure  piccole  del  Bafl"ano,come  anche  una 

yergine  con  S.  Caterina, S.  Franccfco, 
S.  Giufeppc,  e  S.  Giotanbatifta  di  figure 
intere  minori  del  naturale  ,  {limato  da 
gì  intendenti  di  Paol  Veroneic  belliffimo . 
evvi  ancora  Vna 

Vergine  Santifs.  che  bacìa  Giesù  di  ma- 
no di  Raffael  da  Vrbino ,  ed  Vna 

Vergine  m  piedi  con  Giesù,  ed  rn*  Agno- 
lo  ch'inginocchiaro  l'adora ,  e  dalla  Cmì* 
flra  una  figura  a  federe ,  cred'io  per  S.  Giu- 
feppo  effigiata  tutte  al  naturale  di  mano 
d^Andrca  :  Sonoui  ancora  molti  bronzi 
fra*quaIiVn 

Cridù  Crocififio  con  %,  Maria  Maddale- 
na appiedi,  e  S.  Gio:e  la  Ver*^inc  dalle 
bande,  e fopra l'Architrave  del  Taberna- 
colo 
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colo  ore  queflc  h^\irc  fon  collocate  vi  è 
«n  Criflo  rirufcitató ,  ed  aa  altro 

CYociji$o  di  br)uo  con  alte  figurine 
tutte  opere  òt\  ù  n^fo  Gio:  Bolo^ii  .  Ne 
pofTo  paiTir  con  fileazio  ma  belli  lì  ni_^ 
grotta  che  ha  q'ieiU  cafa  nel!c  (Uazc  fot- 
terranee  diuifata  tutta  con  ftucchi ,  é\  ba- 
{fo  ,  e  mezzo  rilievo  con  figure,  va-l,  fo- 
gliatili >  conchiglie,  e  fioriafrefco,  eoa 
la  volta  fumeggiata  d'oro,  e  l'atìtiporto 
éi  Griftalli,  che  rende  altrui  ftapido  Toc- 
thio  nel  rimirarla ,  e  éì  diletto  il  riempie  : 
Ma  procedendo  più  oltre  fi  troaa  in  ,via 
de*  Guicciardini  la  Cafa  c\\t  fu  ^ia  de*  3e- 
nizzi  ove  S,  Filippo  di  quefta  famiglia  eb- 
be il  Tuo  glorio  fo  natale,  nella  quale  fegui 
rinfignc  miracolo  ài  parlare  ài  cii^ue-» 
tnefì  coaferaaidofì  ancora  la  Camera  iti 
ogni  menoma  (\x%  parte  i  icatta  ;  ma  fegui- 
taadola  dritti  Strada  prima  di  giugncra 
S.  Iacopo  vi  è  la^  Cafa  del  NUeitro  di 
Campo  Alcffandro  Paifenni  ;  Sono  in  ^ue» 
ftaDue 

^  Qucidri  affai  belli  ,  in  uno  ,  è  la  floria 
a  Giacob,  ch'in  prefenza  ài  Rachelle  leva 
la  pietra  di\  Pozzo,  ov'é  e  ili  iliaca  vaghi- 
flìmà  lontananza  con  alcuni  pallori  c\\^^ 
guardano  gli  armenti,  nuraviglioraaisate 
fatti  ;  neiraltroèil 

Trionfo  di  David:  ti  vede  Saul  a  Caual- 
io,e  dalla  deftra  gli  cammina  al  fianco  Di- 

yìé 
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vid  con  la  tcfta  ài  Golia  in  mano  ;  Molte 
donzelle  con  diver/i  llron^'Cnti  per  fegno 
di  allegrezza  rincontrano,  ed  altre  in  gra* 
ziofa  veduta  da  lungi  fonando  per  lo  llcflb 
fine  della  Città  fé  n'efcono;  fono  le  figure 
al  naturale  ,  ed  in  effi ,  è  Hiarauiglioio  il 
dife-ztio .  Ma  tutti  due  qucfti  fono  avanza^ 
tidiiHma  da  vn 

Criflo  Crocififfoal  naturale  con  S.  G  io: 
e  la  Verg.  dalle  bande ,  e  S*  Maria  Madda- 
lena tutti  tre  del  Lippi,ma  queftoc  di  prc- 
gio  maggiore,  perche  avendone  fatto  uno 
fìmileper  la  Compagnia  della  Scala,  rifece 
quefto  con  lo  fteilo  difegno  ,  con  mag- 
gior ftudio  ,  adottigliando  molte  cofe.'fi 
vede  anche  un 

Tondo  ov 'è  la  Vergine  che  va  in  JEgitto 
di  Gio:  da  S,  Gio:  e  qiieRo  è  dipinto  fopra 
una  ceda  di  virr^nn  ,  cofa  bella  e  bizzar- 
ra ,  ma  più  di  tutti  è  ài  pregio  una 

Santa-  Maria  Maddalena  più  che  dal 
mezzo  in  su  al  naturale  ài  mano  d'An- 
drea :  procedendo  più  oltre  vi  è  la  Chiedi 
fadi 

S.  Iacopo  foor'Arno  ^  ov*édi  mano  del 
Soi^liano  una  bellifFma  Trinità,  &  un'altra 
tavola  di  D.  Lorenzo  .•  Teouitando  più 
ava w ti  s'arriva  al  Fondaccio  dì  S.  Spirito, 
ove  Ì3i 

Ca/a  del  Marche/c  Ferdinando  Capponi 
in  qrxifa  Ci  veggono  molti  quadri  di  pre- 
gio fra'quali  un  Cri' 
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ertilo  che  porta  ia  Croce  grand  '  quanto 
il  naturale  di  maio  del  Sodoma:  Dipoi  un 
Tnhermcolo  bellifliiì3  di  ligure  fvcltc 
all'antica  di  mano  di  Gio?  ....  Fiam- 
mingo, ch'il  compagno  è  in  Galleria  di 
S,  A .  S.  nella  Tri  buna;  fi  vede  di  più  una 

M^tdonm  con  Giesu  S.  Anna  ,  e  S.  Gio- 
yambatiiU  del  Biliuclti  grandi  quanto  il 
naturalp,  del  quale  fono  anco  una  Berfa- 
bec  ,   un  David  ,  una  S.  Lucia,  un  Ar- 
tcmifia ,  ed  un  S.  Gio;  tutti  dello  fleìVo  ar- 
tefice; ed  una 

Cucina  di  braccia  4.  del  Caravaggio 
quadri  tutti  di  ftima.come  ancora  due 

Bjtratti  interi  di  Criltofano  Allori;  ed 
un  S.  Giovambatida  in  penitenza  di  Alcf» 
fandro  Allori ,  e  due  altri  quadri  amendue 
al  naturale  che  fono  un 

^^r4W0,eMoisèdeirEmpoli:  Nella 
CaiJpslU  dipoi  e  un  S.  Francefco  Stima- 
tizzato del  Cigoli,  e  [opra  la  portadiefla 
vie  un  Ecce  Homo  di  marmo  al  naturale 
dal  mezzo  in  sii  bcllidimo  di  mano  dell* 
Algardi  ;  Lafcio  poi  più  tede  dì  marmo 
antiche,  e  molti  altri  quadri  dd  Furino , 
Curradi,  e  Giudo  tutti  di  ftima:  poco  più 
oltre  rimpctto  a  quefta  è  la 
Cafct  del  Senatore  Andrea  Pitti  la  cui  fac 
data  ancorché  piccola  fu  dipinta  a  frelco 
ial  Faccetti  idei  medcfimopoi  dentro  vi 

Cena» 
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Ccnnco-o  helIifTimo  Jungo  un  bMCCi>  ,c 
dua  terzi  nel  ciialc  è  ma  vaga  'onrananza 
di  profpetùva:  le  figure  anno  ircvcnzacd 
attitudùìi  fveii^Iiate  ,  e  pronte  con  panncg-. 
giamenti  nfcntiti:  Benedice  C  rifto  il  pane,, 
ed  il  miftcro  aJtillimo  dclI'Eucbariftiara-. 
ramcntc  efprimc,  e  gli  Apoftoli  nell'attcn-^ 
zione  lor  devozione  dimoftrano;  vi  è  il 

T^itratto  òì  Gio:  Bologna  ncll'vltimaeti 
fua  fatto  da  Giorgio  Sufler  Fiamnminga 
tutto  di  colpi,  ch*il  naturale  ottinnan:iencc 
rapprefenta  ;  Vn'alcro  ve  n*è  di  non  minor 
ftinu  d'incerto  :  Vi  è  poi  il 

i^iiratto  di  Andrea  ài  Luca  di  Iacopo  di 
rtìf^fter  Luca  avo  del  Senatore,e  della  Cate- 
rina Falconi  Tua  moglie  di  mezzo  naturale^ 
ài  mano  d'Alcflaadro  Allori  belliilimi,, 
ed  Vn 

Modelh  d'una  Vifitazlone  in  piccob  del 
Pontormo,  i  evi  panncegian:tnti  foa.^ 
bclIiì^imi  e  toccati  con  franchezza ,  e  (lima 
che  l'originale  in  gtOinàz  fra  in  una  Vil/a 
de  Pinadoi-ia  Cannignanoodipoiiieìla 

Cafa  divieto ,  e  fra  Viucenzio  Capponi 
daS.  Friano  vicun 

Q^uìdro  nelqualcc  ei^igiata  una  Vergi- 
ne con  Giesù  bambino  in  collo ,  dal  qua- 
le è  abbracciata  la  Madre  Santirs.  tiene 
cJia  U'ì  libriccino  nella  zrjano  fìniflra  ,  ed 
è  molto  beila  ,  e  lodevole  ,  emendo  opera 
oi  Rafucl  da  Vrbino  :  è  dipoi  m  un  akro 

Oc  ci' 
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fuairo  un  S.  Bartolomeo  intero  mag- 
gior dcJ  naturale:  Sta  i\  Santo  di  Dio  in 
atto  di  ricevere  ì\  martirio  con  le  mani  in 
alto  [opra  Jatefta  legate  ad  un  tronco  col 
retlantcdel  corpo  pendente, ed  un  ginoc- 
chio piegato;  da  una  parte  è  rempio  efc- 
qutore  deiringmlia  fentcnza  col  coltella 
aiiilato  per  dar  principio  a  trargli  la  pelle  ; 
Son  belle  a  maraui^lia  amcn<duc  le  figure  » 
ed  lì  corfo  del  fento  è  cofa  di  itunorc  eden» 
do  tutto  toccato  òx  colpi  con  franchezza 
grandiflinia:  Ha  fomma  open*  (Ingoiare 
di  mano  dìeiio  Spagnolctto  :  Anno  ancora 
un'altro  bclliiiiino 

Q/'adro  d'altcxs-;  ài  tre  braccia  nel  quale 
i  effigiata  la  VcrgincSrintirs.  ;che  conjS. 
Gio:  ed  un  Agnolo  apparifcc  a  S.  Bernar* 
<fo  Abbate:  fiede  il  Santo  col  libro  aperto 
avanti ,  e  dietro  id  efio  fono  due  :Jtri  San- 
ti :  Son  tutte  le  £-urc  inùcre  in  una  vaga  9 
e  graziola  profpettivft  ^  ove  da  lontano  fi 
vede  un  paefino  uifai  bello  ;  è  quc{lo  mira- 
bile ,  e  di  pregia  fatto  da  Pietro  Pcra;^ino  ** 
£vvi  in  oltre  il 

I{itratto  d'Andrea  del  Sarto  fatto  dal 
aiede/imo  Andrea  cofa  molto  rara;  oltre 
molti  altri  pezzetti  del  Furino,  e  d'altri 
Pittori  moderai;nel  Fòdaccio  vi  e  anche  la 

Cafa  dai  Capitano  Coi^mo  ,  e  Ferdinan- 
do deJl.4  Rena  nella  quale  fono  una 

Tcfi^  del  F  rancia  bigio ,  ch«  uà  S.  Pietro 
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rapprcfcntà,*  Ed  un'altra  fi milc  effigiata 
per  uno  fpauento  di  Cecchino  Saluiati,  è 
anco  affai  bello  un'  £ndimionc  di  Gio:da 
S.  Gio:  BeJliffima  è  ancora  una  Cariti 
d*AgnoIo  Allori  con  tre  puttini  intorno 
figure  al  naturale  :  bello  è  un 

£cr^  ^owo  del  Sodoma ,  ed  una 

y ergine  col  bambino  Giesii  in  collo  , 
S. Giuseppe,  e  S.  Caterina  da  Siena  dz^ 
banda ,  e  S.  Gio:  Battilta  di  mano  del  Pu- 
ligo:  Nonèdatacerfi  tré  olii  d'Elefante, 
che  fono  in  auefta  cafa  cioè  una  Tibia  ;  un 
Femore ,  ed  un  Ilio,  ritrovati  in  Val  di 
Chiana  appunto  dove  entra  il  Caftro  fìu- 
micello ,  che  paffa  per  Arezzo  ,  nel  qual 
1  uogho  era  tutto  lo  Scheletro ,  e  (ì  ticn  per 
fermo  che queftifiano degli  Elefanti d'Aai 
baie.  Ma  tornando  in  dietro  aJ 

PALAZZO  DEL  NEKO,Fudat9 
il  difegno  di  quella  fabbrica  da  Baccio  d*A* 
gnolo  ,  e  conftio  ordine  furono  condotte  leflan- 
:^e  ,  che  rifpondono  in  fu  la  via  public  a  :  /o 
altre  »  che  Jono  molte  y  fono  fiate  divifateda 
Tommafo  del  Nero  ,  figliuolo  di  ^goftino  , 
con  he  infima  gra  T^ia ,  cotne  fi  vede  •  £  dii^ifo 
€juefio  Taf  t\7;p  in  due  Cafamcnti  ,  come  di 
fiori  molìrano  le  due  porte ,  e  le  molte  fineflre; 
e  tan  te  fono  le  camere ,  che  forro  da  baffoni  e  di 
h.pra  5  i  f alotti ,  e  le  (ale  ordinate  con  beila  y  e 
ricìi.'i.archuetrurt  ,  che  in  effe  grand ifsimo  nu- 
mero di  hnomini  ftpàfjono  nobilmente  adagia- 
re • 
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re .  ^ono  lodate  le  lìan^edi  Kaccìo  d'ugnalo  , 
chef  *i  da  hafjoy  da  gli  huomini  intendenti  ;  m€ 
fono  di  vra'i^ofa  vijìa  quelle ,  ove  col  difegno 
mi  fé  Tommafo  la  fua  mano;  il  quale  y  fi  come 
gra  ottima  conòfcitore  dell'altrui  yirtà  ,  così , 
quando  fu  diMfogno ,  e  per  fuo  gentil  diporto  9 
yolle  effer  di  fuo  edifÌT^io  proprio  architetto  3  ft  è 
moHrato  in  quefto  in  quellagjùfa  fìnguUre ,  che 
lodevole  nell'animo  di  chi  è  intendente  di  que» 
fta  artey  da  tutti  oltra  ciò  à  ragione  è  ammirato» 
la  volta  y  la  quale  è  dina?i'^i  alla  Camera  della 
Colonna  ,fu  condotta  col  giudiT^o  dì  Tommafo , 
da  Camera  altresì  non  feni;^,  molta  intellige?i^ 
j^^ ,  e  rara  vaghezza  di  difegno .  In  quefta  Ca- 
mera è  un  quadro  beìlifsimo  dipinto  à  olio  ,  ca» 
uat9  dal  Cartone  della  Leda  di  Michelagnolo  : 
fopraU  porta  della  Camera  é  un  altro  quadro 
di  mano  di  Iacopo  da  Vuntormo  ;  nel  quale  è  di* 
finto  un  Vvnfeta.  >  che  tiene  in  mano  un  libro  > 
ed  è  fatto  con  mirabile  colorito  ,  e  con  ottimo  di* 
fegno .  Ci  fono  due  quadri  apprefìo  alquanto  pie» 
ctoli  di  ìnano  dell' eccellentijfimo  Sindrea  del 
Sarto  ye  ji  dice ,  che  fo^o  ritratti  di  due  gentil* 
huomim  de-  Bellacci  y  te^iuti  da  tutti  in  gravù 
fregio .  £  lodata  una  Fortuna  di  mano  di  Tom^ 
ma  f oda  San  Friano  ;  la  quale  è  vaga  molto  ,  e 
filmata  di  r,va  belle r^.  a .   Ci  é  una  tefla  antica 
di  marmo  dì  un  Otta ,  fratello  di  Antonino  Ca- 
r acalla y  hd^tt  dagli  artefici  oltra  modo;  Ed  , 
una  Faustina  antica  y  ftmiimente  filmata  molto 
fr,'  lo  varo >irtiH7.io  j  che  in  cffa  fi  lonofce: ^  i>i 

7  :ì^ 
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^ficiintù  di  detta  camera  è  in  un  quadretta  picr. 

sioU  un  VaeCtno  di  mano  di  Tommajo  del  Se» 

TOyfattoconbelUira^4f  9  con  rara  fulitt":^. 

^a.  In  fui  '  '  '  ^ 

'  PR  AT  ELLO ,  chi  riffonde  pefcia  in  ^ne, 

^fi  mafriifico  laiforo  fi.  yedeuna  féLCciafa  moltQ^ 

Ie%^i4drai'di9tfat4  dal  dett^Xornm^fo^cl  He* 

To  , con  belle 7^2 4 cosi  rifoluta  ,  che  perr^xain^ 

duftria  gareggia  con  Vopere  de'  migliori  artefì' 

ti  /Sono  le  fineUre  hellifjim  in  fmkmhiante  «  • 

e  nel  me 's^o  della  facciata  ride:  {perche è  ottim 

m imente  diififatoXm  leggiadrqikjifUtGlp.,  che, 

rifponde  nel  Salone  y  adorno  dibiUufìri  y  &  oU 

tra,  modo  vago  •  E  mxravigUoh  pofcia  il  S  tiene 

fatto  C9n  architettura  di  Tof^m^fo  altjrsì  y  ar^ 

rrcchtto  di  ornamenti  rari  >  e  pregati .  Due  fip* 

fie  antiche  mettono  in  me \:^  la  porpufrincipa^^ 

le  y  filmate  da%lt  huomini  intendenti  di  mirabile^ 

ArtifÌT^o:  fopra^  lajleffjf^  porta  è  collocato  uru^ 

^0' diano  di  rayolai^crpje  due  altrjetejìe  anti* 

ihe  y  parimente  amvf^tra^e  dagli  huomini  piten» 

denti  \  e  di  cofìa  /opra  un  cammino  è  una  tefla. 

di  bronzo  di  Fr ance/co j^el  ScTP  ;  e  due  tefie  an^^ 

tichedimarmo  mettoniliinme:(}o  da  man  ftni^^ 

firaun  altra  pmaconfovrana  magnificenza 0 

£  /compartito  queflQ  Salone  in  otto  facce  >  tjri,^ 

diyif<^,t0C0H  ptlaftri  di  pietra  B  adorni  con  capi*»^ 

teUidiUucco ;  adognipiUJiro è pofio unTitrat%^ 

tèdi  colori  i  effigiato  di  huomini  di  rara  yirtà  i 

tra  quefii  ci  ha  UVetrarca  \  e  Dante  >  FarinatA 

fì^hrù  i  *  i^ifcflè  da  F'^an9  mn  m?m  apprejif^ 
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tutti  notabile  per' molta  ricchp:^4s  come  per, 
li  Ber  alita ,  e  per  magnìficem^a  più  ,  che  civile, 
che  fopra  tutto  a  quello  animo  gerierofo  fufem» 
fre  a  cuore:  (oprai pila flri  gira  intorno  una^ 
cornice  con  bella  graT^ia  i  f  fopra  ijuejii  pofano 
énleurie  menfole,  e  per  finimento  fono  dipinti  fo» 
pra  effe  pattini  9  che  reggono  imprefe  degli  ^c* 
€ademici  [Alterati ,  di  cui  Tommafo  fu  princi^ 
palei  &  altresì  armi  di  coloro ,  che  con  la  Caf€ 
del  Nero  anno pf^rentado .  Dall'altra  parte  deU 
U  facciata  del  Salone  fecondo  il  me  de  fimo  or <» 
dine  fi  veggono  le  armi  dì  quelli  i  che  unno  pa- 
rentela con  la  Sig,  Ottani  a  dal  Monte  moglie  di 
JFrancèfco  del  Nero  y'  figliuolo  di^goft ino  V  In 
Mna  facciata  di  quefio  Salone  fi  vede  un  qua* 
kro  di  mano  di  Giotto  :  il  quale  non  folo  per 
molta  indufìria ,  ma  q^iafi  per  riverente  ì  che  fi 
porta  alla  virtù  disi  raro  artefice ,  è  tenuto  mi" 
rahite  i  dèntre  ci  fono  due  figure  ^  e  pare  y  che 
fcmh'ri unhuòmo y  ehem^ri  attentamente  una^ 
donna  di  b^l  fembiants  per  gelofta  .  ^pp^effo 
€i  è  un  apollo  di,  marmo  di  mano  di  Giovanni 
Scherani^  da  Settignano  di  lodevole  artificio . 
in  una  facciata  a  man  fiuifìra  dopo  il  cammino 
yerfo  il  ballatoio  è  la  caccia  del  Lione  y  dcvtJ 
fono  alcuni  huomini  a^avallo  ',  dipinti  a  frefco 
da  Tommafo  del  Nero  con  btlliffìma  maniera  ; 
€  tra  l altre  cofe  ci  ha  i*n  liane ,  che  da  un  Colle 
jcende  al  bajio  di  rifoluto  diftgno ,  e  fi  mofira  in 
ifcorto  con  prontezza  mirabile  ;  il  quale  già  fi* 
tuato  in  altro  luogo ,  perche  /offe  confervato  > 
X     z  con 
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éton  ordigni  y  e  con  molta  cura  fu  portato  itmnì^ 
dove  è  dipinto ,  nel  luogo  y  oycèal  pr e/ente  ,  e 
murato ,  come  fi  vede .  Ter  e  he  pratico  ^uefl& 
nobile  intelletto  rtel  difegno ,  oye  per  fuo  dipor- 
to negli  anni  fuoi  pia  verdi  fi  era  efercìtato^  co-^ 
mei  pia  favii  artefici  con  colorì  po/cia  drpinfs 
éjuelh  y  e  non  JenT^a  fu^  Me  >  che  in  fuo  animo- 
4i>ea  divifato»  Ma  fuanto  grande  fojfe  l* inge- 
gno in  Tommafa ,  oltra  U  molte  flan':^e  di  que^o, 
magnifico  edifiio ,  affai  il  dimora  una  Scalai, 
fatta  a  chiocciola  :  la  quale  con  mirabile  indù- 
firia  dal  piano  del  Cortile  cammina  infino  fi:L 
terrax^Q  co  f alita  tanto  dolce, che  alfommo  del^ 
talteT^za  lacuale  è  ^o.  bracciaycon  diletto^  pii^ 
to(loy  checoniftcntoinbre7>e  ffaT^io  fi  arriva  k 
e  di  vi  fata  dal  gentiliffimo  fenno  di:  qucfio  rar^ 
intelletto  fa  fede  a  pieno  del  gran  fapcre  ycdeU 
la  delìre:{za  nel  giudìT^io  y  che  in  tali  affari  ol-*. 
tra  ogni  ftima  fi  è  moftrato  fingolare*  Terche 
non  folo  dagli  huomni  y.  che  Jono  intendenti^, 
ma  è  dagliartefici  ancora  lodata  queftaopera i 
la  quale  mirabile  in  chi  ad  altro  non  attende^  ^ 
po/cia  che  procede  da  gentil* ìmomo^  fempr e  oc^ 
l'Hpato  ììegli  fiudij  delle  migliori  lettere ,  det^ 
Jcn'^a  fallo  per  fua  belk'i^za  effera  oltra  modot 
.^ppre^^.  ata .  L'arme  de*  Medivi  pofcia  di  pietra, 
forte  n  fui  canto  del  ValaT^o  è  di  mano,  di  oin^ 
i'<^rfi6  7 oren:;^}  y  fatta  con  bell'arte  y  e  con  lode* 
■i:iil  dìjcgn9  ;  è  congiunta  in  qtisfìa  opera  nonpic-^ 
i  t'ikt  kde  diTcrKmafo  yHon  (oh  per  iimiufìrii% 
tidjfr  emipmjBf  Mni^tiji'zi^  ctlpcnficro ,  m^ 
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fer  V  anima  mteje  ancor  a^  in  cui  non  tbbe  parìs 
Ter  che ,  pojcia  che  l'artefice  convenne  d:  certa' 
pfcxzo  >  mentre  che  procure  di  dar  fine  «  quefiéi 
epera  ,che  ayea  tra  mano ,  sì  accorge ,  come  con 
fuo  danno  fi  era  accordato;  ora  conofcinta  d€ 
Tommafo  quefta  difgra'^ia ,  come  queilichecra 
la  gentikx^a  del  mondo ,  alpre::zo ,  che  era  Ita- 
hilito ,  di  buona  voglia  molta  {omnia  di  danari 
nz^iunfeda  vantaggio ,  onde  le  fatiche  dtque^ 
^artefice  oltra  l'accordo  liberamente  fodero 
gremiate.  ^quefìoTaU'^ze  è  congiunto  ti 

PONTE  RVB  ACONTE,  mo^o  utile  alla 
eittà;  fu  fatto  meflo  "Potecol  difegno  di  Lapo  M 
metto  y  nemCQXXXV.e  come  da  principio 
fu  nominato ,  cosìpofcia  ha  ritenuto  il  nome  da 
7d.  I{tibaconte  da  lAandeìla,  Milane/e, Todcftam 
fiorenra .  £  lunghifimo ,  come  fi  vede  >  con  fet- 
te archi  yfÓdatifopra  pilaftri  gagliardilfimi  .per 
cuiricevcndo  agevolmente,  quantunque  gran  co- 
pia di  ac<imy  rompe  la  furia  del  fiume  impetuojo, 
■ed  operayche  al  potè  vicino  pia  quieto  ficonducay 
^li  archi  di  effi  fono  otto\y  ma  uno  non  fi  vcdeper- 
'^be  ferite  di  Cantinaal  Vala^zo  del  Nero.  E  oeii 
hadatomortra  di  Tua  faldezzaiti  qùeftoano 
per  la  piena  che  venne  a*  I  o.  d'Ottobre ,]  die 

fu  tal^  che  sii  le  tre  ore,c  mezzo  di  notte  1  ar- 
co delle-  Grazie  fi  farebbe  chiufo  aftatto,  io  i 
acqua  crcfceva  acora  un  terzo  di  braccio  ,  il 
che  farebbe  feguito  con  la  rouina  dd  Poh- 
te,  fé  la  pioggia  che  durò  27.  orccontinoue 
pcrdue  alcrs  ore  durava.  Oliando  ève -.^uta 
^  7     3  ^^ 


ImSìc^  te  in  colma ,  è  incredibile  a  dire  >  tfftanti 
é  pc:nde  il  dilttto],  che  prende  tutta  la  gente^  I4 
éfuale  in  cfucfc  fiunie  fi  hagna;  e  mentre  che  rin* 
frrfca  l'ardore  nelle  carni  conceputo  3  protra  ot^ 
tra  modo w^ueìla  Jalute y  e gioy amento'.  Ter" 
che  percottr  do  l'fctjua  mi  Juo  ylag^io,  che  è  di 
r!f)lte  miglia  y  ne -Jaffl  dal  Sotejcàldatiy  fi  fs 
elìc  ralda.polto  :  e  purgata  da  crude:(za  oltra'l 
'dilrrio  po/c'ia  4iy  iene Jaluti fera  -onde  molti  col 
confici  io  de*  Medici  fer  l^Jqdi'quefi\acqua  da 
di'verft  inferhitdfifono  fanatiaycndqm  fede} 
fnincraie f  e rpczialriicnte  dcJ  Vetriolo,  T^u 
più  di  o^rii  altra  cola  intfueftà  è  dì  pregio ,  metre 
che  per  diporto  ya  l'huomo  peri*  acqua  ffa^iand» 
(pero  che  migra  caldo  cala  il  fiume  oltra  modo  ) 
ejer'cita  la  perjona  ferina  pencolo ,  e  con  Juo,  prò 
appara  Villo  del  notare  ;  //  quale  flud io  per  molti 
accidti-ti  ancor  Of  in  paefi  flranieri  fiproua  utilcl 
e  «tfffjfjiff/o  ,  Pafiaado  per.  Io  Poi>cc  Ruba* 
conte  dalla  baiida  delle  Mulini  fi  trova  uni 
Tabernacolo  di  nmanpdi  Raffaellpdcl  Gar- 
bo af^ai  vago  l  Dopo  fi  viene  alla  Chiefadi  .  ^ 
^S.  IACOPO  ttffothy  così  nominato  da* 
fcffi  'delle  public  he  mura  ;  0  come  altri  dicono 
dal  luogo,  che  ne'tempt  antichi  (^  però  che  non 
àiiea^^rno  per  auuentura  ferme'7;TLA  di  Juo  letto, 
ma  traboccava  y  doue  il  terreno  era  pia  baffo) 
àienuto  pantanofo ,  era  ricetto  dt  thclte acque Ì 
ed  appreso  nati  pèìr  que^o  mplti  fojjiy  diede  Ì 
quefta  Chtèfa  né*  tempi ,  che  fono  feguiti ,  occa^ 
ìignt  dt  ayer  il  nome^  che  ancor  tiene  «  ^om  in 

que^ 


We^i  thkU  ?»•<!•  ^^>o/f  helli$me  di  mtno  A 
Zindreii  del  Sarto:  maquelU  ,  the  fi  troy^i 
tnnn  deflri  ,  dorr  fono  Santi ,  che  dtfputanó 
della  Trinità  ,  è  oltra  tutte  le  tavole  di  tutti  i 
luoghi  maravtgliofa  •  In  qucfta  fi  cono/ce  tfueU 
lo  yche  far  puote  un  riuace  colorito ,  un  difegn» 
Yariffimo  ,  W  arte  fingolare .  Chi  ytdegià  mai 
^anni  cotanto  fìmili albero,  chi  rilievo  dalU 
fuperficie  così  Spiccato'^  chi  fattex^ediperfone 
così  pronte ,  chi  yiueix.^  a  diffini^ione  del  vero 
tosi  conforme  ì  Ha  effigiate  Andrea  di  belle^^ 
74  ftupenda  quattro  figura  che  fono  rite.yco^ 
ine  fiyede;  ha  le  due,  che  Joflengono  il  pefó 
'della  difpitta  i  cioè  S.  agogno  >  &  S.  Tier  Mari 
tire  V  fén  belliffme ,  Cr  di  fronte^X^  oltra  ogrn^ 
fiimà  ammirabili.  Ter  che  t  ft  come  chi  e  dt 
gran  fentìo ,  è  potente ,  quando  dimoflra  quello  à 
the  neW animo  intende  ;  così  con  rara  ^i^^\^^.^ 
inentre  che  favella  \  flende  la  mano  queftoUn^ 
h  di  Dio ,  e  colmo  di  ayyifi  cdefti  moftra  qm  il 
Juo  penfiero  ottimamente  .  Si  vede  imaM 
yólto  grave  i  t vivace»  e  come  fa  il  numero  ié 
gli  anni  in  su  la  carne ,  così  con  colori  ha  quefi^ 
jovrano  artefice  effigiato  il  femb tante  diquf]Ì0 
Santo  ,  tutto  graue  ,  e  tutto  vivo:  /f^r^f^f 
3la«j^c-  mbfira  nel  volto  attenzione  3  emaràvi* 
glia  ik  pofle  le  mani  /opra  un  libro  à  àppo^iàt0^ 
di  petto  ;  che  non  ferabra  ejjer  dipinto ,  ma  ve- 
ramente di  rilieuo ,  coh  atto  fingolare  ;  dicevde 
kchi  difputa  y  e  helliifmoatharàviglia.  Eglt 
At^snUe  alle  parale  di  Si  Jig;ojtinC ,  còri  tantéLk 
T     4  gra^ 
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fra':(ia  ,  chr  di  certo  pare  j  che  fu  rhn  :  e  Còsi  é 
in  ogni  partr  di  (uà  per  fona  con  dìhgnonatura^ 
Ir.  i  con  arte  profonda  effigiato ,  chepih  oltre  non 
pare ,  the  foffa  procedere  umano  artifi'^io .  Il 
coRnyne  pofcia  ,  cioè  V animo  del  rotto  y  ed  il 
fcn fiero ,  nefiuno,  comecjuì  ha  dipinto  jlndrea^ 
e/pre/fe  mai  meglio  :  péto  che  è  pronto  S^.  ^gofii» 
noy  mentre  che  m.o!ìral'a-pìfjfo  del  cuor  ftto  y  e 
rifoluto  in  juo  propoftto  fcmhra  di  ejfer  caldo , 
er^de  con  (uè  parole  appreso  chi  ode  yjel  vero 
maggior  fede  fi  ac^uifli  :  penfofo  pò  [day  &in» 
tento  è  i* altro  Santo,  &  fi  vede  l'animo  y  come 
tra  luce  nel  volto ,  che  è  penfofo  con  quella  vi^ 
yexp^  tanta  yera  y  tanto  pronta  y  che  moflra^ 
quel  che  vuole  y  &  par  viuo  del  tutto  y  &  fen» 
za  fallo  y  che  fia  fatto  dalla  natura  >  &  non 
dall'arte .  E  mirabile  il  S.  Lorenzo ,  che  con 
quieta  attenzione  af colta  y  chi  fauella  :  ha  fem^ 
biante  di  animo  ripoftto ,  perche  non  di[puta^^ 
&•  conforme  all'atto  >  che  dee  operare ,  pare 9 
che  creda  quello  y  che  da  huomini  letterati  ^^ù* 
di  antica  eia  con  ragione  è  approuato .  In  fegnù 
dì  ri/petto  ,&&di  rimetter  fi  à  chi  è  pia  ìnten» 
denti ,  mofira  ti  S.  Francefco ,  che  con  modcflia 
fi  pone  al  petto  la  mano ,  &  nella  fronte  dimo^ 
firn  gran  jantitàcon  artifi'^^io  incred'biif^^^:^ 
raro:  la  mano  di  cui  io  fanello  y  nonpar^ilpin^ 
■ta  y  ma  viua ,  ne  di  colori ,  ma  di  carne  :  fi  veg* 
go'no  rofja  y  i  nerri  con  ecccffiva  helle:{za  effigia-» 
ti  :  fi  [picca  dalla  tauola  con  tanta  for\a  ,  con 
tanta  grazja,  che  più  non  chiede  l'auuifohuma  ' 

no  » 
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m^ ,  dn^i  chieder  non  puotc ,  fé  non  tfuelto ,  ch^ 
è  conforme ,  cornee  quefìd  figura  ,  al  'Pero ,  tP* 
dita  natura .  //  5".  Bafliam  ,  c}?e  da  balio  è  gU 
nocchione ,  e  beìlifjimo  altresì  '  il  quale  con  %rau 
for':(a  dirilieuo  nella  parie  di  fu  a  perfona  ignu* 
da  pare  del  tutto  vero ,  &  che  fla  il  colore  carm 
ne  diuentato:  &  Vofìa  appari/cono  ricoperte  dal" 
la  carne  ^e  fi  come  nelV  età  giouenile  non  fanno 
rifia  cruda ,  ne  ruuida  ycosì  e  dipinta  con  genti ~ 
liffima  maniera  la  carne  di  quefìo  Santo  diccuo* 
le  molto  allieta  y  la  quale  per  artijiT^io  è  rara , 
éinTJ  fiupenda .  E^li  ben  fi  puote  ammirar  l/t_i 
T^iaddalena  >  la  quale  è  gmocchione ,  ma  non  lo^ 
darh  à  pieno ,  conte  chiede  la  bìfégna ,  la  qua» 
le  fecondo  alcuni  è  ritratta  nelle  carni  dalla  Iw- 
tre'j^ia  del  Fede  moglie  d'Andrea .  e  fatta  la  fua 
tefia  con  mirabil  bellezza  di  colorito  ;  &  tanto 
^conforme  alla  carne, che  fenica  dubbio  pare» 
come  adhora  >  adhora  fi  ytde  nel  vivo ,  che  fio, 
raturale ,  Sono  le  mani  belliffìme  oltra  ogni  fll* 
ma ,  €^  mtefc  3  &  effigiate  con  fomma  induft'ria; 
ella  nel  tutto  come  è  bella  per  divo'^^ione ,  mira^ 
bile  per  vive-s^a  ,  rara  per  dolce  colorito}  e  fi 
come  nel  vero  non  fi  fcorgono  i  termini  nel  corpo 
vivo  ne  crudi ,  ne  terminati ,  così  quejio  mara-^ 
vigliofo  artefice  ha  dolcemente  tinta  tana  in-' 
torno  di  colore  abbagliato ,  che  qua  fi  unito ,  0  ve 
nella  vifta  il  corpo  ha  fuo  fine  ,  fa  pofcta  quan- 
do è  bene  intefo  vjcìr  quello  fuori  della  tavola , 
che  é  dipinto,  e  del  tutto  il  mofira  di  rilievo  , 
l^on  fare  3  che  fiaiio  fatte  di  color  s  qucjìc  fgu^ 

re  ma 
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fCf  ma  dìtàrnt  •  non  da  arttfi:(ioy  ma  daìU  natiH 
TA  f.innegpate  :  però  che  fé  punto  fi  pone  tn  obliò 
il  colerti  e  V artificio ,  fottentra  nell  animo  cjuel^ 
h  5  che  adoperano  ythe  fia  vero  fen7a  dubbio  ;  e 
fare ,  che  Ibuomo  in  fuopcn fiero  fi  ri/olva  che 
att^g^ino  la  per  fona  ^  che  fauci  Imo  ^  echeofni 
aìtrs  co  fa  ftano  ,  che  dipinte  i  Terlà'che  àu^ifa^ 
no  alcuni  non  feii^à  Vàgiòne  i  the  fià  di  iuthpit^ 
ioti  jtndre^  il  pia  fouràno  %  e  che  non  folo  non 
ftà  minóre  dei  BitcHarrotO ,  he  di  l{ajfitello  d^L» 
f^rhino  9  ma  che  Vadia  del  pari  coH  quelli  ^è  fiè 
nel  fommo  della  pntura  mcomparab^  le  i  £'  mi^ 
ir  Jt bile  laumfode  gU  hiioTfìitrì  »  the.  fé  no  inten'^ 
denti  ^ede  gli  àirtefic i  i  e  cbn  fenìilè  difpUtà  ga^ 
Yeggiànà  fnuentè ,  chi  di  (juejìì  tre  tenga  ilprin^ 
tipato  nella  pittura  •  E  perche  mólti ,  e  tHoltt  lo" 
dano  à  dijmifurà  tutti  e  due ,  ì^engoHò  in  ^^ejlò 
patere  tuttavia  y  che  fia  la  virtù  di  Und  ca  ins- 
comparàbile',  quello,  che  fi  dice  con  ragione  di 
ciajcund  fecondò  il  inerito  j  in  ifuefiò  modo  fi 
puóte  diuifare  è  fiìttie  tre  fonò  rari  *  e  fi  lUm 
Uri  i  &  fecondo  certa  f uà  nobUiffintì  dòte  y  l^cr^ 
fo  di  fé  perfetti  :  Vero  che  e  mirabile  ^iffaellè 
nel  dipignere  i  fublme  il  Buonatróto  nel  dife* 
•  gnò  >  mirdtolofè  Andrea  nd  conttafat  là  natu* 
ra  :  audfì^  ogni  pittore  ì^àffAelló  fiel  colorire  s 
9ión  ha  pari  Micheldgnotò  nel  difegnò ,  fnd  ifincè 
tutti  Andrea  nel  dar  riliépo  j  è  nel  ffioflrar  li 
eoftyheptH  i  ne  meno  «  conie  da  Dio  fono  fiati 
fatte  :  affai  puote  l  arte  in  Raffaello  i  l* ingegna 
nel  Ènonarroto  ;  ma  S(!:(u  dubbie  eJoUràno  An^ 

dreai 
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irtA .  però  che  non  con  arte  y  ne  con  ing  egno  hu^ 

mano  pare ,  che  fiano  fatte  le  fue  figure  yWéi  prò- 

dotte  mir  abilmente  dalla  natura.  E  fi  coir  f  le 

°€Ojey  che  hanno  l'effcre  per  diffini^ione  y  e  per 

natura ,  fono  n^igliori  deWetjmuochf ,  e  di  pin 

fregio  ;  così  le  figure  di  Andrea ,  fimili  al  yer$ 

cltra  tn9do ,  nnp  aggiuflate  con  la  natura ,  fer* 

?/iano  la  mente  altrui  >  e  come  in  cofa  naturale  , 

fanno  conofiere  un  infinito  fapere ,  e  una  infini' 

fa  ageyole^T^a .  Non  è  maggiore  Andrea  nel  >4- 

go  colorito  >  edallegro  di  {{affaello  >  ne  più  prò* 

fonde  del  Bmnarroto  nel  difegno  :  ma  è  (enz^t^ 

dubbio  incomparabile  nel  gran  rtlievoy  nella  v/* 

ye:(Xa  >  e  nella  natura ,  che  da  lui  nelle  fue  fi^ 

gureft  cono f ce  efpreffa  mirabitmeute  :  in  cui  per^ 

che  confi fle  il  tutto,  non  foloin  quefio  è  fari  i 

J{affaello  j  ed  al  Buonarroto ,  ma  fenia  dulbio, 

come  é  ferma  opinione  degli  huomini  intendenti,^ 

è  jupeuore  fenv^a  dubbio  ad  amendue .  Ne  fen 

fi  alcunoy  che  nelle  pitture  di  Andrea  nonfiafre-^ 

agiato  color itOi  ne  ottimo  difegno ,  in  cui  egli  oltrx 

modo  è  àmir  abile  :  ma  dee  far  ragione  che  co  ma^* 

Teiera  cotanto  fingulare  fiano  fiate  amendue  quel» 

le  cofe  con  felice  ageìtolc^za  mejfe  in  opera  da 

quefio  artefice  fo arano  ».  che  di  tutti  maggiore  , 

pia  cornpiuto  i  fi  debba  fen\a  dubbio  ìncompara^ 

bile  riputare.  Ne  dee  yalere  m  contrario»  che 

non  fia  di  tanto  pregio  Andrea  ,  come  0  è  detto 

per  che  di  fua  mano  non  fi  veggono  fi  arie  in  gra 

numero  di  figure ,  come  dì  f{:ij;acllOi  &  del  Buo- 

narruQte  :  però  che  non  fi  tratta  \in  cig  di  quan* 

titÀ 
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iìTddi  pittura ,  ma  di  (jualità ,  chi  nèn  >ede, 
the  poco  dee  montar  quefìo  >  pofciache  una  bie- 
tola mifura  di  grano  ,  che  fta  ottimt ,  à  molte 
moggia  >  che  fia  maluagio  in  qualità  fi  antipó" 
Ite  •  Tvia  quanto  caglia  in  quello  Andrea ,  io  dica 
in  hJftorie ,  qudlo ,  che  ha  dipinto  nella  Cornpa^ 
gnìa  dello  Scal/^^o,  nella  Prilla  dclVoggio  à  Caia-* 
no  y  nella  Nun:^iatadi  Fiorenza ,  olir  a  molte  aU 
tre  pitture  »  ancora  qucfia  difputa  fa  chiarame' 
te  fide  à  pieno .  La  quale  /opra  tutte  belltjjl" 
ma  (  ancor  a  che  nel  MDLf^IL  'giace ffe  fommer^ 
fa  nell'acqua  alcune  hore ,  quando  rovinofamen^ 
te  shoccando  ^rn9  [opra  le  fponde  ,  al's:^andofi 
molfe  braccia  nelle  flrade ,  rìcnperje  gran  p.irte 
del  La  Città)  perduto  molto  fplendore  di  fua  bel* 
L€':^t  i  &  in  alcun  luogo  macitlata ,  tuttauia  al 
dijfctto  di  tanta  in9jurta  è  fingolare  ancora  ver* 
/odi  fc,  àn\i  flupenda,  ?4a  fehauejje  flimato 
Andrea ,  che  foffe  molto  pia  pregiatoli  colorito 
di  Raffaello  ,  come  fece  I{dffaello  pofciache  heb* 
he  vedute  le  pitture  del  Buonarruoto  >  che  rinm 
grandi  la  fua  maniera ,  così  haurebbe  egli  al' 
tre  sì  acce  fé  le  f uè  figure  di  colorì  y  e  del  tutto 
incitato  il  TTìodo  di  B^affasllo .  Hora  avpifando , 
che  la  pittura  carica  di  colori  non  imitila  natu* 
ra  i  ma  tmpajfi  i  termini  dì  quella ,  fi  tenne  dcn  • 
tro  Andrea  al  fio  pen fiero  y  e  di  contrafir  la  na^ 
tura ,  quanto  pi  il  fi  poteva ,  mi/e  ogni  fua  cura . 
Ma ,  che  fofje  agevole  ad  Andrea  di  imitare  ' 
J^affaelloi  affai  è  chiaro  nel  ritratto  di  Tapa  Leo^ 
ne ,  mtfo  in  mc:^  dal  Cardinal  Giulio  de*  Ms.^ 

■    dici  3 
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4Ì€Ì  j  e  dal  Cardinale  de*  I{o!ji  :  quando  chiefla 
ijueflo  ritratto  da  Federigo  Secondo  y  Buca  di 
Jiianteva  ,  à  Tapn  Clemefite  111,  fu  dato  ordì* 
ne  ìnFiorenT^a ,  doye  era  il  quadro ,  ad  Otta  ifia- 
no  de*  lYledicii  che  fofie  mandato  à  Ma?itova. 
Ter  e  he  bramando  Ottaviano ,  che  il  quadro  dì 
\affaellorejiafje  in  Fioren:^a,  fiibitochehebbe 
la  conimi ffione  da  ì{pma ,  mandò  per  jindrea  [e- 
gretaìnentt'y  eglic^mmiffe  ,  che  in  tal  gai  fa  in 
un  altro  quadro  contrafjaceffc  La  maniera  di  t{af^ 
fj.ello  j  onde  Jen%a  conofcerft  alcuna dìffcyen';^a , 
//  mandale  il  fuo  ritratto  a  Jìlantova,  e  non 
quel  di  F^jfaello .  Ter  quejìo  fu  dipinto  il  qua-* 
dro  d^  Andrea  con  t  anta  fornì  gli  an^a  3  ch^  man  « 
dato  a  Mantova ,  fu  poi  fempre  /limato  di  ma^ 
no  di  Raffaello  :  coltra  molti  infmo  à  Giulio  l{0' 
mano  y  allievo  di  l^affacllo ,  e  della  maniera  di 
quello  intendenti/fimo  3  che  in  quefto  ritratto 
havea  lavorato  3  credette  tuttavia  y  che  foffe  di 
J^affaello ,  e  non  di  jindrea  ;  Se  Giorgio  yafari, 
che  vide  il  tutto  i  quando  in  F{ortn:(a  fìdipi'^ 
gnera,  capitando  A  Mantova  non  bavejje  fco^ 
pertQ  i  come  la  cofa  era  paffata .  Credafi  pur  per 
fermo  ,  che  neffunogià  ìn^^i  diptnfe  meglio  le  co^ 
fé  di  natura ,  come  ha  fatto  Andrea  ;  ne  co)t» 
éirte ,  cbepiù  al  vero  fi  appreffi .  Varia  dolete 
delle  tefte ,  il  panneggiare  diceuole  all'ignudo  ;^ 
l'unione  de*  termini  eflremi  sfumati  confuprem*^ 
arttfi^Jo  nella  difficulta  delle  afe  fatta  con  r^r^ 
4gci:iGlt>^4  3  mojìr  ano  il  valor  e  di  quello  artefi^ 
^S  i  coma  è  tnarAuigliQfe  3  e  fìupendé  .  E  Ufi* 
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drca  oltrétciò  nell'imitafe  (en^a  pari  :  io  non  di^ 
co  deWimita\inne  delle cofe  fìngàlari ,  come  f 4-^ 
rekbe  del  ritratto  di  Tapa  Leone ,  di  cui  fi  é  det^' 
to  f  ne  di  altro  huomo ,  che  fi  a  rivo ,  madtllc^ 
Coje  intefe  generalmente  y  ^uaft  in  quel  modo  9 
comeatVoeta  ititervieneì  il  quale  divi/atenei* 
V'animo  Alcune  a^iioni^  afiegna  quelle pofciaJ 
dd  hnomini  particolari ,  come  ad  Enea  iad  f^lip 
fe^ad  achille ,  parche  in  queflo  modo  opera  il 
pittore,  che  molto  è  accorto;  diuifd  in  fuo  pen-- 
fiero  ^  come  puote  efier  più  veri ftmile ,  che  pas» 
fajfe  la  bifognii ,  quando  fu  prefo  S,  Gióuambaa 
tifta  psr  ordine  di  Erode ,  e  pofcid  feutenxi^td 
i  morte ,  C^  vccifo .  Ter  che  tra  molti  atti',  che 
fen/a  l  artefice  in  fua  mente ,  può  al  fine  ne  eleg»' 
fé,  come  migliore 9  &  che  più  al  vero  dcUa 
porta  giudica ,  che  fia  conforme.  Hora  quanti 
pittori  fiueggono,  che  peraltro  ^ono  eccellen"' 
tijfimi,ma  in \queflo,  iodico  nelV imitare  poc9 
fono  lodevoli ,  &  poco  vagliano}  er  mentreche\ 
penfano  à  coje  bi\7.arre,  &  fantafiìché ,  quando 
piit  filmano  di apprefpirri  al  vero,fenzà  mirare 
al  propofito,  che  hanno  innanT^^i ,  il  quale  e^èr' 
dee ,  quanto  più  fi  puote ,  "ver iftmile  ,4antopÌH 
da  quello ,  che  al  vero  è  conforme ,  per  poco  Jen" 
no  fi  di  [par  tòno .  £'  dicevole  la  difpofitioné  del* 
le  figure  Hi  Andrea  ;  e  tanto  ver iftmile,  che  pa- 
re ,  che  fi  accordi  il  pen fiero ,  che  così  il  fatto  di 
yero  pafiaffe ,  come  egli  ha  quello  con  colori  or- 
dinató .  Ma  in  quefìa  difputd  è  bellif^ma  la  j?- 
guva  diS.  jigofìmo  j  e  pare  ,  che  dimofìri  con  vi^ 

-puprm^ 
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"^^  fronte^ta  quello,  che  >uoì perfnadcrc \  & 
U  San  Vicr  Martire  afcolundo  ,  fenT^a  perdt^r 
f  arota  ,  raccoglie  (Quello  ,  che.  vien  detto  >  e  con 
frnrìtijjìjrad,  atttiudinei  f:,  prepara.  alU  rtfpofla. 
Sq^p  le  altre  figure  y  io,  iicojl  S.  Fr ance  [co  >  il 
S.  Lorenzo  i  h.  Maddalem  ,  ^  //  5.  Baciano 
é^on.  bfl'ifsmai  di fppfy^ione  accomodati;  z^  il 
^utto  in.ejiiflla %uifa  è  if^nvenevole  y  che  non  tro^^ 
ya,  Vocj^hioy  npil.  penfiero.  alcuna  co  fa  ^  /r  non. 

marnviiiiofa^X  P^^P^fA^,  ^^P^^J'A^^<irA»sMt 
Jcgut ,  è  dipinta,  una 

Nunziata  di  mano  di  .Andrea  del  Sarto  al: 
tre  sì ,  di  rarA  bflleT^zaoltra  ogni  fliraa  i-  Ml\ 
apparir  dell\4ugelQ,^corn€  dkelA-fcnttura  » 
fi  mofìra  la  f^er^ine  in  femhiante  di  temere ,  ^ 
ifl  ^*tf>-  grd T^iofo.pcr  le  paro U ,  che  (ente ,  leva^* 
taft  in  piede  fta  penfofa ..  E  Icjunuelic  di  fotta 
Mi  p/nnorQffo  con  belli fìime  pigghe  ^  e  (opra  un 
mzntello  aT^Airro  mirabile  altrsisl ^  $he  fopra 
le  (palle con  unnaflrofì  affibbia .,  Uinam^  è  uh 
legato  a.  lejiim^nio  de^  fiipi  fanti  penfieri ,  effi  • 
jwfo  coti,  beli* arte .  Vangelo.  »  the  annunT^ia 
è  marcia  gì  io/o  ,  e  nf  II' atteggiare  il  braccio  de» 
(irò  i,^.il  Jmftro  parjpìente  fcmbra  di  cjfcr 
yjvo,  E  incrsidibile  rinduflria»  chefiycdein 
quefìa_  figura  ^  mentre,  che.  piega,  le  ginocchia 
in  fegnodì  umiltà  %  e  fa.  rjyeren:{a  alla  Itla- 
donna  i  e  fi  (cor gè  in  fua  mo'pen:^a  una  tcceiji* 
ya  grafia  :  però  che  fa  nafccre  in  altrui  divfi- 
%ionc  i  ^  in  guifa  mirabile  accende  la  memO' 


;o4  Bellezze  di 

^Hentrerhe  'plrea  in  terra  fu  queUnty ergine  Jt^Z 
hun^l^ta.  Sono  due  altri  angeli  in  compa^niéi* 
il  GMriello  di  rara  bellcT^za  :  i  quali  come  che 
in  1^1  fia  fiano  lieti ,  fanno  riuertni^a  alla  yergi^ 
ne  tuttavia ,  e  fono  fatti  son  ifcjuiftt**  fapere ,  an^ 
^i  mirabile .  Egli  non  fi  potrebbe  efprimere  con 
quanta  arte  fiano  panneggiate  quelle  figure  ;  cj» 
l^n  elo  y  che  annun:^ia  [apra  tutto  inquejio  è 
tcllijjimo)  edila-poro  flupendo.  Divifta  ifaga 
ha  finta  Andrea  umi  loggia ,  ed  un  éajamento  ^ 
thr  è  tirato  in  prof  petti  va  di  raro  artifiT^^ta  :  fo* 
fra  m  alto  flanno  a  vedere  alcuni ,  /  quali ,  fi  co<»> 
tre  jon&  difcoflo  >  così  diminuifcono  con  accorti^ 
intelli%en\a  ;  e  da  baffo  in  fu  le  f e  alee  >  fi  vede, 
una  figura  ignuda ,  cheficde ,  fatta  can  arte  mi-^ 
r abile  in  fHapiccÌGle':(2a;  edunpaefirto  appref*^ 
fo  ,  che  sfugge  in  tal  guifay  che  pare ,  che  fi(L» 
vero  y  e  mofiri  di  lungi  motte  miglia .  la      ' 

Tavola  poi  deli "^Alcar  m^ggior^  é di  mano^ 
di  Giuliano  Bugiardini.  Fu  fatto  il  difigno  ity 
prima  da  fra  Bartolomeo  ,  ed  apprefjb  fu  finita, 
fecondo  quella ,  che  nel  difecgno  era  ordinato  , 
dfi  Giuliano .  £  figurjito  un  Crifìo  ìnorto  in  que-» 
fi  a  titola  y  che  è  Jojìenuto  da  5,  Giovanni  l^an^ 
gclìfta  con  fomma  grafia:  et  è  la.  Madonna  >  che 
abbraccia  i  piedi  di  quello  con  dicevole  attièudi-* 
ne  >  piena  di  mefli^ia  :  fi  vede  un  5.  Viero  y  c}>e 
plagile  amaramente }  eS,  Taoio ,  che  aprendo  la 
mani  mùfira  di  ddore  penftero  ajfettuojo:  e  di 
reto  è  tenuta  lodevole  que  fi  a  tavola  per  coleri*' 
'*r? ,  e  f^^JT  di/poCif^ions  molto  mirabile .  QucAo- 
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tre  tavole  non  vi  fono  ma  la  prima  è  iaca» 
mera  del  Gran  Duca ,  la  feconda  in  camera^, 
della  Gran  Duchefia,  ed  in  quel  cambio  le 
copie  in  oggi  fi  veggono;  di  quella  dell*  Altai^ 
maggiore  non  vi  è  ne  copia  ne  originale, 
Oltra  dò  ds  man  finiftra  della  Chiefa  fi  yede  un 
ditra 

Tavola  di  man»  del  TeruginOf  ov*è  una  V€r- 
gine  in  piedi  eoi  Bannbino  Giesu  incollo; 
S.  Franccfco^e  S. zanobi  dalle  bande;  due 
Agnolini  foftengono  alzato  il  panno  chc^ 
adorna  il  trono  con  belliflimi  fcorti  ,  ed  è 
quefto  un  di  que*  quadri  ch'era  nella  Chiefa 
di  S.  Gallo  avanti  l'afledio  del  ij^o,  aliato 
yiéuna 

Tavola  di  mano  di  Andrea  del  Sarto  3  ma 
fatta  negli  anni  juoi  più  verdi  %  dovt  è  dipinto 

Criièo  in  forma  di  Ortolano  ,  e  la  Madda^ 
lena,  che  a  quello  fìappreffacen  keilijjimagra* 
Kia .  St  tira  Crifto  in  dietro  con  bella  attitudi^ 
ne  i  e  mettendo  la  mano  innanzi  9  mófiralapaU 
ma  in  tfcorté ,  fatta  con  grande  artificio  ;  ap' 
prejfofi  yede  con  vaga  verv^ura  effigiato  l'Orto  : 
le  quali  tre  tauole  di  sì  marauigliofo  artefice^ 
fanno  quella  picciola  Chiefa  oltra  l' altre  notabi* 
le ,  e  per  la  bellc^^a  ftngolare  più  famofa .  Vol- 
gendo da  man  dritta  per  Borgo  S.  Croce  iri^ 

Ca/d  del  Cavaliere  Safari ,  fono  ancora^ 

molte  pitture  :  la  Sala  è  tutta  dipinta  a  frcfco 

da  Giorgio  nella   quale  tutta  la  Storia^ 

&'Aotiìc  fi  rapprcfcnta  :  nciia  prima  parete 

V  a  mano 


amano  mine»,  ccjmrido  irnparàà  (Jire«fi3r 
^tlll  propria  qrribra  volgendola  rchicna^ì 
lume?  NcU'altrt  a  man  dcftra  ov'c  J'cfpofi- 
2ÌQnp  al  publicQ  difat  opera  ,  quando  ori* 
glianda  Apellcil  Caholaio  la  fcarpa  glicen* 
fura;  «ella  terza  ti  è  rincrodi^zionc  alla  ftan- 
2a  del  difegno  ,ove  la  mediatrice  |e  donno 
pili  belle  per  dar  al  naturale  conduce,  e  nel* 
J'altra  parte  q'ji^ndo  fccgiicndo  da  ciascuna 
la  parte  più  bell3|,fonnircffijie  di  Diana  5 
Nel  fregio  fon  dipinti  tutti  i  pittóri  fuoi  coix* 
temporanei;  Vi  è  poi  i^ia  Ni^  O.  in  grande  ; 
Vn  Giacpb  che  beve  al  pozzo  al  vafo  di  Rac-^ 
chelleal  naturale  ;  il  Sacrifizio  d'Abel,  e  Cai^ 
no,  e  quel  d*Abramo>  ed  un  Cenacolo  in^ 
piccolo  opere  tutte  del  mede/imo  Giorgio  )^ 
sche  non  fono  di  fuo  pennello  sertaoiento. 
rinferioii;  vie 

ynA  ¥XtX^M  ìA tondo  con  G lesil  S,  Gio:  ed 
alcuni  Agholinidi  Ridolfo  dt\  Grillandaio  ; 

Vita  NatiuitÀ  in  piccolo  di  Paol  Veroncf* 
mata  vigliofa ,  ed  una 

Noftra  Donna  con  un  Baff.bino  diligcntifll*. 
inamente  fatta  dal  Parmigianino  :  La  mor-» 
Ite  di  S,  Francefco  di  iìgurc  piccole  belliflime. 
bimano  del  Frate;  Vna  Crocififiìone  dello 
Stradano  ;  una  Natività  di  Sandro  ,  ed 
«n  biaxarriffimo  foidato  d'Alberto  Duro; 
Vi  è  una  notte  su  la  lavagna  di  Lionardoda 
Vinci  e  aravigliofa  ;  Vna  A/sunta  ,.  vnav 
feaiAC  ;»  un'Aimidsi,  <d  un  A&Qne  piccoli  tut;-i 
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fi  M  Viterbefe ,  ed  una  Vergine  con  Giesù  > 
eS.  Gio:  di  Sar.ri  5  opere  tutte  degne ,  e  di 
pregio  ;  Ripiczljando  da  S.  Iacopo  vcrfo  !a 
Piazza  fi  trova  alla  Gniiìra,  la  volta  de'  Peruz* 
zi  dipinta  da  Paolo  Vccello  :  alla  deOr^  è  la 
Cafa  già  dt\McU:rii  oggi  de'  Guidi  irrighi  * 
]a  cui  facciata  ,  è  dipinta  da  Gio:  Stolf  Olaii- 
defc  co' i  cartoni  ài  Cecchino  Salviatj:  Al 
primo  ordine  vi  è  effigiata  la  Favola  d'An» 
dromeda  :  fra  le  fineftre  terrene  da  una  parte 
fondipince  le  Grazie ,  dalTaltraJe  Parelio  ; 
Al  fecondo  ordine  vi  è  la  favola  di  Danae;  al 
terzo  fono  molte  imprefe  :  le  figure  fono 
maggiori  d^\  naturale  ,  e  dì  buon  difegno; 
Dentro  vi  è  un  gabinetto  nelle  iUnze  terrene 
con  la  volta  dipinta  da  Cecchino:  nelle  lu- 
nette fono  molte  favole  d'Ovidio  •  £  fiama> 
che  Tarchitectura,  di  quefèa /Ja  di  Micbielai 
gnolo  veggendofi  in  efla  noliiltii ,  ed  cilendo 
fatt;a  ne'  Tuoi  tempi  :  In  capo  di  (cala  vi  è  un 
Eufciilapio  di  Hìarmo  beiiiiimio  alto  più  dì 
due  braccia  dì  mano  dt\  fcunofo  Gio:  Bolo- 
gna: In  Sala  un  Adamo,  ed  Eva  d\  Santi, 
ed  un  S.Girolamo  dcìY Emy^-oVi .  Camminane 
dopofiia  ver/o  Settentrione  fi  viene  alla 

PIAZZA  di  S.  CROCE  ,   così  chiamata 

dal  teynpio  mxgniHco ,  che  fi  vede  in  tefia  rcrfo 

Oriente .  E  bell.'ffima  qUejìa  Tia:^za  per  le  ca/e» 

onde  è  ntejSA  in  me^o  con  grazici  a  gin  fa  di  Tea* 

V     2  no: 


3#S  Belle  arze  di 

irò  :  m4  il  tempio ,  che  riftede  magnificameHte  étU 
éjUdììto  in  alto ,  le  da  oltra  la  belle:^Zd  dignità  . 
Cra  ,  perche p:àfia  oltra  U  yifia ,  che  molto  è  no^ 
iflmente  adagiata ,  e  rifponda  al  fembiante  àlle^ 
^ro  delle  cafe ,  e  del  tempio  ,  é  diyifata  con  mijH* 
va  in  ogni  parte ,  e  con  pali  fieecata  intorno ,  /«- 
Urnoyonde  i  gioyani  ogni  anno  nel  tempo  del  Car» 
murale  che  fifa  il  giuoco  del  Calcio  pia  acconcia* 
mente p  e fer citino .  Quelliy  che  di  for:^e  fono  ro- 
huflii  €  deftri di  per/ona  ,  di  gio>entle  età  ,  di 
/angue  nobile ,  due  ore  prima ,  che  il  Sol  tramon* 
ti  >  circa  Ufi  me  fé  innanzi ,  che  -penga  la  Qiiare/ì* 
Pia  y  ogni  giorno  fanno  adunan':^  in  ^  uè  fi  a  piaT^ 
Zf  »  '  {fogliando^  le  yefle ,  che  impedi/cono  l'at- 
teggiar la  per/ona ,  come  chiede  il  giuoco  del  pal- 
lone ^  con  fierezza  più  defira ,  chepcnfar  fipol^, 
ficferiitano.  Vercbe  fcelto  un  numero  di  LTV* 
poyani  eletti  »  r  diuifì  in  due  parti ,  é  ineredi bì-^ 
le  Adire,  guanto  facciano  brlla  yi/ia  nella  ye^ 
Uciti  t  nella  deflre^a  del  corpo;  e  nel  fiore  deU 
Veti  y/ando  maggiore  sforT^o ,  che  fipuote  >  come 
fembra  luna  parte ,  e  l* altra ,  che  combatta  ,  co* 
me  è  ujan\a  tra  due  eferciti ,  con  gran  fiere T^ta  . 
Ma  tutte  le  parti  della  Città  concorrono  genfiU 
huomìni  à  r edere ,  e  fauciulletti  di  piccola  età  : 
éndefifa  unafrequeno^a  yaga,  e  di  molta  letizia 
fer  li  accidenti  varij ,  che  ad  bora  ,  ad  bora  nel 
giuoco  idi;:ryengono,eper  la  qualità  degli  hko* 
mini  no  bili ffirna , 

iopra  di  »  (fa  è  Ja  Cafa  della  famigHa  ckir 
Ai^xzì'.x  U  iaccùcA  delia  ^uai«  è  dipinta  a 
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ffefc^ Cèfi  figure:  Due  furono  i  pr 'ficipali  di- 
pinteti lunofù  il  PaiTignano ,  d'altro  Gio: 
4àS.Gio;amenduc  famofi  nell'arte:  Sopra 
la  porta  vi  fono  due  figure  che  mettono  in 
zrtzTO  il  ritratto  di  CofinriO  II.  CD.  di  Tof- 
-  tana  che  rappprcfcntapo  le  due  Città  capi  di 
Slato  Firenze  ,  e  Siena; nel  dipinger  que- 
lla il  Pafffgntno  non  fi  niclvcva  a  far  la^ 
Lupa  che  gli  fìa  a  canto,  onde  difìca  Gio; 
chela  faccflc,  quale  con  franchezza  più  che 

5rrandc  dato  di  mano  a*  pennelli  in  due  colpi 
a  fece  contai  maeftria  che  viva  rafienibra. 

E  in  quefta  un  bel  giardinetto  con  una 
fonte  nel  mezzo  foprala  quale  e  collocata 
una  (latuadi  bronzo  di  Gio:  Bologna  beili- 
flìma ,  e  nelle  lunette  d'  una  Camera  e  dipin- 
ta a  frefco  la  vita  di  S.  Francefco  dal  PuccettL 

F  anche  fiato  abbellito  non  poco  qucrt* 
Teatro  dal  Dottore  Antonio  Dci,chc  ne'pro- 
pri  fondi  nell'angolo  di  eflovcrfoS.  Simone 
ha  eretta  una  vaga ,  e  bcn'intela  facciata  per 
una  parte  nel  fito  dove  fi  dice  eficre  fiata  an  • 
ticamcntc  una  loggetta  della  famiglia  de'  Ri- 
faliti;  cperraltranelieduc  Cafe  anncfl'c  dal 
Canto  di  via  Torta  rimpetto  à'Bardclli,riget- 
tando  da'  fondamenti  una  gran  parte  del. 
l'Edifizio  con  ridurlo  ad  ordine  Tofcano  , 
difpofto  con  tanta  vaghezza  dal  difegno  di 
Raffaello  del  Bianco  ,  che  riempie  rocchi* 
di  diletto  a  chiunque  lo  mira .  U  Chìefd  p^- 
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S.  C  R O C E  e'  di  fembiantem^gnìficìì  pnfud 
irande':^ai  fatta  ctalla  fietà  ftorentina  con  tan^ 
to  ai  direi  che  few^a  fallo  per  mdgHificen^a  nùn 
ka  pan .  f  u  dato  il  dijegno  di  qiftftc1:(  mpio  fov- 
ramdXiArnolfo  tapi  l'anno  MQQL^XXXIV. 
il  quale  è  condotto  nelle  Naifi  tanìo  lùrgo'y  che 
fofra'ì  muro  de  pilajìri  della  Nave  del  me\zo 
fu  di  iijogno  di  collocare  ti  tetto  di  legno  d  fron-^ 
tcjpizw  a  còme  ji  vede  ;  E  lungo  ccxxxx.  brac 
Ha  ì  e  largo  Lxx,  Il  Convento  pofcia^  come  ìl 
h'OVi^atOi  il  Dormentorio  de* Frati  ^  che  fono 
dell'Ordine  dt  S.  Francejco ,  jono  fatti  con  più 
beila  archiictti'ira ,  è  più  gentile  levt  fi  veggono 
diitchiofìri  ordinati  con  mirabile  magnifcen'i^a  ; 
wa  quello  chci  maggiore  oltra  ogni  Jiima  per  le 
folte  5  che  giraììO  intorno ,  per  le  colonne  da  baf- 
fo ,  e  di  fcpracon  rara  inteUigen^Ordl  vero  è  biU 
lifpniO,  Molte  fono  le  Cajieila  farnofe  per  fui" 
bncht  fregiate  y  le  quali  ftc  alla  gramiei^za^  ne 
alla  ffiàgntficen\a  aeiia  fabbrica  di  qhejia  Chie* 
fa  5  e>"  del  CoHuento  non  urriuano .  j\la  fono  rare 
le  pitture  i  le  f e  uh  urei  e  le  Cappelle  fatte  cótij 
fKìrabile  architettiira>  di  cut  incornine iererno  à 
ragionare  in  quejlaguija .  Sopra  la  porta  adunq; 
del  meTzo  fi  vede  at  fuori  Viia  Statua  di  Bron- 
zo, che  rèpprcitnia  ò.  Lodovico  Arcivefco- 
vo  ài  Tolcia,  che  fu  fratello  del  Re  Ruberto , 
e  di  Car  lo  II.  ci*  Apìjiò  ,  qiiak  fu  frate  dcll'or- 
dincdi  S.  francefco^  di  mano  di  Donatello. 
Von  fu  filmata  dall'autore  quefìa  figura , men- 
tre che  yij^ey  e  per  avuentura  conpoo)  (iudiola- 
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rì%  Ma  tuttavia  procedente  da  huomé  di  foura^ 

fio  valore  è  tenuta  in  fregio  in  quefio  tempo ,  e  >i 

ft  fcorge  viue:i^ai  e  gran  /aperte  Entrando  in 

Chiefa  fi  veggono  con  ordine  maraviglio  fa  bel  bf* 

ftme  Cappelle  fatte  da  diliger  ft  gentil  huominiy  le 

quali  fitUatenel  muro  delle  due  minori  hfaui,i 

incredibile  à  dire  y  quanto  arrechino  di  fplendo^ 

re  alla  beUe^za  della  chtefa:  ptroche  due  gran 

tohnne  di  pietra  delfoffato  lavorate  con  vagò  ar* 

tifi^io  di  ordine  Corinto ,  pofate  fopr a  dadi  con 

iella  graziai  con  capitelli  intagliati  con  fottìi 

tauoYù  ineiàfcuna  Cappella  foftengono  un  àrchi^ 

tràue  >  e  per  finimento  un  frontefpi'^io  y  che  per 

erbate  iwa  bellezza  ifquiftta  non  hanno  pari,  il 

iifegn»  dì  quéfte  Cappelle  è  di  Giorgio  Vafari  3  ft 

come  di  alcune  tauoU  è  {uà  V opera,  di  pittura  al* 

trest .  Ma  ne  U*  andar  e  per  la  Nave  del  me^zo  di* 

fitto  al  Sacramento  fi  vede  alla  ter'^a  coloum 

na  Ufi. 

Pergamo  dimafaUigtiofo  lavoro  di  mano  di 
Senèdetto  da  Tìiaiano .  è  qucfto  òi  marmi  bian- 
chi ài  Scravezza.  £  non  è  artefice  ^  chenotu» 
lòdi  la  helle^a ,  che  vi  è  fmgulare ,  e  non  ammi- 
ri l'artificio  9  che  vi  e  ranffimo .  Fu  fatto  que* 
fio  Vergamo  a  iiome  di  Tter  'Melimi;  àcuinatg 
Còsi  nobil  penfiero  y  per  commodo  della  Chisfa» 
non  guardò  à  fpeja  alcuna ,  quantunq',  grande  » 
ne  À  noia ,  che  per  tale  operagli  venifie .  £*  bella 
i  'architettura  delle  cornici ,  delle  colonne ,  che 
mettono  in  me^zo  le  figure  ipmmenti  alle  a^zi^ 
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ni  di  S.  Frdncefcò  ;  ma  é  helliffimM  ctafcunn  Sf^ 
ria  te  fatta  con  di  fegno  3  con  pulitezza  dimolìrx 
il%ran  yalore  diquefto  mirabile  artefice ,  che  in 
eie  JenT^a  dubbio  è  da  tutti  riputato  fen'^a  pari 
Si  "pede  adunque  nelU 

Trima  faccia  in  figu  re  di  bafìe  riliei^ù ,  qutn^ 
do  da  Tapa  Honoriaè  confermata  la  fregola  d  S» 
Francefco  t  ed  è  divifata  que^a  hiftoria  con  arte 
fmgulare ,  come  fi  yede  :  ideila 

Seconda  è,  quando  in  prefen^f  del  Soldano  con 
fitnto  ardire  paffa  per  lo  mei^T^i  del  fuoco  fen^a 
fua  ofefa  •  Si  vede  quefio  ^Principe ,  che  fla  am* 
mirato  tn  fi  gran  cah ,  ed  i  fuoi  huomint  dt  Cor* 
te  >  nel  yedere  ti  Santo  di  Dio  3  intenti  al  fine 
fanno  yifla  belliffima .  Nella 

TerT^a  è  flato  effigiato ,  quando  riceve  le  fli- 
mite  nel  monte  della  Vernai  doye  ha  quejìo  otti- 
mo artefice  efprejjo  ilpaefe  afpro ,  e  foUtario  con 
molta  ancyCS.  Francefco  con  bella  graT^ia^c 
cùn  f$mma  diro^^one ,  Nella 

Quarta  è ,  quando  è  morto  S.  Francefco  >  e  per 
effer  certo  delle  fl  imi  te  ^  fi  yede^  come  un  gen- 
til huomo  fi  fi  innanzi  ,  e  gli  tocca  quella  del 
petto  c$n  fi  bella  pronte^s^za ,  che  del  tutto  par 
yÌH9  f  apprejjo  fi  yede  un  belltffimQ  edtfiT^io  con 
molta  intelUgen'2;a  ornato  •  Nella 

Quinta  è  ftaiz  effigiata  la  floria  de*  cinque^ 
Frati  dell'Ordine  dt  v.  Francefco  :  i  quali  in  unn 
£ittÀ  della  Mauritania  furono  martiri:(zati  ;  fi 
cono  [ce  j  come  yanno  pronti,  ed  umili  alla  morte, 
efi^ni  di/anto  affetto  p  ffre:^ano  quello  >  che  al 
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fefffp  untano  é  tanto  in  orrore,  F^nrro  "viQa  heì- 
liffim^  fei  colonne ,  le  (juali  mettono  in  mc^jo  le 
cinque  Storie ,  di  cui  fi  è  faytlUto  :  Jotto  in  e  in 
ifue  -pani,  che  fono  tra  /si beccatelli ,  fono  fitua 
te  di  marmo  bianco  cinque  figure  a  federe  >  J en- 
tro eia/cuna  ad  una  nicchii  di  marmo  roffo  :  nclU 
prima  fi  vede  la  Fede  che  tiene  in  man  la  Croce , 
c'I  Calice  con  gra'^ia  fingolare;  nella  feconda  è 
la  SpcranT^a  ,  la  quale  con  le  man  quinte  mira_% 
difiof amente  al  CieU  :  ncìlz  ter:^a  è  la  Carità  con 
un  fanciullino  in  collo  :  nella  quarta  è  la  For. 
tto^a  colfegno  della  Colonna;  nel' a  quinta  e  col* 
locata  una  Giufriq^ia  >  che  tiene  il  Mondo  in  ma* 
no  :  le  quali  figure  di  color  bianco  fanno  nel  roffo 
una  vifta  così  bella  y  cesi  vaga  y  che  con  parole 
efprimere  non  fi  potrebbe  .  Io  lafcio  di  dire  degli 
intagli  belliffimi ,  e  del  dilegno ,  ti  quale  in  terra 
ribattendo ,  ci  mcfira  quello ,  che  é  in  aria  con» 
éiv>iJo  raroytd  artifi'^^iofo  .  Ma  fopra  tutto  é  fin- 
fenda  riputata  itntelligenx^a  di  queflo  mirabile 
artefice  :  però  che  doutndo  bucare  la  Colonna^ , 
onde  con  una  fcala  nafcefie  al  Vergamo  pofcia^ 
la  f alita ,  e  forarla  qua  fi  d*ogni  intorno ,  perche 
incafjati  i  marmi  nel  macigno  fleffero  più  ftrri , 
egli  fi  dtcs  i  che  in  contrario  fi  interpofero  gli 
Operai  i  e  con  via  e  ragioni  rip-  ^varono  il  penfie^ 
rodi  Benedetto.  Faleua  molto  tn  queUi  il  gran 
pefo  de*  due  ^rchi ,  cì}e  fofiitne  qnefla  Colonna  ; 
La  muraglia  pofcia  grojfijfirna  j  ed  alta  y  che  'pa  al 
dir.tto  in  fino  al  tetto ,  toglieua  ogni  cola  proba- 
bile  neU'aifvifo  di  quelli ,  che  indebolita  per  la^ 
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iuca  ddmel^lBye  forata  in  molti  luoghi  fwnfél 
$efle  re^g€T  uv  potalo  inrellerabiley  e  frardijjim 
mo  ,•  *d  lyì  quijìo  non  farelbe  fiato  mai  fofjibile  ^ 
€he  fi  pttga[f::ro  o/}  Operai  a  day  lic(n:(a  j  chegti 
il  Vergamo  fato  fi  metteffe  in  opera  j  efimutaf' 
fcy  feVier  Tilellini  noti  mtravjt  mal levadorc^  g 
che  nefìun  di/ordine  ,  e  nefjun  dAtinoal  tempio  in» 
ter  terrebbe  •  Terckc  con  ordigni  auendo  for^ 
tìjicata  la  colonna  ,  e  ringrofiatala  di  pietre^ 
forti  nonfen  ■■*  a  rnara  viglia  di  chi  femfre  ne  ebbt 
timore ,  conduffe  a  fine  V opera  con  tanta  belici^ 
T4 ,  che  mentre  che  fi  guarda  al  grande  artifi\ioi 
e  cofi  fìniulare  ,  e  neWawtfo  peregrino  di  sì  no* 
bit  lavoro  fenx^a  fillo  fiupenda.  Camminando 
al  diritto  eglt  fi  trova  la  ì  ribuna  fatta  dalla  ii* 
bcralità  della  famiglia  degli  jilberti . 

Quefia  ho^p  ferve  per  Coro  de^  Frati  da  cfuet 
tempo  in  qua ,  che  fu  levato  il  Còro  di  legno  gii 
foflo  nel  me'^o  della  Chiefa,  incile  facce  di 
qnefia  tribuna  è  dipinta  la  Storiai  ([uando  fu  irò» 
yata  la  Crue  del  Salvatore  di  mano  di  agnolo 
Caddi  f  con  vago  y  e  bel  colorito.  Sopra  f  aitar 
maggiore  y  il  quale  è  degli  alamanni  ^  fi  >ede 
metjo  à  oro  un  belliffimo 

C  iborio .  è  fiata  fatta  fjuefid  Opera  da  Dionigi 
Vigetti ,  col  difegno  di  Giorgio  P^ajari  confommd 
diligenT^ai  la  quale  per  intaglio  di  colonne  idi 
fregi  y  di  Cornici ,  e  di  altri  ornamenti  è  tenut/t» 
mirabile.  Ma  ftmprejage  la  fpeja  altresì  ftt 
fatta  d;{l  Gran  Duca,  Cofimo  ;  quale  fu  pieto 
hitimo  ncli'abbciiir  le  Chiele  ,  e  fi  cornea 
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prima  togliendo  ria  ti  Coro  di  legm  ,  ed  alcune 
Cappelle  del  mei^io ,  per  li  (acri  ufiT^tj  adagiò 
tutta  la  Chirja  con  ordihe  bcUifJìmo ,  così  co?l» 
qtiefio  Ciborio ,  //  qì4ale  è  di  alte-^a  x  1 1 1 .  braC' 
eia  y  le  diede  fplendore  in  gmja  ,  ci)e  in  fua  ?noU 
ta  belle':^za  crefciuta  al  teìnpio  maeflà  ,  parc^ 
che  gli  fia  crefciHta  pdviTnente  divozione .  Con 
agevoleT^za  non  fi  direbbe  j  cornee  co/a  bella À 
yedcre  ogni  feconda  Domenica  del  Tyiefein  que* 
fia  'Chiefaja  quale  è  arnpiijsimaper  grandezza  , 
heUilJima  per  artificio  y  quanto  il  ?iumero  fi^- 
grandedìhmmim  y  di  donne  y  che  fcritti  nella 
Compagnia  della  Concezx^oneconecceffii^o  fer- 
roire  fi  aduna  y  per  fareacquifio  de'  te/ori  Jpiri* 
tuali  (però  che  d^  Sommi  Tontefici  jcno  fiate 
concedute  all'altare  della  Conce':^ione  quelle 
{nduigen-:^ ,  che  anno  le  Chitfe  di  PyOma)  fpro^ 
r.r.tìdofi  i  ricini  primamente ,  anno  po/cia  meffo 
negli  altri  cotanto  ardore  y  che  quafi  tutta  la^ 
gente  y  e  per  l*efe?hpio  altrui  y  eper  fi-.a  propria, 
voglia à  tanto  bene  incredibilmente  fi  è  infiam^ 
mata .  E  quantunque  molta  fia  in  ciò  la  gloria 
delTadn  I{euerendi  di  S.  Francefco  ,  che  dimo- 
rano^in  questo  luogo  ,  ìionè  fiata  piccioU  lodc^ 
tuttavia  di  Francefco  Ciacchi  y  il  quale  con  fot- 
Ucitudme  y  con  ftruore  ,  con  ifiudio  in  ogni  afa- 
re  y  e  in  ogni  tempo  m  quefia  opera  con  Jornni^L* 
brama  fi  è  mpiegato .  Ora  ,  perche  con  fono  le 
Cappelle  diuijàte  y  che  con gnan giudi':^o  è  pofia 
in  quelle  una  à':{zione ,  la  quale  è  pertinente  alU 
Tajfionc  di  N»  Sig*e  jegue  inna  jtcvndo  il  tempo 
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^epo  l'altra  >  egli  fere  tè  chiede  U  ragióne  >  che 
da  aito  ddl0  hant  ce/tra  wccminciaìnoi  Nelle 

C  appella  arupque  i  che  è  de*  Ser  rifiorì  fi  dee 
forre  urta  tavola  j  doue  è  dipinta  l  ultima  Cerio,  » 
che  fece  Criflo  con  gli  ^fofioli  :  la  quale ,  per* 
che  ancora  non  è  condotta  a  fine ,  ci  da  occafìone 
dt  procedere  innanzi  •  Quetta  tavola  non  fu. 
poita ,  ma  in  vece  ài  efià  ve  n'c  un'altra  rap- 
pr-ffcntance  Grido  ch'entrain  Gicrufalcmil 
dì  delle  Palme  :  fu  cominciata  dal  Cigoli ,  fi- 
nita dal  B'IivclrifuofcoJarc,  cdipoiriftau- 
r.itii  da  un  Salveftrini  per  aver  patito  p:r 
l'umido .  ^  canto  a  quella  è  una 

Sepoltura  di  marmo  é^ì  M,  Lhnardo  Bruni 
jirettno ,  futa  da  Bernardo  {\ojj&lllni ,  con  m/- 
Yabil  latioro:  la  Madonna ,  la  quale  fi  yedem 
alto  ;  è  di  mino  dt  .Andrea  yerrocchio ,  tenuta  in 
f  relitto  digit  artefici ,  e  molto  ammirata ,  Sopra 
là  porta  del  fianco ,  che  rie/ce  yerfo  il  chioflro ,  è 
una 

Tavola  di  mano  di  Cimsbuc  ;  la  quale ,  co* 
me  che  comparata  con  le  pitture  moderne  fia  hog" 
gì  di  poco  pregio  i  tuttautaper  memoria  di  que- 
fio  artefice  *  onde  è  nato  il  colorito  marauigltofó, 
che  hoggi  ètnujo  yè  dtgna  di  memoria  >  e  di  eon^ 
fiderà :{iGi2C ,  Queha  tavola  di  Cimabue  iru 
ogi^i  non  fi  Tede  ,  per  efler  ncirabbeìlir  ia 
t  hiefa  ftata  polb,  e  trafportata  altrove, 
h^ella 

Cappella  de*  Cavalcanti y7  vede  pofcia  U 
hcllijfima  blùnT^ata  di  macigne  dt  mano  di  Bg" 

natel* 


Firenze.'  ^17 

natdlo'  i  fiupendo  l'artifi^hy  che  in  quefia 
^pcra  fi  cono/ce  ;  perche  con  virole  efprimcre  non 
fi  potrebbe y  ,  quanta  è  la  beilei(ia  della  Mr^don- 
na  mAréiyigliofa  y  quanto  é  il  portamento  di  fua 
fcrfonanon  humano,  ma  divino ,  e  come  nòbil- 
mente [pira  ilfembiante  di>o:^one ,  e  rit^nm^ie, 
^lla  ftihita  vifta  dell\Angrlo  fi  tira  in  dietro  U 
y ergine  con  atto  gra^io/o  >  e  hellijfitm  i  é  la  tc/ìa 
mirabile  j  ttm^rofetta  nel  "rolto  qud  cofìnme  r/- 
primc ,  e  quel  pcnfìero  ,  il  quale  di  quejìo  atto 
memorabile  nelle  (acre  lettere  è  [critto .  E'p<»Ji*^ 
neggiata  qucfìa  figura  con  fomma  intel/tgcn-:(ai 
in  gutja  che  egli  fi  riconofce  la  per  fona  <r*  panili  5 
che  le  fono  di  (opra  quanto  è  nobile  6*  à  r/iaejià 
cotanta ,  quanto  è  diuipole  .  5^aoprenuo  io 
igudo  il  che  molto  .s'afnnnfra  da  gli  artcKci , 
Uumile  è  l\Angelo  apprefjoy^  leggiadroy^  »;?. 
tre  che  piega  le  ginocch^amcfira  di  vero  msny.'.e* 
Indine  mirabile ,  &'  celejh  :  ^  come  che  non  fa^ 
yelliy  fembra  pur  nel  volto ,  i^rnegli  atti  queU 
lo  che  ha  nell\'iniifio  lonceputo ,  che  in  fa  >eiLt.3 
fojcìa  vuole  fcierre»  Ter'loche  coiantt}  fono  la 
T^ladonna  ,  e  l\Af7gelo  ammirati  che  per  dij^gno^ 
e  paijquifno  artifizio  honceiiùiwà  nejjunaotc* 
T4,  ai  artefce  ,  quantunque  grande,  ma  per  y/- 
yeX'^.a  ad  ogni  artifio^iojono  juptrtori  •  Stilili  n.& 
fojiia  è  l*0ì namento dirifatc  con gr»tttfche  :  . tv 
fra  quefio  fono  fei  puttini  y  che  reggono  un  feda'-- 
m  di  rara  bilU^za:  t  qualirnentre  l'uno  l'altro 
sbOraccia  per  tema  di  non  cadere  ,  guardm- 
dpdéi  ¥4jhà  i  imrk^iifiUà  HtìHf  guatata  hihi^ 


flria  dimoffrim  di^ueflo  fovrano  artefice ,  & 
quanta  bellex^.a  •  Terche  ammirato  il  tutto  da 
ognihnomo  intendente ,  non  reflano  quelli  ancora 
che  nell'arte  fono  ufati ,  con  lodirariffimedico^ 
mindarlo.  L'ornamento  col  padiglione,  & 
Agnoli  a  frefco  che  fono  fopra  Ja  Nunziata.^ 
fono  di  mano  d'Aleflandro  del  Barbiere,  Le 
due  fìgH'^e  fatte  à  frefco ,  un 

5.  Giovambatiflay  &  un  S,  Francefco  y  fono  di 
mano  di  Andrea  dal  Caftagno ,  fatte  con  bella 
maniera  di  colorito  ,  come  fi  vede  ;  perche  quaiu 
to  fiano  di  pregio ,  daque/io  fi  dee  far  ragione  9 
che  nel  MDLXVI.  quando  ogni  muraglia  fu 
tolta-via  i  la  quale  nel  me':^  impediva  la  ma^ 
fnificcn\adi  quefio  tempio  fu  confermato  il  mu^ 
\o  intiero  di  quefie  figure  y  &  nel  luogo ,  dove  è 
di  vrefente  ,  con  fatica  ,  z^  con  ifpefa  collocato  • 
Ma  feguendo  la  fioria  della  Vaffione ,  alla 

Cappella  de'  Pazzi  e  una  tavola  di  mano  di 
Andrea  del  Minga,  dove  e  dipinto, quando  Chri» 
fio  fa  ora'^one  nell'orto ,  e  gli  ^pofloli,  che  dor- 
mono di  bel  colorito,  e  vaga  la  verdura,  egli 
arbori  altresì  ;  ed  in  quejìo  è  molto  quefla  pitt;s-' 
ra  commendata  .  ^lla 

Cappella  de'Corfi  ft  vede  la  fìorìa.quàdo  Cri^ 
fio  e  flageilaro  alla  Colonna,  :  e  di  mano  latavo' 
la  di  jilcfjandro  del  Barbiere ,  fatta  di  i?ero  con 
gran giudi'^io .  Toche  fono  le  figure ,  7ita  ordina- 
te con  fomma  gra'^ia  ,  ed  acconciamente  fanno 

altrui  rifovrenire  di  quello  ,  che  nelle  /acre  let- 
tere è  jcritto .  Ter  che  è  divijato  il  Criflo  cq?u 

molte 


fnolto  fatferCf  in  vifìa  umil^ ,  ma  tuttavia  piene 
éfm-jefìà',  imniflri  di  Vilato  mn'ìrano  fi  ere  7^- 
7a  5  e  l  Architettura  con  indufiria  ordinata  ,  il 
fiorito  dicevole  al  ^og^^etco  ,  che  cièpoRo  innan* 
ZI  >  rendono  il  tutta  raro  >  e  pre^^iato  .  Nella 

Cappella  di*  Zati  è  pokia  una  tavola  di  ma* 
no  di  Iacopo  de"  Coppi  dttto  di  WgUo  J  doyfe  è  di- 
pinta la  Stona  ,  conformp  a  quelle  paroU  éel 
Vangelo:  ECCE  HOMO.  Sono  molte  figure 
ordinate  da  qttefto  pittore  ,  perche  ci  rappre^en* 
ti/io  i^uelìo  atto ,  e  di  yero  non  Jen\a  induUriiu 
commendabile.  ^pprfffoalU 

Cappella  di  Lionardo  Buonarroti  ,  ci  hi 
ftna  tavola  di  mano  propria  di  Giorgio  Safari  ; 
doue  è  effigiato ,  quando  Oifio  porta  la  Croco  »  ed 
^  condotto  alla  morte  .  Terche  imaginata  injuo 
fenftero  la  fierezia  de"  miniflri  di  Tilatn  ,  // 
femhiante  delle  Marie  cjjettHofc^  y  ha  ^ucftoraré 
éirtefice  effigiato  y  che  per  l'affanno  dei  pefo ,  che 
/ente  della  Croce ,  eaggia  in  terra  il  Salvatore  * 
per  quejìo  fi  vede  la  Triad^nna  a^alita  d.i  eceeffì. 
yo  dolore  y  corno  e  tramortita  y  ma  (ofìenina  a 
/opra  da  S.Giovanni y  ^ di  folto  d.i  vna  dette 
Marie  con  tanta  bellezza  atteggia  na  la  Per  fona  » 
tthe  paiono  viue ,  è  la  Fergi-^e  pri>^^  di  spirito , 
t  di  viveT^ia ."  fi  vede  appreso  ta  Veronica  ,  che 
forge  it  panno  bianco ,  onde  al  Ji^o  mufir^  $ 
éf cinghi  il  fkdore  con  vifla  colma  dì  pietà  :  f»* 
no  quefle  figure  con  tanto  fenno  effigiate^  e  con. 
fantét  belleTiza  dì  raro  artìfi'^io ,  che  non  fi  pof^ 
/is«  mitéiri  Jmza  diyé^ouf  *  £  ^ucfla  è  f*??!f 

mfglie 
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mer^ho  <^pcrf  di  Giorgio  Vafarì,  Si  yedc  il 

ghtfì^T^ere  di  fatte:(ze  rohufte  fatto  in  ftta  per^ 
fona  vile  con  mirabile  hìd^'ìria%  e  mentre  che 
tiene  le^^^tta  con  una  fune  il  Sgl>atorg  ,  moftrè 
m-'vcn':^^!.  t  de  ^  che  paY  -pero,  e  naturale.  Eil 
dife%-^^  py'f''iiato  ,  il  colorito  conforme  al  fogget^ 
to  y  e  l'i ir}^eìi':(ione  di  tutte  U  figure  hdeyole^e 
rara.  Si  t>cd *  pò  'cia  il 

Sepolcro  ii  Michcla^aolo  Buonarrori,  il 
qut'e  altra  l'arti  fidilo  foìnmamcnte  i  mirabile  ; 
f  croche  egli  tiene  le  ojìa  del  pili  [onrano  artefice  ; 
che  nelle  tre  nobili  ani  già  mat  fia  flato  .  Fu  già 
fenfiero  del  Buonarroto  di  fxre  di  fua  mano  quel* 
io  y  che  d'pJ  ftta  morte  è  conuenuto  y  che  altri 
faccia .  Di  qui  è  nata  ropcnione  che  tutro 
quello  che  di  prefeute  in  quefto  Sepolcro  fi 
vede  (ìa  di  mano  di  Michclagnolo  .  Mgli 
quando  ^tkea  molte  volte  domandò  dagli  Qperai 
di  S.  Croce  >  perche  gli  fojìe  un  luogo  conceduto 
in  chic! A  i  oue  di  fua  mano ,  con  fuo  aifegno  vo- 
leu.ì  con  molte  figure  di  marmo  collocare  un  ]e* 
falera  per  [e  ,  e  per  li  fuoi  :  //  cfuale  dinegata  da 
gii  hiiomint  importuni y  ha  priuata  ftorenT^a  di 
una  opera  9  che  ft  afpettaua  marauigliofa  >  e  ra^ 
vi'Jì'ma  ;  ed  ha  mo^ìrato ,  conie  gli  huomini ,  che 
troppo  ula.no la  for:^a  di  fuo  magifirato  %  alcund 
rotti  pia  tdfto  all'appetito  y che  alla  ragione  fo^ 
disf^yino  :  ùìikc  oggi  tanto  grande  è  U  querela^  > 
che  ne  fanno  gli buomint  rirtuofi ,  che,  fi  come 
fu  grane  l  errore ^  farebbe  ancora  grandi (sima^ 
l'.hfamiay  fé  i  nomi  di  quelli ^  che  proibir ùhq  3 

■      Me- 
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fdffsro  fiatia' fop.eri  paUUti ,   7i  beli if-hno  tue ^^ 
tavia  quello  fepoUro ,  che  fi  ncds ,  e  pn  l'Archit-n, 
tettura  >  là  quale  è  rara ,  e  per  le  figure ,  eh  fii- .. 
7ìo  di  miràbile  artifi'^to  ,  Intorno  al  Cafjcne^- 
adunque  fc^no  tre  bel liffimc  figure  di  marmo  ^fat*:-, 
teda  tre  artefici  ;  la  Ti  t  tura  >  la  Scultura ,  /'^r- 
chìtettura  ;  nelle  quali  tutte  fu  MichclagnolocU 
ira  ogni  fi  ima  maraviglicfo  ,  Eia 

Pittura  di  mano  di  Batifla  Loren7^i(  detto  del  t 
Cavaliere  per  efier  ibto  difcepoio  del  O-  » 
valicre  Eandinc]]i  artefice  di  gran  presrioj  . 
filmata  molto  per  lo  difegno.y  ere  quefio  arte-n 
fi  ce  molto  y  alfe  3  il  quale  ammacfirato  fiotto.  Ja 
dUciplina  dell' Ecce tkntiffimo  C^yalier  Bavdi^ 
ne  ili  y  in  tutte  le  fue  opere  ha  r>ic  (irato  gradj>'ìt 
valore ,  e  grande  ingegno  .  £  mefia  quefia  Pg'^*  ■ 
ra  nel  fembtante ,  ed  abbandonata  dalla  yirt;^ 
del  Bihjiarroto ,  perduto  il  vigore  in  fue  bcUìjji»  ^ 
'/n&fié?-tte-:^ze,<ìltra  modo  mofiira  di  e  fiere  afifiitta  ♦. 
Con  fomma  i'ddujxrìa  è  panneggiata ,  e  contatto 
giudi :^io  nelle  mani ,  nelle  gambe  >  enellatefia  è 
lauorata ,  che  chi  è  intendente  ,  non  cefi  a  di  darle 
Me,  e  di  ammirarla.  La 

Scultura  poi ,  che  ha  il  luogo  del  meT^zó  di 
mano  di  Valerio  doli  i  é  tenuta  in  pregio  da  gli 
af^efici  parimente  .  Fu  dato  a  quefia  arte  il  Ulo-* 
g^  Pia  degno  nonfen':^  l'inten':^ione  del  Suqììì^T'- 
roro  :  in  cui  però  che  egli  ria/ci  fiupendo ,  e  ir,a^ 
r.t-uighofoy  furono  contenti  quelli  ,  che  fectro 
ihurare  il  fipcUro ,  che  delle  tre  arti  la  Scultura 
icncjk  il  vanto .  ^Aopoz'^'ia'ta  la  tcfi^  in  su  la  de^. 
'  *   ^"  X  lira 
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firn  mMtto  moftrA  quefìa  figura  ec'eefftyó  dolore  :  kf 
eguale  con  raro  (ìndio  Uyorata  ad  ora  ad  ora  gè* 
nera  lode  all'autore ,  onde  é  fiata  informata .  Di 
qucfta  Statua  fecondo  il  giadizio  dcgl  incera 
denti  non  fi  dourcbbe  parlare ,  ballando  ìsl^^ 
vifta  di  cfla  fenza  Jodi  adulatoci  a  far  cono*, 
fccrc,  ch'ella  fcrue  all'altre  due  di  ciò  che  fer- 
ve Tombra  ^pprcffo  a*  chiari ,  ed  in  compa^ 
razione  di  quelle  nonccofa  di  gran  pregio , 
conoc  pur  troppo  pnò  cfler  giudice  l'occhio , 
cper  le  cagioni  riferite  dal  Borghini  nel /no 
Ripofo.  ^pprejfo  la  figura  debita 

Architettura  >  che  è  di  mano  di  Gioyanni  del" 
l'Opera  eccede  la  bellezza  delle  due  fiatue 
di  /opra  nominate .  M^lto  é  gentile  nel  fembi^n^- 
$e  quefia  figura  ,  e  piena  di  graT^ia  in  fue  fatte:^ 
^e  ;  la  quale ,  come  chiede  tale  arte ,  che  oltraj» 
$utte  è  fatico/a ,  e  fyelta ,  ed  agile  nella  perjef^ 
na ,  e  nata  aU*eferci^io  >  per  cui  ha  nume ,  fiefc^ 
mirabile  in  ogni  fua  parte .  Son9  gra^iofe  Ic^ 
braccia  >  e  la  tefta  j  ed  i panni  così  bene  ftanno  in 
dofìo  alla  perf$nd ,  che  >  fé  non  f$  doleffe  per  U 
morte  di  artefice  così  raro,  parrebbe,  che  all'*' 
tifato  la  yoro  yoleffe  por  la  mano .  La  tefìa  di  Ttf /• 
chelagnolo  /opra  il  jepolcro  i  di  mano  di  Batifla 
LorenT^i ,  lavorata  con  molto  fapere  ;  ed  oltra  /« 
jomi^lian:^a  del  yivo ,  che  W  é  fingulare ,  ègi^i" 
dicata  da  tutù  nella  dtfficultd  delle  parti ,  /e-? 
i^u;ili  nel  yero  fono  fiate ,  che  fta  fatta  con  feli* 
ìcage-poUf^a,  Vimprcfxi  delle  tre  Ghirlande  ^ 
vX^ale  impr«f<i  nticne  i'Acc:.  icmia  del  Dii^ 
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gno,  frequentata  molto  da  gli  studiofidejls,. 
Città  di  Firenze ,  che  mettono  in  mezzò  La  tctÌ€ 
di  miche l agnolo  ,  con  legame  indtffolubilc ,  fi.  ■ 
gftifìcano  per  avventura  le  tre  arti,  tn  cui  fu  que- 
fio  artefice  y  [opra  tutti  y  di  ecce[lìv9  valor^^^t 
Vcrche ,  fi  come  tutte  le  arti ,  e  tutte  Le  di f doli- 
ne anno  certa  difpùfizione ,  i'una  ^jcrfo  l'altra  , 
onde  infteme  fono  congiunte  ;  così  ^uejìc  tre  ar:i, 
che  fono  unite  nel  difcgno  an  data  occafionc  a  aue- 
fio  artefice  incomparabile  dipaiefare  il  fuo  pe»^ 
fero  )  Je  pur  tale  fu  l'ttvvifo  del  Uuonarroto , 
con  quejìe  tre  Corone,  Le  quali  intrecciate  m$»\ 
ftrano^y  come  egli  in  tutte  y  e  tre fì  è  impiegat§  ,   . 
fcn'^a  fpiccarfene già  mai  y  e  fen:^a  fallo  con  fna    ■ 
infinita  lode*  Le  pitture  po/cia  ,  che  fono  f^* 
pra'l  fepolcro  ,  fono  di  mano  di  Batifta  N aldini  $ 
fatte  di  vero  con  induftria  rara  y  e  commendabi" 
le .   'Nella  Colonna ,  che  è  di  cofta ,  è  una 

Vergine  di  balio  rilievo,  di  mano  di  ^nto- 
7;io]P,cfeUini t  ftimata  molto  da  gli  artefici;  la 
ouaic  niejja  in  mei^o  da  un  bel  panno  lavorato  a 
(ypiii  di  n^ui  tho  altresì  3  per  l* induftria  y  che  vi  é 
aUjcat^  -,  anzi  belliijimay  fjconofce,  come  prò* 
^uifnteda  nobile  artefice  e  degna  Je7i\a  fallo  dr 
molta  lode  ^  Seguita  la 

Cappella  de  gJi  Alamannefchi,  òAdima* 
ri ,  doue  è  dipinto  di  mano  di  Santi  Titi ,  Chrifto 
in  Croce  ,  mejfo  in  me'^o  da  due  Ladreni  >  fono 
divi  fate  tutte  e  tre  quefie  figure  con  molto  fenno, 
e  con  raro  colorito  :  peroche  è  bellijfimo  il  Salva  • 
t'jre  y  e  dì  carne  gentiliffimd  nel  Sembiante ,  con 
X  z  irttn 
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gran  con/!  der/i  tiene  é  flato  effigiato  :  'ftcome  a  ti" 
incontro  fono  i  due  ladroni  :  i  quali  di  fembian* 
te  fiero ,  e  di  carne  ro^^a  af^ai  fanno  palefe ,  co- 
me molto  siila  yita  ,  che  hanno  menata ,  é  dicf!' 
noie  il  corpo ,  e  nelfuppli^io,  che  loro  è  dato ,  del 
tutto  ft  accorda  ilpenfiero  di  chi  contenpla  che 
fianù  flati  huomini  federati .  £'  bella  la  Mad-^ 
dalena ,  che  Abbraccia  la  Croce ,  e  le  altre  figu- 
re rincora  ;  in  cui  molto  fi  è  avanci^ato  in  lode  que^ 
fio  artefice  conftderato  \  &  accorto  .  Mia 

Cappella  dc'Dini  oltra  quefla  fi  yede  umt 
ielliflima  Tauola  di  mano  di  Frane  ef co  Sa  Ini  ari 
Quefticbbcil  Cafatodal  Cardinale  Saluiari 
mediante  fuo  ralornel  dipignere,  e  peref- 
fer  ftato  educato  in  cafa  dieflo  Cardinale: 
jnt  egli  veramente  era  de'  Roffi ,  come  ar^ 
tettano  il  Borghini  nel  Ripofce  *1  Vafaii  nel- 
le Vite  de*  Pittori;  fu  figliuolo  di  Michela-^ 
gnolo de* Roffi  teffitor  di  Velluti.  E'  mara- 
yigliofa  per  difegno  y  rarifsima  per  colorito  ;  do- 
tte feguendo  la  Storia  della  Taf  sione  di  N,  Signo* 
re  è  Rato  ,  dipinto  quando  è  dipoflo  di  Croce  il 
Salvatore .  £*;7  Corpo  di  Chrìflo  in  fue  fattcT^ze 
Ammirato  da  gli  artefici,  ed  effigiato  nel  petto  con 
T/iir abile  indù flri a  .  Le  braccia  >  le  gambe  s  e  la 
t^liay  pili  tofìo  contemplare  fi  pò  fio  no  per  fu  a^^ 
(omma  belle^a  (edè  in  fomma  dipinto  così 
vago  ,  che  difcoavicne  al  luogo  dov*è  effi- 
^»ato ,  avvenga  che  /la  con  canta  dilicatezza 
fatto ,  che  nou  pare  aver  co^li  punto  patito , 
quando  per  la  /uà  aniariilìma  Padrone  tutto 

lacero 
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làcero  e  mal  concio  m  qucfto  miftcro  il  doh* 
biam*giudicare^  che  come  chiede  U  bifogns  % 
lodare  à  baflanT^a  .  Si  yede  una  figura  ,  ch^^ 
quaft  è  tutta  ignnda  ,  che /opra  una  {cala,  fofUe» 
Chriflo  y  mentre  che  al  bafio  è  calato ,  la  éfnalei 
filmata  da  gli  artefici  molto  y  e  fen^a  fine  /*- 
data  ,  Egli  efprimere  non  fi  potrebbe  y  come  par 
vira  y  e  di  carne ,  e  qua  fi  atteggiando  la  perfona» 
nonfembra  effer  dipinta ,  ma  ifuafi  vera  ,  e  di  ri* 
lievo.  L'altra  è  di  pari  òcllcT^a,  e  di  yiyace 
fembiante,  ed  è  condotta  con  difegno  foyran^z 
onde  tanto  pia  ere/ce  la  lode  ad  hora  ad  hera, 
guanto  meno  fi  troya ,  chi  arriyi  à  fi  gran  fegM . 
€i  è  S,  Giovanni  fatto  con  belh. grafia ,  e  fimil" 
fKcnte  le  Marie  :  ma  più  di  tutte  la  tergine  é  fat' 
:a  con  gran  fapere  y  e  nel  fembiante  mefto ,  e  > 
mentre  che  mira  il  fuo  figliuolo  ylagrimante  , 
grca  in  altrui penfieri  di  diuo's^ione  y  ed  à  pieno  foi 
fede  dell'  affetto  fuo  ecccfsivo  di  amore  :  ma  cf- 
fendo  figurata  a  federe  par  che  difconvcnga 
i'eflcr  alta  qiiàto  Jc  2. figure  in  piedi  che  li  fo- 
no a  canto ,  In  fomma  e  quefia  tayols  per  co» 
lorito  y  e  per  difogno  oltra  tutte  quelle  éi  ^uefto 
luogo  y  di  cui  fi  e  detto ,  maravigliofa  y  e  rara . 
Jn  alto  f opra  la  porta  del  nuT^o  ci  e  uno 

Occhio  ài  vetro  di  xiv.  braccia  di  diame^ 
tro  y  dagli  hiiomini  intendenti  molto  appresi atQi 
nel  quale  è  eiljgjato  con  vetri  di  diuer/i  colo- 
ri  Chrifto  ,  quando  e  dipofto  di  Crecv  di  mano  di 
Lorenzo  Ghiherti  Aurore  delie  Porte  maravi- 
gliofe  dì  S.  Ciò;  Sono  fatte  le  figure  congr^^m 
X  S  ds  4?r. 
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de  arte ,  con  difegno  incito  accorte  :  t  tutta  itcj 
'  fiorir,  così  e  divi  fata  favìamente  y  che  merita  di 
efftr  tenuta  in  pregio ,  e  lodata .  Terchc  nell*aU 
teT^^èa  ,  la  quale  e  grande  à  difmifura  j  acconcia- 
mente  rifpondono  le  figure  alla  yifìa  y  e  pare ,  che 
da  baffo  fiano  di  giufia  alte':^za  ^  avvenga  che  in 
alto  n€ll*efferfu§  funo  grandifsime .  Si  vede  do- 
fo  la  porta  del  mev^io  alla 

Cappella  de*  Zanchirti  una  tavola  di  man9 
di  Ugnalo  Uron\ino,  (Tré  fono  ftati  i  Bronzini; 
Qucfto  Angejocftato  i\  primo,  Aleiìandro 
fu  il  fecondo ,  e  Criftofano  iJ  terzo  ,-  \ì  due  vi- 
timi  anno  fupcrato  il  primo,  ma  egli  in  que- 
fta  tavola  e  Itato  fuperiore  alli  due)  di  belliffi^ 
mo  colorito  :  in  cui  è  dipinto  ,  quando  va  dopo  In 
morte aÌ4imbo  tln&jiro  Salvatore  ,  onde Ctenode 
Anime  de*  Santi  Vadri  liberate.  Molte  fono  le 
fgurey  e  di  rara  bellezza,  ma  con  gra-^^ja  tale 
divtjate  y  che  nella  moltitudine jè  chiaro  tuttavia, 
9gnt  atto ,  che  da  quejio  artefice  mirabile  è  ftat0 
^fprefjo,  E'beUifsimo  ti  fembiante  del  Salvato^» 
reyèdr  dolce  colorito  :  e  pare ,  che  di  fua  vi^ct^ 
éfca  un  certo  che  di  divino-.  e*l  pofarede*  piedi^ 
che  fono  fatti  C9n  artifÌT^o  mar  a  vtgliofo ,  e  l'atm 
teggiare  la  man  dejìra ,  §nde  prende  un  vecchia 
da  gli  anni  confumato  y  si  come  fono  effigiati 
vur abilmente ,  così  lodar  con  parole ,  come  con- 
'9ttne  y  già  mai  non  fi  potrebbono .  fé  bene  ad 
alcuni  intendenti  non  piaceli  voltamento 
ài.  quel  torfo ,  e  quell'attitudine  (embra  loro 
iuori dei  naturale,  ^eiviltofimojìra  ilpeit*^ 
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fhr$  di  quefiò  yecchh  »  quanto  pia  efier  peate  , 
éffejtuojo'  e  mirando  fidamente  il  Sahatore, 
JolU-vato  dal  celefle  fembiante  ,  e  dalla  diuma 
maM  %  di  yero  pare ,  che  fauclli  >  tanto  è  grande 
il  di/iodi  condurftf  o>e  gli  airi  fono  arridati. 
Si  yede  intorno  ^damo  ,  ed  Eva  ,  r  San  Cioyd^ 
batifla  fatti  con  mirabile  arte  j  ed  apprejjbciè 
ritratto  Iacopo  da  Tuntcrmo  in  faccia ,  che  par 
yiyo ,  e  Giouambitifia  Gelli  altresì  :  il  quale  co* 
meche  fojìe  Cal^imolo,  tuttauiacon  tfuegtiata 
induflria  dt  lettere  talmente  fi  avanT^ò ,  che  oggi 
p  r  lifcritti  no  è  dipiccioU  lode  ilfuo  nrmiMÌ  è  i] 
Bacchiacca  dipintore .  Si  veggono  tefle  bellif^ 
fime  di  donne ,  come  dal  canto  della  tavola  è  la 
Gòdanza  da  Sommaia  moglie  di  Ciouambatt^ 
fia  Doni,  ed  un  altra  gentil  donna ,  che  ft  dice 
^i^^r  Cammina  del  Corno  »ff*  Tedaldi.  Bellif^ 
fìmt  fono  dueputtini ,  i  quali  vex^ofamente  alU- 
gri  nella  comune  letizia  fanne  fefìà  l'uno  ali  aU 
t  0  >  ed  acce  fi  di  puro  affetto  mojtrano  movenza , 
6  mirabile   attitudine  ,  e  paiom   di  vero    di 
carne  ,  e  non  dipinti  .  Sopra  la  te  fi  a  di  Cri/lo  fi 
l^eggonóL  jtf^té  caverne,  le  quali  Jpuiano  fuQ'a 
alcuni  Un^i  di  fuoco ,  e  bizzarre  forme  di  dia-^ 
voli ,  che  terribi  in  vtjìa  ,  e  {pautntati  per  iiu> 
Venuta  del  Salvatore  anno  doloro fo  f  ?nbiame , 
mentre  che  fi  veggono  fpogliare  il  luogo ,  deue  le 
unirne  de'  Santi  Vadri  erano  ufate  di  dimorare^  ^ 
hel  principio  pofcia  della  fini  (ira  Nave  è  la 

Cappeiià  di  Lodovico  da  Verrai zano,  if.o^ 
(^èdimuno  di  Matijìa  ìi aldini  nha  bcllijpTììti^ 
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tavola  *Ci  è  dipinto  yq-Atindo  Crijìo'dcps  che^è 
ii'pofio  di  Croce  deeefier  collocato  tiei  fcpolcro. 
Mentre  che  mira  ilfigliuol  morto  y-Jernòra  nil 
vùitG  i  nelle  mani,  e  neil* attitudine  mcflaaC^cefa. 
fìvo  delcrc  la  Madonna  :  un  giovane ,  che  Jofii&^ 
ne  /otto  le  braccia  il  Salvatore ,  e  di  fattc:(ZQ^ 
rare  :  e  fare ,  che  fi  sfor:(^i  ne  più  nv  meno,  come 
fa  l*huomo,  che  è  viuo ,  mentre  che  fsllicurLs 
qualche  gran  pefo  •  Ci  è  5.  Gio  vanni  ,■  ^he  pare  , 
.  che  voglia  ritenere  la  tergine  in  dietro ,  perche 
traportata  dal  dolore ,  non  fi  abbandoni  /opra  il 
salvatore  :  ed  une  donna  da  bafjo  è  colorita  ì:o?L3 
■mirabile  morbide's^za  y  e  sfumata  -  ed  il  colorito 
così  è  dolce  i  e  vagOy  che  [embrano  le  figure  «^« 
turali  i  e  di  rilievo .  Si  moftra  in  alto  il  Tviontt 
Calvario ,  e  pare ,  chefta  molto  di  lungi,  ed  i  La-^ 
dreni  ancora  in  Croce ,  fi  come  diminmjcoìio  per 
picciolaft  atura,  cosi  comparati  con  le  figure  già. 
ìicminate  con  bella  confidera-^one  ftgnificam 
quanta  puotc  cjjer  la  lontanan'^  dal  luogo  ,  dove 
fu  mejjo  in  Croce  il  Salvatore ,  à  queUo ,  dovef» 
Jepolto  •  La  tavola  nella  •"^ 

Cappella ,  che  Jeguita ,  che  e  dcrMeriici ,  è 
di  mano  di  Santi  Titi:  dove  è  dipifitol  quandi 
.Cri fio  rifu  [cita  del  fepolcro  :  è  bello  il  Salvatore, 
e  fatto  con  molta  arte  :\l6  biT^arr e  attitudini ,  e 
fiere  de*  miniflri  di  Tilato ,  molto  fono  ammira  - 
tt\da  gli  arte  fa  :  //  vede  loro  nel  volto  lo  fpa* 
vento ,  e  cdti  all' improvvifo  da  fi  gran  cafo ,  al-* 
tri  cerca  di  fuggire ,  altri  fenv^a  poter  mirare  U 
Jplendore^  9nde  è  abbagliato ,  tra  becca  a  terra. 
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efAnfiinfittura  lì  legge  quello  ,  che  nelle  jacrs 
iefure  fi  intende ,  e  per  Ja  faa  eccellenza  è  co^ 
piara  giornalmcnrejcd  è  (lata  data  alle  llam- 
•  pC5edc2aìmirabiic  neldifegno,  mail  colo* 
rito  non  piace .  Nella 

. .  .  Cappella  de'  Berti,  U  quale  feguiu,  è  U 
tayola  di  mano  di  Santi  Tui  altresì ,  doye  è  ef* 
agiato ,  quundo  Chriflo  è  a  menfa  con  Cleofas ,  e 
Luca .  Sono  belle  tutte  e  tre  quejic  figure  ,  e  fat* 
ze  con  grande  artifizio  :  da  bajjo  ci  è  un  futtino , 
^'hc  par  vivo  :  e  volgendo  la  te  fi  a  in  alto  fa  motto 
*duna  fanciullina ,  che  in  un  patto  gli  forge  al- 
cune ciriegie  :  diuìjati  amendue  con  jomma  gra- 
:^:ay  e  mirabile  arte.  Nel  Pilaftro  o  colonna 
rimpctto  e  fopra  la  Sepoltura  de*  Bartolini 
Baìdelli  dipiata  una  Pietà  bcUiiTiiT.i  maggio- 
re, del  nati:r;ilc  di  mano  di  Angelo  Allori. 
JDopo  quejta  nella  tayola  della^ 

Cappella  dz'Qmd2LCQÌ  è  dipinto  di  mano  d; 
Giorgio  Vafariy  quando  Crifioy  pofcia  che  è  ri- 
fu/citato ,  appari/ce  d  gli  ^pofioli  :  fi  yede  S, 
Tommajo  ,  che  per  incredulità  Tocca  la  piaga^ 
del  petto  del'Salyatore  con  movenza  molto  pron 
i€  :  Sono  lodevoli  parimente  l*  altre  figure  :  *d  un 
Cd/amento  affai  hello,  e  dicevole  aU'adunan'T;^ 
della  S,  gregge  di  Dio  appari/ce  vago  >  e  molto  co- 
modo, ulla 

Cappelli  de  gli  Afìni  è  una  tayola  dimane 
di  Giovanni  Stradano  Fiamnìingo:  doys  è 
dipinto  5  quando  il  Salvatore  ajce^dc  in  Cielo  •  è 
ftLit^  ilcrijisccn  7r.^l:4gira'^^  >  e  con  lodevole  di 
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fegnoi  9  fi  fn$liréi  la  indonna  di  JivoU  feié^ 
fiero  9  e  molto  afettuofo  »  cóme  fono  parimene 
te  gli  jipofloli:  é  commendato  un  Coro  di  jln^ 
geli ,  che  con  lettiga  mettono  in  mex^o  H  Saly^'- 
t^re  :  in  quefli  non  foto  fi  ccnòfce  heìleT^zà  di  fua 
^ioi>cn\A  graT^^iofa ,  ma  difegno  ancora  ,  per  cui 
è  tenuto  in  gran  pregio  quedo  lavoro  é  Dopo  que^ 
fia  feguita  l'altare  della 
,  Cotìcezzione  della  Madorwa  :  quefia  tenuta 
ik  grandiffimA  riverenza  è  frequentata  ogni  fe^ 
conda  Domenica  del  mefe ,  come  fi  è  detto  ;  e  per 
ciò  fi  aduna  tanta  gente  in  quefia  Chiefa ,  infiam^ 
mata  da  diifOT^ióne  i  che  fenza  poter  con  parole^ 
agguagliar  quello  ,  dièui  fi  fa'peila  i  fi  lafci^o» 
che  l'occhio  dt  quefio  faceta  a  [e  fedi; ,  come  puo^ 
te  ageiiol mente .  Dopo  la  porta  del  fianco  fi  >ff* 
de  il  ^ 

Sepolcro  di  M.  Carlo  Marfuppini  Segreta- 
rio delia  Repubblica  di  Firenze  di  mano  di  Dt^ 
fìdcrio  da  Settignano  di  raro  arttfÌT^io  :  é  fatto  eoa 
grande  indufiria  il  morto  i  che  e  ritratto  dtuatu* 
rate ,  difiefo  fopra  l  Cafione  di  marmo  :  ed  un.^ 
Madonna  che  è  di  bafìo  rilievo  in  un  tondo  è  loda-^ 
ta  fornmamente  da  gli  artefici ,  dove  tanto  ceree 
nel  giudizio  diavan':{arfi  quefio  nobile  intelletto, 
che  fimile  molto  alla  maniera  di  Donatello  »  fa^ 
reboe  creduta  di  mano  dt  quefio  artefice  tariffi* 
rnoy  fé  il  vero  perlome^zodi  chiare  fcr mure 
non  fi  fap^ff^  *  Sono  i  fogliami  condotti  con  efire^ 
mi  diligenza  :  é grande  okra  ogni  filma  l'india* 
fins  »  CLIC,  fi  fcorgc  m  dH'4  funciuUiai ,  i  quali  dt 

yer9 
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-vcTQ  faionù  yiuu  Sono  helli!]lmi  mila  tdl^  , 
pelle  braccia  ,  ne'  piedi  :  le  mani  fono  quajl  di 
carne  y  e  quaft  -pine ,  £  fé  troppo  toflo  non  er.^ 
tolto  di  vita  ^ueft9  artefice  (  però  che  egli  jyiorì 
di  XXVI II.  anni  )  fen^a  fallo  farebbe  jiaio  ncU 
l'artifizio  pia  raro ,  ed  in  perfe'^ione  più  finga  U* 
re ,  v/it  fommopofcia  della  Nane  nella 

Cappella  de' Bipoli  è  una  tavola  di  mano  di 
Giorgie  f^afari  :  dove  è  dipinto  ,  quando  manda 
agli  Apofìoli  N,  Signore  lo  Spinto  Santo  ;  il  nn» 
mero  delle  figure  è  copiofo ,  in  guifa  che  occupa 
tutte  lo  fpa7;^o  della  tavola' ;  ma  tuttavia  joyio 
iimfate  con  buon giudi:{io ,  e  pare ,  che  acccjì gli 
oipofioli  in  divozione  y  accendano  altresì  >  chi 
contempla  ^  mirabilmente .  Nella 

Cappella  de'  B^f aliti  poda  iii'l  Iato  finKlro 
\  adeiia  Croce  riaipetto  a  quella  dì  S.  Antonio 
di  Pàdova  vie  una  tavola  di  mano  di  Lodo- 
vico Cardi  da  Cigoli  nella  quale  è  effigiata  la 
Sancils.  Trinità  ia  atto  di  pietà  :  àtìÌQ  più  cc- 
ceilcnti  cìi'abbia  fatto  quello  artefice,  cho 
perklue  virtù  fu  dal  Gran  Maeltro  di  Rodi 
facto  Cavaliere  di  S.  Gio:  Gierofolimitano  ; 
VI  e  un  Crilto  morto  m  braccio  del  Padrc^ 
£terao  il  di  cui  ginocchio  efce  fuori  dell  .4^ 
tavola  inaravigliofamente  :  feguica  poi  la 

Cappella  de'  Salviati  :  è  effigiato  in  quelta^ 
tavola  dal  Ligozzi  pittor  ài  buon  grido ,  il 
Martirio  di  S., Lorenzo:  è  vago  il  Santo  ed 
cfpriaie  nell'atto  del  tormento  il  difprezzo  di 
•IÌQ,  e  Tamer  Y«ff«»Dio:  yidun  fanciullo;, 

che 
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cUq  loffia  nel  fuoco  afiai  bello ,  il  Tiranno  ]# 
(ÒL^gao  vcrfo  il  Santo  nel  guardo  bieco  di-» 
rnoitra.  Nella 

Cappella  de*  Pardi  ^/^«dr/  dr  yernhi  in  t€^ 
fi  a  dtiU  Crocd ,  fi  rede  il  Crocìfifio  di  legno  di 
ma?:o  di  Donatello  >  tanto  famofo  per  artifizio  r 
e  per  belle  :^a.  "Perche,  come  fi  è  detto  3  quan-- 
turiq-rie  dall'autore  della  Cupola  egli /la  flato  bia-^ 
jÌHLit')  3  come  royLo  di  carne ,  e  di  membra  no??::, 
^an  fatto  gentili ,  è  belliffìmo  tuttavia  in  f'gm 
■p:irts  i  e  nel  tutto  ancora  flimato  da  tutti  fingu* 
lare.  Per  cller  fatto  in  que' tempi,  ma  in  ri* 
guardo  a  quelli  che  fon  fiati  fatti  doppo,  non 
^  é  di  tanta  eccellenza  :  FnfattM  quefla  flatud^ 
A  nome  di  Bernardo ,  ò  Niccolò  del  Bar  bigia  ;  U 
cuale  fi  carne  già  fu  tenuta  in  pregio ,  così  al  pre^ 
/ente  3  come  co/a  rarijjìma ,  é  ammirata  •  Segu© 
polla  '  -^\»^ 

Cappella  ò  tribuna  de*'*^ ialini  famofà,  e 
raga  oltra  ogni  crcdere;Tu  cominciata  Tanno 
i5§5.  dal  Senatore  Giovanni  di  quefìa  fa- 
rnigiia  ,  e  poi  pcrfezzionata  l'anno  1660^ 
dal  Marchefe Filippo:  è  incrofìata tutta  óì 
tiìaraii  Carrarcfi  cosi  bianchi  come  miùi  :  (à 
f^t:a  col  difegno  di  Gio:  Antonio  DofIo>d*or-. 
diae  Corinto  :  in  efla  fon"  compartiti  con 
^rand'^rte  dodici  Pilaflri  ài  marmo  bianco  , 
t;  a'  '/ani  de  qimli  fon  divcrfi  adornamenti 
D'ardi  tnaraìo  di  fari  colori:  Noìh  facciata 
a  levante  è  collocata  la.  Tavola  fopra  raicarc 
ov'c  dipiarrrAlliinta  di  mandai  AlefTandr« 

Alleri 


Aiiori  :  afronCcdiclTa  fopra  un  baffo  l'cpol> 
ero  v'è  del  mcdcfìmo  un'altra  Tavola  di  q\'.c- 
fta  non  men  bella,  ancorché  non  finita  ;  Neir 
altre  due  facciate  fono  altresì  duefcpolcri, 
fopra  de' quali  fono  due  bclliflìme  nicchici.» 
mede  in  mezzo  da  colon  ne,  con  i  Capicelìic* 
bafì  Doriche ,  e  nel  mezzo  de'  froarcfpizi  po^ 
fanoduearmidi  qucfta  famigìia;  Nelle  nic- 
chie fon  collocate  due  ilatued'cccéuiva  bel- 
lezza, runa  Moisè,  l'altra  Aronfomrno  fa^ 
ccrdote  veftito  con  gli  abiti  faccrdotali  rap* 
prefenta;  amendue  fono  a  federcjnia  còs?  v;^- 
ohe  ,  e  maravigliofe  5  che  non  ferivo  loro 
Èellczza  per  non  parer  iperbolico;  Sono  di 
Pietro  Francavil-a  riammini^o,bvGr:::c  con 
cilicatezza  tale  ,  che  non  fo  fé  neìU  cera,  per 
cosi  dire,  laaorio  più  gentile  far/]  potedée 
niadìme  i  balfi  rilieui  fatti  ne  gli  abiti  faccr- 
dotali:  Vi  fono  anche  altre  flatue  di  marmo 
al  naturale  le  quali  fono  attributi  della  San- 
rifs.  Vergine,  fatte  dal  medefìmo  Franca  vii- 
ja  ;  Eia  volta  tutta  dipinta  a  fi-efco  da  Bai- 
danarriFrancefchini  Volterrano  vomo  fin- 
f^olarc  per  codumi  a  cp^r  eccellenza  nella 
pittura;  Nella  Cupola  è  cipintB,  l'incorona- 
2Ìone  di  Maria  Vergine  coni  Patriarchio 
Profeti:  Vi  fonoiCoridegli  Angeli  molti  de* 
quali  fuonano  vari  (Irumcnti.    Ne  peducci 
«d.^la  volta  fono  4.  Sibille  con  cartelje,  e  mo:« 
Ut  che  alludono  2  cosi  alto  tniikro . 
Fra  la  Cappella  diS.  Antonio,  cquel];^ 

the 


J54  Bellette  di 

che  glie  allato  di  verfo  l'altare mtggJorCi^ 
fopra  gl'archi  di  effe  vie  uà  Crocififfo  gran- 
de dipinco  fui  legno  da  Cimabuc,  e  dairaltrt 
parte  fra  la  Cappella  Pe ruzzi ,  e  quella  de* 
Giugni  ve  n'è  un  altro  fimile  di  mano  di  Mar. 
gh€!  icone  Aretino ,  quale  c(To  kce  a  m.  Fari- 
nata de  gli  Vberti  famofo  Capitano  il  qual 
Marghencop.e  fa  inventore  del  dare  il  bolo 
a  gliornameiuidc  Quadri,  e  dorarli  e  bru- 
nirli . 

Fallato  TAItiir  maggiore  e  camminando 
vcno'la  Ssgrediala  prima  Cappella  è  delia 
famiglia]  de*  Bardi  intitolata  S.  Francesco 
nella  quale  è  effigiato  al  naturale  detto  San* 
lo  mentre  viveva  c*a  Ciò;  Cimabue  primo 
rinnovatore  della  pittura  in  Firenze  eh  era 
per  prima  perduta  per  lo  fpazio  d'anni  500. 
mediaiite  l'incurfione  fatta  in  Italia  da  Van- 
dali  >  Goti  ed  altre  nazioni  liraniere  :  Stetce 
qico  quadro  in  cafa  loro  molti  inni'  crefciu- 
tÀ  poi  la  Devozione  fu  collocato  alia  colon* 
na  cella  fteda  famiglia,ch'è  in  quefèa  Chiefa  : 
ma  lakiato  per  legato  da  Bartolo  Tedaldi 
che  t^uivi  (i  facedc  vn'alcare  ad  onor  del  San- 
to  ,  e  noi  confentendo  gli  Operai  per  non 
guaiUr  l'ordine  della  Chiefa,  fu  proceHiO» 
nalnientc  di  qui  tolta  l'imagine,  e  collocata 
ove  è  di  prelentc.  In  pie  del  quadro  (.bAìz^ 
bende  vie  l'arme  de*  Tedaldi,  ed  attorno  vi 
fono  alcnai,de'  Itici  miracoli  ,  il  refio  della 
Cappella  e  dipinta  d'a  Giotto  con  l'altre  due 
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che  fcguono  Vcruziic  Giugni;  cosi  anche 
forno  dipinte  da  JuiJa  To/in^hi ,  cSpiiwJli. 
3cgue  poi  Ja 

CappeUa  EclUcci  venuta  per  mancanza  in 
luigi  e  Francefco  Calderini  ,  pur  famiglia 
eitmu'  E  quelli  col  d ilegno  di  Gherardo  Sil- 
vani a  queJJa  forma  nobiiee  vagha  comò 
era  fi  vede  rirtaurando  la  riduliirro.-  E'  chia- 
mata  la  Cappella  celle  Reliquie,  perche  i-i 
ella  quelle  {:  còlcfvano  forco  J'akare,  nel  cui 
doflaie,  èia  graticoiaca di  bronzo.-  H'Cutu 
incroltaca  di  mara\i  Carrarefi  con  bcircr» 
dine  :  ia  volta  e  dipinta  a  frefco  da  Gio:  da 
S.  Gio;  nella  tavola  dell  altare  è  lo  ritrova* 
mento  della  Santa  Croce  effigiato  ,  ove  il 
miracolo  del  morto  per  S.  £lena  colcontac» 
^o  dclJa  croce rimrwitato  C\  erpdme  :  £  ii  ma- 
no del  Bilivelti degno  fcolardei  Cigoli.  A 
vanti  lo  rifarcimento  era  tutta  dipinta  'a  tré- 
fico  da  Taddeo  Gaddi  :  Sano  \\d\^  pareti  due 
bciliilìme tavole,  quelLidel  Corno  dei  Van- 
gelo,  che  un  S.  Lorenzo  quando  duiribuifce 
a  iuo  a'  poveri  di  Criilo  r^pprefcnca  ,  è  di 
mano  del  Pailignano,  l'altra  nei  Corno  d^U 
Itpiilola,  è  di  Matteo  RoHclli  uomo  di /in- 
goiar bonci  , celebre  pitcor  moderno,  ov'è 
HH  S.  Francefco  eiEgiato  •  Allato  alia  Sagre- 
liia  a  froBte  della  Cappella  de*  Bardi  e  ia 

Cappella  de'  Bauimix  ^  Sar^nccUi  oggi  fpen^ 
te  ;  quivi  è  una  tavola  dipinta  da  Giotto ,  ne|. 
la  (juale  è  la  C«rgaa&iga$  deli^  £.  Vergine , 
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are  ctEv'ZtouPiridifo  con  molti  Sanricdfc 
Cori  d^^^ìi  Angeli  che  fiionano  vari  ftromcn.': 
ti  vagamente  fatti,  ed  è  ammirabile  per  cfc* 
Ter  del  primo  ritrovatorc  della  buona  manie» 
ra  di  qtie*  tempi  ,  e  molto  ben  condotta^  e' 
meglio  confervata  ,  ed  è  di  fomma  raghez* 
ta  in  riguardo  al  tempo  in  che  fu  fatta ,  che 
fono  ormai  ^  oo.  anni,  non  folamentc,  ma  an- 
che in  riguardo  del  tempo  prefentc ,  ond'effo 
conofccndonc  la  perfezzione  vi  fcridc a let- 
tcre  d'oro  il  Tuo  nome,  che  in  niuna  altra  fua 
opera  fi  vede ,  le  quali  lettere  dicono  OV^S  . 
l^iaaSTEJ  lOCTIy  del  quale  Dante  fccc^ 
^randilJima  ftima  come  ch'era  fuocontem-c 
poraneo  non  folo ,  ma  amici  filmo  ancora  ,  c~ 
dilettolli  molto  del  difegno,  e  perciò  fu  dal:; 
nicdefìino  Giotto  ritratto  al  naturale  nellij  - 
medcfima  Chiefa  nella  niveatramonrina , 
che  poi  è  Rato  fcorteiementc  imbiancato, 
come  fu  fatto  nel  Carmine  a'  ritratti  dei  Bni*^ 
nellefco ,  di  Donatello ,  e  d'altri  uomini  infl-  i 
gnidi  quo*  tempi,  a' quali  però  e  ilara  fatta 
minor  fcorteda  ,  poiché  per  riquadrare  il  . 
primo  Chiollro  gli  è  Ikta  alzata  daranti  una 
parete  fenza  guaiiarli,  ma  non  fegui  così  in 
Ogni  Santi  a  quello  d'Attierigo   Vefpucci  : 
cattiva  corrifpondenza  in  vero ,  poiché  fc^ 
non  era  forfè  decente  cbz  oKe*  rnrarn  in  luv^- 
go  facro  fi  (lederò  potevaniì  con  minor  n^a- 
le,  e  maggior  cortefia  tràfnortarc  altroye_> 
come  in  tant'alrre  pitture  d'uomini  infigni 
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«*c  fatto  ,•  ma  per  tornare  a  Ci<>cto  la  cui  ce- 
ccllenza  Tu  amirata  dal  laccacelo  nel  lib.  .yy. 
della  Gcncaloi^ia  cic^'Ji  Dei  da  Juj  latinarr.cn- 
tc  fcritto  con  qncOe  paroJe .  Joólus  noftcr  tjucd 
fuo  amo  non  fuit  ^/^pclles  fuperìor  .  E  nella  d. 
Gioriiara  nel  Dccamer.  nella  V.  Novella  di 
M.  Forcfc  da  Rabatta  del  medcfimo  favella 
così . 

Giotto  ebbe  un  ingcc^no  di  tanta  ccccllcn* 
7.a  ,  chcniuna  cofadciia  natuia  fu,  che  cpIì 
con  lo  ièiie,  e  con  la  penna,  o  col  pcnr]cl/r> 
non  dipii^neflc  (ì  fìmile  a  quella  ,  che  non  li- 
mile ,  anzi  più  todo  delia  parcilc^  intanto  ci,c 
molte  volte  nelle  cofe  da  lui  fatte  /ì  trovava  » 
che  il  vifìvo  Tenfo  diì^Vi  uomini  vi  prc(c  erro- 
re quello  credendo  tlicr  vcroj  ch'era  dipin- 
to; E  perciò  avendo  egli  quell'arte  ritorna- 
ta ivi  luce ,  che  molti  iecoli  fotto  ^V\  errori 
d'alcuni ,  che  più  a  dilettar  gVi  occhi  do 
grignoranti ,  chea  compiacere  aHintcllct- 
^  to  de'  favi  dipignendo  era  Hata  fcpolta  ,  me* 
ritamcntc  una  delle  luci  della  Fiorentina^ 
gloria  dir  fi  puotc  ,  e  tanto  più  quanto  con 
maf:^g]ore  umiltà  maeftro  degli  altri  in  ciò 
Vivendo  quella  acquilo,  rih'utando  d'cficr 
chian'ato  iMaefho:  il  qual  titolo  rii.uiato 
tanto  più  in  lui  rifplcndcva  quanto  con^ 
ma.^eior  defìdcrio  da  quegli  che  nien  (d.\)C\;k» 
ro  di  lui  i  o  da*  fuoi  difcepoli  era  cupidamen- 
te ufurpato  ;  Ma  tornando  alla  Cappella  Ba- 
roncelli  io.  Sp  e  fa  litio  di  N.  D.  è  ci  mano  di 

Y  Tad. 


))S  Bellezze  di 

Taddeo  Caddi  nel  quale  ricraffe  Gaddo  Cum 
Padre ,  ed  Andrea  Tafi ,  che  è  cjuello  che  a^ 
canto  alla  Madonna  ;  e  là  Vergine ,  che  por- 
ge la.  Cintola  a  S.,Tommafo  dall'altra  parte  p 
di  Bartolommeo  Mainardi  da  S.  Gimignan^ 
difcepolo del  Grjllandaio,  fegue  la 

Cappella  de*  Caflellani  ove  fi  raguna  la  Con. 
grega.tionc  d^ì  Terz*Ordine  :  è  in  quefta  un 
Yagofepolcrodi  Paragone  fatto  in  memoria 
del  Cavalicr  Vanni  di  qucfta  famiglia;  E  la 
la  volta  di  quefta  dipinta  a  frcfco  da  Taddeo 
Caddi»  e  Gherardo  Stamina ,  che  fiorirono 
nel  fccolo  di  Giotto;  credo  fuflfe  anche  dipin- 
ta'tutta ,  come  fi  ricava  dairoffervazioni  fan« 
te  nelle  pareti ,  ma  in  oggi  è  imbiancata ,. 

Nella  tavola  di  efla  Cappella  vi  e  una  Na. 
tività  del  Signore  di  mano  di  Giulian  Bugiar^ 
dilli  con  S.Antonio»  e  S.  Bartolommeo  dak 
le  bande,  fegue  poi  \2l, 

QappelU  de*  Barberini  nella  quale  è  una  ta« 
yola  ov'è  effigiato  S.  Francefco  quando  ricc« 
ve  le  ftirnate  opera  di  Batìfta  Naldini;  Qui* 
VI  è  fep.olto  Francefco  da  Barberino  famofo 
Dottore ,  [e  Poeta ,  di  cui  fa  menzione  il  Boc* 
cacc.  nel  xv.  della  Genealogia  de  gli  Tizi 
per  eifcrc  (tato  fuo  amico  ,  e  contemporaneo  > 
e  crcdefi  cìiz  rBpitatfio  ,  ch'cfocto  l'altare-» 
facto  nel  joo.  dopo  il  mille  ,  benché  rcftaura- 
co,  fia  compofizione  del  medefimo  Boccac* 
ciò,  ed  oltre  li  Boccacciane  fa  menzionc-e 
PP.  Clcmeate  V. ,  M.  Donata  Velluti  nella^. 

era* 
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Cronaca  M.  S.  appreso  ói  me  >  Filippo  Villa» 
ni  jCìho  di  M.  Francefco  Riniiccini,  il  Veri- 
no, Francefco  Albertinoj  Mario  Equicola, 
Gip:  Filippo  da  Bergamo,  il  Guazzo,  Fra_j. 
Leandro  Alberti ,  Benedetto  Curzio,  Miche! 
Poccianti  ;  Fr.  Michel  Fiorentino  Serviti^ 
Francefco  Serfrancefchi ,  Paol  Mini ,  &  i  De- 
putati fopra  l'annor.  del  Boccaccio  ,  OUra  U 
forta  del  fianco  »  che  rie/ce  nel  chioflro  :  fi  ye^ 
deil 

Capitolo  della  famiglia  de-  Pazzi  ftttc  col 
difegno  di  Filippo  di  Ser  Brunelle/co  :  moflra  ma* 
gnificeriT^a  dinan'j^i  al  tempio  un  ordine  helliffim^i 
di  Colonne  Corinte  ;  e  dentro  pofcia  è  di  graru 
fregio  ogni  parte  di  architettura  j  in  cui 
quejìo  mirabile  artefice  piti  di  ogni  altro  yalfe^ 
Sono  in  quefta  quattro  Vangelifti  di  bado  ri- 
lievo maggiori  óqI  naturale  fatti  di  terra  cot- 
ta invetriata  lituati  ne'  peducci  della  volta  > 
€  pili  a  bafio  fono  in  1 2.  tondi  li  1 2.  Apoftoli 
ài  terra  (ìmile  tutti  di  mano  di  Luca  della_» 
Robbia  artefice  molto  eccellente  in  quefta-» 
arte  della  quale  è  perfa  la  maefbia  ;  Vi  fono 
ancora  una  quantità  di  telie  d'Angiolini  di 
terra  fimile  ,  ed  altri  di  pietra  di  mano  di 
DonacellOjed  alcune  armi  de' Pazzi  fatte  con 
/ingoiar  diligenza  :  La  Cupolina  che  cuoprc 
il  Portico  avanti  la  medclima  Cappella  è  per 
di  dentro  va  gai  illm  a  tutta  incroftata  di  tcrca 
cotta  vetriata  di  diver/ì  colorii  Sopra  la_^ 
porca  è  un'altra  fii^ura  della  medeiìma  terra. 
Y    a  Lata- 
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La  tavola  dell'aitar  di  quelta  Cappella  è  di 
mano  di  Fr.  Filippo;  tutta  quella  fabbrica  fé 
fare  Andrea  Pazzi  a  proprie  fpefe,  ma  perche 
mori  avanti  fufle  tal  opera  compiuta,  Fra«« 
cefco  Tuo  figliuolo  la  condufie  a  tìne .  E  per» 
che  non  fi  Ufcì  co/a  notabile  di  é[  uè  fio  Tempia 
maraviglio/o ,  /otto  la  ta vola  deW altare , prima 
the  fi  entri  nel  NovÌT^iato  fi  dee  yedere  una 
.  Predella  di  mano  diFranceJco  Tefellino,  di 
figure picciole y  bella  a  maraviglia:  dove  è  di^ 
pinta  U  Storia  di  S.  Co  fimo ,  e  di  S.  Damiano  ^ 
€on  tanto  artifi:^io  >  che  non  fipojfono  JaT^aregli 
artefici  di  lodarla ,  e  di  tenerla  in  fommo  pregio  » 
£  belli jfimo  ilgiufli^iiere,  quando  taglia  la  tefta 
Md  uno  di  quejii  Santi ,  e  talmente  con  bella  gra- 
V^a  è  fiato  effigiato  y  che  ancora  in  fuapicciale:^ 
s^a  nelle  fatte':^e  della  perfona  è  tenuto  rarijfi^ 
mo .  Sono  altresì  bellifsime  le  le  fi  e  de*  Santi ,  e 
di  un  Frate  di  S,  Francefco ,  che  predica ,  ed  aU 
£une  figure  y  che  l^fcoltano  yC  la  Storia  delU 
Natività  parimente  ;  dove  è  il  bue  y  che /cor ts. 
son  bella  gra\iay  e  con  gran  fapere .  In  fomma 
€gli  non  ci  ha  cofain  quefta  pittura ,  la  quale  non 
fia  lodevole ,  e  rara .  Sopra  quefla  predella 
dei  Pefeiliao  vi  è  la  tavola ,  la  quale  è  dipiiTta 
da  Fra  Filippo  Lippi  delicatiilimo  aeila  ma- 
niera dd  dipingere  ,  i  colori  della  quale  fon 
c^sì  ben  cGivfervati  che  nulla  più,  e  iifoiL* 
mantenuti  a  guila  di  quelli  d^ììc  pitture  ùqì 
Coreggio. 

.  •  In  quciU  Cappella  a  canto  rakareelepoK 

te» 


«©  Galileo  Galilei  famofì (lìmo  Mattemacico, 
inventore  delle  Macchie  folari,  del  quale  fa 
menzione  per  aver  avuto  fortuna  da  piccolo, 
ck'egliedendo  già  cieco  con  molta  pazienza 
mi  faceffe  dire  a  mente  la  4.  propofizione  del 
primo  d'Euclide ,  e  d'aver  mangiato  più  voi- 
te  alla  Tua  menfa  col  P.  Clemente  di  S.  Carlo 
de*  PP.  delle  Scuole  Pie  ,  mio  maeflro  ne* 
principi;  ddk  Mattcmatiche.  Si  confervan^ 
in  quefla  Chiefa  con  gran  riycren'T^a  molte 

Reliquie ,  e  cofe  fante  :  carne  un  pcv^zo  del" 
la  Croce  molto  notabile  di  Giesà  Crifio  >  ed  una^ 
/pina  difua  Corona;  ci  è  una  inano  d  uno  Innocen* 
tino  :  un  braccio  di  5.  Gherardo  da  Villa  Ma- 
gna ,  Terziario  di  S.  Francefco ,  e  Cavaliere 
Tcrveiite  di  Rodi  :  una  tefla  d  una  compagna  di 
S,  Or/ola  :  B^eliquie  di  S,  Criflofano  ,  e  di  ^ddon, 
e  Senen  :  eunpc^o  della  tonaca  diS.  Francefcoy 
la  quale  ^  mentre  che  ebbe  leftimate ,  fu  foraiia  , 
fome  ancora  ft  vede  in  quefio  tempo  ;  Qual  rei  i- 
quia  era  fimilmente  della  Caia  Tedaidi ,  e  da 
loro  per  maggior  riverenza  fu  quivi  dcpo^. 
tata,  e  queita  fu  da  Otto  Co;  di  Montauco 
donata  ad  Andrea  Tedaidi,  come  è  dipinto 
nella  Storia  del  Cliicilro  ce*  PP.  Zoccolanti 
d'An^^hiariche  tal  fatto  rapprefenta;  Ci  fon 
iuttel'ojia  della  Beata  Humiliana  della  nobil 
famiglia  de'  Cerchi  fcompartite  ir^  otto  Reli. 
quiari ,  ed  ia  una  tefra  d'argento  dorata  d  an- 
tica fattura  il  fuo  fanro  Capo  /ì  conferva  ;  L« 
offa  maggiori  fono  in  5.  reliquiari ,  Jc  minori 
Y     i  in 
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in  una  Cadetta  dorata  fatta  a  foggia  di  5é* 
polcro . 

Fiod  quefta  Santa  Vedoua  i  òhe  fu  figliuò* 
la  d*  VIivier  di  Cerchio  intorno  a  ^ìi  anni  del 
Signore  1240.  e  refe  io  Spirito  allo  llelfo  io-é 
età  d'anni  27^  dopo  aver  prefo  l'abito  del 
Terzo  Ordine  del  quale  eli*è  tenuta  per  fodà* 
tricc,  avendo  inftituita  la  Congregazione» 
de*  Terziari; ,  che  in  detta  Chiefa  nella  Cap« 
pella  di  S.  Luigi  della  famiglia  de*  Caftellanì 
firagunao 

La  Tua  immagine,  èinuna  tavoladelìa^ 
Sagrcftia,  quàl  fu  fatta  fare  200.  anni  foncs 
da  Feo  Belcari  Poeta  Fiorentino  di  lei  devo- 
to per un*alta4- ch'aveva  iti  Chiefa ,  quale  fii 
levato  circa  100.  anni  fono  nel  rifacimento 
èsile  Cappelle,  che  oggi/ì  veggono  i  è  an« 
Cora  rimmagine  di  eda  Santa  nella  Cappella 
Gangalandi  ìa  S.  Firenze  ;  Ma  di  tutte  la  piiì 
rinomata  è  quella,  che  h  trovi  in  irafa  de' 
Ccichi  al  Ponte  Vecchio  oltr'Arno  fatta  di 
Giotto ,  la  quale  immagine  infieme  col  di  lei 
Corpo  erano  per  prima  nella  Cappella  déììs. 
fteila  famiglia  poiU  nei  Chioiìro  fotto  la  Li- 
breria, d'onde  fu  levata  per  l'inondazióno» 
d'Arno  nel  1 5  5  7.  la  vitsidi  etla  è  fcritta  djo 
Fra  Vito  da  Cortona  ^  i  di  lei  miracoli  da_^ 
Fr.  Ipolitoda  Firenze  Tuoi  contemporanei  ^r 
e  gli  originali  nclìi  libreria  di  quefto  Con- 
vento confervand;  come  anche  di  fue  reli» 
^wie  wna  neìU  Cappella  dclU  Scrcnifs.  Gra» 

Duchef* 
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fenchefra  nel  Palagio  de*  Pitti  cofl  molta  ?c- 
«crazione,cdorrcvoIezza  fraTaltrc  in  un^ 
reliquiario  d*  argento  fi  tiene .  Evvi  ancora 
iin'a(Tai  vago  j  e  ben  intefo 

Chiofiro  fatto  col  àìit^m  del  BruneUcfco 
fecondò  alcuni  j  oltre  il  primo  Chiostro  an- 
tico  ov'c  fituata  la  Cappella  de*  Pazzi  gii 
bietta  nel  quale  e  di  mano  del  Càftàgrioua^ 
Crifto  battuto  alla  colonna  in  mezzo  d'una^ 
loggia  in  profpetti va  con  crociere  ài  roltca 
liftc  diminuite  >  e  le  pareti  commcfTe  a  man» 
dorlc  con  arte  grandiffima  ;  l'attitudine  de* 
flagellatori  fono  bellifllme ,  é  ne*  volti  cfpri» 
Biono  tanto  Tira ,  e  la  rabbia  quanto  il  Criftd 
pazienza  ed  umilti. 

Confervafi  anche  in  queflo  Conrcnto  urta 
buona  libreria  con  molti  M.  S.  per  ufo  ài  quc' 
Religiofì  che  faranno  ài  ftanza  fino  al  num, 
ili  100.  fopra  la  porta  delia  quale  in  un  mez- 
zo tondo  vie  una  pittura  àtì  Francia  bigio 
molto  bella ,  nel 

B^fettorio  vi  è  luì  Cenacolo  di  Giotto  :  e  li 
Cappella  della  Sagreilia  è  dipinta  da  Tad. 
deo  Gaddi .  Seguitando  l'ufcita  per  la  porta 
^el  fianco  s'arriva  alla  tellata  di  via  àt\  Cro* 
«ififlb  quivi  è  un  vago 

Tabernacolo  ov'è  dipinta  a  frefco  la  Dèpd. 
£zionc  ài  Crifto  dalla  Croce  ài  mano  ài  Cec- 
chino Salviati  :  è  bello  i\  colorito,  le  membra 
del  Salvatore  fono  aflai  ben'intefe,  e  l'occhia 
fesntoiìo  dcH'eccellenza  difuo  maeftro  fa^ 
Y    4  fcd«> 
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fede  ;  oltfa  ciò  ncjla  detta  via  è  Ì&J 

CHIESA  <5e]Ic  Monache  di  S.  Franccfco  , 
dU'^ltar  maggiore  è  una  tavola  di  memo  di  ^n^ 
drea  del  Sarto  di  colorito  oltra  ogni  jìima  mira- 
bile ,  e  flupertdo .  Ci  fono  due  Santi ,  che  metto- 
no  in  mc^zo  la  Madonna  col  figliuolo  in  collo  y 
eome  co/a  principale  :  ma  cotanto  è  grande  la^ 
bellezza  di  ciafcunA  figura  ;  così  è  nobile  il  di/e- 
gno  ì,  il  colorito  così  è  col  ifno  aggiu fiato ,  che  ,  fé 
fojfero  in  gran  numero  le  figure  ^  far ebbono  altri 
fmxrrire  fen'i^a  dubbio  per  tanta  belle:(za  ,pofcia 
che  quefie  tre ,  la  Madonna  y  S.  Franccfco ,  San 
tjioHanni  fen\a  pia ,  a  chi  le  mira  danno  cagione  ' 
adora  ad  ora  d'incredibil  marauiglia.  E'  diui* 
fata  ciaf  cuna  yerfo  di  fé  con  bellilfìrna  inuen-^io* 
ne  i  la  quale  coììforme  all'effer  di  natura ,  ed  alla 
fondi\ione ,  che  ft  f cor  gè  ne  gli  affari  b  umani , 
fa  di  yero  fede  a  pieno ,  come  ne  li  imitare  quelli 
épià  di  tutti  gli  artefici  mar  a  vigliofo .  Dritta  in. 
piede  fi  pofd  la  Tdadonna  fopra  una  bafa  diopf: 
f accie  :  in  fu  gli  angoli  di  cui  fono  effì'^iate  di  co* 
(ór  di  pietra  certe  ^irpie ,  che  paiono  di  rilicuo  > 
e  che  facciano  riuerenza  alla  Madonna^  Il  y>ol* 
to  della  f^ ergine  non  par  dipinto ,  ma  vero  y  e  di 
farne ,  e  guardando  a  bajìo  due  ^ngeletti  coìi.^ 
femhiante  diuino ,  fofliene  il  Crifio  con  la  defìra  , 
e  con  la  fini  (ira  tiene  un  libro  fui  fianco  con  gra» 
zia  fopra  ogni  filma  preziofa  .  Il  Crifìo  belUffìM 
mo  vcTizofamente ,  meffa  la  mano  al  petto  delLf^ 
y  ergine ,  gpofatfi  un  piede  f&prail  libro  di  qucU 
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ia  ,  ride  con  tanta  gioia  yerfo  chi  il  guarda  y  che 
€on  parole  non  fi  direbbe  di  leggieri ,  coirn:  ccru 
arte  incomf  arabile  sitato  effigiato ,  Now  par  co* 
fa  fìnta ,  ma  vera ,  ne  fembrano  pennellate  di  co^ 
lori  ma  di  carne  y  il  ipolto  della  madre  ,  le  mani , 
le  membra  del  figliuolo  ,  e  fimili  altra  mcdò  a 
chi  fa  nella  >  ^uaft  fanno  fcgno  di  muouer  la  per- 
fona  ,  e  di  atteggiarla.  Ha  mefjlquejìù  artefice 
ili  ofcuri  gagliardi  nel  luogo  defìro ,  però  che  è 
da  man  finiflra  illuminata  ,  ed  a  pocoy  a  poco 
uniti  col  chiaro  fanno  ufcir  fuori  le  figure  ingui* 
fa,  che  fembrano  dirilieuo.  Con  b  e  Uijfime  pie- 
ghe e  fatto  un  mantello  a':(2urro  ,  che  pò  fa  fopra 
'ìa  finiiìra gamba  ,  adagiato  insù  la perfcna con 
fnirabil  gra:^a  ,  e  con  f animo  artifi^lio.  Fanno 
bella  vifta  due  ^ngelctti ,  eh  e  fono  a*  piedi ,  do- 
uè  pofa  la  Móidonna ,  e  pare  che  toccandole  la  ve- 
fie  non  fi  fa^ijno  di  far  fejla ,  e  di  pafcerfi  cqìl» 
Tirereni^  di leti:{ia  e 

lì  Vangeliita  GiovanmV;  yero  per  bellci^ia 
rara  e  fsn':{apari  :  e  latefta  viua  ,  e  lontana  djt^ 
cofa  finta  fembra  di  ejjer  del  tutto  naturale^  • 
Egli  tiene  col  braccio  finiftro  un  libro  aperto  con 
Attitudine  conforme  a  chi  e  rivo ,  ed  a  chi  adope- 
ra la  per  fona .  Ed  in  quefìù  tanto  meno  vi  ha  luo^ 
go  l'arte ,  quanto  più  p:^'e ,  che  il  tutto  fia  fatt$ 
dal  vero  ,  e  dalla  natura  :  però  che  è  fatto  quefì$ 
braccio  con  fenno  tanto  ruirabile  i  che  più  oltre 
ijon  pare ,  chefipcjfa  umano  artificio  auan:(are  • 
Z  beiliffimo  nelle  vene  :,  nella  congiuntura  rAira-^ 
kiU  )  €  vino  neU'arìifi^o  ^  iinTÌ  mila  natura ,  U 

é^Uélls 
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^Hale  fembréc ,  che  fia  di  carne ,  e  nan  dì  celerei 
Il  mante Iroffoy  che  ha  di /opra  gentilmente  la^ 
y orato ,  par  vero ,  e  come  la  natura  fua ,  così  fi 
diftende  /opra  la  perfoHa  ,  che  del  tutte  appari* 
fce  vero .  Si  vede  panneggiata  quefla  figura  con 
colorito  rariffìmo ,  di  difegno  mirabile ,  ed  in  ogni 
parte  f.ittit  di  fiupendo  artifi^^io  •  Ma  non  è  mi* 
nor  la  bellcs^a  del 

San  Fr3Lnceko  i  onde  è  dalt altra  banda  mejjk 
in  mcT^zo  la  Madonna .  E  pieno  il  fuo  fembianté 
di  divoT^ìone  >  e  nel  volto  chiaramente  fi  fcorge, 
come  VI  an  ricetto  puri  pen fieri,  è  lodevoli  affetti i 
che  di  vita  /anta  in  una  fola  vifta  rendono  a  pie» 
tiotcliimonio.  E  vera  latejiay  non  equii?ociu» 
e  fatta  in  quella  guif a ,  che  vivamente  pare  §  che 
feudi  rilievo.  Sotto  al  braccio  dtjìro  è  cinto  con 
rara  btlle'S^a  con  pieghe  morbide ,  come  le  fa  il 
fanno  ;  //  quale  ammaccato  in  fu  la  per  fona  è  in^ 
credibile  a  dire  quanto  fia  fìngolare ,  ed  oltra^ 
ogni  fi  ima  mar  a  viglio  fo .  La  parte  toccata  dal  iu* 
me  con  vigor  gagliardo  è  ottimamente  illumina^ 
ta,  el  o/curo  all'incontro  con  arte  ijquifita ,  c^ 
fen'S^a  auer  termine  in  fuo  colorito ,  mojira  il  tut^ 
to  y  come  fi  decno  vedere  altre  vedute  ,  purché 
altri  ft  muoiia  ;  e  fi  mofira  diejjer  naturale  ,  di 
effcr  tonda ,  e  veramente  di  rilievo  ogni  figura  « 
Ter  e  he  già  dife  coti  favioavvìfo  un  uomo  de  ila 
pittpira  Tdoito  intendente ,  abhattutofi  un  giorno  » 
quando  un  mmifìro  della  chie/a  falito  /opra  l'aU 
ture  ordinava  alcune  ccfe;  come  le  tre  figure  dì 
Quarta  di  qui/Ì9  y.om  vino  pin  erano  di  riluuo  « 

Edi 
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M  di  reto  tanto  con  Inatte  è  ito  in  aftv  (jncfio  m^* 
rayigliofo  artefice ,  che  pia  oltre  non  pare  >  che  ii 
fuo  vigore  fi  pojìàauan^are.  Segue  la 

Chic/adì S.Giufeppe;  Jacuiporcaèdirc;:^no 
del  Buonarrocò;  e  dopo  quefta  d  trova  il  Mo- 
naftcro chiamato  di. 

Monti  Domini;  E*  in  qiiefta  Chfcfa  una-» 
inàravigliofa  tavola  fatta  dzWindìidnoio 
pennello  del  Cigoli,  ed  e  quella  una  deli'opc- 
tc  di  maggior  prcgio,che  dalle  Tue  mani  ufcit 
fé ,  nella  quale  il  martirio  di  S.  Srefano  fi  rap- 
prefenta  ;  Vi  è  anche  un*altra  tavola  entrovi 
lina  Nunziata  di  Alcitandro  Allori  •  Apprcf. 
io  in  Via  Ghibellina  è  il 

Convento  delle  Murate >  fono  iti  quella  Chic* 
fa  alcune  belle  Pitture:  la  Tavola  dell'Aitar 
inaggiore  >  è  di  mano  di  Fra  Filippo  Lippi  > 
ed  un^altra  tavola  è  di  mano  fimilmente  del 
rneciefimo  Fra  Filippo  ;  Vi  è  un  S.  Gifmond« 
bclliillmo  di  mano  di  Raffaello  d^ì  Garbo, 
ed  uh  Crocififlb  molto  bello  fatto  da  Baccio 
da  Monte  Lupo,  vi  è  ancora  il  Tabernacolo 
del  Sigramento  il  quale  è  fatto  con  moka  di- 
ligenza da  Mino  da  Ficfolc  artehcc  di  molta 
ftima  di  marmo  Carrarefe,  ed  in  terra  fono 
alcune  fepolture  di  marmo  molto  ben  lavo* 
rate .  Rimpetco  a  quello  fi  trova  il  Conven- 
to delle  Monache  di 

S.  Iacopo  :  £'  in  quella  Chiefa  una  tavola^ 
ii  mano  di  Ridolfo  Grillaadaio ,  e  Michele^ 
ài  KidQlro  i  quali  fi  come  (cmpre  jnficmc  di- 
pia- 
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piukrocùsì  onorala  nominanza  fra*  Pittori 
di  qiiC  tempi  s'acquidarono  ;  e  feiuitando  fé? 
la  mcdefima  ria  nelU  Caja  di 

Lionardo  Buonarroti ,  di  mano  di  WcheUm 
gnolo  fi  yede  una  battaglia  de*  Centauri  in  un 
niarìrso  di  un  Ir  a  ce  io ,  e  me\zo  per  ognirerfo ,  E* 
fiuferJorartifÌT^o  ychefivede  in  quejìa  Storia  : 
■però  che  così  tutte  le  figure  fono  ordinate  in  ogni 
luogo  con  grafìa  ,  che  non  pare,  che  l'occhio  pcffa 
confìderare  cofa  pia  vaga  ,  ?iepiù  leggiadra .  £* 
afra  tre  £j Marti  di  braccio  ogni  figura  y  ma  con* 
giitnta ,  e  con  altra  aggruppata ,  come ,  chiede  U 
7^hféiy  coH  moflra  dicevole  attitudine ,  così  atm 
ttggia  le  ùraccia  y  le  gambe  ^  e  tutta  la  perfona , 
co*nc  :;el  vivo ,  ne  pia  ne  meno  ji  vede  3  e  nel  ve^ 
ro ..  Sono racchiuje  in qucflopiccot  marmo  xxv i. 
jr.hr  e  con  e  e  ceffi  va  gra:{ia  :  é  la  bcller^.a  dt 
ciaf  cuna  cotanto  fingulare  y  che  rcfta  chi  è  /«• 
tendente  fopra  fatto  da  maraviglia ,  e  di  lodare 
icsi  nobile  intelletto  fa-^iare  non  fi  puote .  Si 
vt^'~'gono  i  petti  rt cercati  con  quella  indulìria;, 
che  gareggia  con  Lz  natura  ;  le  [palle ,  e  le  fchie^ 
};c  fino  fritte  con  raro  artifi-:^io  ;  ed  ogni  moversi 
'j^a  i  Li  quale  i  è  difficile  quaft  in  hucmo  $  che  è 
Vir^o,  è  fiata  efprefia  cQn  felice  agevolezza  * 
La  fpofà  3  che  è  rapita  ,  la  per  fona  di  cu  i^  tutta  in* 
tira  fi  ccnofcc ,  è  betliffima  oitra  ogni  (lima  ;  e  U 
sforzo  5  che  fa  per  non  andar  prigioniera ,  è  fat- 
to con  felice  indufiria  :  Eliache  cerca  di  levar  fi 
dman'i^i  à  chi  le  ha  le  mani  avvolte  ne  fuoica^' 
felli  )  7::eiteogm  fua  for^a  3  e  nel  tirar  fi  in  dis^ 

tre  • 
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tro  i  ponU  con  le  marti  contrai  le  braccia  dt  chi 
ufd  violeriT^a  con  U  pia  bella  gra'^ia ,  che  divi^ 
far  fi  poli  a  da  ferino  humano .  £*  kelUffima  *::  '• 
trcsì  la  figura  di  un  rapitore  ,  che  à  qucfta  cprif- 
fo  ,e  fiyede  tutto  intero  con  profondo  difegno-» 
Da  un  ca?ito  è  un  Centauro ,  che  a  terra  è  traboc' 
caio ,  e  nel  btifìo ,  e  in  tutta  laperfona  è  fatto  con 
ifquifito  lavoro  ;  e  {opra  è  una  figura  à  cui  è 
tncffa  al  collo  la  ìnano  da  una  fertimina ,  che  pam 
re  ,  che  gridi  y  e  fi  dolga  efiremaniente  {cn\z 
fallo  dimaravigliofo  artifi-^io,  uon^  confi'. Jet 
nel  picciol  luoghola  Storia  ditf.nte  figure,  r.i^ 
così  chiara ,  che  chi  ve'  libri  nen  ha  letta  sì  fatta 
favola 3  aiutato  daquefiayifiacon  itg^evolc\ZA 
puote  comprendere  à  pieno  la  n&ti7ja  del  tutto  * 
Era  di  età  di  xx.  anni  niicbelagnolo ,  qHc:ndù  fe^ 
ce  quefie  figure  :  ma  tuttavia  è  t'opera  belliffi* 
Pia  9  ingegno  fa  per  invcnT^icne  ,  piacevole  per 
hi':^arre  attitudini ,  leggiadra  per  gentile  inui> 
fina  y  e  per  difegno  maravigliofa.  ElUncnhx 
hauta  l'ultima  mano  rome  fi  vede ,  e  pur  moP.ra 
y  Igor  e  3  e  for^a  ,  e  pare  5  che  fi  muova  ogni  figu* 
TAin  [uà  attitudine  i  e  che  atteggi  con  fomma^ 
gratiu  la  perfona ,  e  che  nella  ZJ^ffa  adoperi  fie^ 
r amente  quello  sfor^o^per  cui  ddl^eccellente  ar-~ 
Artefice  è  fiata  fatta  ,  L''Inven?ione  delia_-. 
Battaglia  de'  Cétauri  gli  fu  fuggerica  dal  Poli 
Eiano ,  e  *1  marnio  dai  Magnitìco  Lorenzo  de 
Medici. 

^E?yi  ancora  una  Madonna  in  marnio  di 
bafib rilievo  alca  poco  piùd^ua  braccio,  la 
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liliale  kcc  Michclagnolo  per  contrafar  Ia_, 
maniera  di  Donato,  malo  fuperò  nel  dì(e* 
gno  y  e  nella  grazia,  ne  altro  bado  rilievo  fi 
trova  di  Tuo  edendo  queiio  Tunico  di  Mi' 
chclagnolo.  Vi  è  dall'altra  parte  di  queiU 
(Irada  la 

Cafa  di  Francefco  della  Fonte  fatta  col  difc* 
gnodel  Sirigatti  acconciamente  difpoft^  in 
fuo  f^mbiante,  adornata  di  moJtcftatue  fra 
le  quali  vi  è  una  te(h  ài  marmo  d*una  Clco^. 
patra  tenuta  in  predio,  un'altra  d'una  fcm-^ 
mina ,  ed  una  d'un  Coafole  molto  belle ,  no 
di  quefra  è  men  vaga  quella  d'un  Seneca; 
Vi  fono  due  gruppi  di  Battaglie  parte  a  Ca- 
vallo, e  parte  a  piedi  di  terra  cotta  in  pic- 
colo, eduna  (tatua  di  marmo  antica  alta^ 
braccia  a.  e  merzo.  Evvi  ancora  un  Qua- 
dretto piccolo  ov'e  etHgiacovn  Crociixjlo. 
con  la  Maddalena  a  piedi  di  mano  del  Poppi 
belli/fi(uo .  Chi  vkn^  dalla  Veruia ,  o  di  Ro- 
magna entra  per  la 

PORTA  ALLA  CROCE. 

DAlla  quale  fi  arriva  alla  CbìefadiS,  ^m* 
brogio ,  dove  fono  liionache  dell'Ordine  di 
S'  Benedetto,  jiW aitar  dunque  del  Miracolo ^ 
che  e /otto  una  volta  ,  ft  ^ede  un  helliiji/no  orna» 
mento  di  marmo  di  mano  di  Mino  da  Fiefole .  Dà 
due  piluiiri  di  vifìa  gra^ioU  ,  ;  quali  reggono  un 
architrave ,  fregio  ,  e  cor  atei ,  è  mcffa  m  me -^7^ 
"uKd  porticeli^ ,  onde  fi  vede  il  lami ,  t^e  del  ca:t0 

"  ^  tiìiHO'^ 
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iinuQVO  dinanT^  al  Mracolo  fta  acce/o.  Sontt 
lodati  due  angeli  che  reggono  il  Calice  dove 
è  effigiato  il  MiracQ]©,  ed  in  fegnodi  rive- 
renza Hanno  con  un  ginocchio  piegato ,  fatti 
di  vero  con  fomtno  artifi-^ioy  e  da  chi  e  inttn* 
dente  ,  tenuti  in  molta  ftima  .  allato  all'aU 
ìare  fi  ycde  nella  facciata  dipinta  la  Vroccf* 
fìone  del  T^liracolo  di  mano  di  Cofimo  P>yO[ìclli^ 
ni  fon  molta  indufiria  :  Sopra  TArchitrave-» 
è  un  mezzo  tondo  nel  quale  è  di  balio  rilie- 
vo un  Dìo  Padre  che  ha  foteo  òì  sé  un  Se- 
rafino molto  beile,  e  àzlÌQ  p^rti  fono  du^^ 
Agnolini  ben  difpcfli  :  Ci  ha  gran  numero  di 
Cittadini  vefliti  feconde  l'ufo  del  tempo ,  quandi 
yi^ea  il  pittore  :  Sono  fatte  con  artifi'3^,0  certcj 
fcalee  oltral  f^efcovoy  ed  il  Clero  ,  che  paiono 
yere  :  e  tra  due  figure  di  viva  fro?ite7^a  e  yi-pi- 
jpmoinme'^o  Vico  della  Mirandola  »  fomma* 
Tnente  iodato  da  tutti  •  da  bafio  è  una 

Tàvola  di  mano  di  Fra  Filippo  Lippi  hellijji* 
ma  oltra  ogni  ftima  ;  dove  è  V  Incoronazione  deU 
la  7\ladonnai  ed  iìitorno  fono  Cori  di  $^znti,e  San^ 
te  effigiate  con  grande  induftria  e  Di  fetta  fon» 
alcuni  ptitt  ini  fatti  con  molto  difegno  >  s  con  rara 
colorito:  e  tanto  fi  è  avaìsi^ato m  ciò  ([usftoìm» 
r  ab  ile  artefice  >  che  fere,  brano  di  effer  yeri  3  e  dì 
carne ,  e  molto  alla  rdaniera  di  Andrea  del  Sarto 
fi  affomigliano  :  è  nella  medefìma  tavola  il  ri- 
tratto del  medefjmo  Fra  Filippo ,  che  è  quel* 
lo  cheflà  ginocchioni  dalia  parte  /ìnilka, 
Ma  fopra  tiitt§.  i  cofa pa'^ofijfima  il 

Mira* 
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Miracolo  il  quale  àrrer.ncin  quello  pied^l 
Nel' MCCXXX,  mi  giorno  petiuitirno  di  Di- 
etmbre  in  quella  Chieja  occorle ,  che  un  ceno 
Trete ,  chiamato  F^itccione  ,  lalciò  nel  Caltcc^ 
fùnza  avvcdcrfcne  del  vino  con/aerato ,  Terche 
prendendo  il  Calice  n  et  giorno  Jeguente  ,  di  lu$ 
foca  cura  toflo  fi  accorfe  y  e  vide ,  come  il  v/»» 
era  lingue  vivo  diventato .  Trafjevi  à  queflo 
tutto  il  popolo  ì  e  favellando  deltalta  maravi^ 
gliaifu  melìo  in  tmapicciola  ampolla  di  criflallo  , 
dove  ancora  è  con  grand ifs ima  riverenza  conferà 
vato.  Ter  q  uè  pio  ogni  anno  à  perpetua  in  e  morì  a. 
fi  celebra  (olcnne  fcji  a ,  e  fi  ìvolìra  al  popolo  com 
eccelsiti  a  divo':^ine  *  Siyien  polcia  à 

S.  VILK  UkQGlOT\Ey  dove  abitano  T/LH" 
mache  dell'ordine  di  S,  Benedetto  ;  Nel  principia 
adunque  della  de(ìra  Nave  3  alla 

Cappella  de*  Corbizzi  fi  vede  una  ìsun':^at€ 
ài  mano  del  Francia  Bigio  di  colorito  molto  lode^ 
yole .  e  bello  il  fembiante  della  f^ergine ,  la  qua^ 
le  ali  'apparir  dell'angelo  mcff/ifi  gmochione  af» 
colta  le  parole ,  che  le  fono  dette  y  con  {omma^ 
graya;  e  i angelo  par im&i2te  è  fatto  con  belU 
indufìria ,  <?  tentuo  molto  in  pregio  da  chi  è  inten^ 
dente .  Sono  in  alto  quattro  ^ngeletti ,  che  met* 
$cno  in  mez^ó  uno  Iddio  Vadre ,  che  apparifie  in 
una  nug^ola  fatti  con  molta  arte;    Via  oltre  alla 

Cappella  de'  Pefci  è  una  tavola  di  mano  di' 
^Tommafo  da  San  Friano  ,  dove  è  dipinta  la  P'ifi» 
ti^iom  delibi  Mzioììna,  Ha  dimfati  quj^o  'Vf-r 

tef^cc 
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tefice  un  caf amento  molto  bello ,  e  fi  vede  U  Ma^^} 
do^^nci  di  fembiante  beUifshno  ,  di  r^ra  .^ra:^/^ , 
e  nel  volto  verrinile -pzr e ,  che  fpirì  maeiìà  :  fono 
fatta  panni  con  molto  artifÌT^io ,  e  con  felìc^^ 
agcvolt:^za  :  Ne  meno  è  S,  Lifabetta  con  arte  co* 
lorita  ;  e  dalla  tejìa  fua ,  oueft  vede  età  matura 
di  vecchiezza  y  appari/ce  mirabilmente  all'in^ 
contro ,  anzi  riluce  la  faccia  della  F ergine  belli f 
sima  ,  e  fiorita .  E'  panneggiata  éfuefia  S.  Li/a' 
betta  con  pregiato  artifi':^ìo  :  e  pare  9  che  fi  fta 
ingegnato  molto  quello  artefice  di  eonfarmarfi 
alla  nobili/sima  maniera  di  Andrea  del  Sarto  , 
Da  bafjo  è  una  figura  qua  fi  tutta  ignuda  ;la  qua- 
le per  colorito  ,  e  per  difegno  è  flin;ata  molto  d^i 
gli  huomini  intendenti .  In  alto  fi  veggono  in  aria 
tre  angeli  fatti  con  gran  giudizio  y  eeonrar.t^ 
intelligenzd  y  come  per  le  attitudini  fi  vede,  lì 
Bocchi  loda  fommamcnce  quefla  Tavola  di 
Tommafo  Mazzuoli  da  S.  Friano  nella  quale 
non  è  cofa  di  /ìngolaricd^e  tralafcia  dipoi  alia 

Cappella  che  fegue  la  tavola  di  mano  ài 
Cofìino  Gambcmcci  adai  bella  ov'è  in  quella 
CiHgiato  un  S.  Pietro ,  ed  alla 

Cappella  Te/ci  che  feguita  il  CrociHilo  ài 
rilievo ,  il  quale  è  ài  mano  ài  Baccio  d'Agno- 
lo, ed  è  cofa  veramente  /ingoiare,-  Entran- 
do poi  rotto  il  Coro  delle  Monache,  e  cam- 
minando vcno  la  porta  àcì  fianco  fi  trova^ 
nell'angolo  a  mano  delira  Ìa.j 

CappeUi,  della  f^r;/4  ,€  in  quella cfligriato  un 
incoronazione  delia  Vergine  Santiiììma  eoa 

Z  una 
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ima  quantità  d'Agnoli,  tdi  Santi  dì  man« 
deirorgagnadifcepolo  d'Andrea  Pifanoed 
è  per  quei  tempi  cofa  di  flima,  ma  perche  è 
fiata  tenuta  con  poca  cura,  a  ricevuto  dalla 
polvere  non  poca  ingiuria,  alla  quale  pure 
£  rimedicrebbc  col  pulirla ,  come  è  (lato  fa:-» 
to  in  una  parte  ove  è  ritornata  belli fKaia  co* 
me  fé  ora  dalle  mani  dcìl'zvtcacc  ufciile:  ilcr- 
ic  qucfta  per  molti  anni  all'aitar  maggiore  :  a 
canto  alla  porta  ncll^altro  angolo  è  la 

Cappella  Valmìeri ,  oy*è  ài  mano  ài  Sandro 
Botticelli  effigiato  ì\  Paradifo ,  e  la  Vergine? 
Santifs.  che  da  la  Cintola  a  S.  Tomaiaforlè 
quefta  tavola  in  molto  pregio  per  lo  tempo 
che  fatta  fu:  Euui  dipinto  ginocchioni  dal- 
l'una bada  M.Antonio  dì  Marco  Palmieri  ch^ 
fece  far  quefc'opera,  e  dall'altra  la  moglie; 
In  una  vaga  lontananza  è  ritratta  la  Citt^ 
di  Firenze  prima  dell*  vltimo  ingrandirne nto^» 
toltone  ì\  difegno  dalla  parte  di  Camerata 
ove  m.  Antonio  avea  la  Villa  :  Dall'alcra  par 
te  fi  vede  in  lontananza  la  Città  dì  Prato, 
ove  la  Cintola  fi  conferva ,  è  finalmente  (jne-. 
fìa  molto  vaga ,  e  quelchc  più  importa  ben 
confcrvata  :  Dalla  mano  delira  di  quella 
Porta  entrando  fi  trova  la 

CapfelU  di  Cammillo  de  gli  Mhi's^i  è 
^uivi  un  f«polcro  di  marno  pò  fato  in-a 
terra  forto  la  muraglia,  che  dì^id^  la  Cap«» 
pella  dall'entratura,  cflendo  foprail  Sepoi- 
erg  gecctato  un  Arco ,  éde  fi  vegga  da  amc«- 

due 
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dine  le  parti;  Iqucfto  Sepolcro  dì  mano  di 
Donatello,  in  una  tcfìatadcjqualcè  un  Ca* 
Re  di  baffo  rilievo  di  maraviqliofo  artifizio  ; 
Oppoflo  a  quefto  è  un'altro  Sepolcro  di  mar^ 
mo  d'artefice  più  antico ,  ov'c  fepolto  Anto- 
nio di  Landò  de  gfi  A  Ibizi  : 

In  quefta,  Cc-^ppella  >ì  è  S{n4  t^o!^ 
di  mAno  di  idlcJfarJro  del  Barbiere  y  in  cui 
i  difinto  ,  quando  (ale  in  Cielo  il  Sali^/itore. 
Seno  molte  le  d^gurt  ,  ma  tuttavia  con  beli* 
ardine  accomodate:  è  lodato  il  Chrifio ,  e  due  Un^ 
geli  firnilmente  ,  che  fayellano  con  gli  ^po^ 
H^li;  ed  il  colorito  di  quefto  artefice  mofira  molt^ 
indurrla ,  e  gran  fapere .  Cen  arte  b.£  Il  i/sima ,  e 
col'  difegno  del  mede  fimo  artefice  è  divifata  U 
yolta  di  (luccbi ,  e  di  pitture ,  e  la  varietà  de'  cc<> 
lori  3  lo  fplendor  delNro  la  candide':^a  de  gli 
fiucchi  fanno  di  vero  ricco  fernhiante ,  egra':^iofo. 
Nella  tavola  ancor  ckc  ii  Bocchi  dica  del 
Barbiere  vi  è  quefto  nome  a  lettere  d'oro 
Bernardino Ca;bini  i)Sj,  Mlat^A  quejìa  i 
un  altra 

Cappella  de  gli  Mbi'^i  ove  è  di  mano  del 
Cigoli  Vn  adorazione  de' Magi  beliifììma  : 
Efprimono  graziofamente  i  PvC  la  loro  devo- 
2Ìone  j  e  riverenza ,  ed  uno  di  loro  bacia  con 
bella  attitudine  un  piede  al  Bam.bino  ^iesù  : 
Porge  un  paggio  con  belliiJimo  fcorto  ad 
uno  de»  Re  doni  pqr  offerire  a  Giesii  c5  sòma 
leggiadria,  e  grazia,  ed  è  vago  oltre  ogni 
credere  un  bracco  che  da  una  parte  fi  pofa  a 
2  z  k- 
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fcg'ìochc  inj^anna  l'occhio:  E  fimliieato» 
quefta  in  ogni  Tua  parte  preo^j abile,  ed  è  dell: 
più  famofe  opere ,  che  efcilfero  dall'erudi- 
tiifi  na  (Tiaao  di  d  fovrrano  fTiaellro,ove  s*am« 
mira  la  morbidezza,  e  tenerezza  della  Teda 
del  Santo  Re  ,  ch'adora  il  Rcdeatorc.  MU^U 
iar  maggiore  fi  vede  un 

Ciborio  belli  iì.no  di  marmo  Carrarefe,di 
mano  dì  Dcfìderiodn  Scttigntno.  értro  perdìo 
fegno  queiìo  lavoro  ;  e  fenT^t  fallo  pia  di  tutti  gli 
altri  ftngulare ,  Di  un  dado ,  che  è  da  ba^o ,  di^ 
fiinguonala  biancheT^za  marmi  rojjl  con  vaga  W« 
fta .  Sopra  quejìo  è  fatto  utrbaf amento  di  tre  or- 
dini; i  quìli  i  mentre  che  lì  aliano ,  diminuifco^ 
no  à  proporzione  ;  nel  primo  idivifato  un  vafo 
fieno  di  frutte ,  e  appreffo  un  fellone  di  rara  bel" 
le:(ia  :  haquefìo  rarijJi>no  artefice  negli  angoli 
del  fecondo  ynefi  i  fegnide'  quattro  ]^ angeli fii  di 
nobile  artificio  :  nel  ter^^o  fono  quattro  Cheru» 
bini  :  fopra  queflo  èpofato  il  piede  del  Ciborio  « 
t  diminuendo  ,  mentre  che  fi  alzt ,  vi  fa  naf" 
cere  due  Cornici ,  che  mettono  in  me^zo  un  frC" 
gio ,  fopra  cui  pofa  »  per  dir  così ,  il  Caf amento 
del  Ciborio:  il  quale  in  otto  facete  fcompartito 
éonvi^a  gra^ofada  vaghifimi  pil aerini acca-^ 
natati ,  fa  fembiante  di  gran  muraglia  ,  e  rara  • 
VarcbitrAue  fopra  queflo  sfregio  >  e  cornice  com- 
pongono un  belliipm»  Cornicione  t  e  fopra  fi  vede 
la  tribuna  ,  e  per  jine  una  Croce  ,  con  un  balla* 
toìno  ,  quanto  più  efier  puote  mirabile ,  e  vago  :  i 
fatto  il  tutte  con  bellifsimagraT^.z ,  e  darli  huo 

mini 


k 


Firenze^  557 

mini  intendenti fommamente  lodate.  E*  dipinta 
tutta  la  Cappella  maggiore  a  frefcoidal  Cor-  ^ 
no  del  Vangelovi  èCrifto,chedale  Chiavi 
a  S.  Pietro  di  mano  òì  Matteo  Rofìblli  ;  L'al- 
tra pittura  oppofta  che  è  S.  Pietro  quando  va 
prigione  ,  è  di  Fabbrizio  Bofchi,  e  gli  altri 
frefchi  che  fono  attorno  all'Organo  fono  di 
Niccodcmo  Ferrucci  :^//4^o<//4 

Cappella  de*  Pazzi/»  un  viUfiro  fi  yede uk 
5.  jintonio  di  man»  di  Batifta  Naldini ,  fatto  d 
frefco  di  dolce  colorif.  Nel  yolt^  antico  fi  co 
nofcono  i  fen  fieri  ;  e  fare ,  che  miri  molto  inten- 
tamente à  co/e  gran:  edi  panni  altresì ^  come 
ancora  è  la  tefia ,  jono  condotti  con  maniera  ,  che 
a{Jai  ha  del  grande ,  la  ifuale  olir  a  tutte  è  commo^ 
dtjsima  À  efprinfere  le  cofe  di  natura .  La  tavola 
di  qucftà ,  ch'è  un  adorazione  de  Magi ,  è  ài 
mano<ii  Domenico  da  PaiJignano  molto  da 
gl'intendenti  lodata  ,  e  nel  doflale  dell'altare 
vie  un  S.  Girolamo  bellifiimo : fegue  dopo 

quella  la 

.Cappella de  gli  Meffandri  ov'h  una  tavola 
di  mano  ài  Pelei  lo  poi  fcguita  la 

Cappella  de'  Fior  aranti  nella  quale  è  una  ta- 
vola antica,  e  fopra  quefta  è  flato  poflo  un 
gran  Quadro  entrovi  un  5.  Giufcppe  con^ 
Giesu  del  Cavai.  Curradi  :    fi  yede  pofcia  allx 

Cappella  de*  Lapi  ih  una  Tavola  di  rtano  di 
FranceJco.Cranacci  l'^ffunta  della  Madonna , 
la  quale  da  gli  artefici  oitra  modo  e  ftimata .  £ 
U  y  ergine  molto  beliate  gli  angeli, che  le  fo* 
Z  i  no  in- 
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no  ìnttrno  parimente ,  di  cui  è  il  difegno  ntirahh 
le  5  e  rare  La  figura  del  S.  Toynmafò  [opra  tutte 
è  ammirata ,  e  ìuentre  che  piglia  la  cintola  delU 
Madonna  ,  muove  la  perfona  così  bene  >  e  atteg-* 
già  quella  con  tanta  gra'^a  y  che  par  viva ,  e  ria* 
turale  fegue  la 

Cappella  Mhi'^  nella  quale  è  im  Quadro 
cntroyi  un  Difma  di  mano  di  Mario  Balaflì 
MU 

Cappella  pofcìa  y  dù^e  è  il  corpo  del  Beate 
Giovanni  da  Fefpignano ,  é  un  quadro  di  man» 
di  Andrea  del  Sarto  di  vifta  ^Itra  egni  fi  ima  ra^ 
ra  >  e  gra  T^iéfa  :  dove  i  dipinta  una  Madonna  col 
Crijio  in  colU  m9lt9  bella ,  effigiata  di  vero  cok 
Jommò  4rtifi7^io,  Ci  è  un  S,  Gioì^annìno  fatte 
€on  vaga  prontei^a ,  e  mentre  che  fa  fefia  à  Chrim 
ft9  y  accende  quello  di  un  rtfo  così  vivamente leg* 
giadro ,  che  con  parole  tfprimere  non  fi  potrebbe  • 
é  dinobilfembiante  la  Madonna  y  an^i  divino  di* 
finta  y  contee  ilputtinocon  felice  agevolezza  * 
Nel  tutto  è  belli/sima  ifuefta  pittura ,  e  per  dolce 
iolorit$  y  e  rar$  e  da  gli  artefici  altra  mede  <i?»- 
mirata .  Queflo  quadro  in  oggi  non  vi  è  più{, 
perche  Tebbe  ì\  Serenifs.  Sì^,  Card.  Decano 
Età  capo  pof eia  delle  fcalee  fuori  della  porta  del 
fianco  fi  vede  un 

Crifto  morto ,  e  Niccodemo ,  che  il  foli  iene , 
€  le  Marie  dalle  bande  di  mano  di  Vietro  Teru* 
gÌKe  :  fono  nel  muro  dipinte  quefle  figure  à  frejc% 
ccn  belli/situo  colorito.  é[appre:{ZataU  figura^ 
dtl  Crifie  «  la  ^uaie  con  grati  giudi^^to  fi  vUe  /a- 
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^^^raUitlc  tefie delle  Marie  hanné  fembiante 
f;rA'7;jefói  t  molto  yiyo .  è  da  tutti  ammirato  que» 
fio  coUrit9  y  il  ifuale  così  è  flato  adoperato  dct_, 
masflra  mano ,  che  homai  nello  fpa'^o  di  pia  di 
€ento  anni  ejpoflo  à  yenti ,  d  pioggie  ,  tuttavia  fi 
mantiene  ancora  in  guifa  »  che  par  fatto  dipocè 
tempo  y  anT^i  mofira  del  tutto  di  effer  f re/co  o 
Dopo  la  chic  fa  di  S.  Vietro ,  ^uafi  al  me7(zo  del 
Borgo  de  ^li  iilhizi  fi  troya  un 

Marmo  nel  mezzo  delia  via,  pofio'per  fe^ 
^no  di  un  miracolo ,  che  già  5.  Zanobi ,  f^efcoy» 
di  FirenT^e ,  fece  in  queflo  luogo .  Ver  yifttare  l§ 
Cbiefe  di  l{gma  nel  tempo  di  queflo  Santo  dapae/f 
9ltra  monti  yenne  in  Italia  una  donna  di  na':(io» 
fran^efe  y  nobile  molto  per  legmggio  ;  e  menan^ 
do  fcco  un  fuo  unico  figliuole  y  esngran  fatica  il 
sonduffe  in  Fircw^^e .  Ver  che  affatto  dal  viaggio  9 
she  è  lungo ,  e  perdute  le  for^^e  y  onde  più  oltre  fi 
foteffe  condurre  )  prefe  conflglio  la  madre ,  udi^ 
ta  la  fama  di  5.  Zanobi ,  di  raccrmandargludo  t 
€  di  feguirpofcia  il  fuo  cammino  •  tenuta  aduft* 
éjue  allaprefen'^^a  del  Santo  di  Dio ,  é  incredibile 
d  dire  y  quanto  in  fede  fi  accende ff e ,  onde ,  laf* 
€Ìando  il  figliuolo  in  fua  guardia  fen':^a  penfier§ 
feguifse  il  propofito  di  fua  diroT^one  .  Ella  ilpre* 
gò  quanto  più  caldamente  potè ,  perche  fi  degn^J* 
fi  y  mentre  che  da  lui  per  lo  yiaggio  di  Fypma  fia^ 
ya  lontana ,  e  di  tener  cura  di  quello ,  il  quale^ 
fopra  ogni  cofa  tene  ya  caro .  Come  ha  rea  fapu  t0 
la  donna  chieder ,  ottenuta  la  domanda ,  fegui 
Hft§  fi  yiaggi9  infominciatOi  ed  i  r>^mé  forni  U 
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bìfogm  i  per  cui  da  e  afa  fi  era  partita,  7Aa  per 
prendere  il  figliuolo  tornando  in  Firer}7;e  yil  tro^ 
T7Ò  à  punto  y  che  erapaffato  di  que^a  ad  altra  W- 
td,  Ter  che  trafìtta  daeccefjìvo  dolore  y  pref^Lj 
quello  in  sa  le  braccia  y  e  cercando  Ihuomo  San- 
ta y  traportata  dall' angofcia  $  finalmente  lo  tre- 
rh  y  dorè  quefia  pietra  è  fiata  mejja  per  ricordo  • 
Ter  che  dolente ,  e  nelle  lagrime  involta  potè  tan» 
to  con  le  parole  aff'ettuofe  y  cheponendofi  con  fer* 
vere  U  Santo  di  Dio  in  orai^^ione ,  fece  cadere  dal 
Ciilo  poco  ftante  la  divina  gra-:^:.:  ;  la  qua* 
le  diffi'Ja /opra  queflo  giovanetto  con  maraviglia 
di  tutto  il  popolo  il  ritorifò  da  morte  à  vita ,  Et 
rivolto  il  dolore  in  allcgre:<^za ,  fé  n'andò  pofcict 
la  donna  in  Francia  y  raccontando  de*  dirinl 
flupori ,  che  nellltatia  >  e  nella  Città  di  Fircn^^e 
nelle  fue  care  co  fé  havea  provati.  Ter  queft^ 
nel  fecondo  giorno  di  Tafqua  di  l{efurre7^zione  , 
egni  anno  quando  il  Clero  del  Duomo  torna  dalla 
Chtefa  di  S.  Tier  Maggiore  in  procefsione ,  arri- 
yando  a  quefta  pietra  j  è  cofìumato  di  fermar  fi  ; 
e  L*  jircivcfcovQ ,  ò  ,  quando  non  è  prefente ,  tm 
Canonico,  dice  una  or at ione  pertinente à  quefi^ 
miracolo  :  onde  con  mirabil  dilezione  fi  accen* 
de  la  memoria  di  quefto  Santogjoriofo ,  e  dalUj, 
gente ,  che  fegmta  la  proccifioneyC  dell  atto  fin- 
pendo  brtimofamente  fi  favella .  Qual  miraco» 
Jo  dalia  mano  iiiduilnora  di  Lorenzo  Ghi^ 
fu  felicemente  (colpito  e  condotto  in  figurine 
dimezzo  rilievo,  nella  Cada  di  bronzo  do- 
rato (opra  Taltar  d^ì  Sancifs.  Sagramcntc^ 
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ée]  Dnorpo  collocata  ;  nel!a  quale  Li  tei]  a  di 
S.  Zanobi  ftedo  confervàiì  Tofcia  quajì  di  co  * 
ftaéia 

CASA  di  M.  BzccìoViiìovi  y  conforme »!tra 
TTìcdo  al  nome  difua  famiglia  ,  cioè  colmo  nell'a^ 
nimo  difingklar  valere .  Nella  cui  facciata  fon 
ritratti  15.  Vernini  Scienziati  in  forma  di 
termini,  figurati  fecondo  l'ufo  de*  Greci,  e 
de*  Romani,adufati  di  così  fcolpirc  i  letterati 
famofi ,  o  perche  la  forma  quadrata  perfetta 
labilità  lignifichi ,  onde  Tuomo  forte ,  e  fai- 
do  dal  Filofofo  Tetragonosfu  detto;  il cho 
fu  feguicato  da  Dante  nel  1 7 .  del  Farad, 

Ben  Tetragono  a*eolpi  di  ventura 

o  pure  perche  que*  tali  nelle  fcienze  ,  e  facuN 
ti  a  quel  termine  arrivati  fi  dicefìero ,  dove 
più  oltre  quali  adito  di  trapalfar  non  reftafìc  . 
Nel  primo  ordine  da  balio  fono  Accurflo, 
Torrigiano ,  Marfìl.  Ficino,  Donato  Accia- 
inoli  (dtì  quale  fcioccam^nte  il  volgo  favo« 
Icggia  )  e  Pier  Vettori  :  nell'ordine  di  mezzo, 
Amerigo  Vefpucci ,  Leon  Batida  Alberti, 
Francefco  Guicciardini ,  Marcello  Adriani.^ 
D.  Vincenzo  Borghini  :  nell'ordine  fiiperio* 
re  fono  Dante  ,  Petrarca  :,  Boccaccio  j»  Mefier 
Gio:  della  Cafa  ,  e Luii^i  Alamanni.  Si'yeds 
adunque  nell'entrare  un 

Quadro  di  mano  di  Fraricefco  Salyiati ,  dì 
fhiar9 ,  e  jVurQ  i  dQV€  di  maggior  ferma  del  tin^ 

èd$^ 
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i  dipinto  un  fiume ,  cioè  jirno ,  con  fommò  artU 
fi  7:^0  .  Jyloflra  quella  figura  (  per  oche  e  diflefa  in 
terra  y  ed  appoggiata  /opra  un  -vafo  )  gran  fapere 
di  quello  raro  artefice ,  e  toccata  col  chiaro  ,  ra« 
pie  conviene ,  ha  fembiante  di  artifiT^io  magnìm 
fico  >  e  mirabile  ;  e  da  chi  è  intendente  per  lo  difc'» 
gnoy  che  -pi  è  pregiato  ,  fommamente  ècommen» 
data  .  Qltra  queflo  in  una  Camera  terrena  è  uni» 
"Madonna  di  mano  di  Defiderio  da  Settignano  , 
fatta  con  indujlria  nobile ,  e  rara ,  è  il  putttno  dì 
tenere  carni ,  di  vifia  viva ,  e  ve':^zof4mente  //>• 
to ,  fa  feìnbiante  di  muover  fi,  e  di  adoperare  . 
La  Madonna  fembra  nell'aria  nobiltà  j  e  di  ej]ey 
yera^  e  naturale .  Le  braccia,  e  le  mani  di  amenm 
dpe  queftc  figure  in  fua  carnofa  morbidei^za  fo^ 
no  ftngulari ,  e  rarijfime .  L panni  felicementz^ 
sfprejfì  tnOjQrano  ti  fapere,  quanto  è  gr aride  d$ 
quefio  artefice  .  Terloche  in  tanto  e  commenua^ 
ta  da  gli  kuomini  intendenti  quella  opera ,  chefir 
mite  molto  al  pia  fovrano  artifìi^io ,  non  feni^iz^ 
ragione  unno  (ìimato  alcuni  ^  che  ftadi  mano  di 
Donatello*  Si yeggono pofcia due 

Figure  di  marnio  lodate  molto  di  artifi^^i» 
antico  :  una  tutta  è  intera  ,  figurata  per  un^^ 
Venere  :  V altra  è  intera  nel  pett$~/en'^apià  tenun 
id  molto  in  pregio  da  chi  e  intendente .  Oltra  eie 
egli  ci  ha  fepra  un  ujcio  del  Cortile  in  un  mar^ 
mo  a  guifa  di  fregio  il 

Ratto  de*  Centauri  di  mano  ài  Donatel- 
lo, diyifla  citra  ogni  credenza  mdtravigU&fac 
Tsrche  s  im^redijils  a  dirs  «  cqìhc  [uno  nellc^ 
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fktuxte  ferì  y  e  nelle  mo-PcnT^e  4  fili ,  e  dejiri  :  § 
formati d*  jenno  f^mmamente  raro  dacbiunqus 
woltQ  intende  yJéno  tenuti  in  fommo  pregio .  Si 
yedeuna  femminei  ingroppa  di  un  Centauro  fMt* 
$a  d.i  estremo  fapere ,  ed  in  fua  ytflu  leggiadra 
àncora  in  fiia  ficci^leT^za  pare ,  che  fia  yerdj  t 
naturale ,  ^ppreffo  in  un 

Pilo  graade  di  marmo  fi  yede  figurata  /<o 
taccia  di  Adone  di  rara  bellezza  :  ed  altresì  i 
facrifix^  y  che  ufavano  gli  antichi ,  Come  cof/t^ 
rara  per  antichità  >  da  gli  uomini  letterati  molt$ 
é  ftimata  una 

Colonna  dì  marmo  m  forma  di  termine', 
in  cui  fono  intagliate  lettere  Etrufi-he ,  le  ^uali 
éjcuriffime  in  quefio  tempo  da  ne ff uno  fono  intefe  ; 
quefta  non  ha  molto ,  che  per  opera  di  M,  Fran* 
ecfco  StroT^zi ,  fu  trovata  a  Capalle  in  un  luogo  , 
diue  ancora  fi  chiama  a*  Confini  y  ed  è  chi  fottìi- 
mente  ayyifa  y  che  quefio  fojje  un  termine  delU 
Colonia  di  FiorenT^a .  In  te  fia  pofcia  dell*  Orto ,  il 
qiiale  è  affai  amen-o  y  fi  vede  u na 

Scarna  di  artikzio  antico  in  abito  Roma- 
no; la  quale  nel  volto  moftra  gran  yiuev^za  :  e 
fomechefia  giaciuta  fotterra  molti  fecoli(  però 
fhe  fa  trouatanel  MDXXIX.  fotto  la  cafa  di 
Galeotto  Cei)  tuttauia  per  Vindufiria  ycbe  vi  è 
molta  y  apparifce  ancora  nstabile  per  fita  bel- 
icela .  Si  vede ,  cerne  e  fatta  Uà  maefira  mano  ; 
£  la  perfona  intefa  con  gran  gin di^w  y  ha  firn- 
hiante  grave  ,  e  molto  notabile .  Sono  i  panni  fo- 
fra  UprrfQna  ^n^iufiati  cQn gradui  eltra  ogni  jii' 

mèi , 
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?na  ,  edallat^ifla  altrui  rifponde  o^ni  parte  del 
eorpo  co?i  raro  arrifii^io ,  E'  opinione  degli  huo^ 
mini  letterati,  ( pojctache  é  fiata  trouata  quejla 
fiat  uà  ,  doue  era  i  anfiteatro  fuori  di  FwrenT^a  ) 
€he  foffe  una  figura  di  un  Confolo  Bimano  ;  à  cui 
già  ,  cornea  Vrotettore y  dalla  gente  della  terrea 
fofje  ftàita  dir  libata.  La  gualco/a,  fé  è  rera, 
molto  pMote  effcre  a*  letterati  di  giovamento  nel- 
V intendere  quelle  co/eiche  in  ciò  tanto  negli  ferita 
ti  fono  diselli  y  ed  o/cure .  Nelle  ftanT^  da  baffo 
fi  ycde  in  un 

Quadro  ài  pietra-  poco  maggiore  di  un  bréiC' 
ciò  una  tefia  di  una  femmina  di  mano  di  Donatela 
lo  di  bafìo  rilieuo  :  e  pare ,  che  fia  fatta  a  fomi- 
gliaWT^a  di  donna  yiua  :  la  quale  è  molto  naturar- 
le 5  e  piena  di  pregiato  artifi'^iQ  .  Oltra  quefict 
ci  è  un  ^ 

Adriano ,  io  dico  la  teff  a  ,  di  marmo  Greco  , 
e  di  artifi'i^io  Grtco  altresì  :  nelU  quale  riconofte 
chi  è  intendente  grande  induftna  >  e  proritcT^ia 
molto  viua  5  ed  in  un 

Quadro  di  marmo  Carrarefe^cZ/T^  un  bracn 
eio  lungo  y  ci  ha  una  bellijjima  tefta  di  mano  dì 
Donatello  effigiata  per  un 

Soione  con  ghirlanda  ifl  capo  dimaraui- 
gliofo  anifi'^io ,  Terche  nel  collo  fono  imitate^ 
con  e  (tremo  fapere  le  patti  di  natura ,  ed  il  volte 
fembra  y  cbefia  uom  viuo,  e  veramente  naturale. 
In  fata  pof eia  nelle  ftan-^e  di  Jopra  ci  è  una  tefta 
antica  di  un 

Tiberio  Imperadore  di  mirabil  ìtLvovo;  e  di 

ysro 
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yere  dentro  vi  ft  cono f ce  rara  pronteT^za .  Oltra 
i^mfìa  ci  i  un  altra  tcfta  di  un  Trmcipe  y  antica 
jìwilmente ,  e  fi  ftima  5  che  fta  un 

Geta  molto  rara  :  ;/  bufro  è  di  alabaftro ,  la- 
yorato  con  granfapere,  e  con  grande  arte,  'Ma 
una  tefta  di  un 

Giadiarore  è  beila  a  maraviglia .  Si  mo/tra 
di  fiero  a  [petto  ,  e  terribile ,  e  pare  di  vero  ,  che 
proceda  da  mano  di  artefice  foyrano ,  e  raro .  Ha 
in  cape  un  Cimiero  bi:(zarroy  e  la  vi  fiera  effigiata 
maejtreuolmente ,  il  rende  di  animo/a  vifta  ,  c_j 
molto  militare .  è  iarmadura  del  petto  condotta 
à  jc agile  di  pefce  con  grande  indufiria  :  ed  è  con- 
dotto ingui/a  y  che  fcmbra  in  fuo  [embiantc  moU 
ta  fierezza ,  e  gran  coraggio  .  In  urta.  Camcr.t^ 
éippreffo  fi  vede  un 

Tonde  molto  grande ,  dove  di  matio  ^i  San- 
dro Botticelli  è  dipinta  una  Madonna ,  che  ha  il 
f  ut  tino  in  colle  di  leggiadro  colorito,  £'  diaria 
nobile  la  Vergine  ,  ed  il  figliuolo  altresì  :  e  due^ 
angeli  in  gra':^ofa  rifla  3  e  lieta  fono  di  réro 
helliffimi  3  e  molto  rari .  Due  yafì  di  rofe  y  le 
quali  mofirano  mirabil  frefichei^za,  accendono  di 
leti:^a  chi  mira ,  ed  il  colorito  nel  tutto  vago  ren^ 
ds  (juefta  pittura  nobile  ,  e  rara .  In  un 

Quadretto  molto  piccolo  di  manodi  Fran^ 
cefco  Toppi  fi  vede  un  ritratto  di  M,  Giovamba^ 
tifi  a  ^Idrianii  fcrittore  della  Storia  Fiorentina . 
£'  di  vero ,  come  che  fia  in  penna ,  e  riufcito  così 
bene ,  e  così  è  cauata  la  fQmiglian'j^a  dai  vero  fe- 
licemente y  che  con  parole  ejprimere  non  fi  po- 
trebbe 
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Tondopofciaè  dipinto  di  mano  di  ^rtdres 
del  Sarto  il  parto  di  5.  Lifahetta ,  con  indn/ìria 
iota,  ogni  finnA  mirabile .  Verckcin  ungire ,  ;"/ 
quale  non  ha  un  mez7.o  braccio  di  diametro ,  /o- 
no  rasbiufc  d.cci  figure ,  fatte ,  come  fi  -pede ,  di 
eccqjìva  btlle^i  a .  E  di  y  ero  egli  pare ,  che  pio» 
yeffcr9legra':i:je  ogni  f uà  ùìh  rara  virtù  nclliLj 
mani  di  que  fio  finguUre  artefice:  peroche  bellt'r 
Ifima  è  la  donyta  ,  che  è  in  parto  panneggiata  in» 
torno  con  mirabile  induftrut .  Ed  una  à  piede  del 
letto  y  che  tiene  il  puttinoin  collo  il  fuo  ficciol 
jembiante  mojh'd  di  ejkr  vera  ,  e  ancora  di  vi- 
lii'vo .  Due  donne  dritte ,  che  fono  venute  à  W- 
fitare ,  hanno  vivezza ,  e  dal  difegno ,  e  ddiar^ 
te  f§no  condotte  in  gmja  tale ,  cbe  non  pare ,  che 
fià  eCyrpofjano  vere ,  ne  pia  naturali  •  Ummi* 
rato  adunque ,  e  tenuto  infommo  pregio  è  famofo 
apprcfjogli  huùmini  intendenti  quefto  lavoro  ;  il 
quale ,  quanto  valejle  Andrea  ancora  in  fi  picco* 
lo  fpaziodi  Inng^i  moftra  apertamente*  Oltra 
queflo  CI  è  in  un 

QiJàdretto  dipinto  a  tempera,  un  parto  di 
una  Santa  di  mano  di  Tvlafaccio  di  gran  bsllcs^za 
di  vero  :  dove  oltra  U  domia  di  parto ,  che  e  fatt^ 
con  {omnia  diligenza  ,  è  bellijjima  una  figaiì^» 
che  picchia  un  ufcio ,  e  dentro  ad  una  paneretta  , 
che  ha  m  capo ,  porta  un  cappone  ;  la  quale  è 
panneggiata  con  tanta grà'^a^  che  deltuttopaf 
vera.  Mai  mirabile  una 

Tavoletta ,  di  tre  quarti  ài  braccio  >  dove 
in  un  foglio  bianco  di  mano  dJ Iacopo  da  Vuntor» 

me 
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mo  è  fiato  e§:giato  d;  niatitx  nera  il  CiudÌT^i» 
vniuerfak ,  e  da  bajjo  il  martirio  diS.  LoreriTo , 
ccn  ar:ift'XÌo  f.upev.do,  e  con  ddigeìi'^a  marami* 
gliofa .  Vindu[ìria ,  come  fi  puote  gÌp.dicaY  e  ^  qui 
i  ridotta  in  cohio  di  fua  belie^a ,  con  fomma^f^ 
grazia ,  e  con  dijegyiopià  raro ,  cìie  alcun  per^fìe» 
ro  pojlu  divi  fare .  Sono  hattitiidi'ni  yaric ,  diffida 
li  3  ma  intefe  congiudi'^iG ,  ed  effigiate  fcUcemcn* 
te  danno  alla  vifìa  dolciffimò  diletto .  Verchc^ 
nelle  'movenT^e  delle  membra  y  nelle  attitudini 
della  perfcna  ayvìfa  chi  è  intendente  y  che  no>L» 
fi  f  offa  vedere  cofa  ne  fin  per  fitta  ,  ne  inteja  ccn 
fìia'^gior  fenno  t  ne  efpreffa  con  pia  felice ^.ru fi ^^ 
^io .  1/  5,  Loren'^o  pop.to  fnpra  la  graticola  di 
grarjofo  nfpetto  è  IclliffmQ  :  e  quattro  ^ngelctti 
nella  franche'i^a  delle  carni  y  e  toccati  congen-^ 
Zil\maniera  ncnpofìono  e  fiere  pia  leggiadri  y  ?if 
fià  belli,  r^cfta  fmarritoy  chi  è  intendente  cr^ 
tiìcntre  che  mira,  la  belle':^za  delle  mani ,  delle' 
ielle  ;  ora  quando  contempla  l'atteggiar  delle 
membra  >  e  le  linee  tirate  con  rarapulite7za ,  lo 
fiudio  della  fabbrica  bene  intefa  del  corpo  urna- 
no  y  mentre  fi  confiderà^  empiono  l'animo  altrui 
di  diletto ,  e  di  jìupore  •  E  certamente  con  felici" 
tà  incredibilmente  fingidarefi  è  a'pan:(ato  qucjt» 
tarifsimo  artefice  in  qiìeft.zfiticai  edall'appetti» 
io  altrui  rifponde  meglio  in  qiiefìo  foglio  >  il  qita^ 
le  è  mar  arigli  o/o ,  e  belliffìmo ,  che  nelle  figure^ 
del  Coro  di  S,  Lorenzo  nor>  é  avvenuto .  Ter  che 
fc  foffe  fiato  meffs  in  opera  quefl^  difegno  ,  age^ 
yel  S0J4  ira  i  ebs  nel  colorita  fodisfueffe  alVa^ 
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fetito  di  color') ,  i  quali  in  quello  ,  che  ft  -vede  , 
poco  nella  facciata  del  Coro  Anno  lodata  Tauni fa 
del  THUtormo  ,  ed  in  quefio  difegno  tanto  l'am^ 
mirano,  e  tanto  il  commendano .  Oltra  quefio  ha. 
dwifato  in  una  jìanT^a  il  f^alori,  quafi  inpicciol 

Aliifeo  molti  quadri,  e  molti ,  dipinti  d.t^ 
chiari  artefici ,  do\^e  fono  ritratti  con  molta  Jo» 
miglianza  huomini  famoft  di  quefia  età ,  e  majfl^ 
mament  e  letterati  ;  di  cui  parte  fono  flati  intrin-^ 
/echi  di  quello;  da  altri  riconofce  parts  di  fua^ 
dottrina;  di  altri p9fcia( perche  fono  ammirati 
p.yr gran  valore J  in  quef^a  guifa  caramente  tiens^ 
Accefa  la  meìTioria ,  Oltre  a  quefìa  vi  è  U 

Caft  de*  Conti  Loren:^o ,  Francefco ,  e  Ckmm^ 
teVai^i'.  i  cai  imiricciuoii ,  e  T^irms  àt\\3^ 
facciata  fono  opere  di  Donatello ,  come  mol- 
te altre  fra  le  quali  una  fonte  nel  Gùrdisio ,  e 
grintagli  dentro,  e  fuori  deJla  porta  di  eifo 
c\\z  m  via  deirOriuoIo  rifpondc;  Anche  sa 
la  cantonata  poco  lontana  vi  è  un'altr'arme 
pur  de*  Pazzi  beIJiiJinia  di  Donatello  ;  &  in 
queflacafaoin  altra  contigua  feconde  aJ cu- 
ni  con  quella  ia  oggi  incorporata  mediante  i 
rjftauramcnti,  ebbe  il  natale  S.  Maria  Mad- 
dalena de*  Pazzi  prinia  Santa  Fioreneina  ;  fc^ 
giiiiindo  ia  flrada  vi  è  la 

Cafa  del  Caualiere  ^Umanno  de'  Tat^iì  la^' 
Cui  facciata  è  magnifica  5  e  dì  difegao  à^W^ 
Arrinianìiato ;  vie  ancora  la 

C  ufi  di  Luigi  'Pa':^A  nella  quale /i  conferva- 
r.o  Ti  .ere  pitture  come  un  Andromeda  àz\  Pi. 
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gnoni;  Vn'Erminia  del  montinì  ;  Vna  Ver- 
gine con  Giesii  in  collo  che  un* A  i^nellino  ac- 
carezza ,  con  S.  Gio:  da  banda  del  Marcinelli 
VnS.Gìovambacifta  in  penitenza  che  bevc> 
ad  una  forgente  d'acqua  del  Vignali  tutte  fi- 
gure iar  re  al  naturale;  Vi  éunbelliilìmo  S, 
Girolamo  in  piccolo  vellito  con  l'abito 
Cardinalizio  d'Alberto  Duro,  ma  cosi  ben 
colorito ,  ch'è  Fuori  di  Tuo  ufo  ,•  Vedefi  in  ol- 
tre un  S.  Girolamo,  ed  unS.  Francefco  del 
Bronzino  Vecchio  figure  intere  al  naturale; 
Quattro  paefi  di  Rofa;  Vna  S.  Maria  iMad 
daiena  in  eitafì  foltenuta  dagli  Angeli deir 
Albano;  Vn'Arca  ài  Noè  beiliilìma  lunga 
braccia  tre,  e  mezzo  del  Elidano;  Vn  tondo 
con  una  Vergine  con  Giesiì ,  e  S.  Giufeppe  ò* 
Andrea  dej  Sarto,  ed  un  ritratto  d'Alfonfo 
de'  Pazzi  del  t'dmoh  Tiziano  ,  oltre  alcuni 
piatti  di  Ralfaeilo  molto  vaghi  ;  Poco  lonta^ 
lìo  èia 

Cafa  di  Francefco  Va^":!^!  nella  quale  è  una 
bclliifima  Vergine  di  Ballo  rilievo  in  marmo 
ài  mano  di  Donatello  :  è  il  bambino  Giesù  a 
federe  fopra  un  Guanciale  ,  e  con  la  deftra  la 
Vergine  il  foltieae  meutr'egli  con  la  ilnillra 
alzata  regge  i  lembi  del  velo  che  dal  capo 
della  Madonna  pendono  ;  E'  vaga  in  ogni  Tua 
parte,  ed  i  panneggiamenti  fono  beiiiliim:, 
erprinie  la  Vergine  ràfFettoyerfo  il  iìgIiuoIo  , 
ccn  grand  arte ,  ed  è  tale ,  chQ  nelle  divjlc  (e- 
guire  tra  Pazzino ,  Japrefe  Aklfandro  Pad!:C^ 
A  a  dì 
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dìFranccfco  per  se.  500.  fecondo  laftima^ 
che  ne  fu  fatta;  poco  lontano  vie  la 

Cafa di  Gio:  Eatijia  Galli  nel  Cortile  de]Ia_, 
quale  è  in  un  marmo  efpreflo  nn'  Ercole  men- 
tre loie  l'ha  fpogliato  della  pelle  di  Leone, 
della  quale  s'è  veftita ,  e  della  Clava  j  E*  ma- 
ravigliofo  un*  A  morino  ,  che  dì  fi  fatta  debo- 
lezza Ci  ride  ;  E*  quefta  ftatua  à€[  Pieratti  vo- 
mo  di  grande  ingegno ,  e  ch'in  quello  grup- 
po cli'è  belli  ili  mo  ha  fatto  moftra  di  Tuo  fape-^ 
re;  Infalapoifivedeunateftadun 

Satiro  di  marmo,  e  maniera  Greca  mara- 
vigliofo  oltre  molt'altre  ttiÌQ  antiche ,  e  rno- 
derne .  Vi  è  ancora  di  mano  àoì  Lippi  ua^ 
trionfo  di  David  ove^iutti  i  perfonaggi  foii^ 
ritratti  di  Cafa  GzWi'y  Vi  è  ancora  un  qua- 
dro ove  i  vecchi  accufatori  di  Sufanna  fon 
prefi  fcopcrto  l'inganno  ài  mano  dì  Baccio 
del  Bianco ,  un  Sanfone  in  grembo  a  Dalida 
pur  del  hìp^ì ,  ed  un  Abramo  facrifìcantc-r 
Ifaac  del  Vannini  tutti  quadri  grandi ,  e  di  fi- 
gure ma'^giori  del  naturale  ;  Nel  faletto  è 
un  bellilfi  no  bagno  dì  mano  del  Furino  lun- 
go 5.braccia,ern^2zo  alto  4.nel  quale  4. fem- 
mine fon  più  di  mezze  fotfacqua,  due  quafi 
fuor  d'e^fa  fi  sforzano  dì  pi^^liar  un  giovane 
per  tuffarlo  ,  fon  tutte  figure  inrjre  al  natura- 
Ic^benilfi  no  difegiiae^,  e  di  belliifimo  colo- 
rito ;  In  una  Camera  fono  i 

Quattro  E^angelilli  maggiori  del  naturale 
il  iiuno  del  Dolci,  edilncratco  deirAiollc 

mufi- 
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mnCico  (il  mano  del  FaTiofo  Andrea  ;  Proce. 
dendo  più  oltre  fi  <^ lucane  al 

Canto  de' TiT^zt-fr^^^oi  qiiefto  vago  orna, 
mento  i  due  Palagi ,  che  quivi  fono  f^ibbrica- 
ti  ;  Qiiello  da  mano  dritta  fu  fatto  fabbrica- 
re da  Ruberto  Strozzi  col  difei^ no  dello  Sca- 
mozzi  quale  ancorché  non  fia  finito  fa  mo- 
Ara  nondimeno  di  (uà  magnificenza;  la  Aia 
facciata  principale  è  quelia  di  via  de'^Bale- 
ftrieri;   Qu-ila  di  borgo  de:^ii  Albizi ,  è  dife- 
gnodel  Buontalenti,  chegiudiziofament-^ 
adatratofi  alla  llrada  ftretta  ha  fatto  una_. 
porta  belliilima,  che  non  occupa  la  facciata  , 
ed  un  terrazzino  che  (limato  maravigliofo, 
con  una  maeilofa  cartella  (opra.  Nell'altro 
Cantone  del  Palazzo,  che  gli  è  rimpetto  è 
un'ars^e  della  Fami'^lia  de'  Pazzi  la  quale  e  di 
mano  di  Donatello,-  Vi  è  anche  la  Cafa  de* 
Niccolini  molto  ripiena  di  Statue,  e  diva- 
ghi  orna.neiit:  la  quale  fa  il  terzo  angolo  di 
quella  croce  di  ilrada  :  fegue  la  Cafa  del 

DVCA  Salviati  ,  dopo  una  loggia  fa% 
t^  con  raro  difcgna  ,  nel  ìmdefimo  pano  m 
una  Camera  ver/o  Settentrione,  fono  molti  or. 
na;^enti  di  mir:tbil  helle:^a.  Si  reggono  adun- 
que  due  quadri,  una  di  mano  del  C^r^aher  B.^in- 
di:idU  in  penna^,  e  l'altro  di  hronT^o  di  yiìuno 
diGiinsAogriA.  dibzfjo  rilievo.  U  qu^ro ^H 
C 2  elitre y  in  cu;  óàif ignito  ,  q'^ando  Cri,.QÌ 
4/r,rh  di  Croce  ,  foj.^mamente  è  appr-'^-^o. 
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Sono  le  attitudini  molte ,  varie  ,  e  con  fiera  in^ 
duiìrid  e^gì^te  :  e  di  vero  anno  tanta  forT^  ,  e? 
fono  intefe  con  fennocosì  accorto ,  coti  fuegliatoy^ 
chi  lodata  fen-^a  fine  da  tutti,  di  una  fomyn.L^ 
ptrfe'i^ione ,  da  cui  fono  fiate  fatte  y  più  tolìo  ^ 
che  di  altrui  loie,  fi  deano  contentare  .  V  altro- 
quadro  dì  Giambolognt  molto  è  comraend ito  j 
dove  è  lìatoelprejfo  altresì,  quando  è  Cri  [lo  de- 
pò  fio  di  Croce  ,  e  tenuto  in  pregio  dagli  artefici 
fer  fommo  artificio  ad  ora  adora  è  ammirato . 
Oltra  ciò  è  belliffimo  un 

Quadro  di  marmo  di  mano  di  Donatello  di 
baffo  riliev9  :  doue  è  effigiato ,  quando  da  le  Chia- 
yiCrifioa  S.Viero.  E  flimata  ?nolto  da  gli  ar* 
tefiei quella  opera  ;  la  quile  per  inveni^one  è  ra^ 
fa ,  e  per  difegno  maraviglio  fa .  'Molto  è  com"^ 
mendata  la  figura  di  Cri  fio  y  e  la  prontezza  >  cht 
fi  fcorge  nel  S.  Vietro  :  e  parimente  la  TyiadonnH: 
pofla  in  ginocchione,  la  quale  in  atto  affé ttuofo. 
ha  femhiante  mir Abile  ,  e  divato  ♦  ^ipprefia 
ci  è  un 

Quadro  grande  ,  dove  è  dipinto  un-.  Cri  fio. 
morto ,  di  mano  di  Mefiandro  jillori  di  fomma 
bellcT^za ,  ed  un  ^ngeto  di  /opra ,  ed  un  Sy  fi^an^ 
eefco  parimente  filmato  di  coloritomaravigliofo  ^ 
2ia  di  ^  le  fi  andrà  me  de  fimo  cièttn  altrf^ 

Quadro  di  figure  picciok ,  dove  é  dipìnto  a 
elio ,  quandi  Criflo  caua  i  Santi  Vadrt  del  Lim" 
k»  :  in  q  uè  fio  fi  vede  di  vero ,  quanto  vaglia  que^ 
fio  raro  pittore  nel  maneggiare  i  colori ,  e  nel  di-^ 
Tifare  dimrfì  perfiert  f&iÌQementi  .  Imgo  fa*. 
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fchh  dì  vero ,  fé  la  bellc^tA  particoUre  di  dà* 
/cuna  figura  io  voleffi raccontare:  dirò  folamen-^ 
te  y  come  è  raga  quefla  Stona  per  colorito ,  fnira- 
hileper  difegno:  e  doue  ha  voluto  mofirare  fommo 
artifi'j^o  nell'attitudine  della  perjona  ,  ft  conojce 
di  vero  gr^n  vigore  ,  ed  inutnT^ione  maraviglio* 
jfa ,  In  queflo  mede  fimo  quadro  è  dipinto  l'Infer  - 
no  ,  enei  luogo  più  altoloStat^  de^  Beati ^  co/u 
figure ,  che  diminuifcono ,  fecondo  la  lontanan-^ 
con  tanta  induflria,  che  pare ,  quantunque  fu  de- 
gno di  lode  in  ogni  op^ra  ,  che  m  quefla  tuttavia 
ubbia  ^lefiandro  fe^efio  fttperato .  Ci  è  una 

Aquila  di  marmo  [ommamente  da  gli  artefici 
ammirata ,  la  quale  fatta  prtda  di  una  lepre y  che 
tiene  (otto  y  fi  vede  3  e orne  è  effigiata  con  vive^ 
fittezze  dt  antico  artifi':^!o  ;  e  quantunque  fia^ 
yeftaurata  damane  moderna y  tuttavia,  cornea 
€Oja  mirabile ,  é  appre:^zata  ,  Vn  altro 

Quadro  ci  è  di  mano  dt\  BandinelJo^ipfr. 
fe'é^one  incredibilmente  rara  :  dove  fono  dilegua* 
te  in  penna  molte  figure  igfiude  :  il  quale  di  vero 
più  toiìo  fi  puote  ammirare  per  fin  e':^ia  difomma 
tntelligen\i  y  che  corde  chiede  lahifognay  com- 
menUare  i  procedendo  dal  più  f&vrano  artefice , 
che  net  difegno  già  mai  fi  a  fiato .  Ci  è  un 

Quadro  cicra  ciò  di  mano  deirEcceilentif- 
fimo  Andrea  d^\  Sarco  .*  dove  è  una  Madonna  , 
tdiin  S.Giufeppo  con  Crifio  y  cheè  fanciuUino , 
£  di  beUijfimo  colorito  la  tergine  così  nel  volto  , 
nelle  mani ,  che  fono  quafi  vere ,  e  quafi  di  carne 
€»me  ne'  panni ,  /  quali  paiono  di  rilievo .  Ilfem* 
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hlantcdel  puttìno  olir  a  ialeti':^ia  moflra  fiorita 
tenere^ra ,  ed  accojlandofi  al  latte ,  fi  volta  con 
maraT^igliofa  gra'S^fa  conili  occhi  verfo  chi  il  mi* 
rei .  E  mirabile  la  tefìa  della  Madre ,  e  quella^ 
del  S,  GÌMfeppo  altresì  ;  e  nel  tutto  è  riputata  di 
artifÌT^io  maraviglto/o  ,  e  fìupendó.  In  una  al- 
tra Camera ,  la  quale  è  prepo  à  quefla  è  un 

Quadro  bcliiiijmo  d!  mano  di  Antonio  da 
Coreggio .  In  quefla  e  ftmato  lartifÌ7jo  tale , 
che  gareggi  co' migliori  artefici ,  così  è  mirabile 
così  è  raro  il  colorito .  Ci  e  dipinto  Crifìo ,  quan^ 
do  è  n^oftratQ  al  popolo ,  ed  alcune  figure  ,  eh-  ha 
attorno  pertinenti  à  q  uè  fio  fatto ,  è  belli ffima  la 
carne  del  Salvatore  >  e  le  altre  figure  parimente  ; 
€  pare ,  che  fiand  vere ,  e  del  tutto  vi  uè  :  ma  è  ri^ 
sputata  ftupenda  la  ì^ergine y  la  quale  alla  vi/ta 
del  figliuolo  juenutain  atto  cafvante ,  e'/mor to 
jen\a  dubbio  par  verat  ed  ancora  naturale .  jDo- 
pò  quefta  Camera  fi  viene  in  un 

Cortile,  fsitto  adi'tno  da  molte  ftatuean* 
tiche,  le  quali  fono  Jtimate  oltra  modo  da  gli 
artefici'.  £'  ammirata  la  maniera  dell  a'(tifi':{io, 
e  pare  che  nel  marmo  fia  la  morbide':!^' a  della 
carile  (tata portata ,  così  fono  le  ttfte ,  /  petti ^  le 
braccia  y  i piedi  con  rara  induftria  effigiati^  In 
alto  fi yéggo9io x 1 1 .  teftè di bron':^o  de'xii.  Im^ 
per  adori ,  fatte  col  difegno  di  Giamhologna ,  con 
jcn^n:o  artifi'i  io  l  e  fpa':^iando  con  l'occhio  in  tut' 
te  le  par  ti  trova  V animo  da  pafcerfidi  Jourana 
bcìU^2a3  ed  ammirabile,  jotto  la 
Lo"PÌa  oitra  ciò  ioi^o  nioke  tclle  >  edalcu^ 

hc  Ji' 
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tie  figure  antiche  di  iomn;o  artificio  :  e  foprapo- 
fiiafivede  in  quadri  nella  volta  di  mano  di  ^lef* 
Jandro  pilori  le  fatiche  di  Fliffe  >  dipinte  à  fre* 
fco  con  fomma  induflria ,  7Aa  di  fvmmo  pregio  è 
una  (lan'za  bellijjìma ,  0  pia  to fio  una 

Galleria  piena  di  tciìc  antiche,  marayi^ 
gì  IO  fé  olir  a  ogni  fi  ima  ;  Ci  fono  Irnperadori, 
molti  buomini  Illufly;  ,  ammirati  dd  gli  artefici 
Jornrnimente  *  e  di  vero  in  k\\\  tefle  fi  vede  beU 
le^/a  così  rara  j  così  compiuta,  che  non  pare, 
che  pia  oltre  pofja  flenderfì  arte  humana  in  per» 
fe^zione .  Ci  ha  nel  me':^.o  una  Colonna  di  cin-^ 
que  braccia  di  ^labaftro  Orientale  di  candidf]^ 
7^a  come  la  Neve  ;  da  quella  e/ce  uno  fplcndqrcy 
così  luminofo ,  e  così  mirabile ,  che  abbaglia  aU 
trui  la  vifla  ,  mentre  che  fi  guarda  ;  Ci  fono  due 
alpe  Colonne  di  vaga  belle'^za  ,  di  color  giallo  , 
ed  a  quejìe  rifpondono  due  altresì  di  color  nero 
che  jon  picchiate  d  i  bianco  candidiffimo ,  onde  fi 
fa  Vifla  molto  vaga  j  e  molto  bella  ,  Ci  è  dopo 
quella  fiaw^a  una 

Grata  ycheoltraH  pavimento  y  quale  molto 
è  vago  per  bi:(zarre  fantafie ,  écompofta  di  leg- 
giuurù  artiji\io  in  ogni  fua  parte,  Ne  gli  fpigo* 
lideila  voLia  fono  mefje  fpugne ,  e  coje  marina^ 
reiche  di  mirabile  vaghe7;za  ;  e  nelle  facciate  fi 
reggono  dipinti  altri,  che  navicano  fopra  Nic^ 
chie  y  e  fopra  Delfini ,  ed  altri ,  che  pefcano  con 
lieto  artifi':^iOy  di  ?nano  di  ^leffandro  allori. 
Di  marmo  ci  è  un  vafo  molto  bello  :  e  fopra  in 
gran  copia  Jpugnc ,  madre  perle  ^  chiocciole  wa- 
iV  a    4  rinc 
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rinc  ,  ecyr  %Uì  preiQifl  ;  e  fi  ciufciéna  co  fa  a  %yi^ 
r4y  onde  cij,i  n  i/c.z  rmgpor  belle  z  za  ;e  divenuta 
lii'txlx  ì^iìa  veng^in  cdlmj  il  diletto  y  che  nel 
tempo  à  punti  della  State  è  grande  ,  e  raro  dwa- 
r  avi  glia.  In  due  Nicchie  y  che  fono  dinani^jà 
ijuefia  Grotta  ,  fono  dite  figure  antiche  di  raro  ar- 
tifizio :  da  min  0^ii[ira  è  un  Bacco ,  che  tiene  un 
grappolo  d'ii  va  nella  m  an  deflra  ,  e  nelU  finijtra 
una  taT^za  >  e  da  baffo  un  Tigro  di  mirabile  indù  - 
ftria».  Dall'altra  parte  ci  e  un'altra  figura  di 
eccellente  artifl  zio  parimente  ,  Nelle 

ScanxCvdi  fopra,  di  mano  di  Santi  Titi  fono 
ritratti ,  fienili  molto  al  ì>iuo  ,  Il  Gran  Duca  l'cr  - 
dinandoy  in  h abito  di  Cardinale',  Il  Sig.  Don  Vie- 
tro  fuo  fratello  ;  il  Sig*  Don  Giovanni  altresì  ^  e 
il  Sig,  Francefco  Salviati ,  e  il  Cardinal  Giovan  - 
ni  i  e  il  Cardinal  iìcrnardo  Sai  vini  di  m-m'-t  di 
agnolo  Broni^.no  fono  b^Uiffimi  ,e  fommamente 
apprc':^ati ,  Segue  poi  la  Chiefa  della 

MADONNA  de'  Bjcci ;  E  in  queiU  alla.» 
Cappella  de'  Bain'oeri'iì  una  belh-Hiiia  tavo- 
la del  Paìfi^nai-io  nella  quale  è  elHgìaco  Cri- 
ilo,  che  dice  airiiifermo  tollegrabatum  tuum 
^  vade  :  fono  le  iì^ure  molto  bea  difporte, 
e  quelli  che  fon  prefenri  cfpriinono  nel  volto 
la  aiaraviglia  di  cai  novità .  Poco  di  qui  lon- 
tano è  la 

Chiefa  di  ^.  Michele  delle  Trombe  ove  ri- 
/lede  una  Congregazione  di  Preti  fecolari 
forto  il  titolo  di  S.  LiTabecta  della  Vifìcazio- 
n-^:'i[y  qncftaè  una  belliiiinia^tavola  di  mano 
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di  Mariotto  Alberciaelli  nella  quale  è  eiHi^ia- 
tau'ia  VilKa7j*one  della  Verini, 12  S^nnrsima 
molto  bella:  foaovi  a'icora  daS  altre  tavole 
una  d'una  Annanziazione  di  Maria  Vergine 
alTalrar  maggiore  di  mano  di  Domenico  del 
Grillandaio  alfai  bella  ,  ed  un  altra  dove  è 
un  Crocifìno  con  molti  Santi  a*  piedi  di  ma- 
nodi  un  tal  Naidini  dÌ!V;;rente  da  Batiita.^  : 
Non  dilungi  d:i  quejìo  luogo  è  U  Chic/a  delitti 

BADIA    dove   habitano  Monaci  neri 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto  ,famofa  moltoper 
ir.  culto  divino  i  e  memor.ihik  per  h  cagione  , 
onde  ella  da  principio  fu  fondata ,  Fu  dato  ad  un  • 
^ue  ordine  per  cjucfìo  9  e  per  altri  luoghi  da  f^go , 
Conte  dì  Brandihurgo,  con  corte fta  di  vero  ma- 
gnanima  ,  e  regia  .   Coflumavanogli  Imperadori 
di  tener  fuoi  minijbiin  Italia  in  quelle  terre  3  che 
al  fuo  Imperio  fi  erano  date  .  Terche  nel  DCC* 
CCLXXXIX.  offendo  inTcfcana  Sicario  di  0- 
tonelll,  quello  Fgo  Conte ,  e  Mdrchefe  di  Bran-. 
diburgo  y  egli  avvenne  andando  ungior no  à  cac- 
cia y  come  piacque  à  Dio  ,  che  gli  fu  faita  in 
fsmbitnti  jirani ,  e  molìruofi  una  terribile  vi  fio* 
ne  ',  Ne  quello  in  f^gno  per  fantafmi ,  ma  fenfa' 
mente  d  occhi  veggenti  intervenne ,  Terche  en* 
irato  in  una  felva  non  di  lungi  dalla  BrJiadì 
Snon  follax^io  (  ne  già  il  terreno  preffo  a  FncnT^e, 
cornee  hoggi  y  era  coltivato  )  mentre  che  Jeguita 
un  Cerno,  fen'J^aavvcdcrf ,  cerne  da  juoi  la^ 
voglia  }  e  più  ,  epin  il  traviava  ,  fi  accorge  alla 

fine. 
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fine  i  cornee  ridotto  in  una  grotta  dìvifia  oltra 
ogni  /lima  fpaventtvole,  Fcrraatofi  adunque  y 
•p:de  in  luogo  cavsrnofo  fvampar  fuori  d'ogni 
intorno  fnmo  fuoco  ,  e  fiamma ,  e  nel  rne\io  gente 
di  fiero  afpetto  ;  la  quale  con  martelli  »  e  con  atro' 
fi  ordigni  affliggeva  anime  dannate .  Verloche 
fmarnto ,  e  da  sì  crudo  fpett acolo  fgomentato , 
fi  fermò  al  (guanto  il  Conte  :  ma  dopo  alcuno  fpa^ 
:^ioriprefo  cuore ,  domandò  quelli,  chetormen^ 
lavano  j  per  qual  cagione  uf afferò  per  altrui  flra^ 
7J9  tanta  fìereT^za.  ^^  cui  tofio  fu  rijpofto  in 
é^ucfto  modo  :  non  ti  avvi/are,  come  tufei ,  che  noi 
di  carne ,  e  d  offa  fìamo  forniti  :  ma  efecutori  del" 
la  divina  giù fti^ìa ,  diamo  gafìigo  à  qurfie  anime 
le  quali  involtene' peccati  mortali^  mentre  che 
furono  ne'  corpi ,  molto  al  voler  di  Do  furono 
contrarie .  Da  quefie  parole  fìupcfatto  il  Conte  ^ 
e  dalla  vifione  ,  che  poco  apprefio  fp,trl ,  sbattuto 
dentro  in  fuo  penfiero  ygià  venuta  la  notte  cerca-- 
.  ya  di  albergo  .  ^vvolgendofi  adunque  per  U 
felva  dopo  molto  affanno  arrivò  aduna  e  afe  t  tu 
di  uno  Heremita;  dal  quale  fu  ricevuto  cor» 
tcfeììiente  ,  e  dipovere  vivande pofaa  ricreato  , 
Ma  [tracco  dal  travaglio^y  e  pò  (lofi,  à  dormire 
hehbe  quefla  vifione  nei  fuo  fonno  .  Co*  piedi 
fcai:^i  gli  pareva  ca?nminare  per  un  afpro  di^ 
ferro  fopra  /pine ,  e  flerpi ,  apprejfo  di  vederci 
dopo  molte  afprcT^ie  un  knomo  antico  di  anni , 
grave  nelfembiante ,  coperto  di  ve  fi  a  nera, ,  f  ^t- 
i:  contiene  à  Sacerdote  :  Da  cui  quando  fiap" 
pnfsòj  fu  domandalo  il  Conte ,  dove  tende fjeU 

Juo 
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fuQ  viaggio;  ma  cohofc?nd(>  di  quello  l'af-inno  , 
fen7;jt  far  motto  dì  nuo  vo  diffe  ,  che  fen-:^j  temt 
ilfeguitajic  .  Tercke  condotto  a  d  una  Chiefa  bu^ 
mile ,  e  povera ,  e  poi  ad  un  altra  ,  e  fina 'mente 
infino  a  fette ,  doye  èrano  Monaci ,  che  cantava» 
PO  Salmi  i  i  quali  affette  peccati  -mortali  al  dirit» 
to  fonò  oppofli  3  tOflo  f  o/ci  a  dopo  oucfl  a  fatica 
tutto  travagliato  fi  /vegliò  .  In  qnefio  ha  vendo 
'  tutta  notte  cercatolo  in  damo  y  campar -e  la  fu  a 
gente  ;  e  fattagli  rivcren:^a  3  come-  bave  a  in  co» 
fiume  ,  egli  fen':^a  fzr  parola  ,  fiihito  fene  venne 
in  Ficren':^a  :  ne  mife  appreffo  tempo  in  me^^^o , 
che  f-ce  chiamare  il  f-' e/covo  della  Città,  ed  un 
Cardinale  difiio  legnaggio  3  che  fi  trouava  in  que  • 
fìi  luoghi;  a  quali  infieme  con  l'Herenita  3  che 
l  hauea  albergato  3  narrò  per  ordine  tutto  quel- 
lo 3  che  co'  fuoi  occhi  jvegliati  3  e  nel  fonno  poi 
banca  veduto .  Dopo  quefio  quanto  più  feppe  ca- 
ramente pregò  quelli  3  perche  à  Jua  falute  gli 
dcjlero  confi  gì  io  .  B^ fi  un:  no  tutti  e  tre  per  tal 
cajo  ammirati  ;  ed  il  Cardinale ,  cerne  huvmo  di 
di  maggiore  autorità  ,  conforme  tuttavia  al  Fef- 
covo  3  ed  all'Heremita  3  gli  diffe  3  che  operafie  3% 
che  fofiero  edificate  fette  Badie  à  nome  di  S,  Be- 
nedetto affermando  3  come  queftacrada  Dio  in^ 
fpir  azione  3  &  cor/u  amendtie  le  ri  fieni  per  fun 
jalute  miravano  à  quefio  »  Ter  lo  che  dato  ordì* 
ne  alla  hi  fogna  con  caldo  ajfetto  ,  furono  ed  fi  va- 
te in  Tofcana  ,  come  volle  il  Conte ,  fette  Badie  à 
nome  di  S,  Benedetto  3  e  dati  loro  tanti  terreni  y 
Qnde  viyejfero  i  Monaci  com?nod ardente  ,  che  in 

quelle 
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(juelle  per  lodare  Iddo  doveano  dimorare  •  La 

frima  Badia  fu  quefia  di  Firen':(e ,  e  l  ultima.  d4 1 
numero  fu  Settimo  nominata  ;  la  ijuale  è  da*  MO" 
nacl  Ci  Iter  e  ieri  fi  pofit  duta .  è  tenuta  in  gran  pre  • 
già  la  memoria  di  quefio  Conte  ;  il  quale  di  ani- 
mo alto  ,  tenendo  à  vile  ogni  cofa  terrena  ^  usò 
ogni  fuo  ftpere ,  perche  a  pieno  fi  /anta  opertL» 
foffe  fornita  .  Hora  in  ogni  luogo ,  come  chiede 
la  ragione  -  commendato  ,  ogni  giorno  ancora  dai 
Monaci  di  quefla  Badia  é  fatto  viro  il  nome  fuo 
ne'  jacriuffi7jj  ]  e  fi  piega  la  maefìà  divina  .  che 
in  Ciclo  ali* anima  di  quello  fiapropiq^iuy  il  qua- 
le  a  Servi  di  Dio  in  terra  tanto  fu  certe/e ,  e  tan  • 
to  liberale.  Terìoche  apprcffo  glihuominivir^ 
tmftcosìè  in  pregioia  grande':(Za  dell'animo  di 
quefio  Conte ,  che  al  fuo  nome ,  come  k  vera  rr-a^ 
grdficcnT^a  ,  fifa  lieto  ciajcuno  :  ed  t  Monaci  ogni 
anno  >  nel  giorno  di  S,  Tommafo  ,  quando  egli  di 
qucftapafsò  à  miglior  vita  ifin^iO  in  quefia  Chic* 
fa  folcnne  rJcordanT^a  y  sì  come  ancora  fi  tifava 
nel  tempo  di  Dante ,  come  egli  dice  : 

Ciafcun ,  che  della  belia  infegna  porta 
Del  gran  barane:  lì  cui  noir.e,c'J  cui  pregio 
La  fella  di  l'ommafo  riconforta . 
Et  un  dottor  di  legge ,  chiaro  per  dottrina  ,  e  per 
nobiltà  dopo  la  MeJJa  grande  in  quefio  m^cdefimo 
giorno  fa  una  ùra':Qonc  in  lode  di  quefio  uòmo  «0- 
1  abile  ;  e  perche  con  beli  ordine  ci  vengono  an- 
cora quelli)  che  anno  obbligo  di  dar  cenjo  aila^ 
B^KÌiaypcr  la  fefì  a,  per  quello  y  e  per  udir  L'Or  a^ 
s;^:.  ne  concorre  in  quefla  Chiefa  gran  numero  di 

genie 
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gente  ;  Et  ad  ora  adora  fi  rinnuova  nell'animo  aL 
triti  pofcia  c/nel  valore ,  //  qudeacccfo  di  glons , 
fer  le  yoci  degli  UGìnini  favij  nrn  falò  in  Tofca- 
nay  dove  di  [ita  virtù  r e ji ano  ancora  così  nobili 
fe^nali ,  ma  in  tutte  le  terre  con  fo?n^^.o  onore  e 
ricordato.  Si  veggono  in  quefì a  Chie/a  alcune^ 
cofey  le  quali  da  gli  artefici  molto  fono  appre^;- 
:^ate.  Di  chi  Tulle  la  priaìa  architettura  di 
queda  Chiefa  none  noto ,  efiendc  ftara  Fab- 
bricata nelPp'So.  in  circa  ,  al  tempo  del  Co-* 
Vqo  :  anzi  con^e  vuole  il  Ricord::  ti  >  ed  aldi 
da'Vviiia  l'uà  madre  .-fu  poi  redaurata  nel 
T2  00.  e  fu  datoildifeono  (ideila  Chiefa  co- 
me  del  Campanile  da  Arnolfi;  aia  nel  lói^i, 
mai-sto  noi  il  direi^^no  da  Matteo  Segiloni, 
cdall'Abb.  D.  Stefano  Cafolani,  fu  voltati^ 
la  ftruttura  come  oggi  fi  trova;  Sopra  ]a_^ 
Porta  della  Chiefa è^di  bado  rilievo  in  un^ 
tondo  di  marino  una  Vergine  aliai  bella  e  dì 
prcgio^di  Mino  da  FiefoiC  :  Entrando  dimqna 
in  Chìdà  G  trova  a  manonunca  la  Cappella^ 
deftiiiata  ii\  vece  d"l!a  propria  che  fii  de:no- 
lita  nd  rifacimento  alla  Famiglia  del  Bianca 
oggi  (p^[m,è  il  quefia  una  tavola  di  rnano  di 
Filippo  Lippi  nel'la  quale  è  un  S.  Bernardo, 
che fcrive in  luogo  fòiitario,  mentre  gliap- 
parifce  Maria  Vergine  accompagnata  óx^ 
moki  Agnoli:  Ri  fatta dipigner  qneièa  ds^ 
Francefco  del  Puglieie  l'anno  Kji^o.e  fticoK 
locata  alle  Carnpora  luogo  de*  mcdefiaii 
Monaci  un  miglio  fuori  ^ddla  Città ,  rr^a  nth 
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l^anfG  1^0.  per  J'aiT^dio  temendo  ragione- 
volmente i  PP.  che  pittura  fi  pregiata  imbo- 
lata d^ll'irìfolenza  de*  Soldati  gli  fuffe ,  la^ 
tralportorno  in  Firenze  :  E  in  eiìa  ritratto  al 
narurale  f  rancefco  del  Pugliefe  ch'è  ginoc» 
chioni  da  banda:  La  Verginee  il  ritratto  di 
fi; a  mofxlie,  e  gli  Agnoli  Tono  ritratti  de'  fuoi 
{i^ììioli .   Ci  e  adunque  alla 

Cappella  dell'Aliar  maggiore  ch'era  prf« 
ma  d^!''iilrima  riiliaiirajione  in  qjedo  pro- 
prio  .'uogo    ov'è    queila    una   tavola  altoLs 
otùO  braccia  y  e  Urgi  cinque  di  mano  propria  dì 
G:Qri7?o  f^afari  daae  (  ve  roche  è  dedicata  alloj» 
Verone  ,  e  paciò  fi  fa  la  friìa  ,  quando  al  Ciclo 
è  Alfunta)  molte  figure  fi  veggono  piene  di  fan* 
ti  affetti  y  di  raro  colorito .   BcUUfi'na  è  la  Ma- 
donna  i  esiguità  in  fanb  tante  nobile  ,  e  pieno  di 
riverenza  ;  fono  i puf^ni  intejì  con  molta  arte  i  e 
bene  fi  conofcc  ,  quanto  fofje  quefèo  artefice  ac^ 
erto  ,  ed  intendente  nella  difpofiTJone  di  tutta  Lt 
pei  Iona  «  Di  mira 'ni  fcrnbian'za  è  un  Coro  di\yii2^, 
gelei t: ,  che  accoglie  la  Fergine:  i  quali ,  oltra^ 
ch'i  fa  fio  fatti  con  fovrana  tuduflria ,  e  con  ram 
difegno  y  come  conviene,  fono  pieni  di  gioia  y  ed 
acccf{  dì  Utizia  .  l'^n  S,  Tommajo,  che  riceve U 
Cintola  dallaM^dre del  Salvacore,  molto  e  con^" 
mendaro:  però  che  pronto  nella  difpofi:^ion€  Ut 
fila  per  fona  y  pare,  che  atie^igi  le  braccia  ,  ed  ogni 
^Irra  parte  ^  con  :y:oUa  grazila  parimente  •  Da 
baljò  ha  dipinta  il  /^nfan  la  Storia  del  Conte,  e 
come  pafsò  La  bifo^nx  del  calo  ;  per  cui  egli  mu^ 
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t^ndo  vita ,  e  coflumi ,  tanto  in  bontà  ft  arando y 
ed  a'  fervi  di  Dio  fu  fi  liberale ,  com  fi  è  detto, 
e  sì  ma^nanvmo  .  Era  quivi  anticameiitc-r 
quando^viera  l'Aitar  maggiore  uria  tavola,^ 
di  Giotto  ,  dal  quale  ancora  era  dipinta  tut- 
ta la  Cappella  a  frcfco ,  ed  era  anche  in  un  pi- 
lallro  di  mano  di  Mafaccio  dipinto  un  S.  Ivo- 
ne ,  che  dipoi  tolto  via  dal  muro  è  (tato  col- 
locato  in  camera  dell  A  bate . 

Gli  ornamenti  della  tavola  del  Vafari  foa 
dipinti  da  Baccio  del  Bianco,  e  da  Francefco 
Furini ,  fervendo  quello  luogo  per  pogginolo 
o  bafamento  peri  Mufici ,  come  anche  de* 
medefimi  pennelli  fono  opera  gli  altri  orna- 
menti dell'Organo  ch'è  oppolloaquefta  ta- 
vola, rotto  alla  quale  è  ftato  nella  reltaura- 
zione  ultima  collocato ,  ed  è  di  mano  di  Mi- 
no da  Fiefolc  il 

Sepolcro  del  Conte  dì  rmtrmo  Carrareje ,  te^ 
nutoin  pregio  m^ltoda  chic  intendente.  Ter^ 
che  foffe  hmorata  la  memoria  di  huomo  tanto  no- 
tabile ,  UjUrono  gran  diligenza  i  Monaci ,  e  per 
qiieiìo  non  guardarono  à  jpefa  alcuna  .  E  certa- 
mente  riufcì  con  felice  fine  il  loroawijo ,  comeft 
•vede ,  in  ogni  parte,  è  fatto  il  Conte  convioltx 
indiiUria  :  e  perche  fomiglnffe  ,  fu  da  qufo  ar- 
tefice ufatograngiHdixiox  onde  molto  e  lodato 
da  quelli  che  fono  intendenti.  Sopra  pojcta  fi  ve- 
de di  baffo  rilievo  conforme  all'animo  del  Conte  , 
ma  CarJa  con  w puttino  in  collo ,  ed  un  altro  a 
piedi ,  fatta  con  pndii^io  raro  ,  ed  accorto  ;  ed  in 

Alto 


5^4  Bellezze  fJi 

alto  una  Dladonrja  molto  da  gli  artefici  lodata  ^ 
la  CI !4 Ale  per  vivcT^za  y  e  per  ùclladifpofi':^oneè 
tenuta  ammirabile  .  Sotto  al  diritto  di  due  beU 
lìffimi  pilaflri ,  i  quali  mettotìo  in  mc^io  il  fé- 
pùlcro  y  iranno  in  piede  due  ^ngeletti ,  e  tengono 
l'arme  del  Conte ,  di  rara  belle'-^za  nelle  teficLj  , 
nelle  mani ,  e  ne'  piedi  ;  e  /etto  a  quefìi  due  altri 
parimente  y  madi  bajjo  rilievo ,  fono  tenuti  ììl^ 
gran  pregio  ;  i  eguali  reggono  l  epitaffio,  pcrtincn-- 
te  al  Conte  ,  in  gin  fa  che  per  lodevole  architettu- 
ra )  per  puliteri^za  del  lavoro  ,  per  gra\ia  dellc^t 
figure  è  tutta  l'opera  ver/o  di  fé  maraviglio/a^ 
Doppo  il  Sepolcro  ad  Co:  Vgo  fegue  la 

Cappella  de*  Lcn:{oni  ndÌ3,  tavola  di  qiìciia 
è  effigiato  un  Grillo  che  porta  la  Croce 
al  Calvario,  di  mano  di  Cecchino  Sulviati. 

Segue  dipoi  il  Coro  per  camminar  coii^ 
Tordinc  della  Chicfa ,  nel  quale  è  una  tavoli 
d'un  S.  *  enedetto  di  mano  del  Curradi  dipoi 
dall'ai  ra  parte  dell'aitar  maggiore  il  trova 
fu  la  mano  n:}anca  la 

Cappella  dello  Spirito  Santo  E*  in  quefla  di- 
pinta di  n]ano  del  Naldini  la  venuta  dello 
iìcPiO  :  procedendo  avanti  ne  viene  la 

Cappella  de  CoHoni  ove  oggi  fi  conferva  il 
Santils.  vi  è  una  Tavola  d'Onorio  Marinari  : 
è  in  quefta  effigiato  ur,  S.  Mauro,  ch*è  il  ri- 
tratto al  naturale  del  P.  Abbate  D.  Placido 
Puccinelli  Storiografo, e  Cronifta  ;  Eraper 
prima  in  queita  Cappella  una  tavola  di  Puc- 
cio Campana  la  quale  oggi  è  levata . 

Bi 


Firenze.  jf5 

Z>/  mano  oltra  ciò  ^i  Mino  fi  yedi  il 

Sepolcro  di  Bvr.?irdoC:jiu2;ni ,  Cavaliere à 
Spron  d'oro,  fatto  con  molta  indH}iriai  edaglt 
arrefici  oltra  modo  apprestato  .  Vi  ha  l'indù, 
ftrioio  artcrice  (colpita  la  Giuliizia ,  e  fopra 
l'arco  fattovi  il  ritratto  ài  elio  Giugni  di 
mezzo  rilievo  con  un  va f?o  ornante  ito  non 
gran  fatto 'di  tu  mi  le  a  quello  dcJ  Co:  Vgo, 
Vojcu  multo preffo  era  la 

Csppdli  ài  Bernardo  dtì  Banco ,  Udata 
molto  da  gli 'domini  intendenti,  è  Varchitettunt 
di  Benedetto  da  ^veT^zano,  diuifata  cg a  colon- 
ne  y  con  fregi ,  cornici ,  co»  ornamenti  ììohili ,  r 
ricchi  ;  e  fi  ì^rde  tutta  t'opera  dì  tanta  gf'a':^,a  , 
che  non  pare,  chebelle'^ia  pia  rara',  ne  ordine 
fili  vago  sì  pojjd  diftderarc .  Molte  figure  a  ha 
di  terra  cotta  myetriata  ,  fatte  con  granpulitei;^ 
:(j  da  Benedetto  Buglioni  :  le  quali  (  però  che  ol- 
tra l'artifi  io  fono  di  notabile  candidcT^za)  nel^ 
colore ,  //  tfuale  è  aT^zwroiii pietra  ferena  ,  eniie 
tutta  la  fabbrica  é  compofìa  sfanno  di  vero  fem- 
biante  leggiadro ,  e  mirabile .  La  tayQla ,  d^yt 
è  'dipinta  la  tergine  col  figlinolo  in  collo ,  che  ap' 
farifce  a  S,  Bernardo ,  è  di  mano  di  Fra  Barto* 
Lommeo  ;  ed  è  per  colorito ,  e  per  dijegno  mar  avi- 
gliofa  •  Si  vede  in  bella  attitudine  3  come  in  fan^ 
ti  a^  VI  fi  fl^  penfofo  quefi^  Santo  di  Dio;  ed  in- 
tento in  Jua  contempi a':{ione  ,  7nentre  che  fé  gli 
para  davanti  fi  {isbblime  oggetto  ^riluce  in  quel- 
lo ioftnrnc  divino  i  e  fplcnaore  di  jantità  ;  e  di 
Viro  è  tenuta  quejìa  figura  maravigltofa  nel  cil 
^  b  f  gl'io 
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fegno  y  e  nel  rìliero  ;  ma  non  è  la  Madonna  di  mU 
nor  pregio ,  la  quale  foflenuta  da  molti  angeletti, 
molto  è  rara  i  e  nella  purità  de*  volti  acce  fi  di  le^ 
tiT^a ,  fi  decano  affetti  fanti ,  in  chi  mira ,  e  di» 
yo\ione .  Quefte  figure  dì  terra  cocca  in  oggi 
più  non  vi  fono ,  e  la  tavola  di  Fra  Bartoloin- 
meo  Domenicano  al  fècolo  chiamato  Baccio 
è  porta  in  Sagreftiala  quale  è  di  vero  mara- 
yigliofa;  vi  è  la 

Soffitta  della  medesima  Chfefa  fatta  con-, 
vago  intaglio  dalla  diligenza ,  &  indurtria  dì 
Felice  Camberai ,  ma  ufcendo  di  Chiefa«, 
nella». 

Cappella  de^  Vandolfìni  preflb  al  veftiboloè 
fatta  una  vaga,  e  bella  tribuna  col  difegno 
di  Benedetto  da  Rovezzano  ;  La  tavolando 
la  quale  è  dipinto  S.Stefano  quando  è  lapi- 
dato  è  di  mano  del  Bilivelti,  e  quert  atanto 
più  fi  rende  maravigliofa ,  quanto  che  e  omc 
dell  ultime  opere  dì  queièo  artefice  non  è  per« 
fezzionata  m  ogni  fua  parte ,  e  bench  ella  fia 
nominata  dal  P.Abb.  PaccmQÌli  nella  fua.* 
Cronaca  di  Badia  come  opera  di  Criftofano 
Allori ,  ella  con  fua  licenza  è  del  Bilivelti 
avendo  irì  quefto  prefo  equivoco ,  e  fi  è  la  Tua 
rara  bontà  contentato  ch'io  qui  neponga,^ 
l'ammenda  :    Azzione  da  vero  vircuofo  al 
quale  perche  preme  ch'appaia  la  verità  noìi^ 
cale  punto  il  confeilar  l'equivoco . 

E  dipoi  il  Monadero  pieno  di  vaghiiiimt 
Pictute  j  e  nella 

Sagre^ 
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Sagrefiia  è  unz  Croce  d'argento  nelliitre- 
miti  della  quale  fono  alcune  figurine  fnilti* 
tcdidi<egno  d  Antonio  dal  Pollaiolo  ,  cosi 
djeina.^ini  ,  che  fervono  per  dar  la  Paci^  ; 
Vi  è  anco  un  balTo  rilievo  adai  vago  pur  fat- 
to da  Mino  da  Fiefolc,  qiuis  è  collocato  iru» 
una  Cappelline!  Monailerio:  predo  la  Ca- 
mera dell  \bbace  in  un  arco  (opra  la 

Torta  del  /^efcr^or/o  è  diointo  un  S.  Bene- 
detto, che  accenna  il  filenzio  :  è  quello  di 
mano  di  Mafaccio  da  S\  Gi^i  ài  Val  d  Arno 
Je  cui  opere  fon  tenute  ^'^  pregio  da  gl'inten- 
denti: e.ìtrando  nella  flanza  antecedente  al 
Refettorio ,  oyè  la  fonte  per  dar  l'acqua  alle 
mani,  è  in  quc:(la  una  tavola  antica  di  mano 
di  Giotto  :  poi  nd 

Refettorio  è  nella  teihta  dì  effo  dipinto  a 
frefco  un  C^iio  Crocifiilo  con  alcuni  Agnoli 
che  piangono^ed  altre  figure  di  mano  di  Gio: 
Antonio  Sogliano  belli/lime  ,  ma  nella 

Loggia  che  fopra  il  Chioftro  è  dipinto  a_* 
frefco  un  ^.Benedetto,  che  Ci  getta  neJle-r 
fpine  di  mano  d^l  Bronzino  ili  nato  molto 
da  gl'intendenti,  Sottoaquefìo  era  l'Atrio 
o  Cimitero  antico  »  detto  Capitolo  nuovo 
da  30.  anni  m  qui  nell  ultima  reifaurazione  : 
ove  nQÌ  1^40.  Cecco  di  Ci  lello  uio  antena- 
to, che  poi  godè  nel  f  345.  il  Priorato  s'elcf- 
fé  la  Sepoltura.  Ficino  a  quella  Chiefa  è  U7U 
Imgì ,  doì?e  per  f  ir  ragione  J opra  gii  affari  de' 
GiuUici-  y  Dottori  i  e  Not^i  già  faceva  refiden^ 

B  b     2  U 
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il  Vroconfolo  ;  'ed  al  preferite  è  dì  Filippo  ì^iunti , 
e  ci  fa  una  copiofa  molto ,  e  bellifjìma  Libreria  . 
Si  rede  ancora  in  queftg  luogo  grm  numero  di  fi- 
gure di  mano  di\Antonio  delVolUiuolo,  ihia- 
rij^mo  artefice ,  le  quali  olir  a  modo ,  da  (jbi  è  in- 
tendente^  fono  appre'^zate.  Tra  quefìe  fi  vede 
ritratto  dal  naturale  M.  Voggio ,  che  fcrtffe  U 
Storia  Fiorentina;  eM.GiannoT^zo  Manetti  al" 
fresi ,  uomo  di  fìngoUr  dottrina ,  e  molto  cek'» 
irato.  Prelfo  a  qucfto  luogo  è  la  Chicfa  di 

S.  VJ{pCFLO  nella  quale  alla  Cappella^ 
Valori ,  è  una  tavola  ài  Giotto  molto  (timat^ 
per  qtie'  tempi ,  che  era  all'Aitar  maggiore 
quand'era  àovc  e  oggi  la  porta,  anche  alia 

Cappella  Sahìatì  vi  e  una  Tavola  ov*é  di- 
pinta la  Vifitazioni  della  Vergine  di  mano 
di  Pier  di  Co/imo;  alla 

Cappella  \icciardi  vie  una  belli^Hma  An- 
nunziata fatta  da  Iacopo  da  Empoli;  fì.vede 
in  oltre  la 

T avola  dell\4ltar  maggiore  bellifllma  ov*è 
un  Criflo  Crocifìlfo  con  la  Vergine,  e  S.Fran- 
cefco ,  S.  Gio;  Batifta  ,  e  S.  Maria  Maddale- 
na di  mano  di  Andrea  del  Cafta;'no  :  Se^ue 
poi  la^ 

^  Cappella  Niccolinii  latavoh  delia  quale  è 
di  mano  del  Pontormo:vi  è  una  Vergine  in  un 
bel  trono,  con  S.  Barbera  ,  e  S.  Antonio  ,  ed 
alcuni  Angiolini  molto  vaghi  ;  Ari  è  dipoi  la 

^appella  irrighi  ove  -di  mano  del  Roifelli 
t  ctfigiato  Giesù  Criito ,  che  fa  velia  alla^ 

Madre 
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Madre  de*  figliuoli  di  Zebedeo  >  le'cui  filmare 
fono  acconciamente  àiipoiìc:  Sono  in  oltre 
appcfetlla  muraglia  alcune  pitture  antiche, 
ch'erano  prima  pofte  a  gli  altari  |per  tavole  ; 
J'unaflcuna  Vergine  di  mano  d'Ambrogio 
Sanefc,  ovcèfcritto  Umhroffus  Laurentij  de 
Scnis  ijj2^  Et  vi  ancora  una  Nunziata  di- 
pinta fui  legno  nel  1409.  eduna  Madonna 
col  bambino  in  collo,  e  più  Santi  fatta  nel 
1401.  Poiché  dì  fopra  fi  favella  d'Antonio 
Pollaiuolo,  mn  fi  deelafciàre  di  dire,  come  a 
canto  alU  porta  di  S,  Mimato  y  il  quale  e  chia^ 
V2at§  tra  le  Torri ,  fi  yede  un 

S.  Criftofano  alto  x.  braccia  ,  colorito  fi- 
vnilmentc  di  fiia  niAno  di  marayjgliofo  artifi:(io . 
E  di  yero  in  quefta  figura  molto  è  rara  lindti^ 
firia  5  e  nella  tefta ,  e  nelle  braccia  yi  ha  ^udio 
commf  nd abile  *  lAaVintclligtnta  delle  gambe  y 
fatte  con  difegno  fregiato ,  oltra  égniftiraa  è  mi* 
rabilc  ;  le  quali  fimili  al  vero ,  ed  a  quelle ,  che 
fer  natura  fono  minori  ,  mirabilmente  in  fua 
gran  be l le ':^a  conformi  y  molirano  il  calore  di 
^uejìo  artefice  ,  quanto  nelle  cofe  malagevoli 
foffe  felice ,  e  neW adeguare  con  proper:^ione  la 
dt/uguaglian:^a  delle  membra  fingulare, 

E' fopra  la  Porca  di  qaeda  Ciefain  vn  mez- 
zo tondo  vnabellillìma  Vergine  col  Baml*i. 
no  Gicsu  ,  e  due  Agnolini  di  terra  vetriata  d  • 
roano  di  Luca:  Etprimono  gli  Angeli  nel  sé^ 
biance  la  devozione ,  e  riverenza ,  che  fi  dcv^ 
all'eterno  Verbo  molto  acconciamente . 
Bb     s  ^^^ 
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Ma  per  tornare  in  dietro  f<guita  la 

CHIESA  DI  S.  SIMONE:  Quivi  era  anti- 
camente la  Cappella  della  Vig«a  de*  Monaci 
di  Badia;  E  Chiefa  non  molto  grande  ma  va* 
ga  però ,  e  fatta  con  buon  difegno  è  divifata 
tutta  ài  pietra  ferena  ,  e  le  Cappelle  fono  ac- 
conciamente  difpofte:  Entrando  in  efla  vi 
fono  molte  cole  di  pregio  :  Si  vede  fopra  la.^ 
porta  per  ci  dentro  una  pittura  a  frefcorap- 
prcicntante  Chriifo  deporto  di  Croce  di  ma* 
nodclNaldini,  che  qujui  è  llatacoliocara, 
ira  prin:a  era  alla  Cappella  Mercati  rimpet- 
to  la  porta  od  fianco:  Sonovi  effigiate  le  Ma 
rie,  &  ìDifcepoli  che  portano  il  corpo  San- 
tiflìmo  dei  Redentore  al  Sepolcro:  amarla 
dtltra  vi  è  la 

Cappella  Mercati  ov'è  un  S.  Girolamo  di 
mano  d  Onorio  Marinari  >  è  il  Santo  in  una_. 
ipelonca  in  attodi  contemplazione  con  ufL-» 
te/eh  io  avanti  ;  fopra  un  Angelo  fuona  una 
troriibacol  motto  Erudiminiy  pittura  m  ve- 
ro non  iLcno  celebre  che  devota,  ch'oltrc-r 
Teflerdifegnata  con  arte  ed  intelligenza  alla 
pietà  ài  chi  fé  farla  molto  ben  corrilpoiide  : 
In  quello  luogo  non  era  Cappella  alcuna,  fic- 
che  reltava  la  Chiefa  in  quella  parte  man- 
chevole ,  onde  per  fcguitar  l'ordine  volfela 
pietà  dell'Avvocato  Mercati  riempier  que- 
llo lucgo  col  farvela  a  proprie  fpefe  cornc-^ 
cairEpitatfio  pollo  lotto  1  Altare  fi  com- 
prende ,  legue  poi  la 
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Cappella  Mimati  ove  di  mano  del  Vignali 
è  edìgiato  un  S. Bernardo  al  quale  Crifto  ilac- 
caco(ì  dalla  Croce  la  piaga  della  fchienadi« 
moftra:fegue 

Voltar  maggiore  y  che  G  folleva  a  propor- 
zione con  bella ,  e  graziofa  fcalinata  tutta  di 
marmi  Carrarefi  ornata  di  balauftri ,  e  fopra 
di  eflo  fa  vaga  moftra  un  Ciborio  di  marmo 
fimile  molto  acconciamente,  e  con  diligen- 
za lavorato  da  Gio:  Batifta  Cennini  uomo 
di  ftima  ;  Sono  ancora  ne'  pilaftri  che  reg- 
gono l'arco  fopra  l'Aitar  maggiore  due 

Statue  di  marmo  affai  belle ,  i'una  S.  Simo- 
ne ,  l'altra  S.  Taddeo  rapprefenta  grandi 
quanto  il  naturale  fatte  dal  Napoletano:  i 
frcfchi  fopra  di  efle  fono  di  Nicodemo  Fer- 
rucci, fegue  poi  la 

Cappella  B^mena  ov*è  un  S.  Francefco  fve<- 
nuto  foftenuto  da  alcuni  Agnoli  di  mano  an- 
ch'edo  dd  Vignali  :  più  oltre  è  la 

Cappella  Dajji  famiglia  fpenta  ove  di  mano 
di  Niccodenio  Ferruzzi  è  una  Concezzionc 
di  Maria  Vergine  adai  bella  :  fegue  poi  la 

Cappella  Majetti  ov'è  un*Aflunta  molto  va- 
ga di  mano  dei  Curradi ,  e  più  avanti  alla.» 

Cappella  Niccolim  è  un  Martino  di  S.  Nic- 
colò aliai  bello  di  Cecco  Bravo;  vi  è  anco- 
ra la^ 

Soffitta  tutta  dorata  fatta  dalla  pietà  della, 
Famiglia  de*  Galilei  di  quella  Chiefa  bene- 
fattori .  Seguitando  più  avanti  lì  giugno 
alia  B5    4  Tri- 
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Trigiotteznticx  detta  Stinchc  ;  fopra  le  due 
Cantonate  di  quefta  fono  due  grazio^  e  va- 
ghi Tabcrnaooii  fattjda  Gio:da  S.,Gio;Ha 
egli  nell'uno  [effigiato  un  the  va  a  darla  Ji- 
mofìna  a' Prigioni,  ove  Criflo  gli  prende  la 
mano  in  fcrnodi  ftima  ch'c' fa  di  tali  opere 
di  mifcricordia  ed  è  il  ritratto  del  Senatore 
Cirolanro  Morelli;  Da  parte  quella  figura^ 
col  vifo  graiio  che  guarda  in  faccia,  e  il  ri* 
tratto  di  fc  medesimo  molto  acconciamente 
fatto,  e  fìrriliifimo  al  naturale.  Nell'altro 
fono  effigiati )ina  mano  di  poverelli  eh  cfce. 
no  ài  Carcere  coronati  d'Vlivo  i  quali  va-nno 
airoftcrta  del  Sacerdote  che  fodienc  un  ma- 
nipolo per  darlo  a^baciar  loro:  Più  oltre  iìi 
via  della  Badefiaèìa 

Compagnia  di  S.  Niccolò  Vefcovo  ài  Mirca 
dettadel  Ceppo  ,chc  anticamente  era  unita 
con  la  Compagnia  di  S.  Girolamo  di  notte,  è 
''fìragunava  nell'Oratorio  de* Santi  Iacopo, 
e  Filippo  dalle  Cafe  nuove  chiamato  il  Cep- 
po, dal  quale  ha  prcfo  ,  e  ritenuto  il  nome, 
Entrando  in  ella  vj  e  nella  loggia  un  quadro 
ov'c  effigiato  S.  Niccolò  ^del  Curradi ,  e  dall' 
altra  parte  è  nel  maro  dipinta  a  frefco  una 
Vergme  belliffima  col  bambino  in  braccio  ,e 
S.  Niccolò ,  e  S.  Francefco  dalle  bande  opera 
di  Pier  Candido  Fiammingo.  ìi^  faccia  dei 
Sitlotto  vie  una  Vergine  antica  di  linceo  col 
bambino  Gicsù  in  collo  intera  al  naturale  > 
di  cui  non  è  noto  l'artefice  :  mettono  in  mez- 
zo 
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zoqucfìa.  iaimagjne  due  ovati  con  S.  Francc. 
ko  in  uno  ,  e  S.  Girolamo  nell'alcro  ameadiie 
d'Onorio  Marinari  ;  La  Struttura  deìia  Com- 
pagnia è  vaghiilima  fatta  col  diftrj^no  di  Gjo: 
Bologna  ;  è  tutta  in  volta  con  Tei  fiacrtre  grà-r 
di  a  proporzione  con  capitelli  ói  pietra  ft re- 
na acconciamente  lavorati,  che  corrifpon- 
doiìoalla  vaghezza  di  tutta  la  fabbrica  che-> 
fa  vaga  vifia  :  L'altare  dqjla  fleffa  pietra  rie- 
canìeiite  ornato  ,  empie  rocchio  di  diletto; 
Sono  fopra  lì  dckhi  óùq  belle  tavole  pur  del 
Curradi;  e  dalle  bande  fono  vi  gli  fegni  che 
iì  portano  a  proceilìone  ,  in  uno  de'  quali  è  la 
Vifltazionc,  nell'altro  S.  Niccolò  con  alcurri 
fanculli,  anicndue  di  mano  ad  Sogliani .  Bel- 
iifilmi  fotto  a  quelli  fon  due  balli  rilievi  l'uno 
la  pietà  di  S.  Niccolò  nd  dr.r  le  palle  d'oro 
alle  povere  fanciulle,  l'altro  M,  V.  Annun. 
ziata  rapprefenta  ;  Rigira  intorno  a  tutta  la 
Compagnia  un  ordine  ricchidlmo  di  manga- 
nelle di  noce  tutte  d  intagli  con  fogliami,  e 
con  rimprefedel  Santo  divifatc  ;  In  fa gredia 
vi  è  la-tavola  antica  dell'aitar  maggiore  nella 
quale  un  devcti^imo  Chriilo  Cropilidbcon 
S.  Niccolò,e  S»  francefco  dalle  bande  è  dipin- 
to,  ed  mi  Quadretto  con  un  Ecco  homo  del 
Ciirradj  ;  £  qucfta  una  delle  ragguardevoli , 
e  nobili  Coniraternite ,  e  Dottrine  della  Cit- 
tà, ihta  fempre  di  gran  llima,  ed  efcmplo 
cri-opere  picche  vi  s'efercitano,  e  fpezial» 
inerite  perla  Dottrina- che  quivi  a' fanciulli 

nobi- 
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nobilita  Ciuili  da!  Guardiano  s'infcgna giu- 
fta  le  coitituzioni  di  S.  Antonino .  Avendovi 
■  rn.  Giufeppe  Bonaventura  del  Teglia  Zelan- 
tiffimo  Guardiano  l'efercizio  dellAccade- 
inie  facre  introdotto  ;  e  di  queflo  Santo  luo- 
go ho  con  affetto  parlato  eilendo  in  cfloin* 
degnamente  defcritto;  Nella  fleffa  ftrada; 
ola 

Cafa  de'Cenninii  nella  quale  è  una  Venere 
di  marmo  al  naturale  con  un  Amorino  a»  pie- 
di: fi  ftringe  quefta  con  la  finiflra  v,\\  panno  al 
petto  che  rigirandogli  intorno  cuopre  con 
l'altro  lembo  le  parti  ch'all'altrui  vifta  afcofc 
fìar  debbono;  è  alta  più  di  tre  braccia  fatta 
con  molta  induftria  da  Bartolommeo  ài  que- 
lla famiglia,  òq\  quale  fono  il  S,  Filippo  ài 
marmo  ch'è  alla  Cappella  Martelli  jn  S.  Mi- 
chel Berteldi,  come  anche  fon  dello  fteflo  le.* 
recedei  Salvadore,  e  di  S. Francefco  aila_* 
Cappella  ArdingheWi  della  mede/Ima  Chie- 
fa  j  rimpetto  alla  detta  fituata  :  E  àtì  mede- 
fimo  ancora  la  Vergine  fopra  il  Tabernacole 
de  gli  Anfelmi  in  S.  Maria  Novella  colloca- 
ta:ha  ancora  lavorato  in  Roma  quello  artefi- 
ce due  lèatue  maggiori  del  naturale,  che  fo- 
no nel  Teatro  in  Piazza  ài  S.  Pietro,  e  nella 
Cattedra  di  Bronzo  fatta  dal  Berninonella^ 
lìeda  Chie/a  da*  4.  Dottori  della  medefima 
loflenuta  .  Or  ripigliando  dalla  Chiefa  di  S»Vic^ 


tro  maz'iiorc  è  nella,  via  di  S.  Cilio  una 


/ 
Cafa 
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CASA  bclliflìmadi  Bernardo  Marteliinf, 
fatta  col  difegno  di  Filippo  Baglioni:  è  la  porta 
di  nobil  ì>ifla,  eie  finefire  altresì;  la  facciata 
di  fuori  mofìra  fembiantc  magnifico ,  e  leflan':!^^ 
come  fale ,  e  camere  ,  che  fom  dentro ,  r i/pondo  • 
no  yerfo  di  fé  con  bella  propor:i^ione  acconcia- 
mente .  Nella  loggia  fi  reggono  molte  tefte  di 
marmo  di  raro  artifi:(Jo  ;  /opra  una  porta  da  ma 
deftra  èiin 

Traiano  di  mano  di  Fincen'S^io  de*  J\o[fi  bel- 
lijfimo  ,•  e  /opra  un  altra  un  Giulio  Ce/are  ,  cottu» 
meffoinun  bu[lo  antico  altresì  di  mano  di  Fin^ 
cencio  fìimato  dagli  artefici  moltOie  fatto  con  ma* 
ravigliofa  induflria.  Sopra  la  ter^a  porta  fi 
vede  di  mano  del  mede/imo  un 

Antinoo  ,  paggio  di  Adriano  ;  al  nome  di  cu  i 
come  fi  legge ,  e  per  {uà  rara  belle':^za  già  fece 
edificare  queflo  Imperadore  una  Città  :  è  tenuta 
di  nobile  artifiT^io  quefta  tefla ,  e  da  chi  èinten» 
dente ,  oltra  modo  ammirata .  ^iW incontro  pò- 
fcia  nella  parte  finiftra ,  Jepra  la  prima  porta 
è  una  te  fi  a  di  un 

Antonino  Caracalla,  fatta  con  arte  molto 
notabile ,  e  rara  :  fopra  la  feconda  fi  vede  un 

Bruto  parimente  antico  di  pregiato  lavoro  : 
egli  quantunque  fofje  di  grande  aìiinio  3  e  nobile 
yerfo  di  federa  tuttavia  ^come  fi  vede,  dì  sembiàte 
JparutS)  ne  alla  grande:^2adel  cuore  rifpondeva  il 
picciol  volto  .  Come  di  lui  fcrivendo  ad  attico 
t^fìimonia  Cicerone  in  quelle  parole  .  Non  tc^ 
Bruti  aoilri  vulticulus  ab  ilta  oratione  decer. 

ret.^ 
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ree  ^  Sopra  la  ter-^a  farla  ci  ha  una  tefla  dì  mar- 
mo ,  che  è 

Bernardo  Martellini,  [.".ita con  molta  femU 
glìgin^it  ^dimanodiTicro  Frantavi  Ila  ,  Allievo 
di  Ciambologna .  Sofra  U  portai  che  va  nel  Giar- 
dino ci  è  un 

Priamo  ftifriato  molto  da  gli  nomini  inten* 
denti ,  in  cui  fi  cono/ce  altra  U  faccia  nobiltà 
Tìtaefìà  y  e  di  vero  ftmbra  di  cjjer  tutto  faggio ,  e 
fiemdi  penfieri  fignorili*  Sopra  il  primo  piano 
aella  fcalay  è  beHiJfima  una  tefla  di  marmo  di 
Giovanni  dell'Opera;  iacjuale  i  lodata'  molto 
per  lo  difegno ,  e  pa  laYtt^X}0  >  che  vi  fi  cono/ce 
mùravigliofo ,  Si  vede  pofcia  dopo  .la  loggia  un 

Giardino  con  grafia  accomandato ,  ed  m  te- 
fla  di  quello  è  una  Vmwna  di  marmo ,  con  frutte 
in  mane  ctfndotta  can  felice  laiporo  y  egr^7^ojo  -. 
è  in  fuc  fatte':^ie  oltra  ogni  flima  vc^iofa .  E  a- 
dagiata  qut  fla  Cala  contante  flaws^  y  così  belle  y 
così  commode  y  che  divoro  potrebbe  ejjerticettc 
di\ogni  fignord  famiglia;  e  nell'ufo  umano  cosi 
ri/pende  dicevolmente  4ill'occorren':!^a  opportuna, 
che  dir  fi  puote  oltra  l'architettura  la  auale  è 
bellijflmay  che  molto  fu  commùda .  Seguita  il 
maravigliofo 

^  Teatro  ài  via  della  Pergola  ;  Vaghiamo 
nonfolo  ma  comodifHmo  ancora  per  gli  or- 
namenci  ,  e  rigiro  di  palchetti ,  e  (lanzini 
onde  v'è  modo  di  rapprefcntarc  opere  ma- 
gnitiche  con  quantità  di  macchine  >  e  capace 
^i  eraa  ^numero  d'afcoltatori ,  fegue  il  fa- 
nwÌ9  SP£. 
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SPED-MS  di  S.  Maria  Nuova.  Fu  eilifi- 
e^to  que^o  luop^o  dalla  Cu/a  de'Vortinarii  nel 
MCCXXXI  IXie  doUto  apfrefì§  di  moltrfjcuU 
ti  :  ma  trefciuro  l'ardore  negli  animi  Fiorentini  > 
crebbe  appreJTo  la  /anta  opera  mirabilmente  :  la 
quale  venuta  in  eolmo  a* giorni  nofiriy  operai  , 
che  riluce  per  tutto  la  caYità ,  che  in  Fioren':;^a  è 
fiata  femprc  in  'rigore .  £  cjual  co/a  è  quella^  che 
fui  di  pili  pregio  della  carità  ^  per  cui ,  folle  va?ì^ 
-"l'iwmo  le  miferie altrui ,  egli  affamn  ,  a  Dio  fi 
^omiglia  ?  egli  dir  fi  fuele ,  che  all'ora  è  gr^ru 
^aki  che  altri  fta  di  Dio  amico,  quando U 
.1  cafa  da*  pò  verelli  è  frequentata .  Ter  quello 
jn  farà  picciola  Udedi  FiorenT^a-i  fé  altra  U 
ritàp  che  gli  uomini  par  tit  amente  ufa/io  ad  ora, 
..1  ora  9  €d  oltra  molti  Spedali ,  e  mólti  luoghi 
p^  »  ^g't  fi  ricordi  quelìù  luogo  tanto  famofo  per 
pietà  y  e  ftngolare  per  dilige n':^a  3  la  quale  vtrfo 
gli  infermi  è  ufata .  Tutti  gli  ordini  ^  i  quali  iru 
^nefto luogo  inviolabilmente  fiofiervano ,  mira^ 
no  all'amore  ;  e  ne*  miniflri  cosi  è  infufa  affettiw* 
fa  carità ,  che  quello ,  che  è  divifatg  da  chi  inten- 
de y  ottimamente  fenT^  fallire  fempre  ottiene  il 
fuo  fine .  La  Spe\ieria  qui  è  piena  di  tutte  le  cofe 
opportune  3  che  per  rimedio  de'  mali  fono  richie* 
fte  ;  ne  fi  guarda  a  difagi ,  ne  ancora  a  fpefe ,  pur 
che  a  pieno  di  ogni  co  fa  fi  a  fornita ,  che  alla  fa^^ 
.  Iute  de*  corpi  è  necefUria .  è  il  numero  degli  mi* 
malati  da  CCCQJn  ogni  tempo^nd  qumlefi  co'.n'^ 
prendono  ancora  le  Donne  :  imimjtri  j  che  fi,innù 
al  fervigio  dello  Spedale ,  fcno  da  cento  :  sd  è  in* 

CTS" 
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credibile  a  dire  9  quanto  grande  fia  la  cura  >  che 
fi  ufa  intorno  a'  corpi  ;  ma  la  cura  fpirituale  fen^ 
z:a  dubbio  fi  offerva  con  ejirema  diligen':^a .  Ver 
lo  che  per  apprendere  il  modo  maravigliojoie  por^ 
tarlo  in  fuopaefe  y  dalle  ultime  parti  della  terra 
jono  venuti  uomini  in  efuejìo  luogo ,  onde  con  in- 
dù ftrìa  ,  la  quale  ci  è  maravìgliofa ,  la  cura  fa- 
lutifera  de  gli  infermi^nelle  fue  terre  fìa  ojjer^ 
rata .  Sotto  a'  porticbi  nell'Offa  ci  è  il 

Giudizio  univerAUe ,  dipinto  a  frefco  di  ma- 
no di  Fra  Bartolommeo  >  molto  da  gli  artefici  te- 
nuto inpr  gio .  E  bella  la  figura  del  S.  Michele 
me^o  armato  y  il  quale  con  la  Jpada  nella  de- 
ftra  ,  accenna pofcia  con  la  fìniflra  y  perche  i  dan^ 
nati  fiano  divifi  da'  beati ,  Ci  è  uno ,  a  cui  è  co- 
mandatOi  chepaffi  tra*  dannati,  effigiato  conjom^ 
ma  arte ,  e  fen^^  dar.Jcgno  di  ubbidire  ,  ingi^ 
nccchiato  con  una  gamba  ,  pare  che  gridi  y  e  fi 
quereli  eftremamente ,  Si  veggono  i Beati ,  Fer^ 
^jni  y  Frati ,  Dottori ,  e  Pontefici  come  da  fomrna 
gioia  fono  fatti  lieti ,  di  colorito  vago ,  e  raro  • 
Si  inoiìra  in  attitudine  da  difperato  uno  ignudo  , 
che  è  tra  dannati  »  che  ponendo  fi  amcndue  le  ma^» 
ni  al  vifo  y  fi  vuol  fquarciar  la  bocca  >  ammira» 
to  fommamentc  dagli  artefici.  Con  rara  indù-* 
fina  è  fatto  un  Monaco  y  il  quale  gettata  fev  ter* 
ra  la  Corona  >  pare  che  jiovpi  di  dolore  ygridan* 
do  .t/  Cielo  con  belliifima  moven:ì;a  ^  Molto  è 
commendata  urta  femmina  nie^x-i  i<jì:uda ,  cbcLj 
piangendo  fi  pme  le  mani  al  vifo  y  e  fi  vede  fat^ 
ta  co^i  grandijsimo  arti  fi  ^o  •  Sopra  pofcia  e  Cìi* 

fio 


Firenze.  ^p^ 

fio  meffo  in  mei^zodx  gli  .Apojloli  i  edalU  Ma* 
drey  e  gli  Angeli  ancora ,  che  con  le  trombe  chia* 
mano  al  giudi'^o ,  di  mano  di  Mariotto  Alberti» 
nelli:  le  qudi  figure  fono  fatte  con  molta  graT^ia  • 
Fu  fabbricata  la  loggia  >  o  facciata  elleriore 
di querto  Spedale  l'anno  i5ii.  (intendendo 
dalia  parte  di  vcrfo  levante  )  col  difegno  di 
Giulio  Parigi  il  Vecchio ,  di  Bernardo  Buon» 
talenti,  e  d'altri  Architetti  amici  dello fpe- 
dalingo  dì  quel  tempo  .  E  perche  fu  poi  con* 
.  fìderatodifar  lo  Spedale  delle  Donne[ch'era 
prima  lungo  la  Via  delle  Pappejfìmile  a  quel 
de  gli  Vernini  permettere  m  mezzo  la  Chie- 
fa,fucol  difegno  del  Pieratti  dato  principio 
a  tal  fabbrica  l'anno  1(^5  7.  al  tempo  di  Mon- 
fignor  Lodovico  Serrinoti  Spedalingo:  finito 
qiiefto  fi  fecero  le  Logge  dall'altra  parteril  ri- 
tratto di  Ferdinando  IL  fotto  il  terrazzino, 
è  del  Genuini  :  La  facciata  della  Chiefa  ^\i  di- 
pinta a  frefco  da  Lorenzo  di  ^iccì  con  quelle 
due  vaghe  (toriettine  ,  che  ben  confervate  an 
Cora  a  canto  la  porta  Ci  veggono  ,  nelle  quali 
è  ritratto  Papa  Martino  V.  che  confagrò  la_» 
Chie(a  nel  1419. a' ip.  Settembre:  L'Incoro- 
nazione della  Vergine  tutta  dorata  di  rilievo 
ch'è  fopra  la  Porta  è  dì  mano  di  Dello  :  Era 
in  Chiefa  una  tavola  all'aitar  magg.  d'Andrea- 
del  Caltagno  ,  rimofTa  ,  e  pofta  nel  Coro  eoa 
Toccafione  di  farvi  il  Ciborio ,  che  di  preferi- 
te Ci  vede ,  come  nel  levar  via  \\  Chioflro  del- 
l'olia fu  aache  crafportato  in  alerò  luogo  il 

giudii 
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oiiiQjziodcI  Frate  ,  e  dcìV Aìbcrtimllì  nomi- 
uno  di  (opra  ;  Erano  anche  in  Chicfa  dipinti 
às-  Dello  i  dodici  ApoftolJ  ,  che  pia  non  fi 
veglione  :  nella  Cappella  di  S.  Egidio  era  la 
t;S  cola  d'Ale  {lo  Ealdovinctti,  che  pìunonii 
vtde,rraa]!a 

{  dfpcUa  SerrifìoricWè  fa  prima  a  mano  de- 
Ars  entrando  è  dipinto  in  zito  la  B.  Verdine  , 
che  porge  il  B air  bino  Giesà  a  S.  Antonio  di 
Pf;dova  con  molti  A  gnolini  i  Da  ballo  fono 
S.  rrancefco^eS.  Niccolò  \cico\cdì  Mirea»* 
le  cirni  de'dtit  Agnoli  da  baffo  con  la  mi- 
tri:! ,  e  ]c  p5,]ie  d'oro  fono  dclicarj/Ktre  ,  e 
opera  di  fc];ce  Fichcreili  decro  Ripofo;  5 
gi^>  che  in  quella  tavola  è  S.  Antonio  ttìi^i^- 
to,mi  torna  in  acconcio  regiitrar  qui  due^ 
bfllsilimc  ortsve  inonor  dello  ftello  dalia^ 
penna  d'oro  dei  Sig.Gic? Canale  ccrrpoite 
nei  Canro  Vi, del luo  Anno  Fcftivo/ncll  ulti- 
ma delie  (juali  e  tutto  il  Refponforio  epilo* 
g?.to. 

E(;Ji  cckde  Orfeo  cinto  di  zelo 
Tirò  col  dolce  dir  le  bel  ve  Ircane 
De*  peccatori ,  ej  fciolfe  all'alme  il  gelo 
Crudeli ,  e  here  tornò  mifi->  e  umane  : 
Impotcrì  rinfcrno ,  arricrl/i  '1  Ciclo  , 
PI^cò ,  conìpofs  ]e  difcordie  infane , 
E  con  (uà  diceria  óivini ,  e  pura 
Siupir  fé  il  Mondo ,  ed  ammirar  Nstùra^ ." 

Ole 
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O  k  tu  cerchi  maraviglie  al  Monda 

In  Antonio  le  trovi .  Inferno,  e  morto. 
Morbi ,  calamicadi ,  e  mar  profondo , 
E  d'ingiufta  prigione  iniqua  forte , 
Cedono  a  lui  facro  Orator  facondo 
Mezzo  potente  alla  fourana  Corte  ; 
Si  riceve  da  lui  quanto  fi  chiede. 
Ch'egli  che  m  mano  ha  Dio,tutto  concede. 

Cappella  de*Milaneft,  vi  è  una  bellilUmaJ 
tavola  del  Pag,^i  nella  quale  Crifto  dice  allo 
affermo  della  Pifcina,  toUe  grabatum  tuum^ 
molro  ftimata ,  fegue  poi 

L  Mtar  maggiore  al  quale  è  un  Ciborio  òi 
marmi ,  e  pietre  dure  con  dodici  colonne  di 
broccatello  vaghi/lime  fatto  col  difegno  del 
Pieratti,  e  lavorato  acconciamente  dai  Ba- 
latri  Ingegnere  della -Galleria  ,  e  fopra  lo 
ftèffo, è  un Crocifì (Io aliai  bello;  alla  \ 

Cappella  daW altra  banda ,  è  una  depofliio- 
ne  di  Croce  bellifTima  ài  mano  d'Agnolo 
Bronzino  ;  pili  oltre  è  la 

Cappella  Incontri  alla  quale  è  una  tavola  dì 
mano  dt\  Volterrano  ov'è  dipinto  S.  Lodo- 
vico Re  ài  Francia ,  che  tocca  i  Gavinofi  ; 
fono  in  fomma  tutte  e  quattro ,  quefte  tavole 
fatte  con  maravigliofo  artifizio  ,  e  tenute  in 
pregio;  Nel  Cimitero  poi  è  un  S.  Andrea  , 
ed  m  Refettorio  una  Cena  d'Andrea  òtì  Ca- 
a:^gìio:iKl 

^     Cbioiiro  ov'erano  TofTa  vie  una  Carità  d; 

C  e  GiOJ 
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Gio:  da  S.  Gio:  opera  veramente  maraviglio- 
fa  per  quanto  grintendenti  ne  dicono;  Vie 
fatto  di  poco  tempo  un  Campo  Santo  nuovo 
con  450.  fepolture  intorniate  da  una  bella ,  e 
vaga  loggia  d'ordine  Tofcano  con  ^4.  Co- 
lonne di  pietra  ferena  d'un  foi  pezzo  di  dik^ 
gno  dello  ftefTo  Pieratti  ;  anche  J* A  Itare  dello 
Spedai  de  gli  uomini  è  di  marmi  carrare/ì  di 
difegno  di  Gio;  Bologna  fatto  a  fpefe  di  Mon 
fignor  Milanefi  Vefcouo  di  Marfica;  Nello 
Spedale  antico  delle  Donne  vi  è  una  belliffi. 
ma  tavola  d'Aleffandro  Allori  nella  quale  è 
effigiata  la  Vergine  con  S.  Lifabetta ,  e  mol- 
te Sante ,  anche  in 

Cafa  del  Senatore  ^fcanio  Sanminìaii  vi  e  un 
Pilato  che  fi  lava  le  mani  di  mano  del  Gior- 
dano, e  queftoèuno  de*  quadri  ch'era  nella 
Galleriadi  Gafparo  Romcr  in  Napoli;  Vie 
un  trionfo  di  Venere  alto  braccia  cinque  >  e 
{ci  y  e  mezzo  lungo,  portata  fopra  un  Cario 
da  due  orche  tirato  ,  da  alcuni  Tritoni ,  o 
Nereidi ,  ed  una  mano  d*amorini  yaghillimi  : 
Si  vede  da  una  parte  Glauco  trasformato  in 
Fonte  ;  E  vaga  la  veduta  della  marina  /e  le 
carni  delle  figure  fono  delicatidìme  a  legnò  , 
che  tanto  quefte  come  quella  l'occhio  ingan- 
nano ;  E  vago  ancora  un  S.  Bartolomnicp 
df^ì  Padignano,  ed  il  ritratto  d'Antonio  Chef- 
Ijnida  S,  Miniato  di  marmo  fatto  eia  Ooua- 
lello .  Ferfo  la  via  de'  Scr  t>i  in  fui  caìUv  ci  e  la 
Chic/a  di 

S.  MI- 
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S.  MICHELE  YHdomini;  alla 
Cappella  de'  1{pfsi  vi  è  una  bella  tavola  nel- 
la quale  è  effigiata  la  Nati  vici  di  Grido  eoa- 
S.  Carlo ,  e  S.  Andrea  di  mano  dell'Empoli-:  • 
-poi  alla 

Cappella  de'  Pucci  è  una  tavola  di  mmo  di 
Jacopo  da  Vuntormo ,  ftimata  molto  rara  i  e  bel-  ^ 
lifsima  ;  ci  è  una  Madonna  di  nobile  colorito  ,  ed 
in  jue  fattezze  par  di  vero  viva ,  e  che  per  lo 
difegno'y  fta  quaft  di  rilievo .  Ella  nel  porgere  le 
mani  per  prendere  il  figlinolo ,  il  quale  è  /oflenu- 
to  da  S.OiufeppOjpare  che  muova  laperfonacon 
fomma  gra':(ia  .  il  Crifto  di  maniera  morbida^ 
nella  frefchez^x  delle  carni  oltra  ogni  {lima  e 
mirabile .  Grande  è  l  art ifi 7^10 ,  con  cui  è  fatto 
il  S.Giufeppoj  ma  un  S.  Francefeo  ginocchioné 
è  ammirato  dagli  uomini  3  che  intendono  :  ed  un 
Sj  Giovanni  yangelifta  ,  che  ftede  f opra  un  (af- 
fo y  è  panneggiato  mirabilmente ,  e  tenuto  i  come 
è  di  vero  ,  cofa  rara ,  a  canto  T  Aitar  maggiore 
dal  corno  del  Vangelo  è  la 

Cappella  de*  Talagi ,  óv'è  un-alcra  tavola  di 
mano  dell'Empoli  nella  quale  èun'Aflunti^ 
mólto  bella:  ci  dalla 

Cappella  de'  Buontalenti  una  tavola-dima- 
no  di  Francefco  Toppi  ;  dove  è  dipinta  laConce:!^- 
zionc  di  dolce  colorito ,  e  molto  appresa t/i^  : 
&a'la 

Cappella  Velli,  che  fegue  vi  è  un  S.Gio:  che 
predica  ncj  deferto  di  mano  del  Paffignano  ; 
De]!i;lìme  fono  l'attitudini  ^  ed  il  S.Gio:  di 
Ce     t  veri- 
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verità  par  che  parli  :  w  ultima  alla^ 

Cappella  di  Ser  Filippo  Betti  unata>ol(L3 
deWjiffuntaèdi  mano  di  Bernardin  Vuccettii 
doycottra  la  f^ergine  molto  bella  y  è  lodato htl» 
S.  Bernardo ,  che  fia  ginocchione ,  e  contempla  la 
Fuegina  del  Cielo  con  fommo  affetto  ;  ed  appreffo 
ci  è  un  S.  eiovanni  di  rara  induflria . 

Seguitala  via  de*  Servi  onde  fi  va  dritto  alla 
Chiefa  della  Nun:^ata.  E  piena  quefìa  flrada 
di  helliffìme  cafe  di  nobile  architettura  ;  Sona 
molte  pitture ,  e  molte  fiatue  in  quella  degli  M^ 
wff«;pofta  fu  la  cantonata  delCaftelJaccjp* 
la  cui  facciata  è  dipinta  dì  chiari ,  e  fcuri  da 
Criftofano  Gherardi  detto  Bpcino  dal  B.  S, 
Sepolcro ,  pittore  d'onorata  noniinanza,  e  da 
Giorgio  Vafari ,  che  in  fua  compagnia  dipiii- 
fé ,  ma  quefta  da  certo  tempo  in  qua  ha  ri* 
*:euuto  grandiffima  ingiuria  dall'inclemenza 
dell  aria,  onde  non  più  fi  gode  come  miri* 
cordo  averla  meno  di  30.  anni  fono  diligen- 
temente olfervata  per  e(fervi  le  fette  arti  ii* 
berali  dipinte;  Nel  Cortile  vi  fono  l'Onore^ 
e  ringanno  ftatue  bclJiflimc  i  capelli  de'  qua- 
li fon  fatti  con  grand'artc  da  Vincenzo  Danti 
fcultor  rinomato  ;  E  ne  fono  parimente  ìil-» 
quella  di  Gio:  NiccoIini>  oggi  dei  Marchefc 
di  quefta  famiglia. 

F  J  architettura  dì  quella  aflai  ben'intefa^ 
fatta  col  dilegno  dì  Domenico  di  Baccio. 
d'Agnolo  nella  quale  entrando  (ì  trova  uji^., 
vago  Cortjlc  adornato  ci  molte  itatue  anti- 
che 
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che  fra  le  quali ,  vi  è  un  Coloflb  di  bronzo  al- 
to braccia  4.  è  tutto  gnudo,  ed  in  tefta  ha  una 
corona  d'alloro,  nella  finiftra  foftiene  un^ 
panno,  etienladeftra  follcvata  in  alto;  E 
(tatua  molto  antica  creduta  per  un  Gordia- 
no Imperadorc ,  e  tenuta  in  pregio  grande-»  : 
Sono  in  quefta  cafa  fino  al  num.  dì  cento,  0 
più  tcfìc  di  marmo  tutte  antiche ,  oltre  mol- 
te ftatue  intere,  che  faranno  fino  al  num.  di 
dodici  fenza  alcune  altre  piccole:,  e  medio- 
cri; paiTato  il  Cortile  entrafi  in  una  vaga  ìcp;- 
già  fotto  la  quale  fono  molte  tefte  com'io  di- 
ceva ,  e  fra  quefte  un  A ntinoo,  un  Caracalla  , 
un  Albino  ,  un  Augufto ,  una  Giulia  Aquilia, 
un  Agrippina  ,  un  L.  Antonino,  ed  altre-» 
tede  tutte  belle  a  maraviglia  ,  e  nella  teflata 
di  efla  è  un  Ercole  alto  braccia  4.  che  am- 
mazza l'Idra,  figura  affai  ben  intefa,  corx^ 
fuegliata  ,  e  pronta  attitudine,  di  marmo 
Carrarefe  fatto  da  Gio:  dell'Opera  ;  In  fac- 
cia a  quefta  Loggia  fi  vede  un  deliziofo  giar- 
dino adornato  di  4.  coloili  di  marmo;  En- 
trando pofcia  nelle  camere  terrene,  che  di 
ricchi  addobbi  con  ftatue ,  e  pitture  adorna* 
te  fono  oltre  una  mano  di  tavole  cocnracifc^ 
di  pietre  dure ,  d  veggono 

Quattro  tef^emaravigliofc,  che  fono  nn^ 
Q.  Fabio ,  un  Mario ,  e  li  dwt.  Scipioni ,  ir.a 
ialendoadalto  trovafì  una  vaghìllìau  SaU 
adornata  come  s'è  detto  di  12.  tefteantiche 
nei  !a  quale  è  un  quadro  belljirimo  di  figure  ai 
Ce     3  natu* 
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naturale,  ove  le  Donne  Romane  paflandoa 
nuoto  il  Tevere  da'  mmici  fuggendo  a  Ronfia 
fé  ne  ritornano;  ed  è  quefto  di  mano  del  Paf- 
fignano  ;  nella  volta  della  Sala  è  di  mano.del 
Colonna  dipinto  un'Ercole,  fuegliato  dalla 
fortuna,  e  dalla  virtù  che  i  premi  di  chi  la  fc- 
gue  dimoitra  .'procedendo  più  avanti  s'entra 
jn  una  vaga  Galleria  tutta  dipinta  a  frefco 
C2\  Colonna  ;  nelle  volte  di  efla  ch'è  divifa  in 
tré  ordini,  tre  favole  fi  rapprefentano:  la 
una  è  figurato  Bacco  con  Arianna  coronata 
ài  ftclle  ;  nell'altra  è  Vìride  ,  nell'ultima  uji^ 
Mercurio:  fon  tutte  quefle  figure  maravigiio- 
fe,  ma  di  effe  è  molto  più  maravigliofa  una 

yergine  Fefiale  ,  che  fola  nella  tcftata  di 
quefta  Galleria  in  una  nicchia  (ì  vede  :  £  al- 
ta braccia  4.  tutta  d'Alabaftro  Orientale  con 
tefla ,  mani ,  e  piedi  di  bronzo  dorato  ,  lo 
quali  parti  fi  crede  da  gli  antiquari,  chean* 
•ticamenre  fuffcro  doro:  è  vago  il  panneg- 
giamento oltre  ogni  credere ,  poiché  fotto 
Tabitocon  maefiria  avveduta  tutto  iognu- 
do  fi  riconolce  :  £  in  pofar  reale  ,  in  atto  di 
far  orazione  onde  guardandoli  Cielo,  con 
Jc  braccia  aperte  un  tal  atto  di  voto  efprime , 
che  a  riverenza  gli  animi  muove:  hanella«» 
Cintola  incaflrata  una  cintura  di  rame  dora- 
to tutta  di  gioie  ripiena ,  &  io  ardirei'  dire  , 
che  fra  le  (tatue  antiche  quella  è  la  belliiil- 
ma.  Tralafcio  un  novero  grande  di  meda- 
glie, il  d'oro,  come  d'argento,  e  metallo  , 

eoa 


Firenze.  4^7 

conmoUc  vrne,  e  pili  antichi  ch'in  quella^ 
Cafa  rirrovanfi,  epaflandoallepitcure,  per 
non  allontanarmi  dall'ordine  dellibro,  che 
in  quefta  cafa  fi  veggono,  comincerò  da^ 

^""ìommerfione  di  Faraone  di  figure  piccole  ài 
braccio,  e  mezzo  d'altezza  . 

m  moisè  che  fa  nafcer  l'acqua ,  ove  molti 
affetati,  e  vari  animali  con  pronte  attitudi. 
ni  a  quella  forgente  corrono;  Due  altri  fimi- 
li  ove  Giacob ,  e  Laban  fi  licenziano ,  ed  una 
Vittoria  degli  Ebrei  contro  gli  Allori  :  in  tut- 
to  fei  pezzi,  tutti  sii  lalabaftro  dipmti,  c.i 
mano  del  Tempefta,  opere  certo  fmgolan, 
e  pregiabili  da  gl'intendenti  tenute  ;  ne  ai 
qucftièmenvagauna  «  ^-. 

^  Vergine  con  S.Giofeppe,  S.Gio:  Batata, 
cGiesù  dimane  di  Fra  Bartolomeo,  e  vaga 

ancora  una 

^er^/we  in  orazione  di  mano  del  Ouercino 

da  Cento ,  fi  vede  in  oltre  un'altra 

Vergine  col  Bambino  Giesù ,  e  Santa  Gate- 

rina  da  Siena  di  mano  del  Puligo,  ed  un 
S.  CioiBatilia,  decollato  di  Daniel  da  Voi- 

terra  del  quale  poche  opere  fi  veggono:  vie 

dipoi  una 

Vergine  con  S.  Anna ,  Giesù  ,  e  S,  Li.aoct ra 

del  Bilivelti  quale  ancorché  non  ila  hni::.  , 

nella  franchezza  di  que- colpi  di  lue  artehce 

}';r.tcllig€nza  dimoftra;  Ma  dello  Hello  vie 

naico  ,  e  ben  condotto  un 

Ce     4  ?v./-^/- 
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B^inaldo  in  greiiibo  ad  Armida  guanto  il 
naturale ,  nella  cui  opera  ha  lo  'ngegno ,  e  la 
maeflria  di '/uo  pennello  mofìrato;  ma  per 
render  con  l'opere  de*  più  valenti  maeflri 
quella  Cafa  più  adorna ,  fi  veggono  due 

/■;/o/o^  al  naturale  fatti  da  Salvator  Rofa» 
iielcuifolo  nome  la  vivezza  pittorefca  fi  et 
prime  :  ne  ài  qucdi  men  vaghi  fono 

Quattro  pacfi  pur  dello  iiefloRofa,  che  la 
di  lui  intelligenza  dimoilrano,  cmanifefta- 
no  come  4»  tondi  di  fortilegi,  la  bizzarria  òì 
fuo  ingegno  altresì  veder  fanno\,  aquefte  ec- 
cellenti pitture  s'aggiugne  una 

^er^/«^dal  Ginocchio  in  su  col  bambino 
Giesù  m  collo,  al  naturale,  fatta  ài  mano 
deir£ccllentiffimo  Andrea;  ne  devedii'pre- 
giarfi  un 

ìgmS,  Girolamo  del  Gidoni  fatto  con^molto  ar^ 
tiiìzio,eduna 

5.  ^gnefc  di  Guido  Reni  amendue  al  natu- 
ralcjdi  vago  colorito;  e  per  colmarla  di  pittu- 
re pregiate  d'ogni  forte  evvi  un 

Estratto  fatto  dal  famofo  Tiziano,  cornea» 
vna 

5.  Caterina  del  Puligo ,  una 

yergiììe  con  Giesu  Bambino  in  collo  di 
mano  di  Raffaello  da  Vrbino  ,  ed  una 

C^r/7^di  Cecchino  Salviati  j  Sono  anche-* 
in  una  volta  dipinti  a  frefco  dal -Volterrano 
il  Tempo,  cho.  lacera  la  bellezza ,  e  le  fab* 
brichc ,  e  tutte  le  cole  terrene  crudelmente^ 

diftrug- 
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diftruggc,  ed  al  sulla  riduce,  e  nell'altra  Ja 

Firtà  ch'uccide  1  Ozio  padre  di  tutti  i  vizi  : 
fra  le  jftatuc ,  è  belliilimo  un 

"Marfia  antico  òi  marmo  ;,  ed  un 

Seneca,  aflai  vago ,  e  ben  fatto  i  ne  a  qucde 
punto  in  bellezza  cede  un 

Vluto  con  Cerbero  di  marmo,  piccolo  si, 
ma  bello  oltre  ogni  credere,  e  pili  ài  tutte-^ 
quelle  è  maravigliofa ,  e  di  pregio  una 

^pma  antica  a  federe  di  marmo ,  yaghi/Iì- 
jna  tenuta  da  chi  intende  ;  mancava  per  ren- 
der colma  tal  ca(a  dell'opere  de  più  eccellen- 
ti maeftri  una 

Tefia  di  Donatello  per  coronar  tutte  le  fta- 
tue  ch'in  ella  fi  veggono,-  Tralafcerò  molti 
bronzi ,  fi  tefìe  come  ftatue  piccole  per  non 
cfler  proliHo ,  molti  pili ,  ed  urne  antiche  di 
ftima ,  fra  le  quali  è  pregiabile  fopra  tutte-* 
una  alta  braccio,e  mezzo  d' Alabaiiro  Orien- 
tale ,  ch'ha  (colpito  nel  coperchio  un  «Gufo 
belliffimo  • 

Procedendo  pili  oltre  fi  trova  la  Chiefa^, 
della  Concezzione  nella  quale  è  un  vago  Al- 
tare di  marmi  bia.nchiy  e  milti  riccamente  or- 
nato j  con  balauilri,  elcaiinata  finiii.:  e  in  cfla 
una  Vilìtazione  di  M.  V.  del  Grillandaio, 
ed  è  tutta  quefta  fpefa  fìata  fatta  dalla  gene- 
rola  pietà  del  Maeitro  ài  Campo  Aleiiandro 
P«illerini . 

entrando  nella  piazza  fn  Ja  mano  manca_^ 
vie  il  Palagio  de]  Cavaliere  Michel  Grifoni 

fatto 
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fatto  con  vago  difegno,  e  molto  ornato  ;  di 
Bernardo  Buontalenti  rigira  focro  lefineftre 
un  vago  fregio  divifato  con  patere,  e  triglifi  » 
e  metope  (ign ifìcàti  la  religione  d'ordine  Do- 
rico :  Dentro  fono  alcune  menfole  fatte  da^ 
Gio:  Bologna  come  anche  è  lavorato  da  lui  il 
terrazzino,  e  quello  fu  ne  primi  principi  ch'e* 
venne  in  Firenze. 

Nel  Giardino  fono  quattro  flatue  di  mar- 
mo runa  è  un  Giafonc  ,  e  gli  altri  due  moftri 
marini ,  che  alla  fonte  nella  teiiata  di  eflb 
mettono  in  mezzo  una  Venere  di  mano  dì 
Gio:  dell'Opera;  Borgh.nelRipof  lib.4.  B 
vaga  ancora  un'altra  ftatua  di  marmo ,  e  ma- 
niera Greca ,  che  un  moftruofo  lepre  nella__» 
/iniftra  foftiene,avendo  quefto  animale  il  ca- 
po voltato  fu  la  fchiena  ;  ia  tclìa  della  ftatua , 
è  maravigliofa ,  ed  in  fomnia  è  tutta  di  pre- 
gio >  La  facciata  di  quefto  Palagio  per  la.* 
parte  del  Giardino  è  cofa  molto  fantaftica, 
ne  per  qual  fine  cosi  dalTarchitetto  fatta  in- 
veltigar  faprei  ;  Pofa  quefta  su  quattro  co- 
lonne di  pietra  ferena ,  ma  con  diiutata  fog- 
gia nel  foUevjarfi  Parco  dalla  colonna  talmen- 
te in  dietro  fi  fpinge ,  ch'il  piombo  della  fac- 
ciata ,  è  quafi  tutto  fuori  della  colonna,  onde 
par  cofa  incredibile  a  dir  come  regger  Ci  pof- 
fa ,  e  pur  lenza  moflrar  difetto  fì.  foftiene ,  co- 
me mi  kcc  vedere  il  Volterrano  •  Si  viencj 
fojcta  al  nohilijjimo  Tempio  della 

NVN- 
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NVNZIATA.  Si  vede  una  fhxr.a  mej- 
fain  mezzo  da  due  bellijftme  logge ,  a  guifa  di 
TM^ro,  una  è  col  difegno  del  Btutrellefco,  e 
ne- peducci  delle  volte  alcuni  bambini  molto 
vaghi  fcolpitifi  veggono  fatn  da  Andrea-, 
della  Robbia  ;  l'altra  dalla  finiftra  fu  da  An- 
tonio da  S.  Gallo  feguitato  il  difegno  della^ 
prima  per  render  più  vagala  piazza,  nella 
delira  p^m  è  una  grandiffima  habtta^ione  ,ove 
feno  riceuuti ,  & alleuati  i  fanciullim  chiam^tt 
innocenti,  i  quali  la/ciati  da' Genitori  per  foca 
tura  ,eperpouertà ,  qui  fono  nutriti  con.  fomma 
diligenra.  Fu  fondato  queflo  luogo  da.  Clone 
Pollini  Legnaiuolo  ed  il  fuo  primo  luogo  fu 
doue  fono  le  Monache  di  S.  Martino  in  via 
della  Scala ,  onde  per  alcun  tempo  di  Speda 
della  Scala  fuo  nome  tenne,  ed  lui  tu  quei 
moftro  memorabile  fepolto.  di  cui  ancora^ 
fcolpito  in  pietra  ii  ritratto  '\  vede:fu  poi  pro- 
tetto dall'arte  di  Torta  5. Mma,cm dalt^>- 
te  della  Seta .  -Perche ,  fé  avvenij]e,  che  altri  fo- 
nefie  in  oblio  la  cura  di  qiiefte.  creature  ,  o  dipo- 
ne%l- affetto, che  per  li  caft  flrampudc  avvem- 
re,  incontanente  é^preflo  quefto  ricetto,  onde  ad 
ce»»  maiuagio  penfiero  è  mo^^atx  la  cagione . 
ira  mafiii ,  e  femmine  fono  ptdio  a  tremila  , . 
\z  fole  femmine  che  llànziano  in  eflo  fono  più 
di  goo.  the  in  queflo  pietofo  albergo  ,^  oSpeaa.e 
Pia  tolìo  fom  nutriti  ;  al  governo  delle  fttnmn.v 
'iiinno.donne  di  matura  età  ,  e  con  ifucgli.jtn  cur.t 
procurano  ,  che  fatto  fama  dfcifUna  fia>,oum 


ma  e- 
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m  acflrateima  venuto  poi  il  tempo  di  prender  eon^ 
figlio  y  perche  fiano  fatte  monache ,  ò  maritate , 
fecondo  la  prefente  bifogna ,  quello ,  che  à  ciaf^ 
cuna  è  opportuno ,  da*  miniftri  accuratamente  è 
ordinato ,  E*  vale  in  quello  la  pietà  tanto,  che  fé 
avviene  che  reftinofen^  mar  ito  y  pur  che  lontane 
I  da  infamia  di  vita  honejfa  pano  vifjute  »  fono  tut» 
tavia  benignamente  in  quello  luogo  ricevute.  1 
fanciulli  ammacftrati  da  due  maejiri fanno  frut- 
to fouenie  hora  in  gramatica,  bora  in  altri  affari  ; 
ed  apparando  alcuna  volta  nobili  arti  rie/cono 
huomini  di  qualche  pregio ,  e  di  valore ,  Deput- 
tini  in  fa/eia  fempre  cgratide  il  numero ,  che  fuo* 
ri  fi  tengono  a  balia,  Cr  arrivano  à  ecce,  e  da 
vantaggio ,  in  guifa,  che  egli  penfar  fi puote ,  che 
grande  fia  fiata  la  carità  negli  animi  Fiorentini; 
poiché  da  4000.  pcrfone  con  ordine  di  queflo 
luogo  fono  nutrite,  e  conftrvate,  Molti  fono  ì 
minijlri,  che  tengono  cura  de"  ncgoTJj ,  delle  fa- 
cultà  y  e  delle  creature  :  ma  fopra  tutti  egli  ci  ha 
un  Triore ,  il  quale  grane  per  configlio ,  antico 
per  età ,  per  coflumi  lodevole  provede  al  tutto  ,  e 
perche  fia  difpenfata  la  roba  con  dirrittura  1  vfa 
\i^'andefludio  ,e gran  vigilanza  •  Nella  ceiiata 
adunque  ài  qucfìa  loggia  di  verfo  Settentrio- 
ne il  vede  fra  l'altre  fi i^ tire  un  fanciullo  morta 
in  braccio  ad  Eufculapio,che  con  fughi  d'er- 
be rifufcitario  procura  /fatto  dal  Puccerti 
tanto  (ìmile  al  vero ,  clv-i  da  na  fecondo  Ingc- 
giiO  vi  fiiroii  fatti  queili  due  verfì . 

Qncrri 
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SuemlHifcncm  extin6ium  cernisyfi  forte  reJurgAt 

Timori  yitam  de  beat ,  an  Medico  ì 
Nel  mezzo  della  ikfTa  fopra  la  Porta  prin- 
cipale, èia  volta  dipinta  a  frcfco  dal  me- 
de/imo con  mirabile  artifizio  ,  dorè  un 
foldato  ,  fi  vede  di  fotto  in  su  ritto  figura- 
to per  un  Marte  cofa  maravigliofa  pcfr  ic-» 
difficoltà  che  in  rapprefentar  iìmili  fcorti 
s  incontrano,  come  beniffimo  fanno  gl'inten- 
denti della  Pittura;  Anche  in  una  camera 
àc\  medefìmo  Spedale  vi  è  una  lunetta  dello 
ftefl'o  ov'è  il  ritratto  ài  Gengio  Ferravecchio 
fuocarifJimo  amico  fenzala  converfazzionc 
del  quale  non  poteva adoprare  i pennelli; 

Sono  ancora  fotto  quefta  collocare  quattro 
tefte  di  marmo  rapprefentanti  i  ritratti  dì 
quattro  Gran  Duchi  cioè  Cefimo  I.  Perdi» 
nando  I.  Francefco  I.  e  Cofimo  IL  di  mano 
divalenti  artefici: 

II  Dio  Padre  con  le  pitture  fopra  la  Porta 
della  Chiefa ,  fumo  fatte  da  Gradone  dipin- 
tore per  que*  tempi  di  ftima  :  entrando  dun- 
que in  Chiefa  Ci  vede  al^altar  maggiore  una 

Tavola  nella  quale  è  una  adorazione  de* 
Magi  molto  bella,  ed  oltra  la  buona  difpofi- 
zione  delle  figure  vi  è  una  veduta  d'un  gran 
fiume  in  lontananza,ch*è  cofa  di  maravig.lia  ; 
da  una  parte  è  figurata  in  piccolo  la  ftrage  de 
gl'Innocenti,  edali*altra  vie  fopra  un  colle 
un  figurino  che  taglia  un'albero  ftimato  cofa 
belliiEma  3  ficcome  anche  tutta  la  tavola  eh*  è 

di 
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di  mano  di  jDomenico  del  Grillandaio  :  alla 
Cappella  de*  Tuglieft  vi  è  un'altra  tavola 
aflai  bella  dì  mano  di  Pier  di  Cofìmo . 

Sopra  la  porta  della  Sagreftia  è  una  tefta 
di  marmo  d'un  Crifto  coronato  dì  fpine ,  bel- 
lifsima,  e  rimpetto  ve  n'è  un'altra  d'  una  Ver- 
gine  del  Sermei  oggi  ManoYClli  come  anche 
l'Agnolino  su  la  pila  dell'acqua  sàtarInPiazza 
è  eretto  il  Cavallo  dì  Bronzo  col  fimulacro  dì 
Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  ••  è  ope- 
ra anche  quefta  dì  Gio:  Bologna  come  aflc- 
rifce  lo  ftefso  Bocchi  autor  di  quefto,  nt\  Lib, 
intitolato  Elogia  quibus  viri  dodifsimi  nati 
Florentiae  decorantur  a  car.  5.  con  quefte^ 
parole  Honeflavit  fé  tj/dem  laudihus  idem  Io- 
anncs  in  Statua  Equeflri  Ferdinandi  Magn,  Du- 
cis  qua  in  Tlatea  D,  annunciata  paulo  ante  fta- 
tuta  cft  '  Spirat  Equus  pulcherrima  vim  natura, 
e^  ut  fc  moveat  ad  iter  piane  oftendit  :  Perdi* 
navÀus  fua  gravitate admiralfilis  paternifquo^ 
yefligijs  infiftens ,  dum  tota  yita  m  agii  i fi  ce  pa- 
trifiat ,  hac  illuftri  ftdtua  mirabiliffimo  fua  fin- 
gulis  horis  rerum  geftarumgloriam  accendita&c. 
Fu  gettato  quefto  Cavallo  Tanno  1 60^ .  e  l'an- 
no 1606. alzato,  onde  rcfsere  il  Bocchi  non 
(olo  amico ,  ma  contemporaneo  dì  Gio:  Bo- 
logna )  accredita ,  e  rende  kdck  la  di  ìmsL('' 
Icrzione ,  e  benché  vi  fieno  alcuni  che  lo  ere- 
dino  d'altro  artefice,  ciò  nafce  dall'infcrizio- 
nc  ch'è  nella  bafe  dell'anno  1540.  che  vi  fu 
rOiU  dalla  aiagniiicenza  di  Ferdinando  U, 

nel 
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nel  reflauramenco  de'diafprf,  che  da  alcuni 
sfaccendati  molti  anni  prima  erano  flati  le- 
vati ;  Il  bronzo  di  che  è  fufo  è  tutto  di  prede 
fatte  dalle  Galere,  onde  nella  Cigna  vi  (ì 

^^^^^ 

De'  metalli  rapiti  al  fiero  Trace 

qual  verfo  è  di  Gio;  Villifranchi;  le 

Fontane  poi  fono  opera  di  Pietro  Tacca  : 

furono  erette  l'anno  1643-  ma  tanto  foprai 

mocelli,  che  foprai  bronzi  lavorò  fempro 

di  principio  ài  fine  Lodovico  Salvetti  fno 

fco  are,  ne  furon  fatte  per  collocarfi  quivi, 

ma  sii  la  Piazza  di  Livorno .  7^U  per  venirci 

al  Tempio  della 

NVNZFATA:  Sopra  la  porta  ,  che  rie/ce 
nel  Cortile  fi  vede  una 

Nunziata  di  Mufaico ,  fatta  c^n  vaga  ma^ 
niera  3  in  gai  fa  che  sfmnata  ,  e  di  bel  difegno  » 
pare  che  fta  fatta  di  colori  y  di  mano  di  Bjdolf^^ 
Ghirlandaio ,  lodata  molto  da  gli  artefici  >  Ma 
Jopra  l'arco  dell'antiporto  fono  due  figure  con 
puttini  di  colorito  fìupenào  di  mano  di  Iacopo  da 
Tuntormo ,  Si  vede  adunque  una 

Carità ,  ed  una  Fede  dipinte  con  maraviglio^ 
fo  artifiT^o*  Quanto  fia  helli^  quefia  Fede  nel 
volto  ,  nelle  braccia ,  ed  in  tutta  la  perfona ,  egli 
non  fi  potrebbe  di  vero  agevolmente  efprimere 
già  mai  ;  i panni  appreffo  di  belli fsime  pieghe ,  e 
con  graT^ia  naturale  foprala  perfona  ordinati , 
fanno  fcmbiame  oltraogni  firma  lodevole ,  cj 

gra* 
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^ra:^;(?/o.  La  Carìtx  è  belliffima  parimente ,  t 
'■panneggiata  con  fomma  arte ,  e  pregiata ,  ferma- 
l'occhio  dt  chi  centempUy  la  quale  di  nobile  aria,  , 
come  conviene  ,pare ,  che  arda  nel  volto  di  amo* 
re y  e  di  henigTio  affetto.  Biluce  in  un  puttino  » 
che  tiene  in  collo  >  viu€':i^i  ,  ed  allegria  ,  e  quafi 
che  fta  vero ,  in  certo  modo  atteggia  le  fuc  gentil 
membra ,  e  come  quegli ,  che  ha ,  chi  tien  cura  di 
Itti  y  di  lìar  lieto ,  e  di  far  fejia  >  non  pare  >  chejt 
Ja':(^ii .  E'  ammirato  un* altro  puttino ,  che  da  alto 
'Guarda  in, giù  ,  ed  affacciatofi  ad  una  fponda  x 
Jembraper  l  aUe^i'^a  grande ,  di  ha  uer  timore  di 
cadere  ;  il  colorito  sfnmato ,  dolce ,  e  fondato  fo* 
fra  ottimo  diftgnù  è  tenuto  parialVopere  de'  pia  ' 
fovraniarteficiyed  è  lodato  Jen:^a  fine ,  Venhey 
dopo ,  che  hehb^  un  giorno  veduta  qucfìa  opera  il 
Buonarroto ,  la  lodò  jommamente ,  come  co  fa  ra^- 
ra'ed  intcfo,  come  Iacopo  era  di  età  di  x  i  x.  anni 
jen'^  piìidiffe;  fé quefio giovane  feguita\leve^ 
Jiipe  dì  fi  raro  colorito ,  egli  condurrà  la  pittura 
al  Cielo .  Sono  bcllifjimi  due  altri  putti ,  che  Jo- 
fungono  un  pahìio,  che  quafi  aW arme  di  Tapa 
leone  fa  padiglione  ,  con  fomma  graT^ia.  Quc- 
fta  loggia  fu  tirata  innanzi  dal  Cacciniche 
per  non  guadar  le  figure  già  dette  fu  forzato 
occultar  Tordine  delle  due  prime   colonne 
del  Portico  antico,  che  fole  erano  in  quefto 
luot^o  .  Da  man  defìrainS*  Baftiano  egli  ci  ha 
'^'Vix  tavola  molto  bclu  alia 

Cappella  de*  Paca.dove  dimano  di  Antonio 
^ dai  Voi! aiuolo  e  dipii  to  un  S,  B^jiiano  con  gran* 

dt\iy-   ' 
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dcartift:^io:  fona  di  vifate  molte  figure  can  tn^i* 
U  indufìria  >  le  quali  pertinenti  ai  martiri^  di 
ifueflo  Santo  di  Di(i  fanno  attitudini  vaghe ,  hi7^ 
Tarre ,  e  naturali ,  Sopra  vn  trónco  di  arbore ,  ji 
re  de  legato  San  B  iCciano ,  gio  vane  di  difpoft  :^(i. 
ne  hellifftma  di  corpo  $  e  nelle  membra  è  verfo  di 
fé  conforme  i  e  molto  nelle  fattei^e  raro.  Ver^ 
che  riposa  in  Dio  la  fua  fperanT^à  ,  al:ia  la  tefla 
4^  Ciclo,  e  nella  pxiQenza,  che  molìra  ;  in  chi 
il  mira ,  accende  di  voT^ione .  Da  baffo  fono  i  mi^ 
nidri  del  mantr io,  ^  pieni  di f degno ,  e  difierci^^ia, 
che  per  trafiggere  il  fanto  corpo  con  fir:^a  ejirs^ 
ina  pongono  ogni  loro  ingegno.  Oltra  cavalli  bdr 
lijfi.nt ,  e  molte  figure,  egli  ci  è  uno  ve  fitto  di  5^. 
T^rro ,  ;/  quale  con  Varco  carico  mira  per  fare  il 
colpo  in  parte,  che  ha  difegnata  ^  con  movenza 
posi  graxjofa  i  e  con  sì  bell'arte ,  che  efprimere 
i^n  fi  potrebbe  gid  mai  con  parole .  Ci  ka  vn' al- 
tro y  che  è  ignudo ,  e  chinato  carica  Varco  ed  in. 
iittitudine  firamffimamente  vaga  >  col  capo  bajjoy 
con  le  fpaUe  arcate ,  ha  meffo  un  piede  dentro  di 
una  Campanella ,  che  è  nel  mei^o  dell'arco  ap-^ 
piccata  >  e  sfor:^andofi  moftra  le  vene  del  brac- 
cio enfiate ,  i  mufcolt  carnoft  »  ed  ogni  eftremo 
vJgore ,  che  in  tale  atto  fi  adopera  3  fa  pale  fé  con 
raro  artifiT^io.  lì  S.  Baftianoc  il  ritratto  di 
Gino  di  Lcìdovico  della  nobiJ  famiglia  Cap- 
poni giovane  di  vago  afpctto  (no  contempo- 
raneo ;  Vi  fono  in  oltre  due  tavole  molto  va- 
glie  ogn'una  di  loro  fopra  iì  fcpolcro  d*un 
Cardinale  delia  famiglia  Pucci  queftc  fono  di 
D  d  mano 
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«lano  runa  del  Pa^gi  l'altra  d'Aurelio  Lo  mi 
pittori  di  buon  grido . 

La  volta  della  Cupola  è  belliflìma  incro- 
ciata di  rofe  di  madreperla  con  alcune  frecce, 
che  fanno  vaga  vifta ,  e  dipinta  a  frefco  dal 
Puccetti  ;  Le  due  ftatuc  fono  di  Antonio  No- 
^        velli  Scultor  Fiorentino  Vomodi  Angolari 
prerogative,  e  molto  dotto  nelle  Mattemati- 
che ,  ed  è  quello  che  fece  il  famofo  Polifemo 
nel  vago,  e  deliziofo  Giardino  del  Serenifs, 
Cardinale  Gio:  Carlo  in  via  della  Scala  qua- 
le è  aito  braccia  15.  ed  è  un  coloflo  molto 
bene  intefo,  ed  acconciamente  difegnato  ^ 
Bora  entrando  nel  famofo 

Cortile  della  Nunziata,  fi  reggono  molte 
Storie  fatte  da  rarijjimi  pittori  :  e  perche  in  efie 
ptolti  fatti  fi  contengono  diS,  Filippo  y  notabile 
molto  per  Jantità ,  e  ricordato  tra  *  primi  fonJa* 
tori  della  Religione  de*  Servi ,  U  quali  fono  di 
mano  deU'eccellentiffimo  Andrea  del  Sarto ,  di* 
remo  di  quefie  in  prima ,  che  per  fo  vrana  belle^ 
:^a  fono  fenT^a  pari .  Andrea  di  Cofìmo  pittor 
antico  dipinfe  le  grottefche,o  tondi>che  fono 
ne  peducci  dell«  volte  di  quello  cortile  ne* 
quali  fi  veggono:  Noè,  Giofuè,Iona ,  Moisè  , 
ed  altri  SS.  PP.  del  Vecchio  Teftamento  aliai 
bene  :  Dopo  la 

Storia  della  Natività  ,  fatta  di  mano  di 
Meffo  Bald^yf  metti  i  è  Icd^ita  molto  per  diligen^ 
za  y  e  per  mdulìria  »  come  è  co/a  nota ,  eglifi  yc 
de  dipinta  mW altra  Ston^  la  ripone ,  che  venne 
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ti  5.  F/7ifpo  ^erd^Vi'y  cioè y  tfuando  nell'Ottavi 
della  B^furrczione  ,  mentre  ferite  nella  Meffa 
quelle  parole;  Philippe  accede,  &  adiunge 
te  ad  ciirrum  iflum  ;  foli  ovato  in  contempi  a'^io- 
nèfpirituàle ,  e  /piccato  da'  [enfi  vede  la  Vergine 
glorio  fa  /opra  un  Carro  di  quattro  ruote ,  tirato 
da  un  Lione  j  e  da  un  agnello  :  e  penfando  molto 
[opra  q  ne  fio  (  pofcia  che  ^ede  la  F  ergine ,  che 
porge  un  panno  nero ,  che  tiene  in  mano ,  come 
èia  yefla  di  quefli  Servi  di  Dio)  prende  confi- 
glio  alla  fine  di  entrare  in  queiì.t  Religione ,  e  di 
-pejìirft  l^hahito ,  che  ha  veduto .  é  di  mano  que- 
fta  Stona  di  Co  fimo  I{pffeUini  ;  dove  nelle  te  [le 
di  alcuni  Frati  fi  cono f ce  vive'T:^-^^  e  lodevol(Lj> 
maniera  di  colorito»  Tila  quella 

Storia  3  che  yìen  dopo  fecondo  il  tempo ,  è  di 
mano  di  Andrea  del  Sarto;  dove  è  effigi atOyquan' 
do  va  S,  Filippo  al  Tapa ,  che  con  la  Corte  era  in 
Viterbo  ,enel  viaggio  trova  un  ,  che  era  Icbhro 
foy  &  ignudo  y  il  quale  uynilmcnte  gli  chiede  la 
limofma .  ^  cui  queflo  uomo  Santo  rifponde  con 
quelle  parole  3  che  già  diffe  S.Vietro*  Argen- 
tum  y  &  aiirum  non  efè  mihi  ;  quod  autem  ha. 
beo ,  hoc  cibi  do  y  e  tirato  fi  in  difparte  3  tofìo  fi 
cavò  la  camicia  ;  e  perche  fé  la  veftiffey  la  diede  a 
quefio  poverello .  E  hellilfmo  quefìo  ignudo  y  e 
fatto  con  bella  gra:^iay  come  altresì  è  il  Fratc,cke 
accenna ,  che  vuol  corifolarlo  :  perche  in  alto  fi 
ycde  in  altro  luogo  in  picciol  fembìante  y  ma  con 
gr^^'ofa  v:iia  ,  quando  fi  cava  la  camicia  inat^ 
tithJniecosl  ptray  che  così  ben  comprende  chi 
Dal  con- 
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contempla  qttefla  pittura ,  come  chi  la  ftoria  le^ 
gè  nelle  carte  :  U 

Scoria  pofcia  della  ^zctt^  di  ^ndr^a  parU 
mente, pia  è  vaga ,  pia  bella ,  e pin  mirabile .  In 
quella  è  dipinto ,  come ,  mentre  che  S»  Filippo  tnf 
Bologna  »  e  Diodana  fegue  {no  viaggio  verfo  le 
^Ipi  i avviene,  fhie alcuni  /otto  nna  grande  art 
bore  di  ,  Suite  >  fuggendo  il  e  ni  da ,  ed  involti 
nel  giuoco ,  e  ne*  lafcivi  amori,  fecero  ingiuria 
dll^huomo  Santo ,  e  molto  con  parole  di  di/pregia 
il  tennero  à  vile  :  ma  beflemmiando  il  nome  di 
Dio  difpettofitmente ,  non  {offerfe  egli ,  e  conferà 
yore di fpirito  forte gliriprele y  protejlando  loro 
Cèrne  dalla  vendetta  di  Dio  poco  erano  di  lungi  • 
Terche  non  pafsò  molto ,  che  facendofi  l'aria  of- 
pura  >  incontanente  con  terribile  flrepito  cadde 
dal  Cielo  una  folgore  impetuofa ,  ejquarciò  l'ar- 
bore y  [otto  l'ombra  di  cui  fiera  la  gente  iniqua 
ricoverata  :  è  bellijsimo  oltramdo  tutto  il  di^ 
yifato  y  ed  imaginatofi  nell'animo  il  terrore  di  s: 
repentino  accidente ,  ha  queflo.  nobile  artefice^ 
ogni  cofa  efpreffa  con  mirabile  efficacia .  Terche 
fi  veggono  duo  traboccati  a  terra  morti,  uno  de* 
fuali  f4orta  con  mar  a  vigliofo  artifii^o  •  Gli  al*, 
tri  tremanti  in  vive  attitudini,  pare,  che  vo* 
gitano  fuggire  :  ma  fi  tnoftra ,  che  tanto  al  cuore 
fu  penetrato  il  terrore ,  che  volendo  muover  fi  , 
remino  immobili ,  e  nelle  mani,  nel  volto  Jcuo^ 
prono  di  vero  lo  /pavento .  Ci  è  U7ja  meretrice  , 
che  affretta  il  pafo ,  per  torfi  via  dal  luogo  di  sì  . 
gran  frasaio  ;  ed  um.ai^prffjo ,  che  par  chegridi^ 
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con  la  pia  rifoltita  bellcT^za  »  che  in  tale  affare  fi 
pofìa  maginare .  Ci  è  un  Cai^alle  »  che  à  romore 
così  horribile  fi  è  fcioìto ,  ed  k  /alti  molto  fpa^ 
ventato  d  dilegua  :  [otto  alV albore  fi  reggono 
le  carte  del  giuoco  (opra  un  mantello y  la/ciato  in 
abbandono  ,  eS,  ftlippo  poco  di  lungi  moflra  à 
due  fuoi  c9mpaini  il  cafogià  ay>yenuto  j  il  quale 
haueapredetto  >  con  tanta  arte ,  e  così  rara ,  che 
ifprimere  non  fi  potrebbe.  In  quejiaè  limita- 
zione tanto  felice ,  tanto  al  ìfcro  conforme ,  ed 
élla  natura  >  che  pars ,  che  il  cafo  fi  jcorga  ìn.co- 
fa  y  che  avvenga  al  prefente  >  e  non  in  pittura  fi 
contempli.  Ci  è  mirabile  la  figura  d  uno  ,  che 
fi  pone  amendue  le  mani  al  capOy  e  qua  fi  conqtiC- 
fiofi  pojfa  difendere,quanto  ptà puQte  fi  cuopre,  € 
chinato  in  terrai  pare ,  che  fin  ycrofc?i:^a  fallo  > 
t naturale.  Nell'altra 

Storia ,  che  fcguc  >  dol^e  S*  Filippo  cava  gli 
Jpiriti  d'addoffo  di  una  fanciulla ,  è  belli fsimo  il 
diyijato  delle  figure ,  le  quali  con  varij  fembian^ 
ti  ftanno  à  vedere  il  miracoU .  oifpafifce  la  don^ 
na  /morta ,  ed  abbandonata  da  vigor  naturale  è 
/oflenuta  dalla  madre ,  e  dal  padre  con  vive  at- 
titudini,  e  vere,  ^ppref/o  fi  veggono  molte  fi' 
gure  di  /omma  bellezza  ;  le  quali  /ono  panneg- 
giate con  ecce/si vo  arti fi^^io .  E' bello  un  cafa» 
mento ,  e  nel  me^^zo  una  porta  aperta  »  dinanzi  a 
cui  /egue  il  miracolo ,  e  fi  fcorge  un  pae/e ,  che 
^f^^^  <Ìipinto  con  mirabile  indufiria ,  Dopo  que- 
Ha  feguita  po/cia  vn' altra 

:>coria  dgy'à  dipinto ,  quando  un  fj,ncinlli- 
Dd  i  noè 
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170  r.rivócfi:to  da  rriorte  a  vita ,  fubito  che  tocca 
la  bara  diS.  F:lippo,gid  morto  altresì ,  ed  i  Frq^'» 
ti\  che  piangono  H  fuo  macfìro-)  appari/cono  di 
jembiantc  colmo  di  dolore  ;  Et  alcuni  y  che  fono 
prejentià  sì  gran  miracolo  ^  fanno  ^  lemaravU 
glie  y  coloriti  di  quella  maniera  ^  che  paiono -pc* 
ri ,  ed  ancora  di  rilievo .  //  puttino  ,  comecbe 
fojje  riyo  jen'j^a  pia  fi  vede  morto  tuttavia ,  e 
fojcia  mir acolo farncnte  ri/u/citato,  Morto  è  il 
morto  y  e  di  rilievo ,  e  nelle  carni  come  par  vero» 
nella  vefta  come  del  tutto  naturale  f  II  vivo  di 
carne  viva ,  follevato  ad  allegrezza  y  conforme 
alla  natura  y  non  puotc  effer  pia  vero:  Verche 
Jono  le  confiderazioni  così  rare ,  onde  fono  fatti 
amenducy  che  amrnir&ti  dachiè  intendentey  oU 
tra  ciò  da  gli  artefici  Jono  tenuti  in  molto  preg  o. 
Belli fsimo  è  uno  edifÌT^jo ,  dove  èpoflo  il  corpo  di 
éjuefto  Santo  y  e  di  vero  pare ,  che  con  l'ombra 
sfugga  y  ^  col  chiaro  aiutato  venga  innanzi y  e 
per  dìjegno  nobile  fia  fodoy  e  dal  muro  rilevato  • 

Storia  che  vicn  dopo ,  E  di  colorito  y  che  pia 
ha  del  grande  y  e  perciò  meglio  efprime  il  vero  , 
e  le  cQJc  naturali .  In  quefla  dinany  ed  uno  alta* 
re  è  dipinto  un  Frate  f  arato  y  che  tiene  in  mano 
con  bellijsimagra's;ja  una  reliquia  de  panni  di  S, 
Filippo  :  e  pofte  in  ginocchione  vi  fono  alcune 
donne ,  che  ne  pia  vere ,  ne  più  belle  non  pare  che 
formar  pof^a  di  huomo  ne^uno  artifi'stjo .  Sono  i 
futtini  molto  di  carne  viva ,  che  dalle  donne  fo^ 
no  portati  ali* altare ,  perche  fia  loro  me fU  in  ca^ 

poque- 
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pò  que!la  reliquÌA;  e  fi  cono/ce  3  carne  ha  cokj 
maellrevole  induftriaqueflo  nobile  artefice  fot'- 
mate  le  membra  di  fiorita  tener eo^za  con  tanta 
graT^ia  >  che  pia  non  chiede ,  ancora  che  bramo/a, 
nefluna  yoglia  in  q  uè  fio  affare*  Vn  •pecchio ,  che 
fi  regge  con  una  maT^za,  che  fi  dice  effer  Luca  deU 
la  Hpbbiat  che  faglie  con  affanno  certi  fcaglioni , 
è  da  tutti  lodato  di  colorito  bellijjìmaà  maravi- 
glia .Ci  è  un  povero ,  che  afpetta  la  limo  fina  , 
che  nel  corpo  ignudo  veramente  par  naturale  ;  ed 
kn  fraticello,  che  ad  una  porta  apparifce  per 
dargli  del  pane ,  così  è  vivo  neW  a/petto ,  che  no» 
fi  fa'j^a  né  artefice  y  ne  hnomo  intendente  di am* 
mirarlo .  V edificio  è  bellifsimo  altresì ,  e  l'imi- 
tandone aggiuftata  col  veriftmile ,  la  quale(come 
fopra  la  tavola  della  Difputa  di  Andrea  fi  è  det- 
to è  neceffaria  )  oltra  ogni  fiima  e  rara  ,  e  mira" 
aie  •  Dalla  finiftra  banda  la 

Storia  dcll'AATunta  deiia  Madonna  è  dima^ 
no  del  B^ffo ,  pitt9r  Fiorentino  ,  ammirata  molta 
dagli  uomini  dell'arte:  è  fat*a  la  tergine  cori» 
genti  li jjìma  maniera  >  e  parimente  certi  jingelet^ 
ti ,  che  facendo  fefla  alla  I^egina  del  Cielo ,  pre-» 
fi  l*uno  l* altro  per  la  mano  >  l* accolgono  con  fefla 
in  aria ,  con  moven:i^e  rare ,  e  biT^zarre .  £  loda- 
to tartifi^^o  delle  vedute  difficili  efpreffe  felice- 
mente ;  e  gli /corti  fatti  con  fommo  fiudio ,  mo- 
ftrano  il  valore  di  queflo  artefice ,  che  nel  vincere 
le  difficultd ,  le  quali  neWarte  fono  racchiujc ,  //* 
fempre  rifoluto  ,  ardito ,  e  fen'S^a  pari .  Si  moftra 
ciafcuno  in  villa  graT^iofa ,  &  in  atto  gentile  di- 
Dd     4  fpQ> 
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'  ffofto  ad  allegren^ia  ;  è  incredihile  k  diìfe  quante 
ijufiji  nelmucyerfi  fiano  yer/o  di  fé  di  lei  Jcrn-^ 
biantt  3  vc\2efo  >  e  leggiadro  •  Gli  ^pofioU ,  cht 
fo'^o  fotte  y  e  mirano  la  T^adre  dtl  Salvatore^  ^ 
'  parimente  da  tutti  fono  iodati  >  e  tenui:  in  pregio' 
e  come  che  fiano  carichi  di  panni ,  tuttavia  fon» 
lodati  :  perche,  e  nelle  tefìe  appari  [ce  un  aria  di* 
cerole  alla  condizione  di  chi  è  dipinto ,  e  lepie* 
ghe  beUiffifne  i  e  morbide  a  mammglia  rendoìtoit 
tutto  lodeyole,  e  rara  Laltrn  <>  ^u«^A*C 

Storia ,  cove  e  dipinta  Ja  Vi/itazione  rlcllar 
Madonna,  idi  mano  di  Iacopo  da  Tunt^rmo» 
per  Tuo  vero  nome  chiamato  Iacopo  Carucci 
ina  da  Pontormo  per  aver  quivi  molto^biu.-' 
to  ,  in  cojT.pagnia  ài  ftio  I.  raaeftro ,  ^^e.  fu 
Pier  ài  Cofimo  RofIèJIi,i]  ILMarìottp  All^er- 
tinelli  ,e'J  terzo  Andrea  del  Sarto  ;  èbelUjfmd 
fjuefia  facciata  >  e  da  chi  éintendefite  lodata  fen'- 
^a  fine .  E  la  Vergine  di  g^ntUiffirno  fembiante , 
e  5";  Lifabetta  antica  di  anni  altresì ,  e  fatta  cóu 
fommo  artifi^Qo ,  e  panne^iata  inguifa ,  che  par, 
che  fia  vera ,  e  di  rilievo .  Vna  figura ,  che  tic-- 
ne  un  libro  in  mano  fembra  di  efjer  yird  del  tut- 
to >  e  che  quello  voglia  operate ,  per  cut  e  ftatiu 
fatta,  ÌSJàn  fi  pofiono  fas^iajre  di  lodar  quefi/LA 
opera  gli  artefici  y  or  a  nella  belleT^za  del  coleri  to» 
ora  neWintelligeni^  del  difégHo ,  ora  nel  divifuto 
delle  figure  :  ma  fé  fi  coiitempla  attentamente , 
così  dpefto  il  chiare ,  e  Vojcuro  à  fuo  luogo  y  così 
e  piena  di  sfumata  dolce^a  per  entré  tutta  Ifu 
Storia  %  che  di  vero  par  di  rilievo .,  e  che  dal  mur^ 
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fm  [piccata  1 1  del  tutto  ycn^a  infuori,  è  mira- 
'bile  un  Ruttino  fatto  con  f<)mmaji^ya:^ia ,  //  quale 
fiedc  in  fu  ctrtc  (malesi  e  nella  frefcfìs'^a  delie 
carni  s  e  nel  colorito  ,  che  i  belliifimo ,  jernbra^ 
'ogni  altra  co  fa ,  che  nel  muro  di  cjjer  dipinto  . 
\4llatoa  qucjlaè  la 

s  ':  Storia  delJó  Sponfalizio  della  Madonna  di 
*ptano  di  Francia  Bigio^i  fatta  con  rara  indufì'ria  . 
^ofira  vii^'j^a  il  S.  Ótu/eppo  >  mentre  ^he  fpofa 
la  tergine  •  ^pprejjo  ci  ha  una  figura  ,  che  con 
bella  moveh\a  fi  dijerra  nelle  hraccia^e  che, 
£9me  fi  uféi  fuhito ,  che  è  ddto  lUmllo ,  vuo!  dare 
allo  Spofo  fopra  le  f palle  delle  pugna  :  l'i  quale  è 
fatta  con  vivc':^ia  tanto  grande  ,  che  par  vera: 
iC^  un  altra  parimente  non  pare  già  y  che  jlia  fer» 
ma  y  ma  guidata  da  moto  atteggi  le  mani  yiuà» 
mente»  E  di  vifis  gra'^^ofa  una  femmina  col  fi- 
gliuolo in  collo ,  ^  u  n' altro  che  piangendo  ficdì , 
e  pare  y  che  fia  f gridato  dalla  madre ,  lodati  tut- 
ti molto  da  gli  artefici .  ^7?o  pofcìa  a  cui ,  come 
'  auùifàuà  y  non  era  fiorita  la  Jua  ma:^a  y  fi  mo- 
Jìra  adirato  ?  e  mentre  che  iafpe^zay  ejprime  unàl 
attitudine  fiera  molto ,  e  naturale .  E  il  colorito 
frejco  y  e  yiuò  >  i^r  atto  a  porre  innanzi  altrui  il 
rero .  La  Vergine  poi ,  e  l* altre  donne  fono  nelle 
tefls  s  e  ne*  panni  acconciamente  ornate ,  è  perciò 
ida  ehi  é  intendente  ,  fono  oltra  mede  apprt^Za- 
te;  e quefio ,  che  fi  dice ,  più  farebbe  chiaro  y  fé 
dall'autóre  non  foffero  fiate  guafie .  Ter  che  àuen 
io  i  Frati  Uuata  la  turata  in  un  giorno  di  cert^i 
Sólenniti ,  Jen^a  Japuta  del  moifiro ,  renne  i?L'^ 

fret- 
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fretta  perciò ,  e  giunfe  intemfo  a  punto  il  fn 
eia ,  che  ancora  non  era  levato  il  palco ,  e  yir 
dall'ira  ,  prefa  ur.a  martellina  ,  tojio  [ali  /«/| 
falco  y  e  guaflò  il>jlto  della  Madonna  y  e  diàU 
cune  femmine  y  ed  altresì  l'ignudo,  che  rompe  U\ 
inalzai  e  fé  da*  Frati  non  era  tenuto ,  e  da  certi\_ 
uomini ,  che  erano  ihChiefa,  tutta  questa  bel' 
liffima  Storia  dal  Maestro  5  che  l'hauea  dipinta  , 
in  un  momento  farebbe  stata  f calcinata .  No«yi 
e  trovato  pofcia  pittore  alcuno ,  (cotanto  è  ienu* 
to  in  pregio  questo  autore  )  che  per  racconciarU 
ri  habbia  voluto  già  mai  metter  la  mano»  In 
quefta  nicchia  che  fegue  non  è  dipinto  fui 
muro  cofa  veruna  onde  per  riempir  quefto 
Juogo  VI  è  fiata  da' Padri  con  molta  pruden- 
za collocata  una  tavola  di  fraGio;  Angeli- 
co da  Fiefole  uomo  ài  Santa  vita ,  e  fecondo 
alcuni  beatoj  la  quale  oltre  la  diligenza  e']  di- 
fcgno  è  fatta  con  colori  fi  vivi,che  dì  più  non 
fi  può  bramare ,  ancorché  fieno  più  di  100, 
anni  che  fu  dipinta  ;  Quivi  è  effigiato  ì\  Pa- 
radifo  con  tutti  i  Cori  de  gl'Angeliji  volti  de* 
quali  fono  belliifimi  :  Quefla  tavola  erano  g\i 
{portelli  d<ll'Armario , ove  flava  ripofla  1  ar- 
genteria dall'Altare  deJJa  Santifsima  Nun- 
ziata ;  la 

Scoria ,  c]\t  è  dopo  la  Porta  di  S.  Bafliano  > 
dove  è  dipìnta  la  Natività  de  Sa  Madonna ,  è  di 
mano  di  Undreadel  Sarto  y  di  stupendo  colorito* 
Ha  dmifato questo  maraviglidfo  artefice  S.  Jln* 
na  nel  letto ,  in  una  cambra,  fatta  con  molta  gra- 

T^ia: 
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:(ia  :eft  come  ella  è  dipinta  con  grande  indujìriaf 
così  due  ferventi ,  che  le  portano  al  letto  in  piatti 
da  mangiare ,  fono  nel  volto  di  grai^fofo  affetto  , 
nell'attitudine  pronte,  e  nelle  refi i  panneggiate 
in  tal  maniera  >  che  fono  pia  ftmili  al  vero ,  ed 
al  vino  y  che  ad  artifi-^io  ,0  a*  colori .  Ma  bellif- 
fttne  fopra  ogni  fli?na  fono  due  altre  donne ,  che 
come  è  ufan':^t ,  fono  venute  a  vifitare  la  donna 
di  parto  9  fi  fcorge  net  volto  una  frefche'^za  di 
carne  tale ,  come  di  vero  è  in  bella  donna ,  quan^ 
.  do  è  viua  :  i  panni  nobilmente  ordinati  da  teftum 
ra  3  non  da  pennello  pare  a  buona  equità ,  c/jo 
procedano',  perche  così  fono  panneggiate quefte 
^figure  con  beli iffime pieghe ,  e  nelle  carni  da  fou* 
tarla  intelligenza  fatte  qua  fi  viué  y  che  già  mai, 
come  vuole  la,  ragione ,  lodare  a  baftan':^a  nofu» 
fipotrebbono*  La  prima  ch'è  innanzi  di  que- 
lle due  figure  è  fecondo  alcuni  il  ritratto  deila 
Lucrezia  del  Fede  m ogiic  d'Andrea ,  dej  qua- 
le fi  come  mai  ho  ietto  dì  che  cafato  fi  fiiffe , 
ho  avuto  caro  poter  dar  quefta  notizia,*  egli 
dunque  ù  chiamò  Andrea  figliuolo  dì  Mi- 
chelagnolo  Vannucchi  Sarto  ,  come  tutto 
appare  al  Campione  della  Compagnia  del- 
lo Scalzo  ,  di  S.  Iacopo  del  Nicchio  ,  o 
di  S.  Baitiano  dietro  alla  Nunziata  nelle-» 
quali  fu  defcritto,  e  per  riprova  di  quefta-* 
Oiiervifi  nella  Storia  che  fegue  ov'egli  fa  per 
fua  cifra  un  A,  &  un  V,  avviticchiati  inficme. 
Due  altre ,  che  feggono  al  fuoco  ,  e  quello  vanno 
ordinando,  che  cbieàe  la bifognaper  la  pattina , 

fon» 
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fono  ohm  ogni  (iima  fiupende ,  e  ntir  abili»  Ter* 
che  l'attitudine  donne  fot ,  come  è  nel  yero ,  tfjeY 
non  puàte  di  c^iieftè  più  -^iuace  ;  le  efte  non  fon9 
fatte  altrimenti ,  che  ft  portano  ,  come  quefte  i 
che  fono  nel  muro  di  colori  :  ma  nelle  carni  he 
mejfa  Andrea ,  quaft  nuouo  Trometeo ,  eceefpuà 
yiue':^a ,  e  quaft  fornite  di  jpirito  ncll'affettar 
le  pezze  j  e  nello  sfafciar  la  puttina ,  jembranò 
di  fauellar  de'  fuoi  a  fari,  e  dal  muro  rileuaPe  di 
operar  quello  ,  onde  fono  fiate  effigiate»  E  fin* 
pende  l'artifi^i^o  di  una  ,  a  cui  affibbiate  le  mani^ 
che  con  le.ite:^za  alla  gammurra  ,  pare  che  le  c^g-^ 
giano  in  fu  le  pugna  i  come  fi  dice ,  con  -verità  in 
tanto  graT^iofà  ,  chc[di  yigor  pan  nella  famlU 
come  è  fiato  il  jcr:r,o  di  sì  pregiato  artefice,  fa- 
rebbe di  bifogHo\i  fé  a  pieno ,  cornei  giù  fio ,  fi  do* 
tiefje  commendare .  Di  rara  bèllcT^za  fi  moftra 
una  fanciullina ,  che  fi.  fddda  ài  fuoco ,  e  por^ 
gendo  le  mani  irman^i ,  oltru  ogniflimaapparifci 
yiua,  e  naturale,  ammirano  gli  artefici  uru 
yecchio  »  il  quale  appoggiato  fopra  un  ictt uccio  i 
fi  come  è  lontano ,  così  diìninuifce  a  prop$r^ioni 
con  fomma  arte ,  In  aria  fi  veggono  i^lcuràputti^ 
ni }  che  gettano  fiori  3  coloriti  >  come  le  altre  figu- 
re di  maniera  morbida ,  e  ^olto  naturale .  Dofe 
quefta  èia 

Storia  de'  Magi  di  mano  ài  Andrea  fìwiU 
fTcntc ,  di  pari  bcllcTza;  dorè  e  dipinto  quando 
i  tre  Magi  d'Oriente  guidati  dalla  ficlla  yanris 
ad  adorar  Crifto  nato .  Ha  finto  Andrea,  pofcia- 
che  prefioal  Imgo  fono  arrtyatt ,  cheterriue- 

ren- 


Firenze.  4?  9 

renza  vengalo  à  piede,  Terche  fono  fatti  con 
fmguUrc  ar:ifi:;^io  tutti  e  tre  ;  e  fi  -vede  il  tutto 
divifato  con  gentile  accorgimento ,  E  fatta  la 
jalmeria  con  rara  vaghe':(iéi ,  ed  alcuni  Cayfalli 
al  qn.ìnt9  difcofio  fnelli  in  vifta  ,  e  granaio  fi  dan^ 
no  ad  bora  ad  bora  a  chi  mira  di  lode  gran  cagio^ 
ne.  Seno  belliffimi  due  Tdagi ,  il  Giovane,  c'I 
Vecchio  i  nelle  te  fi  e ,  ne'  panni  »  e  nell'abito ,  e 
^  ve*  cal'Ji^uri  ;  ma  fen':(a  fallo  l  Indiano  infua  con*> 
dizione  è  di  jlupenda  bellezza  :  é  panneggiata  la 
per  fona  diquefia  figura  con  profondo  giudizio  ,  t 
le  membra  fc.no  f^ttecon  tanta  gra's^ia  ^  che  par 
€ofa  incredibile  y  che  il  pennello  gareggi  con  la. 
natura  3  €  per  leggiadria  ifquiftta  ancora  la  vin^ 
f4 .  L'altra  figura ,  la  quale  è  prefìoà  quella ,  ò 
ammirata  da  gli  artefici  molto  :  è  tutta  vero ,  t' 
di  rilievo.il  fafcio  de'  panni ,  che  iicnj  fotto'l 
hraccio,  H^mantello  di  hellifsime  pieghe  così  mi^ 
rab'lmente  é  fatto ,  che  da  altra  mano ,  che  da 
quella  di  Andrea  in  fuori ,  così  vero  non  fareb- 
te  già  mai  fiato  effigiato .  Tra  quelli ,  che  yen- 
ipno  dietro  con  le  Corti  de*  I[e ,  in  un  canto  fono 
dipinti  Iacopo  Tatti,  chiamato  il  Sanfovino  ,  e 
l'^yìiolle  Mufico ,  ed  Andrea  autore  dell'opera  ^ 
il  quale  con  un  braccio  in  inf corto ,  e  col  dito  ac^ 
cenua  con  tanta  vire-i^za  ,  che  con  parole  ifpri-^ 
mere  non  fi  potrebbe.  La  felicità  di  pittura  iit 
que[ia parte,  che  è  difficile  oltra  ogni  ftima  (  pe-^ 
roche  il  braccio  infimo  alla  mano ,  ed  al  dito  che: 
i  lungo  nel  vero ,  in  ifcorto  è  breriffimo ,  ma  fi 
'^cdcdigiufia  lungheTza  thttaTia»da  chi  più  ^ 
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intendente f  pia'  è  ammirata,  allato  a  ^uefla 
figura ,  una  tefla  difanciulletto  con  bellifjìmi  ca*  ' 
pelli  >  che  ride  di  voglia  con  fomma  grafia  >  fi 
dice  ejfere  di  Henrico  II,  l\e  dt  Francia  >  ritratto 
da  Andrea  quando  in  Francia  per  molto  tempo 
feruì  il  P^  Fr ance/co  Trimo ,  come  è  cofa  not/u . 
Si  veggono  alcuni  fanciullini  9  che  falgono  fo» 
.pra  un  muro ,  onde  veggano  pa[iare  i  Carriaggi , 
le  befìie  firauaganti  y  e  le  magni jìcenx^e ,  che  fe^ 
guono  la  Cortei  ect  éun  cafarnento  diuifato  con 
rara  intelligenza ,  e  con  imita:^ione  tanto  accor* 
ta  y  che  par  verifìmile ,  e  vera  ;efi  accorda  Vani-, 
mo  in  fuo  penfiero ,  che  come  è  dipinta ,  così  an* 
cora,pa[fi]ie  la  hifognu .  T?erche  chi  brama  imi* 
tallone  di  fembiante pia  magnifico ,  e  più  fuper^ 
ho  in  qucfìo  affare ,  brama  di  priuare  il  fatto  del 
verifìmile  nella  pittura  ,  e  di  pafsare  ilfcgno  del'» 
la  ragione .  Ter  che  è  diuifato  di  Andrea  aggiu* 
flato  al  veroy  coinè  ndle  lettere  {acre  fi  contiene} 
E  fono  accompagnati  quefli  tre  Magi  da  Cortei 
die.  jle  a  loro  (iato ,  a/sai  grande ,  ed  a/sai  ono- 
rata :  ed  altrimenti ,  fuole  il  numero  copio/o  di 
caualli  di  foldati  recar  fafpetto  ne'  paefi  flranie» 
ri  >  e  pia  che  in  altro  in  Giudea  in  Erode  farebbe 
auuenuto ,  oue  egli  era  Sij*  ore ,  &  aurebhe  pre^ 
Ja  guardia  di  chi  con  tanta  gente ,  che  qua/i  con 
e/ere  ito ,  nelle  fue  terre  ffsc  venuto. 

Alle  due  colonne  àv^  nieutono  in  mezajo 
Ja  por::a  della  Chiela  ioiio  aiiìiiC  due  beile 
pile  di  bronzo  per  i'dcqiji  Sanrj  vai^haiBcnte 
prnate ,  e  con  niolra  aite  l  C-li^c-^zi  condor- 
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!  da  Francefco  Su  fi  ni  a  fpefc  di  Francefco 
ucardefì  Paolfanti  Segretario  di  Ferdinan- 
0  primo",  e  di  Cofìmo  II.  che  adornò  il  pa- 
lmento avanti  la  porta  con  rabefchi  ài  bró' 
0  fopra  la  propria  fepoltura  ;  Il  S.  Gio:  di 
i  bronzo ,  ch'è  fopra  la  pila  di  marmo  fra  Je 
•orte  è  di  Pagno  Partigiani  fcolar  di  Miche- 
ozzo  5  e  la  tefta  di  marmo  nell'altra  parte  del 
portile  è  il  ritratto  d'Andrea  ,  fatta  da  Raf- 
aelloda  Monte  Lupo  con  bell'induflria,  ad 
nftanza  di  Domenico  Conti  fcolar  d'Andrea 
:on  l'EpitafEo di  Pier  Vettori;  74a  'entrando 
n  Chiefa  ,  //  vede  la  famofa 

Cappella  da  man  fìniflra  fatta  col  difegno 
il  Michelo':^o  M'tcbeloT^i  ;  nel  muro  di  cui  e  di- 
vinta  di  miracolo/o  volto  la  Santi/sima  Nun':^ia' 
ta  ì  cotanto  in  ogni  parte  del  mondo  memorabile. 
TerchenelMCCXXXlll.  quando  da  malvagi 
fenfieri  era  travagliata  la  [anta  fede  ycomepia* 
tque  à  Dio  egli  nacque  in  fette  huontini  Fiorentini 
di  nobil  legnaggiogranferyor  di  Spirito  i  il  qua- 
le  perche  era  potente  y  così  crebbe  in  poco  tempo y 
che  dilatandofì  in  altrui  prò ,  fiorì  mirabilmen* 
te ,  ed  alla  fine  fece  frutto  raro  >  e  notabile .  Ho- 
ra  nata  da  quefii  la  I{eligione  de*  Servi  >  e  dato 
principio  ad  un  gran  tempio ,  come  quelli ,  che 
alfervigio  della  Madre  delfigliuol  di  Dio  fiera' 
no  dedicati  yfubito  che  fu  ordinata  la  muraglia  > 
fuprefo  configlio  y  perche  fojfe  dipinta  quella  , 
cui  tanto  haveano  in  pregio  .  ^bbattutift  adun* 
jwe  ad  un  pittore  di  cojiumi ,  e  di  uita  lodeuole  , 

fu  da* 
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fu  dato  principio  alla  tergine ,  quando  è  daW- 
angelo  annunziata.  :  e  perche  riufctffe  l  avvi/o . 
più  neir  pe.e  feUce\  ft  confcjsò  prima  quelle 
favip  artefice,  e  prefe  apprejjo  il  Santtjfimo Sa- 
cramento. Dipinfe  adunque amendue  le  figure, 
dalla  tefta  della,  ''^cr^tne  in  fuori  ;  e  mirando  col 
fenftero  untano  y  qual^ effer dovea  il  jembiante , 
che  da  penfitr  diuino  doyea  ejfere.  fìampato ,  più 
di  una  volta  reftòcqnfufo  nel  fuoavvif»y  equa^ 
fi  sbattuto  neltaita  mprefa ,  andava  diyifaìido  ,  i 
comequejio  celtfte  volto  di  si  alta  creatura  egli 
fctrffe  effigiare  ■   avvenne  adunque  un  giorno, 
come piJ.'.quea,DiOy  che  in  fui  ponti,  dove. di- 
pigne  va  >  {opra  fatto  dal  fonno  fi  addormento' 
Ma  fuegliato  poco  dopo ,  toflo  vide  finito  il  vol- 
to della  Madonna  miracolofimcnte  :  però  chz^ 
fmarrao  nello  fplendore  di  tanta  bellezza,  cì, 
abbattuto  dal  ce  le fle  femb  l'ante ,  ed  immortale  ì 
mojìo  dafingulareftupojre ,  cominciò  ,c&me  il  ca^^ 
fo  fiupendo  chiedcvor,  a  gridare  ad  alta  v^ce^ 
jl  qucfto grido  corfe  ogni  Servo  di  Marta ,  ne  fu^ 
alcuno  cosi  tardo ,  che  daprcjio ,  e  di  lungi  nonj 
torre jje  a  veder  Talte  mara  vi-^lic  di  Dio ,  e  net 
cajonon  penfato  non  ft  fentiffe  accrefcere  neW^ 
animo  di  dolce ,  t  dtfu/ata  allegrezza,   Quant^^ 
fta  crefciuta  pofcialadiuo^one  di  qucfiamira* 
cjolofa  l^ergine ,  e  Santijfima ,  da  quello  meglio  9 
chi  fi  vede  adora  >  ad  ora ,  che  da  mie  parolcJ 
comprendere  fi  puorc  :però  che  fé  il  conccrfo  deU]  ■ 
la  gerite  ,  ì  pcnfio'i  ^ìjftttHofi  »  le  voglie  fingolaTK 
io  vaU'j's/  yncco'itù'-c  ,  ancora  che  di  ulivo  non  fi 
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dicej^e ,  che  di  qnefio ,  egli  conterrebbe  diflender 
lungo  trattato  fenza  dubbio  ;  fìimipurciafcuno , 
e  tenga  per  fermo ,  che  non  è  quella  opera  terre- 
na >  ^ma  celelìe ,  non  umana ,  ma  diuina ,  poiché 
nelV apparire  quefto  rniracolofo  volto  a  gii  occhi 
altrui  y  effer  non  puote ,  che  tofio  non  fi  perturbi , 
non  fi  alteri ,  e  per  dolce'2^a  difufata ,  come  era 
u/ato  di  dire  il  Gran  Duca  Cofimo ,  non  fi  fenta 
rapire  fuori  di  fé  fleffo  ,  cotanto  è  fopra  umano , 
cotanto  fingolar e ,  cotanto  veramente  iiuino  .  le 
grazie  y  chepioitono  da  quella  miracolo/a  Vergi^. 
ne»]ono  di  vero  innHmerabili',  comel'incredibil 
numero  de*  voti  in  ciò  fa  fede  :  i  doni  predio  fi  o/- 
tra  ogni  fi  ima  fono  rari ,  e.  gli  ornamenti  bellijji* 
mi  ;  e  pare  j  che  ogni  cofa  per  riueren^a  umìlmen* 
te  fi  inchini  >  per  far  onore  ai  ricetto  di  tanta^ 
diuoT^one.  ^  nome  di  Vietro  de'  Medici  >  col 
dijegno  di  MicheloT^zo  come  fi  è  detto  fu  chiufa 


Lj 


^uefia  Cappella ,  doue  è  dipinta  la  Santiifim 
Nun':^iata  ,  dì  marmo  Carrarefe  :  fopra  quattro 
Colonne  di  ordine  Corinto  di  braccia  noue  fi  po[a 
un  ^rchitraue ,  Fregio,  e  Cornice  doppij  di  mem* 
òri,  intagliati  con  gentilijfimolauoro  :  il  Cielo 
della  Cappella  dentro  alle  quattro  Colonne  è  tut- 
to intagliato ,  e  di  fmalti  lauorati  a  fuoco  è  fat^ 
lo  con  marauigliofa  bellezza .  il  piano  pofcia  è 
hellijfimo  altresì ,  diuifjto  di  porfidi  >  di  marmi 
mift^  y  di  fcrpcntini .  f^n  Candellier  di  broni^o , 
fatto  da  Vagno  Tartigiani ,  che  conduffe  ^  fine 
tutto  quello  3  che  da  Mlchelo':{zo  era  fiate .  '  Ina- 
to  y  c  ìnolto  hello ,  ed  un  Giglio  di  rame  >  cìk  iru 

E  e  ^ria 
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aria  fi  pofafopìra  un  fregia ,  e  fi  reg^  per  lo  Wtfj^- 
20  di  un  ram") ,  che  fi  appicca  (opra  una  Cornice 
delU  Cappella ,  è  vaghiamo  altra  ogni  jìima . 
Ic'qualidue  cofe  come  che  de  gli  argenti /ìa 
maggiore  la  quantica  oggi  pia  non  vi  fono: 
Appefe poi  5ofro al  fregvofì  veggono  ^o.Lam- 
pane  dì  argento ,  fatte  di  artifiT^io  maraviglio/o , 
conordine  del  Gran  Duca  Co  fimo,  Efoccoaltrc 
kdici  delle  prime  maggiori  con  un*aItr'or- 
din'^  la  Cappella  incorno  rigirano  :  Vna  ve 
n'ènel  mezzo  davanti  la  S.  Imaginedi  Ar* 
gcnto  dorato  di  confiderabii  grandezza, 
ficcomc  dal  cornicione  altre  tre  lappano 
delle  già  detce  maggiori  fofpefe  danno  ;  a 
fronte  d'un  gran  Lampadario  Tocco  l'arco  che 
la  Cappella  dall'Oratorio  divide,  tutto  a  ra- 
befchic  fogliami  d'argento  con  molfarte 
fabbricato,  lungo  braccia  cinque,  alto  due  e 
mezzo,  dal  quale  altresì  tre  gran  lampane  di 
braccio  e  mezzo  Tuna  accefe  pendono  ;  In- 
torno alle  colonne  in  terra,  alPalcezza  d'uà 
Vonio  un  vago  balau(trato  di  marmi  rigira , 
da  una  rete  di  bronzo  che  fa  vaga ,  e  magni- 
fica villa  ,  tramezzato  ;  su  la  cornice  di  que- 
flo  i4.cadellieri  a  pera  per  altrettàti  ceri  loa 
collocati,  dai2.vafi  pur  d'argento  con  gi- 
gli dentro  tramezzati;  Dentro pofcia;  Pofa 
Coprala  fcalinatadi  granito  d'Egitto  coai- 
melìa  con  altre  pietre  dure  i!  maeiiofo  altare 
ài  cui  il  doiiale  fiancate,  e  tui:t:i  gi  ornameii* 
l'i  fono  d'argento  -inafìiccior  nello  Itelioé  ra 
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figura  di  baffo  rilievo  il  ritratto  intero  di  Fer- 
dinando I.  in  piccolo ,  che  fa  orazione  effi- 
giato  nella  ftclla  Cappella  con  vaga  profpet- 
tiva:  S'alza  dipoi  fopra  l' Altare  ur  ben*  ac- 
concio  gradino  tutto  d'argento  divifato  con 
pietre  prcziofe ,  e  gioie  fopra  dd  quale  pofa- 
no  Tei  gran  vali  pur  d'argento  due  de»  quali 
ù)n  dorati,  ed  in  edi  alcuni  gigli  fi  veggono , 
fon  tramezzati  quefU  da  altrettanti  Candel- 
lieti  fiiTìili  di  braccia  due  d'altezza,  e  quat- 
tro  altri  minori  fui  piano  dciraltare  Ci  pofa- 
no  ;  nel  mezzo  dei  gradino  s'alza  un  vago  ta- 
bernacolo d'argento  tutto  tempestato  di  pie- 
tre preziofe,  ove  è  la  teda  del  Salvatore  di 
mano  d'Andrea  dal  quale  fu  fatta  fecondo 
nsoìti  a  petizione  del  Sagreftano  di  quel  tem- 
po ,  ch*un  mazzo  di  moccoli  per  ricompenfa 
donagli  ,•  Due  gran  pilaftri  d'argento  inai- 
to  fi  lolle V  ano ,  fopra  de-  quali  pofa  vago  ar- 
chitrave d'un  braccio ,  e  mezzo  di  larghezza 
e  da  ogni  banda  una  cortina  di  padiglione-» 
aggruppato  con  bella  grazia  pender  fì.  vede, 
In'mezzo  dell  architrave  ricca  cartellaè; 
fofpefa  nella  quale  è  un  vafo  co  vago  giglio^  e 
fopra  di  elfo  rei^^ono  la  corona  di  iìcìÌQ  due 
Angioli  interi  di  braccia  due,  e  mezzo  l'uno, 
che  col  panneggiamento ,  e  le  attitudini  reo. 
don  vaghiifìma  tutta  quefta  ftruttura  ,•  cuo- 
pre  tutta  la  Sanca  Imagine  una  mantellina 
anch'cik  d'argento  di  lunghezza  di  braccia 
cinque ,  e  quattro  >  e  mezzo  d'altezza  ,  come 
E  e     2  d'ar^ 
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d'argento  fono  tutte  le  cofe  fin  qui  defcrittc  ;. 
Sotto  a  quefta  mantellina  un'altra  ve  q*c  pre- 
2Ìofa  quanto  mai  dir  fi  puote ,  che  Ja  fola  fi- 
gura di  Maria  Vergine  ricuoprc  pur  d'argen* 
to  dorato  tempeflata  tutta  di  gioie  di  gran- 
diffimo  pregio  ;  Affifsi  alle  4.  colonne  fopra 

Quattro  bafi  pur  d'argento  fono  4.  Angeli 
^altezza  d'un  braccio,  e  mezzo  l'uno,  che 
alcuni  candeliieri  foftengono,  e  pili  alto  fo- 
no nelle  medefime  4.  altri  Agnolini  gnudi  fo- 
Sra  alcuni  guancialini  a  federe  di  circa  ua^ 
r  accio  d'altezza;  ne*  duepilaftriche  J'arco 
foiìicagono  ,  fono  altresì  due  Arpie  con-, 
faciinmanodiconfiderabil  grandezza,  che 
il  lampadario  già  detto  mettono  in  mezzo  , 
e  due  bracci ,  che  dalle  colonne  fpiccandofi 
alcuni  ceri  tengono  •  Pendono  d'ogni  par- 
te molti  voti  d'argento  fra*  quali  dieci  ftatue 
intere  di  notabil  grandezza  :  Congiugno 
l'arco  gid  detto  alla  Cappella  fteffa  un'Ora* 
torio  di  forma  quadrata  con  volta  fopra  tut- 
ta  dorata ,  nella  tettata  del  quale  è  collocato 
ilCrocififfo  d'Antonio  da  S.  Gallo,  ch'era.* 
fopra  l'aitar  maggiore  avanti  vi  foflepotìo 
il  ciborio  d'argento,  e  fottoaqucftounva- 
goGicfuinoal  naturale  di  marmo  Carrarefe 
è  pofto  altresì  ;  Le  pareti  di  quello  Oratorio 
fono  da  terra  fino  all'altezza  di  tre  braccia^. 
d'Agate,  Calcedoni  orientali,  Diafpri  ,  ed 
alcre pietre  preziofeconcommefiure, ebafii 
rilievi  iacroltatc,  nelle  quali  moki  attributi 
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di  M.  V.  fi  rapprefentano  ;  Evvi  un  Sole  di 
Calcedonio  bclliffimo ,  una  Stella ,  una  rora> 
un  Giglio ,  ed  una  Luna  tutti  con  i  loro  motti 
facri,  ed  è  così  ben  intefoquefto  lavoro  che 
di  più  non  fi  puote  defìderare  godendo  l'oc- 
chio di  così  vaga ,  e  dilettevol  ?ifta .  Le  ve^ 
fte  /acre  di  color  vario  fono  molte  y  niirabiliper 
Vindii(iria ,  finguUri  per  lo  pregio  :  io  dir  noìt» 
voglio  de*  Doni ,  de  vati  di  argento  ,  che  fono  di 
numero  grandi fsimo ,  né  de'  Calici  né  di  Croci  di 
femmo  pregio  ;  ma  due  C andellieri  di  argento  di 
mano  di  Salueftro  Caftrucci ,  artefice  raro,  nelU 
belle-^za  di  tante  gioie  rilucono  con  vifta  mara^ 
uigliofa  ;  e  nella  maeftà  di  luogo  così  fanto  , 
non  pare  di  vero  >  che  pia  ricco  fembiante  yneor^ 
namento  pia  fubblime  i  ne  artifÌT^o  pia  pre  iofo 
(ì  pofìaimaginare  .  Sono  maggiori  dell' alti^^TLH 
di  uomo  giù  fio ,  e  di  vifta  regia ,  e  graT^iofa  3  di» 
uifati  nel  fufo  con  grande  mduftria ,  e  nella  bafn 
il  eceeffiua  bellcT^a  i  doueé  l'arme  de*  Medici  ^ 
e*l  Cappello  ;  però  che  fono  fiati  fatti  con  ordine 
di  Ferdinando  già  Cardinale ,  oggi  Gran  Duca  di 
Tofcana .  La  te  fi  a  del  Sai  valore ,  che  fi  tier  e  i?p 
fu  l'altare  di  quefìa  Cappella  >  é  di  mano-di  jin^» 
drea  del  Sarto ,  piena  di  marauigliofo  artifi^Jo . 
Spira  ella  in  fun  vi  fi  a  maefià ,  e  riucre^'^z;  mc?;^ 
tre  che\fi  contempla ,  fi  accende  l'uomo  a  dìùo- 
'2^ione  :  peroche,  oltra  l  efiere  qua  fidi  rUicuo  ,  l^a 
fembian':(a  di cofìume  raro ,  e  dtuino .  Alzando 
^\i  occhi  la  vaga  Toffitta  tutta  dorata  il  gode 
in  mezzo  della  quale  è  dipinta  un'Afsunta  òt\ 
£e     ^  Voi- 
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Volterrano  ;  ha  moftraco  in  queft'opcra  ftio 
intendimento  in  tal  arte ,  veggendofì  di  fotto 
in  sii  fcorto  molto  difficile  ;  fegiiita  la 

Cappella  da  Gagliano;  è  quivi  una  tavolrt-» 
del  Curradidipiiitor  Fiorentino  >  che  meritò 
per  Tue  virta  d'efser  fatto  Cavaliere  di  Porto- 
gallo; Sono  in  efa  effigiati  i  cinque  Santi  Ca* 
nonizzati  dalla  fcl,  niem. d'Vrbano,  i  quali 
fpirano  devozione  non  folo,  ma  fonoancheLi 
di  vaga  villa ,  ne  gli  atteggiamenti ,  e  ne* 
panni  ;  Tià  oltre  pofcia  alla 

Cappella  de'Montaguti  e  ««<t  tavola  dì 
mano  di  ^leffandro  allori,  fatta  à  olio  coìls 
eflrema  diligen'^a  ;  dove  e  dipinto  ,  quando  gin* 
dica  il  Salvatore  i  viuiy  ed  i  morti  ;  qucjìa  quaw 
tunq)  fia  imitata  dal  GÌHdi':^o  di  F{pma  del  Buo" 
narrato y  tuttavia  è  tenuta  in  pregio,  e  lodata 
molto  •  è  dipinta  la  volta  à  frejco  di  figure  del 
del  nuovo  >  e  vecchio  tejiavtento  :  e  nelle  due  fac- 
ciate maggiori  fono  due  hiftorie  :  in  una  è ,  quan- 
do (caccia  N.  Signore ,  chi  nel  tempio  fen\a  rif^ 
petto  faceva  mercan:^ia  ;  e  fi  vede  in  tutte gr a- 
:^ia  ,artifii;io  pregiato ,  e  grande  induflria  ;  ma 
quella  èfiimata  molto  ,oveé  dipinta  la  difputa , 
che  di  XI  i,annifece  Crifio  co' Dottori  deli  antica 
legge  ifono  pronti  alcuni ,  che  //  ammirano ,  men- 
tre  veggono  in  un  fanciullo  sì  ^ranfenno  :  ed  altri 
pare  ,  che  tengano  à  vile  ,  chi  di  antica  età  con  fi 
verdi  anni  fi  è  meffb  à  difputare  ,  e  nel  fembtan- 
te  efpnmono  felicernente  quello  j  che  nelpe?ifìera 
tengono  celato .  Sono  panneggiate  quefte  figure 

con 
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t$n  molta  induflrìa ,  e  da  tutti  fommamente  lo» 
date»  acanto  al  pilafiro  della  Cappella  fi  ve* 
de  ritratto  Tier  lettori,  famofo  molto  per  inge* 
gno  9  e  per  dottrina  :  e  Don  f^incen^^o  Borghini 
già  Triore  degl'Innocenti;  e  in  altra  parte  M. 
Baccio  Baldini yMedico del  Gran  Duca  Co/Imo; 
i  quali  fono  con  tanta  arte  effigiati ,  che  fìntili  » 
doue  e*  fono  cavati  i  fono  flimati  oltra  modo  da 
ehi  è  intendente .  Tofcia  Ttella 

Cappella  d^*Gz\\ièuna  tavola  di  mano  di 
Giovanni  Strada ,  molto  da  chi  ha  giudìT^io  lo^ 
data  i  dove  è  dipinto  Cri/lo  in  Croce .  Con  mira^ 
bile  auuifo  ha  effigiato  quello  artefice ,  che  ancor 
yiuo  col  buon  ladrone  favelli  il  Salvatore  come 
nelle  f acre  lettere  fi  contiene;  perche  fono  fatte 
quelle  figure  di  raro  colorito  ;  ed  il  Criflo  di  gen* 
tiliffimo  fembiante ,  e  la  carne  de*  ladroni  molto 
difforme  oltra  il  molto  artifi^^io ,  fanno  fede  dei 
gran  fapere  di  queflo  artefice.  L'affetto  delU 
Tiiadre  del  Salvatore  tutto  mefio ,  e  lagrimante  è 
tenuto  in  pregio  i  ed  il  Centurione  à  cavallo  y  che 
fi  moflra  in  if corto ,  con  grande  arte  fono  di  vero 
effigiati ,  Ma  è  belliffimo  da  baffo  un  gruppo  di 
figure ,  che  giuocano  a*  dadi ,  onde  à  chi  vince fìa 
data  per  forte  la  velie  del  Saluatore  :  per  oche  è 
il  colorito  dolce  y  sfumato,  ed  ogni  cofzé  tanta 
bene  intefa ,  che  paiono  di  rilievo ,  e  che  efcano 
del  muro  Mia 

C appella  de' \abatti  chefegueè  una  Affiin- 
ca  iìì  mano  di  Mariotco  AibertineJIi ,  benché 
altri  dichino  di  Pietro  Perugino  pofta  quivi 
£  e    4  da' 
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da'PP.e  fottodi  e(faè  in  una  nicchh  un  S, 
GiovaiTibaci(la  di  terra  cotta  di  mano  di  Do- 
natello, ^lla 

Cappella  de'  Poccianti ,  qua  fi  fottoH  Ver^ 
gamo  oggi  fotto  l'Organo,  egli  ci  ha  un  S, 
I{pccOy  grande  f  quanta  é  la  flatura  di  huomo 
giuflo  >  fatto  di  tiglio  di  mano  di  certo  maeftro 
Ianni  di  na'^on  FranT^efe .  Ver  che  con  l'aiuto  di 
una  efirema  pa7;jen':(aé  condotta  quefia  flatua 
con  grande  artifi:^io  ;  e  quantunque  da  mano  firct- 
niera  fi  a  fiata  fatta  ,  tuttavia  con  l'indufìriitj 
migliore ,  cioè,  con  l  Italiana,  è  quafi  conformità^ 
&  in  fua  condi's^ione  è  mirabile  ^  e  rara.  Sono  i 
panni  morbidi  ,fimili  al  vero  molto ,  con  belici 
pieghe  :  e  le  membra  dimfate  con  buon  diftgno  : 
mofira  egli  nel  fembiante  penfìeri  affettuoft  ;  e  la 
tejìa  è  fatta  co'  capelli  i  e  con  le*  barba  con  eccef^ 
fiuapa7^en:^a  ;  &  in  fomma  nel  tutto  è  lodata  da, 
tutti  quefia  figura ,  e  da  tutti  tenuta  ammirabi* 
le .  Quello  S.  Rocco  è  poilo  oggi  alia 

Cappella  de"  Billi  n.npctto  a  quella  :  e  qui- 
uiè  ua'AHunta  con  S.  Iacopo,  e  S.  Rocco 
a'piedidimanodiCefcri  Dndini  affai  belle; 
di  poi  fra  l'Organo ,  e  la  porca  del  Chioitro 
èia 

Cappella  de*Gra\i  incroftatadf  marmi  af. 
fai  vaga ,  e  fra  la  porrà  del  Chiollro  >  e  quella 
deilà  òagrcltia  m  uno  de*  bracci  d-lla  Croce 
èia 

Cappella  de*  feniani  ;  In  quefta  fon  fepolti^ 
Gio;  Matteo ,  e  tiiippo  di  detta  famiglia 

Scrit- 
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Scrittori  di  Storie  molto  noti,  e  vie  alla  loro 
fepoltura  quefta  infcrizione . 

Sepulcrumlacobi  Ioannis  Tiiatthaide  yilU» 
nis  Ciuis  &  Mercatori s  Fiorentini  cuius  Ta^ 
trnus  magnus ,  &  ^uus  Fiorentina  yrbisgcfla 
fcriffcruntcnnjiruciumabeodem  anno  1445.  vi 
è  fu  l'altare  uà  tabernacolo,  ov'è  di  mano  del 
Vignali  un  S,  Filippo  Bcnizzi  effigiato,  \z 
migliore  di  fue  opere  ;  che  era  alla 

Cappella  de  Tedaldi  adornata  ora  di 
marmi  carrarefi  per  la  Canonizazioiie  di  S, 
Filippo  Benizi,non  avendo  quefti  guardato  a 
niuna  fpefa  per  onorar  il  Santo  dej  quale  ia 
ella  {i  confervano  alcune  reliquie  ;  Vi  è  la 
Tavola  fatta  dal  Volterrano  noto  al  mondo 
per  lo  valore  dt\  fuo  pennello ,  quale  vi  è  fta^ 
ta  porta  in  vecediqucjladi  Pier  di  Cofimo  j 
che  vi  era  prima  ,  che  adeflbè  nelle  Regi<L^ 
ftanze  del  Serenifs.Card,  Leopoldo:  In  qucfta 
Cappella  è  fcpolto  il  Senatore  Gio:  di  Baldo 
Tedaldi  gran  Republicante,  che  fu  poi  Ma- 
iordomo  maggiore  dei  Gran  Duca  Cofìmo  h 
come  atcefta  V  infcrizione  del  P.  M.  Euangc* 
Jiila  Tedaldi  feruita  fuo  difcendente .  allato 
aCpilaflro  della  tribuna  fi  vededt  marmo  Car* 
rare/e  d 

Sepokro  del  Vefcovo  de*  Marzi,  fatto  di 
mano  di  Francefco  da  S,  Gallo ,  fìimato  m^lto  da 
gli  artefici;  /oprai  Cafjone  è  ritratto  detto  Ve* 
{cono  con  grande  artifizio  ,  e  quello ,  che  affai 
monta ,  tiene  gran  /omtglian7;a  di  quello ,  onde 
é  carato .  Tri- 
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Tribuna , pofcìa  con  le  Cappelle  èféitta  cài di^ 
fcgno  di  Leon  Batifla  Alberti ,  gentiluomo  Fio* 
rcntin§ ,  a  nome  di  Lodovico  GonT^aga ,  "Marche fé 
il  Mantova  :  la  cjuale  yfi  come  fa  fede  della  ma^^ 
gnifìcen:(a  disi  gentil  Signore ,  così  ad  bora  >  ad 
bora  mofira  il  valore  deW architetto ,  e  quanto, 
egli  vale  fé  nel  divi/are  edifiT^ij  nobili ,  e  magni' 
fichi.  V ornamento pojcia  del- 

L*  A  Itar  maggiore,  è  fatto  col  difcgno  di  Bac* 
ciò  d*sAgnolo  ;  e  di  vero  con  bella  architettura 
mtejo ,  e  lodevole  ;  ed  ti  Ciborio  fìtuato  dentro  ad 
uno  arco  magnifico  era  fatto  col  difegno  diCiu^ 
liano ,  figlinolo  di  Baccio  altresì ,  e  da  chi  è  in* 
tendente  3  commendato  fommamente  ;  matlCro* 
cififio  /opra  VMtare  è  di  mano  di  Antonio  dct 
S'-  Gallo  da  tutti  tenuto  molto  in  pregio:  che  in 
oggi  per  efferfi  levato  il  Ciborio  di  legno ,  e 
pollovi  quel  d'argento  j  è  collocato  comedo 
detto  nella  Cappella  della  Nunziata;  i due 
angeli  di  marmo  Carr are/e  dinan':^  all'altare 
fono  di  Bartolommeo  ^mmannati;  i  quali  per 
LUndufiria  mirabile ,  che  in  effi  fi  fcorge  ,  fono 
da  gli  a  rtefici  tenuti  in  pregio ,  e  come  chiede  la 
ragione 3  cltra  modo  ammirati.  Quefìifuron-. 
fatti  per  lo  Sepolcro  ài  Mario  Nari  Napole- 
tano, nra  per  non  aver  auuto  effetto  il  dife- 
gno furon  quivi  collocati  ;  feguitar.do  l'ordi- 
ne della  Tribuna  fi  trova  a  man  manca  la 

Cappella  della  Famiglia  dell' ^ntella  ;  è  qui- 
vi  una  belliffima  tavola  di  mano  d  Aleflan- 
dro  Allori  nella  quale  è  dipinta  la  Natività 

di 
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li  Maria  Vergine  ;  Vedef?  S.  Anna  a  leder 
li  '1  Ietto  in  atto  di  lavar/i  Je  mani  mentre  Je 
ififtenti  amorevoli  cibo  g^ìi  fomminiftrano; 
/naa  federe  ha  la  bambina  in  grembo  per 
afciarJa,  ed  è  finalmente  vaga  oltre  ogni 
.  ;reder  que/Va  pittura  :  Nelle  pareti  della  ftef- 
fa  quattro  quadri  affai  vaghi  minori  delna» 
furale  fi  reggono,  altrettante  azzioni  del  B. 
Manetto  della  fleffa  famiglia,ed  uno  de'7,Foa 
datori  dell'Ord.  efprimenti  ;  Quello  nel  luo- 
go inferiore  del  corno  dd  Vangelo  è  del  Paf- 
'  fignano;  L*oppofto  a  quefto  è  vaghifiimosi 
nd  colorito ,  come  nel  difegno  ,  di  mano  di 
Criftofano  Allori ,  nel  quale  ha  fupcrato  fo 
[ledo  :  allato  è  la 

Cappella  de*  Beniviem  tutta  incroflata  di 
marmi ,  con  la  volta  dipinta  a  frefco  :  E  que« 
fta  tavola  di  mano  del  Pignoni,  la  quale  per 
non  aver  lume  adeguato  poco  fi  gode  :  In.* 
quefta  Cappella  era  prima  il  S.  Michele  di 
;  mano  del  Ceraiuolo ,  oggi  appefo  nella  Cap- 
pella Villani:  feguela 

Cappella  tomoli  oy*è  una  tavola  bellina  di 
Pietro  Perugino  :  oltra  quella  fegue  la 

Cappella  de*  Guadagni,  dove  è  dipinto  Cri* 
flo,  quando  rifuj cita  del  Sepolcro  y  e  quelli  ap- 
prefjoiche  à  que  fio  fatto  fono  pertinenti ,  fi  com" 
nelle  Sacre  lettere  è  ferii to  ,  di  mane  di  ^gn  ola 
Eron'^no .  E  il  Crijìo  effigiato  con  dignità  ,  di 
colorito  lieto  ,  morbido  ,  e  dolce  ;  e  perche  il  fin» 
gerlo  in  aria]  in  quejia  guija  è  coja  malag  euoie, 

fer 
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per]  quello  pofciache  è  gra':^ìofo ,  molto  »  come  ì 
giujìo  yft  dee  nel  volto ,  nel  petto ,  nelle  braccia, , 
ed  in  ogni  altra  parte  commendare .  Sono  lodati 
due  angeli ,  e  fi  come  fono  di  fembiante  belliJJU  ' 
7no  y  ammirati  ;  uno  de*  quali  dl^a  U  pietra  del  ' 
fepolcro  con  moven:^a  grazio/a  :  e  l*altro ,  come 
conviene ,  é  di  bellezza  rara,  e  conforme  à  fua 
natura  di  vero  jtngelica  •  In  alto  fi  vede  un  co*  i 
Yo  di  y^nge letti ,  che  incontro  vengono  al  Salva-  '• 
tore ,  acce  fi  di  leti:(ia  ,  e  di  fingular  vaghe  o^za. 
Da  baffo  fono  foldati ,  che  per  lo  fuhìto  cajo  fi 
mofirano  pieni  di  terrore, ed  in  varie  attitudini,  e  ' 
btT^arre  fembrano  alcuni  di  fuggire  dinan'^t  al 
foverchio  fplendore  del  Salvatore  ,  effigiati  con 
raro  di/egno ,  e  con  ijqttifito  artificio  .  Mtrifi 
veggono ,  come  morti ,  ed  uno  [pagi tato  di  panni, 
caduto  indietro,  fi  come  è  difficile  in  fua  di/pofi- 
V^ione  ,  così  fa  fede  nella  fabbrica  del  corpo  hu* 
mano  bene  intefa,  e  nella  tefta,  che  fcorta  di  gran 
faperedi  quefio nobile  artefice,  doppo  quella 
fcguelafamofa 

Cappella  di  Gio:  Bologna  detta  dcJ  Soccorfo, 
ch'è  dietro  TAltar  maggiore  cosi  detta  per 
Hmaginc  di  Maria  Vergine  antica  >  e  mira- 
colofa  ch*in  efìa  fi  conferva  donata  da  Paol 
Falconieri  Padre  del  Cardinale  a  Gio;  Bolo- 
gna :  é  queila  incroflata  di  pietra  Ter ena  ,  o 
iiiarmidibclliOima  architettura  delmcdefì- 
ino  Gio:  Bologna,  che  anche  in  quella  pro- 
feilìone  molto  valle  :  Vi  e  fopra  l'Altare  un^ 
Cnlto  in  Croce  di  bronzo,  che  alla  vifta  par 

gran- 
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grande  quanto  iJ  naturale  :  e  queflo  molto 
bene  intefo  per  efler  bene  adattato  (opra  la^ 
Croce ,  avendo  l'autore  fatto  fommo  ftiidio 
ne*  CrocìRifi ,  del  quale  fé  ne  vede  in  ogni 
grandezza  in  quantità  ,  eflcndo  in  ftima_» 
gvandifllaia,  benché  fi  fervide  egli  poco  del 
naturale. 

Vi  fono  6.  ftor iettine  in  bronzo  di  baCfo  ri- 
lievo, ove  della  paffione  di  N.S.  Giesù  Grido 
fono  alcuni  mifteri  effigiati  :  Quefle  fon  fatte 
con  diligenza  grandiflima  eflendo  maravi- 
gliofamente  rinettate  e  condotte  file  figure 
ignudecome  le  veftice;  Sono  anche  ben'in- 
tefe  l'architetture  che  in  effe  fi  fcorgono ,  per 
lo  che  molto  fu  egli  in  tal  pro''^fiìone  de'  baffi 
rilievi  tenuto  in  ifiima ,  avendo  in  efii  cimo- 
ftrato  grandiilìma  intelligenza  come  in  quel- 
li pofti  nella  baie  del  Cavallo  di  Piazza,  c-» 
della  ftatua  delle  Sabine 

Vi  fono  due  fiatue  di  marmo  ài  Pietro  Tac 
ca  fuo  difcepolo ,  ed  i  modelli  rapprefcntanti 
Icmedefime. 

La  tavola  della  Natività  di  efia  Cappella 
è  di  mano  del  Paggi  pittore  afsai  famofo  do- 
ve s'ammira  la  bellezza  Ci  deli*atticudi* 
ni  come  i^ì  colorito  d'alcuni  Agnoli  che 
fono  per  aria  ;  Rimpetro  a  qucfia 

Vi  è  la  refurrezione  di  Giesù  Crifio  dì  ma- 
no del  Ligozzi   ancorché    la  maniera  di 
qucfia  fia  dall'altre  un  poco  differente. 
Vie  anche  una  pietà  di  jiuno  de]  Pa {Ti- 
gnano 
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nano  quale  oltre  Ja  bellezza  è  molto  di 
Vota . 

E  Ja  Cupola  di  effa  Cappella  dipinta  a  frcf- 
codal  Puccecti  dietro 

Vi  è  uri  Sepolcro  di  mar.no  con  due  bam- 
bini che  tengono  in  mano  due  faci  fpcntci 
quali  pofano fopra  il  frontefpizio  con  vaga, 
e  bella  attitudinei€fprimendo  in  quella  il  do* 
lor  che  fentono  per  la  morte  di  quel  tale  che 
quiui  fcpolco  il  rapprefentaj  feguc  doppo 
quella  di  Gio:  Bologna  la 

Cappella  de'Giocondi  :  nella  quale  fon  dipin- 
ti nel  muro  i  40.  m.  Martiri  da  Antonio  di 
Donnino;  la  tavola  ou  è  un  S.  FrancefcOiè 
di  Domenico  Puligo  ;piu  oltre  è  la 

Cappella  de*  Brunaccini  ,  ove  in  beliiilima 
tavola  di  mano  de!  Paifignano,  è  Crifloche 
illumina  ì\  Cicco  eiHgiato  :  è  il  popolo  atto- 
nito per  la  novici  ,  ed  ì\  Cieco  ginocchioni 
anfiofo  fofpirando  la  grazia:  fono  nelle  pa- 
reti dae  quadri  alfai  vaghi  1  uno  dell'Empoli, 
Tal  ero  di  Iacopo  Sorri  ienefe  genero  del  Paf- 
iì^nano;  feguc  poi  la 

Cappelk  degli  Scali ,  dove  fi  vede  fopra  la 
tavola  in  irje:(zo  tondo  una  Nunnata  ,  fatta  di 
mano  di  ^leffandro  allori  imitata  con  fomma 
indiiitria  da  un'altra  di  mano  di  Andrea  del  Sar* 
io  ;  di  cui  y  poiché  non  fcn^a  dolore  rcfta  priva 
Firen:^e  ^diremo,  come  chiede  la  bi  fogna  ,  alcte- 
ite  co/i' .  Ha  finta  Andrea  un  aria  abbagliata , 
dicevole  ail'horu  ,  quando  fu  la  tergine  annan- 

I 
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ziata  ;  ella  ftede con gra:^ia  bellijjitni  iti  oltra, 
)gni  fiimadi  ftngular  beileT^za,  mentre  che  af- 
.:olta  le  parole  del  Nunzio  Celefle  :  ed  in  Atto  di 
umore ,  comefia  bella  nella  te/ìa ,  nelle  bracciat 

1  nelle  mani ,  ed  in  tutta  la  perjona  mirabilmente 
panneggiata  di  vero  è  incredibile d  dire .  V^An* 
felopofcia  3  come  fembrar  deecofa  divina  ,  ha^ 
M  rero  ce  le  Ile  portamento  :  egli  è  beUiffimo  di 
yolto ,  di  per  fona  leggiadro  »  e  del  tutto  di  fem* 
>biante  /opra  h  umano .  Ha  in  dojfo  una  ve  fi  a  da 
Diàcono  di  color  dorè ,  come  dall' ^mmito  fi  cO' 
no/ce  y  e  dalla  parte  del  fianco ,  ove  è  divi/a  :  la 
quale  con  ecccjfiva  graziai  f opra  la  per  fona  ag-- 
'.giù fiata  :  e  bene  in  quefio  fu  felice  lavvifo  di 
queflo  raro  artefice  nel  veftir  l'angelo  della  ve- 
Jia  del  y angelo ,  pofciache  da  lui  era  portata^ 
quella  felice  novella ,  onde  la  falute  del  genere 
umano  nafcere  dovea .  Egli  tiene  un  giglio  nella 
finifira  mano  con  fommagraT^ia ,  e  la  defìra  iru 
fegno  di  riueren^a  ,  e  di  umiltà  fi  pone  al  petto  j 
in  cui  è  cofa  marauigliofa  a  dire ,  quanta  belici^ 
v^a  moflri  la  manica ,  che  fopraH  braccio  érim- 
hoecata  di  color  bianco  ;  perche ,  mentre  che  alia 
Vergine  s'inchina  ,  muove  in  altrui  nell'atto  mi- 
rabile fanti  auuifi ,  e  divozione .  E  di  vero  fé  è 
nobile  quefia  pittura  di  colorito  ,  mirabile  p$r 
difegno ,  fingulare  per  gran  rilievo ,  la  quale  non 
è  di  mano  di  Andrea ,  ma  procede  da  quelle  y  egli 

,  fipotrà  dir  con  ragione  : 

I  •'   Quanto fiaqueJ  valor  j  Te  quefto  è  tanto? 
TifUper  hdare  fi  nobil  lavoro ,  quantunque  fia^ 

pie- 
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dolo  5  di  più  dijlefa  fauella  farebbe  tuttavìa  di 
b  fogno ,  fé  à pieno  alla  belle:(za  ,  che  vie  moU 
fategli  fi  dee  fodisfare.  Inqucfta  Cappella  è 
in  oggi>  in  vece  della  pS^  detta ,  una  fupciba 
tavola  di  mano  del  Biliuelti  fcolar  del  Ci- 
goli, nella  quale  Crifto  bambino  che  fpofa  • 
Santa  Caterina  s'crpriuie  ;  E*  in  ogni  fua  par- 
te maravigliofa  :  grande  è  la  tenerezza  delle 
carni  dì  Giesù ,  vaga  oltre  modo  l'attitudine 
della  vergine  Santifs.  che  la  mano  della  San- 
ta acciò  1  anello  riceva  foftiene;  la  cui  vmilti 
€  devozione  nell'eder  con  le  ginocchia  pie- 
gate per  riverenza  ch'in  cosi  alto  affare  /i  ri- 
cerca raramcnre  dimoftra:  Sonoi  panneg- 
giamenti ben  difpofti,  tdil  Giesù  dal  feno 
della  Madre  Maria  con  tal  movenza  fi  fpicca, 
che  di  verità  fa  credere  all'occhio  di  adope- 
rare come  fé  attualmepte  fi  movefie:  Molte 
altre  figure  ài  vago  colorito  dilHntamentc 
l'on  collocate,  e  fra  qucfte  alcuni  Agnolini  le 
ruote  della  Santa  con  gran  leggiadria  fofèea- 
gonò  :  Nelle  pareti  due  quadri  ài  mirabile  ar- 
tifizio, in  uno  Santa  Maria  Maddalena  nel- 
l'altro Santa  Margherita  di  mano  dt\  Vigna- 
li effigiate  fi  veggonojdel  quale  fono  anche  i 
frefchi  della  volta  ;  Quiviefepoltoii  famofo 
Bartolommeo  Scala  fcrittor  dì  Storie  delle 
quali  io  voleva  darne  alcune  in  luce,  fé  due 
poco  amatori  delle  lettere,  e  meno  della  glo- 
ria della  patria,  mafoio  della  propria  opi* 
nioae  non  m'avelfeco  troncatola  Strada  ad 

'  cfi^air 
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cfeguir  COSI  orrcvol  pcnficro  ;  cJitra  qiicflì 
egli  eie  Ja 

Cappella  Giacómini  Tebalducci  :  la  tavola ,  è 
d'Antonio  di  Donnino,  ov'è  dipinta  la  Ver- 
gine  3  con  S.  Filippo  Benizzi ,  e  lo.  li.  Giuliana 
Falconieri . 

Ne*  due  Pilaftri,  che  l'arco  fopra  l'Aitar 
maggiore  foftengono,  fon  due  bcn'acconce 
nicchie  di  marmo ,  ed  in  effe  due  ftatue  fimili 
di  manodeiCaccini,  luna  S.Pietro,  l'altra 
S.  Paolo  al  naturale  rapprefenta ,  ed  il  Coro  e 
ftatorcftaurato  dal  P.  Macilro  Profpero  Ber- 
nardi ,  ed  incroflr.to  di  pietre  dure ,  e  ridot* 
to  in  forma  ottagona,  ornato  conlcftatuo 
che  di  prefentc  vi  Tono  ;  Scefa  poi  la  fcalinata 
a  trova  sa  la,  mano  manca  la 

Cappella  di  Alamanno  de*  Pazzi ,  egli  ci  ha 
UH  Crifìo  morto  di  marmo  Carrarefe,  ciré  nel 
me7^o  delia  per  Jena  la  quale  è  difìefa  ,  pofa  fo- 
pra un  Dado ,  e  da  Dio  Vadre  è  JofìenHto  /otto  U 
/palla  deflray  di  mano  dell' Eccellentiffimo  Ca- 
vai ier  Bandmelli ,  La  difpofi Telone ,  che  è  dati  à 
qiicfia figura,  e belliffima ,  egraT^iofaoltraogni 
{lima,  fopra  tutto  è  malagevole  l'  efprimere  in 
una  te/la  di  morto  helleT^zayemaeftà:  peroche 
molto  è  contrario  quejìo  alla  morte  ;  la  quale  per 
f HO  duro  privilegio  tofìoy  che  ajfaglie  un  corpo  ^ 
toglie  via  ogni  fplendore ,  da  cui  fuol  nafcereri- 
^erenT^a  :  ma  oltra'ì  corpo,  il  quale  è  belliffimOy 
è  di  fingtdar  belleo^za  la  te^a ,  fi  ne  gli  occhi  y 
affocati  con  rara  imùiftria ,  rome  nelle  labbra  y  «" 
F  f  ne^ca- 
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ne' capelli^  e  dove  con  maraviglio/a  ynione  col 
petto  fi  congiugne:  la  quale  abbandonata  dal  vi- 
gor di  natura ,  ejpogliata  di  vita  y  come  fa  il  pe* 
fo  corporale ,  cade  à  baffo  {opra  la  {palla  deflra , 
inguifa  non  punto  difjìmileà  quello ,  che  fi  vede 
in  tale  atto  alcuna  volta:  ed  il  braccio  deftro  , 
the  feguita  quefla  cadenza ,  pare  di  curne ,  e  del 
tutto  da  co/a  >  che  fia  fiata  viva  3  procedente-*  ro»  ' 
sì  è  morbido ,  e  nelle  vene ,  nelle  congenture  «4- 
tnrale  ;  ed  il  finiftro  altresì  conforme  di  artifio^o 
mofirarara  intelligenza  di  quefio  raro  artefice  ♦ 
Jt*  belliffimo  il  petto  ^e  le  offa  fotto  la  carne  fonù 
ton  arte  mirabile  effigiate  ;  le  gambe  pojcia ,  ed  i 
piedi  »  come  le  altre  parti ,  à  pieno  fanno  fede  del 
giudi'^^io  fuegliato ,  da  cui  fono  fiate  fatte  ;  per- 
che  intendente  della  notomia ,  la  quale  è  neceffa» 
ria  in  quefio  affare ,  con  incredibil  fenno  ha  e}- 
freffa  la  natura  in  quefio  gentili ffimo  corpo  ;  in 
guifa  che  oltra  l'artifiT^io,  che  vi  è  fingulare  , 
egli  fare ,  che  fia  co  fa  pia  che  humana  >  e  fpiri 
nel  fembiante  ancora  riveren'^ .  \itraffe  il  Ca* 
valiere  fé  fiejjo  nella  tefia  di  Dio  TadrcyC  di  ve- 
ro con  viva  fomiglìanTia  ;  il  quale  in  attitudine 
dicevole  par  vero  i  tanto  à  quello  ^  che  informo 
sì  raro  lavoro ,  è  con  ecceffiva  indufiria  aggiufia^ 
to.   Sono  lodate  alcune  teftedi  morti  ^  pò  fi  e  fo^ 
fra'  canti  dell'altare  ;  le  quali,  come  è  comune 
opinione  de  gli  artefici ,  fono  mirabili ,  e  molto 
rare.  Di  baffo  rilievo  è  ritratto  il  Band  ine 'lo 
dietro  all'altare  i  e  la  moglie  f uà  altresì  3  e  fi 
vedono  con  tal  dijegnoc^^j^uiti ,  che  di  maniera 

ftngti*    ■ 
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pnguhreda  tutti  fono  lodati  Jen:^a  fine  ^  Alia 

Cappeila  Falconieri  nell'altra  celiaca  deila 
Croce  vi  cuna  Concezzione  di  Matteo  Rof- 
felli  ;  da  baffo  fon  dipinti  da  una  parte  S.  Fi- 
lippo Benizzi,  dall'altra  la  B.  Giuliana  Fal- 
conieri, il  cui  corpo  fotto  quefto^ òltare  ripofa 
della  quale  è  già  per  la  Canonizazzione  espi- 
lato il  ProccOo  ma  fotto  l'Organo;  alla 

Cappella  de'  Rilli  é  una  tavola  di  Ffa  Barto^ 
lommeo  di  [cmma  bellezza  ) dove  è  difinto  Cri^ 
fio ,  quando  rifu  [cita ,  e  d*  attorno  i  quattro  Fan* 
geiijti  di  raro  arti  fi  :^io  •  T^lolto  è  fimile  al  vero  % 
dove  il  colore  dee  il  viyo  fomigliare  ;  O'  in  tal 
maniera  è  panneggiata  q  uè  fi  a  figura ,  che  fife  or- 
ge l'ignudo  i  che  fatto  fi  afcondc  con  grande  indù- 
fìria .  D'attorno  al  Salvatore  fono  quattro  Fan- 
gelila  molto  vaghi  di  colorito  y  e  ji  inulti  molto-, 
da  baffo  fono  belli(fimi  due  ,4ngclettt  y  fatti  di 
maniera  dolce  .  sfumata ,  e  con  difegìio  tale ,  che 
paiono  veri ,  e  di  rilievo  .  Da  una  bai  da  ci  ha  un 
Ifaia  3  di  fomma  belk'ù^a  ,  che  fìcae  ^  con  gra" 
zia  7nolto  pronta  ,  e  lavorato  con  gran  Jenna  è 
da  gli  artefici  altra  modo  ammirato .   E  bellijjì- 
ma  la  velia ,  e  nelle  pieghe  divifate  maefìrevol" 
mente  così  riefce  mirabile  y  che  del  tutto  par  ve- 
ra )  e  tale  apparifce  ne*  colori  3  come  nel  vero  ad 
ora  3  ad  ora  fi  conofce  ;  nella  facciata ,  che  e  di» 
rimpetto ,  è  dipinto  un  Giobbe  >  il  quale  congra* 
T^ia  3  e  con  bella  attitudine  3  fendendo  ame?idue 
le  771  ani  tiene  difiefa  una  lifia  :  ne  cede  quefta  fi- 
'^irra  all'altre  per  difegno y  e  ter  dolce  colorito, 
Ff  2  TnoG- 
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In  oggidiqucfte  pitture  folo  le  copie  fi  veg- 
gono, effendo  gli  originali  in  Palazzo.  Se- 
gue la 

Cappella  Medici  doue  ci  ha  una  tatfola  mol- 
to bella  i  in  cui  è  dipinto  Cri  fio  quando  è  depo^ 
fio  di  Croce  dal  mcT^o  in  sa  di  mano  di  Filipp9 
lippi'y  il  quale  di  vero  è  fatto  con  pregiato  color  i^ 
to  j  come  jono parimente  le  figure ,  che  pojciache 
è  leyato  di  Croce  il  Salyatore ,  il  calano  à  haff^ 
nonfeT^  belle  attitudini,  e  piene  d*a»enete7^za* 
Ma  le  figure  da  baffo ,  cioè  la  Madonna ,  e  Iz^ 
"Marie  ,  fono  di  mano  di  Tietro  Terugino  ,  e 
^fommamente  lodate;  perche  nel  femuiante  fi 
Tnoftra  dolor  grande ,  penfìero  affettuofo  >  e  ye- 
dendo  morto  il  cele ft e  Maefiro ,  e  la  Vergine  fue» 
fiuta  3  pare ,  che  da  meftiT^ia  inconfolabile  fian9 
trafitte.  Quefta  tavola  fu  fatta  per  una  Gap- 
pellade*  Federighi,,  che  doveva  effer  fituata 
rimpetto  al  Sepolcro  del  Vefcouo  Marzi  ;  Iti 
oggi  è  ftata  tutta  riftaurata  ,  ed  m  effa  e 
pollo  1  Aitar  ch'era  prima  alla  Cappella  del. 
la  Nunziata».,  ove  celebrò  S.  Carlo  Borro- 
meo ;  appreflb  vie  la 

Cappella  de*  Cortigiani  oggi  de*  Peruzzi  re- 
flauraca  dal  P.  Califto  Catani,chc  molto  pre- 
me  ne'  fervigi  delia  Chiefa  :  ha  rifatto  a  pro- 
prie fpcfc  la  tavola  ov'è  elHgiato  il  B.  Pelle- 
griao  Laziofi  da  Porli  del  loro  Ordine:  fc- 
gue  la 

Cappella  de*  Crefci  riftaurata  da*  Baroni 
Colorito  ;  E  incrcftaca  rutca  ài  marmi  bian- 
chi. 
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eli!  3  e  mìii  c^n  l'Architettura  del  Nigetti: 
Le  figure  con  1  armi  fono  del  Mochi  con-r 
irolta  diligenza ,  e  macflria  fcoJpite  in  mar- 
sto:  La  tavola  è  del  Vignali  ^  ch'il  martirio 
di  S.  Giufìina  rapprcfenta  ;  La  Cupola,  e  tut- 
ti i  frcfchi  fono  del  Volterrano  fatti  cofì_» 
grand'artifizio:  feguela 

Cappella  Macinghi ,  rcfiaurata  anch^effa  di 
poco  ;  Vi  è  una  tavola  nella  quale  è  effigia- 
to il  B.  Giovacchino  Piccoloinirii  Servita  fat- 
ta con  grande  induftriada  Pier  Dandinipit- 
tor  rinomato  del  noftro  tempo  ,  ch'cdendo 
ancor  giovane  fa  negli  animi  altrui  di fuo  va- 
lor nel  dipignerc  nafccr  alte  fperanze  :  troya- 
a  in  ultimo  la 

Cappella  de*  VaUgi  ;  E  in  quefta  la  miglior 
tavola  che faceffe  l'Empoli,  non  folo  perche 
coronò  tutte  Topere  ài  fuo  pennello ,  efìèndo 
l'ultima,  ma  per  eflcr  ftata  condotta  eoa-, 
fommo  ftudio  ,  e  ceo  molta  intelligenza.^  : 
1  frefchi  fono  del  RolTelli  anch'elfi  ben-intefì  : 
girata  tutta  la  Chiefa  ripiglieremo  il  cam- 
mino . 

allato  alla  Sagrejlia ,  vi  è  una  Picti  con  al- 
cuni Agnoli  aliai  vaga  di  mano  di  Ceferi 
Dandini,  Dopo  vi  è  un  l{icetto  h-^go  cìycclj 
VII.  braccia ,  e  largo  1 1 .  dove  con  eccc'Uìva  pu» 
lite'^^ay  e  con  fomma  riverenT^  fi  ^onfsrraììo 
rfioite ,  e  molte 

Reliquie  ,  delle  quali  porremo  qui  alcune  > 
acciò  che  oltra  niello  non  crefca  quefio  trattato . 
Ff    5  £?/;■ 
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jEgli  ci  è  dunque  vn  pe\7;Q  del  Legno  della  Croce 
di  N.  Signore;  il  quale  è  di  notabile  quantità  :  ci 
è  un  piede  di  5.  Barbera  :  un  braccio  di  S*  Cipria^ 
no  '  parte  di  un  piede  di  5".  Bartolommeo  ^poflo- 
lo  :  un  dito  della  mano  di S.  Barnaba  ^poflolo  : 
J\eliqHÌe  di  S,  Tìlattco  :  di  S,  Girolamo  Dottore 
della  Chiefa:  diS.  Gregorio  N a':;jan7^eno  :  B^ii^ 
quic  di  5.  Co  fimo ,  e  di  S\  Damiano  :  di  S.  Crifto* 
fino  :  di  S.  Califto  :  di  S,  Vaolo  primo  Heremitai 
una  tefla delle  Ki,7nila  Fergini:  P^eliquie  di  5". 
CatcrinayC  di  S,  Maria  Tdaddalen.v.di  S.  Giuflinat 
di  SyBuonaventura,  e  di  S.Tyhircelliìjo  :  J\eliqme 
di  S.  Lo^cn'^  :  di  S,  Gifmondo  I{é  di  angheria  : 
-.  di  5.  Fabiano:  di  S*  'Vincenzo ,  e  di  S,  Anaftafio: 
ci  è  un  braccio  di  S,  Baftiano ,  un'oflo  della /palla 
diS,  Taddeo:  B^eliquie  di  S,  Hilarionc y  ediS, 
Filippo  Beni'^^zi'-  uno  deprimi  fondatori  della 
j\eligione  de'  Frati  de  Servi   Sonovi  ancora 
diie'dique'  denari  ch'il  perfido  Giuda  ricevè 
per  prezzo  ài  fuotradini^c»  ;  ed  il  Capo  òì  S. 
Placido  marcireCdonaco  dal  Ser.Card.  Leop. 
al  P.Califto  Cacani  per  booti  di  coftumi  rag- 
guardevole Jracchiufo  iiicalìetca  d'argentc* 
con  criftalli  divifata*  £'  fatto  adorno  queflo 
Pyicetto  di  pitture ,  e  dijlatue  con  tanto  fennoy  che 
n4la  vifla  di  cofe  tanto  pre^^iofe ,  .e  taìito  ra- 
rCi  colmo  di  macjìd  tantoftot  chejìvede  yriempie 
V  animo  altrjii  di  dolccT^za  difufata ,  ed  à  pcnfieri 
Jti  yc  divini  il  follieva.  Ha  quella  Sagreiiia 
n:jolre  argenterie  per  le  bifogne  occorrenti  ii 
valor  delie  quali pa(Ta  loo.  migliaia  dipia- 

ftre; 
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flre;  fra  quelle  fono  quattro  candelieri .  ed 
una  Croce  di  criftaJJo  di  monte  legati  in  oro 
di  ragguardevoJ  gràdezza^vaghi  e  molto  li- 
mati :  Vn'0/lenrorio  d'oro  mafficcio  tempe- 
ftato  da  ogni  parte  di  rubini ,  ed  una  Caflen- 
ti  d'oro  di  Uh.  |o.  neIJa  quale  il  Giovedì 
Santo  il  Sautifs.  ii  depoflta . 

Sonovi  ancora  molti  miracoli  di  quefta 
celefte  Immagine  da  diverfi  valenti  arcùhci 
effigiati  come  dal  Lippi^  Fidani,  V.inni ,  e 
Pignoni,  molto  da  i^l'in tendenti  filmati; 
nel 

yefiibolo  o  vogliam'dirc  andito  che  comu- 
nica il  fecondo  Chioftro  con  la  Tribuna  pedo 
quale  fi  va  wy  Coro  fopra  le  porte  per  di  den- 
rro  fono  due  mezzi  tondi,  in  uno  de*  quali 
un' Annunziata ,  neiraitVo  una  Pietà  koìpitsL 
in  terra  cotta  di  Luca  della  Robbia  molto 
benfatta  Ci  vede: 

Gode  qucfto  S.  Tzm^io  molti  privilegi 
da'Sommi  Pontefici,  fra'quali  quello  d'auer 
quattro  Penitenzieri ,  con  la  HdssL  facoltà  d* 
affolvcre  come  i  Penitenzieri  della  S.Ca^ 
fa, 

Hora.perchefono  nel  Convento  di  quefia  Chie- 
fa  di  mano  deWeccellentiffmo  ^ndre.i  del  Sano 
uUune  pitture  y  che  tra  le  altre  tutte  d  guifadi 
Sole  piu  rifplendono ,  e  più  rilucono ,  non  Ci  deono 
à  partito  neffuno  la/ci  are  in  dietro;  e  perche  di 
compiuta  belle's:za  fono  fornite  9  è  ben  ragione , 
che  alquanto  con  parole  fi  adombri  la  ftupenda 
F  f  4  :nJ/{' 
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indu!ìrià ,  per  cui  à  tutto' l  mondo  miràbilmente 
f^ìiof amo/e  ,  e  fcn:!^a  pari . 

Entrando  di  focto  le  Logge  per  la  porta  del 
Chiodro  fi  trova  nell'andito  amano  manca 
una  vaga  Porta  ài  marmi  mifti  con  l'impoftc 
di  noce  intagliate,  porta  in  mezzo  da  due  ri* 
tratti  di  marmo  affai  belli ,  che  l'uno  Alefi"an- 
dro  l'altro  Vitale  de'  Medid  rapprefenta:  (on 
quefti  condotti  a  pcrfezzione  dal  Mochi  : 
Chiude  quciia  la  llanza,  che 

Sagreftia  dellaNunziata ,  cioè  de'  paramé- 
ti  dell'Aitar  di  ella  folamentc  , fi  chiama  .'fu 
fatta  da  Antonio  Medici  fìfico  :  E  tutta  ri- 
piena d'armari  di  noce  con  Tuoi  ornamenti 
d'ottone  molto  vaghi;  La  volta  è  da  du;  bel- 
liflime  colonne  di  marmo  carrarefe  follenuta  j 
In  faccia  è  vago  altare  ^  nella  cui  tavola  di 
mano  del  Vignali  Vn*  Afluìita  con  S.  Alcf* 
fiindro,  S.  Gregorio  e  S.  Vitale  ,  effigiati  fi 
veggono,  ed  è  una  delle  opere  migliori  di  Tuo 
pennello:  a  fronte  la  porta  è  il  ritratto  in  mar* 
ino  di  Biagio  Curini  :  Teguitando  s'entra 
in  vago ,  e  fpaziofo 

Chioftro  di  grazicfiflimc  Spitture  adornato 
e  camminando  verfo  la  porta  del  fianco ,  eh' 
in  un  de'  bracci  della  Chiefa  rimpetto  alla  fa- 
grcftia  rifponde  ,  dalla  mano  dritta  fette  hi- 
nette  dipite  tutte  a  frefco  dall'indurtriofo  pe- 
ndio di  Bernardino  Pucccttifi  trovano  .-nel- 
le quali  ftorie  facrc  de'fette  Fondatori  fi  rap- 
prcfentano  :  la  prima  di  quelle  >  che  a  giudi- 

2/0 
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2Ìo  éc  gV intendenti,  e  la  più  /ingoiare,  un  mt 
racolo  del  B.  Amadio  rapprefcnta  nel  rifiifci- 
tare  vn  fanciullo  aifogato  :  fon  le  figure  tutte 
maravigliofe :  Il  fanciullo  non  pittura,  nìa 
carne  vera  radcmbra  ;  Vn  Contadino ,  che  lì 
rimette  le  calze  doppo  aucrlo  tratto  dell'ac- 
qua ,  è  cofa  dì  maraviglia ,  fi  come  anche  fon 
tutte  l'opere  di  quefto  artefice,  e  fpezialmétc 
quelle  di  quefto  Corrile ,  come  che  fatte  eoa 
più  amore,  e  con  maggior  diligenza  ,•  Nella 
meta  di  quefta  parte  vi  è  vn  Sepolcro  di  mar- 
mo ou  è  vn  foldato  armato  a  Cavallo  di  mez- 
zo rilievo  con  quefto  epitaffio:  Hic  ia€etD* 
Ctiilidmus  Balius  olim  Dni  ^merighi  deNar^ 
bona  anno  iiSp.  Onde  quelli,  che  disono 
ch'allora  era  perfa  la  fcukura  affatto  vegghin 
qucfta  figura  ch'anche  pe'noftri  tempi  non 
fi  può  dir  difpregiabile .  Sopra  la  porta  adurf 
fifue  del  fianco  3  che  rie/ce  nel  chioflro  »  egli  fi  ye- 
de  una 

Madonna, ch*hi  il  figliuolo  in  coIIo>tf  unS» 
CiuJeppOyil  quale appog^Jiatofi [opra  unjaceo  tie- 
ne un  libro  aperto ,  e  legge  con  pronte^a  tutta 
'pera  ,  e  tutta  vi-pa.  Qiie(ìa  eia  Madonna  chia* 
mata  del  facco  ,  an:{i  lo  ftupore  della  pia  rara 
belle :^za  ,  di  colorito  più  fuulime ,  e  più  cowpiu  • 
to ,  che  in  pittura  terrena  fi  yegga  ;  la  quale  non 
jelo  é  commendata  in  Firenze ,  ma  da  tutti  in 
cpn  luogo  è  tenuta  mcotìtp arabile  .  Siede  la  f^cr» 
gme  /opra  uno  fcaglionedi  (emplice  Cajamejito 
con  fouitna  gra\ia ,  e  fiende  la  dejìra  mano  per 

pren* 
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prendere  il  figliuolo ,  il  quale  ha  inforcata  /t» 
gamba  deftra  della  Madre  ;  e  con  femplicità  di* 
eevole  à  teneri  annidare ,  che  yogliafarft  innan^ 
:(iy  non  fen:ì^a  movenza  ,  quale  in  fimile  età  fi 
vede  ad  bora  ad  bora  i  ''E  la  tergine  di  beUìjfimo 
yolto ,  €d  il  colorito  delle  membra  è  di  yero  ne 
pia  ,  ne  meno ,  come  è  la  carne  ;  ella  fi  mo/lra  al^ 
legra  con  degnità  y  e  colma  di  belicT^za  gode  delU 
yifla  Divina  del  figliuolo  ine  fipuote  imaginare 
quanto  in  ogni  parte  fia  leggiadra ,  e  gra:^iofa, 
BelliJJimo  è  un  panno  bianco ,  che  tiene  à  collo  , 
che  par  vero  del  tutto ,  anT^i ,  fé  vi  fofie  un  vero 
appiccato  y  apprejfo  quefioparrebbn  finto ,  tale  i  ' 
Vartey  con  cui  è  fatto ,  tale  l'induflriay  che'l  mo- 
ftra  di  rilievo  ifono  l'o?nbrc  ofcur amente  rofiette, 
forfè  per  lo  copio/o  color  rofio  della  vefta ,  che 
nella  bianchezza  e  rifleffo ,  ò  perche  è  cangiante, 
comedi  fare  alcuna  volta  ne  'Vittori  fi  cofluma  : 
ma  con  tanta  proprietà  del  vero  è  fiato  ejfigiéito , 
the  da  arte  neffuna  meglio  efprimere  non  fi  pO' 
irebbe.  La  ve  fia  di  color  rojfo  è  di  belle^^za  ra* 
ra:e  fi  vede  come  è  mefia  /opra  la  perfona  con 
vtaravigliofa  intelligcnT^a  ;  ma  nelporre  il  chia^ 
YOy  e  lo  [curo  a*fuoi  luoghi yc  nelmoflrare  il  panno 
dolcemente  ammaccato  in  alcuna  parte ,  fi  cono- 
fce  un  artifizio  maraviglio/amente  incompara^ 
bile  :  e  di  vero  egli  parcofa  fimile à  miracolo, 
che  dal  pennello  fiano  vjcite  le  fila  della  teflura , 
e  dal  vafo  de'  colori  l'arte  del  panneggiare .  Cosi 
e  dolce  così  è  morbido ,  cosi  pannofo  >  che  il  ver» 
con  quefto  fi  fiaìnhia  >  quando  alquanto  di  Imigi 

dal 
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dal  muro  fi  confiderà ,  Il  mantello  al^urro  è  heU 
lijjimo  altresì  :  e  fatto  con  7nolta  indu/tria  f cerna 
V artifizio  della  vejìa  roffa ,  e  quanto  pia  fi  piott 
.  nel  vero  le  accrefce  fregio  ,  e  sfera ,  che  fi  cre- 
da 3  che  non  fi  a  di  finto ,  ma  di  rilievo .  Eilput- 
tino  vivamenfc  leggiadro  y  edinfua  attitudine 
non  fembra  di  ftar  fermo ,  ma  di  haver  moto ,  e 
fare  che ,  fia  fatto  di  carne ,  e  nelle  tenere  mem- 
bra in  vifta  ve^zofa  ha  fembianT^a  lieta  di  vero  , 
efargoleggia .  Tale  è  (en\a  dubbio  quefta  figura 
nel  colorito ,  quale  con{ommàgra':^a  fi  vede  nel 
ytvo  y  e  non  so  in  che  modo  egli  far  e  3  che  V  urte  fi 
fia  mutata  in  natura^  così  è  vero,  così  è  hello,  co- 
sì è  quefto  futtino  cemfiuto  in  ogni  far  te .  Il  $. 
Giufeffofojcia  non  ha  in  fé  minor  bellè^^za  ,  ma 
mirabile  in  fua  condi:(ioneé  tenuto  incredibil- 
mente raro  •  Doffo  le  fatiche  a  finto  ^ndrea,chc 
fi  rifofi  queflo  Santo  di  Dio ,  ed  ap foggiato  fofra 
un facco  libraccio  defiro ,  tiene  un  libro  aferto 
con  la  finiftra  mano ,  è  legge  con  quella  atten^ 
^lone ,  come  in  una  mente  mofia  da  gran  difio  fo  • 
vcnttfi  conofce  #  Si  f cor  gè  nel  volto  gra  vefenno, 
€  virile  ,  e  ne'  capelli ,  e  nella  carne  artifii^io 
marvigliofo.  La  vefia  è rofa  di  colore  alquanto 

uro ,  con  belle  pieghe,  e  con  tanta  arte  effigiatay 
i.oe del  tuttofar  vera .  //  facco  >  onde  èfrefo  il 
mmt  di  quefio  fre^iofo  lavoro  ,  ^  mirabile  oltra 

ni  filma  :  il  quale  fieno  di  faTÌni ,  come  fare  , 
.  /  r  fia  formato,  ed  aggravato  dalla  deflra  del  Sa" 
lo  ,  é  tutto  vero  fen  T^a  dubbio ,  e  non  di  finto .  Si 
iiiojini  in  ifcorto  con  incredibile  artifi:^io ,  e  fpor* 

zen- 
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gcndofi  ver/o  chi  %n arda  con  la  bocca  interafneu* 
te  àpparifce  di  rilievo .  £  copio  fa  il  lume ,  che 
yien  dalla  man  deflra ,  e  nella  finiflraé  aiutaU 
daW  ombra. ciaf  cuna  figuf-a  ,  come  fi  rede  nel  5. 
Giufeppo  ».ne*  panni  della  tergine ,  che  con  arte 
fommamente  rara  e/cono  infuori,  e  paiono  tonde, 
e  di  rilieifo.  Secondo  gli  anni  fi  vede  la  carne 
effigiata:  Ter  che  é  nobile ,  e  divina  Inella  Ma* 
donna  ;  tenera  ,  e  ve:^zofa  nel  puttino  :  Dura ,  e 
yirile  nelS.  Giufeppo  :  i  panni  fi  come  fono  facili 
in  fua  natura ,  così  juper  afe  le  difficultà  dell  arte 
fono  bellijjimi  >  e  pieni  di  sfumata  dolce:^a  >  ed 
afe  iti  del  muro  sfanno  fede,  come  fono  leperfone 
vere  y  e  di  rilievo  •  Da"  lati  del  Cafamento  fa 
nafccre  quefto  raro  artefice  due  WmcciuoU  in 
yaga  prospetti  va  :  i  quali  accompagnano  unfenf 
plice  muro  :  in  guifa ,  che  tolto  via  ogniornamen» 
to  apparifcono  quefle  figure  di  rilievo  maravi» 
gliofo  i  e  difiupendo  artifi:(io  »  Etin  quefto  par  e» 
che  fia  l* indù fìriap affata  in  vive:^za  3  i  colori  in 
carne  :  e  che  di  colore  >  ne  d' indurr  ia  non  fi  debba, 
favellare  y  ma  fcn\a  più  attendere  alla  bifegna 
dell' aTj^ioiC  y  onde  tutte  tre  quefle  figure  fi  mao* 
vano  àfua  opera  vivamente .  Ter  che  è  cofa  rara 
altra  tutte ,  che  tantopojìa  in  altrui]  l'umana  in^^' 
dufiriay  che  V arti fi':^io  ,  mentre  che  adopera» 
ponga  feflejfo  in  oblio ,  e  faccia  >  che  da  fé  nafca 
in  un  certo  modo  la  natura  ;com'e  in  quefle  figure 
Avviene  pia  di  tutte  di  tutti  Luoghi  maravigliofe, 
e  più  fingulari  ,Edi  vero  tanto  neW arte  è  ^n- 
drta  confenno  rarilfimo  andato  a  dentro ,  che  fc 

lapit- 
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f4 pittura dall'equwoco  Jion'ft parte ^  enti  yero 
non  fi  trasforma  >  egli  non  pare ,  che  di  avan  'S^arft 
altro  vigore  le  fia  reflato.  Qtielìa,  quando  ft 
yede  di  lungi  è  vaga  per  morbide7;za  ;  qucmdo  fi 

"  '^PP^^JI^  yfiflì*^^  y  che  fia  vera  :  quando  ci  è  ht* 
to  l  occhio  y  non  fi  di/crede  l'huomo  in  fé  fleffo  , 
che  non  fia  di  rilievo ,  e  che  non  penfi ,  che  le  fi- 
gure fi  muovano ,  e  come  fa  humn  viuo ,  che  at' 
teggino  viuamente  la  per  fona  •  Teriache  fa  fem  • 
pre  queflo  maraviglio fo  artefice  tenuto  in  pregio 
dal  Buonarroto  ,  e  come  chiedeva  la  fua  virtù  > 
ultamente  commendato  ;  ed  hebbe  ardire  (  cotan* 
to  puote  la  verità  in  cttor  gentile  )  di  dire  quefle 
parole  in  fui  vifo  à  \ì{affaello  da  Vrbino ,  mentre 

'  che  favellaua  feco ,  /opra'l  valore  de"  rari  arte* 
fici  ;  egli  ha  m  Fireni^  un  homaccetto ,  volendo 
fignificare  Andrea  y  il  quale  fé  in  grandi  affari , 
iomein  te  auuìen»  fo{ie  adoperato  y  ti  farebbe 
fidar  la  fronte ,  e  certamente  come  che  non  hab^ 
hia  Andrea  operato  in  grandi  imprefe ,  e  molte  > 
come  ha  fatto  I{affaelLo ,  tuttavia  è  maraviglio'- 
fo  y  e  neWefprimere  t opere  di  natura  non  minor 
di  B^ffaelloy  ma  va  feco  dipariycd  ancora  Pavan* 
:^a  ;  come  fi  vede  in  quefla  pittura  di  colorito  ma* 
ravigliofo  y  e  flupendo.  Ter  eh  e  egli  non  viene 
alcuno  a  vifla  di  quefto  lavoro  mir acolo  foy  che 
per  contemplar  fi  rara  bellcT^a  non  fi  fermi  ;  ne 
huomo  alcuno  così  è  intendente ,  e  così  accorto  > 
ehe  dall* artifizio  difufato  non  refii  prefo ,  e  non 
fonfeffi  di  veder  co  fa  quafi  prodotta  dalla  natn^ 

ytAi'f  fopra  humannt  £.  Tì'^.'^j  Tittor  fumof^ 

x^'tem- 
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nc'tempi  noflri.qHÌdo  fu  in  FioretiT^a  per  U  'pìfia  [- 
di  quefla  pittura  reftò  in  guifa  ammirato  ,  cht  \ 
commendando  Vindtifiria  jen^a  fine ,  à  tutte ,  It 
quali  redute  havea ,  l'antipofe  i  e  quando  era 
lontano  >  o  altri  di  altra  pittura  farellaya  >  non 
poteva  à  partito  neffuno  /offerire  j  e  di  hauer  do^ 
[ore  affermava  y  fé  della  vifla  della  lYladonna 
del  facco  non  {a:^aua  fua  vifla,  e  dell'alta  /«<f 'j 
belleT^za  non  ragionaua .  i 

Camminando  più  oltre  verfo  \z  porta  del 
Convento,  fonoinquefta  Parete  Tei  lunette 
bellinìme  dello  ftcflo  Puccetti  altresì ,  che  la 
chiamata  da  Dio  alla  Religione  il  prCtìderl* 
abito ,  l'edificar  a  Niente  Senario  il  Convcii* 
to ,  ed  altre  gefte  de*  fette  fondatori  rara- 
mente efprimono  ;  L'vltima  ài  quelle  ,  ch'e 
fopra  la  porta  ^  è  maravigliofa  ,  e  fa  vergo- 
gna per  così  dire  alla  pittura  a  olio ,  tanta  fu 
1  eccellenza  di  quello  valente  artefice,  efi- 
i.almente  oguna ,  è  perfe  flefia  ammirabile ,  e 
Vaga  ,  non  foJo  perlo  fcompartimento  delle 
figure  ma  per  i  panneggiamenti  per  le  attitu- 
dini rare ,  e  confiderate ,  per  la  vaghezza  de* 
colori ,  per  le  profpettive  ,e  lontananze,  ch'in 
cde  fi  fcorgono ,  che  rendono  (lupidi ,  e  ma- 
ravigliati ^\i  occhi  >  che  le  rimirano ,  ne  può 
faziarfi  la  lingua  di  celebrar  dipintore  cosi 
celebre  ,  ne  rocchio  app.^garfi  a  pieno  di  co- 
tanta bellezza. 

Nella  terza  facciata  doppo  la  Cappella  de* 
Macigifi  y  e  a  *^  nco  ncll*  v^i-jma  Lunttia  di 
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mano  del  RofTclJi  quando  il  B.  Manette  della 
Ancella  predicò  davanti  a  S.  Lodovico  Rè  ài 
Francia  nolla  qaalc  ,  è  ftupendo>e  vagoli 
colorito . 

Nella  terza ,  è  [dipinta  dì  mano  dello  fteffo 
Quando  Innocenzio  4.  da  per  Protetorc all' 
ordine  de'Servi  il  Cardinale  Ficfco  Tuo  Nipo- 
tcjVedefi  il  Papa  nel  trono  con  molta  maeièi 
fedendo,  cinto  all'intorno  da  buon  numero 
di  porporati ,  ed  à  piedi  della  fcalinata  del 
mede/imo  trono  ftanno  il  B.  Manette ,  e*l 
compagno  ginocchioni  con  faccia  molto  lic* 
ta  cfprimendo  lo  contento ,  che  per  la  grazia 
ricevuta  nc'lor  cuori  ardenti  di  Santo  Zelo  fi 
ritrova. 

La  quinta  Lunetta ,  è  di  mano  di  Ventura 
Salimbeni  Pittor  Senefe  ;  è  quivi  ritrattala 
Vergine  Santifs.  fopra  vago  Carro  dorato , 
tirato  da  un  Leone,  e  da  un'Agnello  giufta  , 
ia  forma  ,  cheeffa  apparve  in  Vifionea  San 
Filippo  Benizzi;  Il  Carro  fi  modra  in  fcorto 
confi  vaga  maniera,  che  viene  innanzi,  e  par 
eh*  cfca  della  muraglia  ;  Sopra  fono  molti 
gruppid*Angiolinj,  che  fanno  graziofavifta. 

Seguitando  dipoi  la  quarta  facciata  .  Cioè 
camminando  verfo  la  Cappella  della  Nunzia- 
ta, ui  è  la  prima  Lunetta  del  Rofielli  ;  è  in 
cHa  dipinto  Aleflaudro  IV.  S.  P.  quando  con- 
cede alla  Religione,  che  pefla  fabbricar  Mo- 
nafteri  per  tutto  il  Mondo;  fa  vaga  villa  il 
veder  quel  gran  Pontefice  collocato  in  un  al- 
ta 3  e 
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ti ,  e  bella  Rcfidcnza ,  e  quella  Lunetta  fu  da! 
Bernino  fommamcntc  lodata . 

la  feconda ,  è  del  mcdefimo ,  che  rapprc« 
fcnta  quando  il  B.  Buonfìgliolo  nella  mani 
dclB.Buonagiùnta  il  governo  della  Religi^ 
one,in  prefenza  defuoi  frati  rinunzia. 

La  terza  ove,  è  figurato  il  B.  Buonagiunta 
chic  doppo  la  mefTa  difcorrendo  fpirituat- 
menteco  fuoi  frati  rende  lo  fpirito  al  Signo- 
re,  è  di  mano  del  Puccetti  con  fomma  indù- 
ftria  ne*  volti  di  que»  PP.  il  dolore  ,  che  gl'af. 
fale ,  è  la  novità  del  fuccedo  cfprimendo . 

L*  altre  tre  fono  di  mano  del  Salimbeni  .* 
molto  vaghete  ben  diregnate,e  difpoftele 
figure  con  molta  intelligenza ,  e  farebbero 
quefte  al  parer  de  grintcndcnti  in  maggior 
ftima,fe  nepanneggiamcntifi  foflfc  manteau. 
to  più  dolce,  veggendofi  ne  gli  abiti  di  quelle 
figure ,  una  tal  crudezza ,  che  non  di  panno , 
ma  di  carraie  veftimentaapparifcono: olerà 
quello  ni,  è  il  fecondo  Chiollro,  nel  Capitolo 
del  quale  TAccademia  famofa  del  difegno  ha 
la  Cappella  ;  Quivi  fono  pitture  degne  di  no* 
minaiiza;  Nell'altare  vi>  è  una  pietà  difegna» 
ra  dal  Pont  orme  >  e  fatta  pofcia  dal  Bronzino 
fuc  fcohre  ;  Li  una  parete  S.  Luca  ia  atto  di 
dipigiicre  di  mano  dd  Vafari  >  In  altra  SaJo* 
mone,  quando  edifica  il  tempio  di  mano  di 
Santi  fi  vedono  :  In  dodici  nicchie  altrettanti 
mVdclIi  d'eccellenti  fcultori  collocati  fi  llan* 
no,  ed  e  grande  la  tura  eh'  i  Padroni  Serenifs. 

dfqiie- 
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3i  qucfta  Accademia  arino  amitoinantcnen. 
dovi  ciò,  chela  bifogna  richiede,  non  (oló 
nella  lettera  dcìk  Mattematichc,  quanto  per 
Ja  pittura  ,  con  tutte  le  comodità  imma^gjna. 
bili  fi  dì  fervi ,  come  ài  naturali,  con  un  Fora 
diftinco,e  privi!egiafa,ovepcr  i  Profe/fori 
ài  tarartc  ragioni  fi  tknQ;  Haqneftair]  via" 
della  Crocetta  Tua  Reildenza ,  e  luògo  d^fii^ 
nato  fi  per  ie  lezziohi  come  per  gli  ftadi ,  ed  2k 
per  imprcfatre  corone,  d'oh'vo, d'alloro, e. 
quercia .  A  canto  a  quello  ìuo^o  vi  é  una  Vit- 
toria dir  marnìe  rhè'conculca  un  prigione  ri- 
tratto d-iin  vinto  t^i  inailo  di  Bartoìonirneo 
Ammanitati,  lìi'6  dorcva  andar  in  Chicfa 
fopra  la  Sepoltura^  del  IVari.  ^ItraancfioS 
mvanel  Navicato  cU  ^neft,  Chìef^ /.apodi 
anafcaLi  in  un  tabtrnacclo  tm  % 

del  Sarto  far  imcrite  :  è  betl^ljìma  qi^ììafi^nra^ 

end  eorpo morto  fi com/ce ,  ^/;.,;a  fyl^a.de ' 

l  iP.telhgenxa d; ^uejìò  rare arteffce :  peAcheU 

petto  e  ing^;fa  effigiato,,  che  da  quella,  che  è  dy 

f»ion ,  cofi^al  modo  [i  comprende  .come  ottima-' 

mente ^ifojte  nota  la  fabbrica ,  chz  è  dentro  del  ' 

corpo  hum.KO:  èraroiì  dijegno ,  che  in  tuitala 

figura  jirede^  ma  ^eUe  gdmbe  è  fenza  dubbia 

.  ^^^^^/|//^^ .  dove  fi  mx^flraU  colorito  (ìrnile 

malto  ala  carne,  ch^.  è  ycra,  e  U/lnilìra  formar 

mente  è  mirabile,  la  qude  /corta  con  ^rt^fizìfk 

nur^vigUofo  .  Vn  pa;:^w  rcfis>\  che  cuovre  al 

i^^V-o  dclu  fsrjajia  ,  é  fitto  di  rata  doìcez^ti 
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la  te  fi  a  yche  cade  nel  modo  <ii  cedete  alla  naturai 
eJfernoH  puotedi  ^rtifÌT^io  fiu  fingtUareinedk. 
rta^ior  belle7;zii .  Non  meno  dciralcrc  ftan- 
zcdi  qucfto  Consento  è  il  Refettorio  ador- 
no ,  eh  oltre  Taltrc  pitture  in  una  tcftata  è  di'» 
pintaafrefco  la  Cena  del  Farifeo  di  mano 
ài  Santi  >  nella  quale  la  Maddalena  Uva  con 
1«  Ugrimc  i  piedi  del  Redentore  :  ^  bello 
il  difegno,  raga  la  profpettiva,  eie  figure 
con  belk  e  pronte  attitudini  acconciamente 
difpofte,  .Vi  fpno  alcuni  tondi  bellidimi ,  ed. 
alirc  pitture  che  per  breuita  tralafcio . 
£*  anche  arri<;chitQ  quefto  conueuto  da  nu- 

itierofa  libreria;  y^clhrto  pofcla  de*  Frati  fon 

du{  -  ■'    -  '-.  '  . 

Storie  pertinenti  alla  Parabola  della  Vi- 
gna ,  fimilmcnte  di  mano  di  Andrea  fatte  4i 
chiaro  y  e /curo.  Da  man  deflra  fi  vede  il  Tadre 
dt]famiglia  »  che  al  quanto  tardi  chiama  alcuni 
Tdercennarif ,  perche  nella  frigna  fua  radino  ado/^ 
perare  •  I  Vanmt  che  fono  in  dojfo  à  quefiafigura^ 
fon  belli ffimiy  ed  alle  membra  con  jomma  gra\ia 
aggiuftatiit  come  che  abbia  copertoti  t^ltoda 
incappello  bofcareccio,  e/prime  tuttavia  quello  » 
cheyHolefdicemeteied  in  efio  qi^afif;  cqnofce  l'a- 
rJv^o  ì  e  la  favella^  E  bclliffima  vna  figura  >  che 
ftedeyé  barcy  come  neghi ttofa  ,  che  fi  gratti  h 
yQgna,  che  ha  nelle  mi^n  ,  e  nella  tefta,  e  nella  go* 
la  con  certo  cappello  rimboccato ,  come  nel  vcrot 
^dhoraadhora  ficofluma,é  tanto  veroy  cheik 
-pipo  non  i  è  fi  bello  i  come  quc fio  con  arte  niara^. 
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Tfigliofa ,  èllato  effigiato .  MU  lentCTiza  di  quc  \ 
fto  mólto  è  Cimile  un  altro ,  che  con  la  man  deflra^ 
fopra  un  ba/ìone  fi  appoggia  y  e  nel  femhiante 
dicevole  molto  à  villano  è  fatto ,  come  fi  vede  ne 
più  ne  meno  nella  natura:  fono  quefie  tre  figure  dk 
ftupendo  artifiii^o ,  e  rariffimo  ,  e  fembrano ,  che 
fumo  verìffime  \  e  di  rilie  vo .  Due  pofcia ,  f  he  fo- 
no  venuti  per  tempo  in  fui  lavoro ,  uno  che  pota  » 
$  chinato  ed  Interno  in  fuo  uvuifo  è  rnirabilepù^ 
difegno,  e  per  rilievo  maravigliofo  J  un'altro  ap-. 
preffo ,  che  col  fuo  fihifiro  piede  aggrava  ih  tcrr^ 
la  vanga  mofira  deftre:i;za ,  ed  attitudine  natura, 
le  inguifa  che  par  tutto  vero,e  mirabihntte  di  rh 
lievo.Di  cofta  à  man  finterà  fi  veddquando  ilpa- 
dre  di  Famiglia  dopo  le  fatiche  paga  tutti  tmer» 
eenarijiè  belli ffima  l:  attitudine  ^  e  dic^^àìe  men- 
tre che  tiene  la  borfa  con  la  finifira  y  e  con  la  de- 
lira conta  i  danar imperché  come  qui  è  fiato  effigia- 
to  y  in  quella  guifa  fi  vede  un  tale  atto  negli  affa» 
ri  di  natura  ;  e  fmile  a  co  fa  vera  fi  mofira  chi  ri* 
^ève  i  danari prontiffìmo  in  fua  attitudine ,  e  lu^ 
meggiato  con  artifi:^iopar€ychefi4fciouo  da  pri- 
vilegio di  pittura  3  e  fatto  di  rilievo.  Quegli,  che 
c^nta  i  danari ,  che  ha  ricevati  y  difiofamente  fìà 
intento  ,   echinato  con  la  tefia ,  pare  che  divi  fi 
ti  fuo  penfiero  ,  come  il  conto  gli  torni  ;  la  ca^ 
micia  y  i  calzari  {per oche  fon  fatti  con  ifiupendo 
à>tifì:^io  )  poffono  di  vero  gareggiare  con  la  na- 
tura y  e  con  ragione  vincerla  ancora,  ne  pare, 
che  più  oltre  nel  conforma/fi  col  vero  procedere 
fipyffa ,  cosi  è  con  raro  difegno  effigiata  quefia  fi- 
G  g  "2  giira  3 
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gnrM  y  così  è  eoi  chiaro  >  e  con  l'ofcuro  aiutata  , 
così  è  mirabilmente  con  artepanncg^ìatay  V^\ai  - 
trx^'yi:Ì9€  è  prcffo  al  Tundre  di  famiglia  ?<?  fier^- 
tutto* l  giórno  faticato  i  pare  che  fi  dolga  di  lìti  y 
perche  di  queìU  non  gli  è  data  mercede  mn^gmt- 
U  quale  €raflat€ data  à  chi  un  ora  anea  lavora^ 
to  :  bora  con  atto  così  pronte  fcmprcl"amtir€':i^4t 
deli animo^  che  con  parole  ifpr intere  non  fi  po- 
trebbe* f^n'altro  ci  ha ,  che  fi  appoggia  ad  un  òa-' 
ftoney  cpn  be^iffim^  attitudine ,  e  yeri^ma  •'  ne-, 
fon  lede  potrebbe  arriyar  dt  leggieri  favella  al* 
cuna  1  doye  l'induftria  fourana  qui  col  colore  fe^ 
licemente  è  arrivata .  In  fomma  fono  quefie  due. 
ftorie  oltroi  ogni  ftima  fingulary regiudicate  da. 
tutti  di  ccceffiva  helk7^za:e  come  che  ncli  operi» 
che  fi  fono  dette  y  meriti  Andrea  fomme  lodi», 
ne  fi  una  ci  4  tuttavia, e  he  fi  a  ufcitajdallejm  ma^ 
ni  y  che  fi  pò  fi  a  à  ragione  biafimare  :  perche  [  <r 
fia  detta  con  riferbo  del  divin  Buonarroto]  dA 
tutti  è  tenuto  U  fuo  colorito  incomparabile  y  r 
quello  che  cotanto  al  mondo  è  cofa  rara ,  [euT^a 
errore  :  In  due  fi  vanta  la  Città  di  Firenze ,  à 
cui  così  jourano  privilegio  è  flato  conceduto»  10; 
dico  nel  Tetrarca ,  ed  in  Andrea*-  da'  quali  nom 
folo  e  lontano  ogni  difttto ,  ma  colmi  di  gra:{Ì9fih 
perfcs^iicine  yohra'l  diletto  generano  nell'opere 
file  ad  bora  ad  bora  flupore  y  e  maraviglia  ». 

per  render  quefto  tempio  più  nìaefiofOiC 
già  ilabilito  dipignerfi  tacca  la  Cupola  dal 
dotto  pcnncJio  del  Volterrano  i  laràjn  -efia 
cti  qiaca  M,  Vergine  in  ateo  di  prc[eGtarfi  at 
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Tfbnò  d'i  S.  p.  M.  pcreffet  coro ùafjl /Taf ali- 
no itftornd  i  Cori  de  gli  A  ngel  j  con  ciftti  i  VS. 
e  Profeti  del  vecchio?  e  nuovo  Telìa mento  ; 
•  1  gii  chcncl  ricornare  alla  Gompagnja 
dello  Scalzo  da  S.  Marco  io  paifar  deb'[x> ,  d* 
alcune  cofe  crala fciate  in  quello  uon  riaàiicà- 
ro il  racconto;  Fu  quefto  Convento  l'anno 
i4j7.da*fondàrr!entidaCò(imo,  e  Lorenzo 
de*  Medici  reftaurato  >  e  d^oppo  la  partenza 
de»  Salucftrini  a  S.  Antonino  coivtedirto  :  ài 
mano  del  quale  la  fombia  Storiale ,  e  ì-3.  The- 
ologica  in  5.  Tomi  in  4/di  proprio  pugno 
fcritta,  e  ben  cuftodita  cònfervà/ì  :  fopra  la 
porta  del  Refettorio  un  S.  Vincenzio  Ferre- 
rio; maravigfiofo  effigiato^  vcde,c{opra/a 
medcllma  internamente  una  Vergiae  con  S. 
Domenico ,  e  S.  Caterina  da  Siena ,  amc:!- 
due  opere  del  famofo  pennello  di  Fr.  Butto- 
lommco;  A:...\.  ì.^h^ 

La  Fonderia  di  quefto  Cóti'rtntbvé  fuper - 
ba  ,  e  fupcriorc  a  qHant*aItrc  di  Religfod 
nella  Città  conferranfi  >  e  fpcmlmente ,  e  ài 
•ran  lunga  a  qucfJa  di  S»  Maria  Novella ,  per 
lauorarfi  in  qucfta  con  molta  maggior  dili- 
genza che  in  quclJa>onde  non  folo  per  la  fquf  • 
fitczza  de* rimedi ,  quanto  pcrlo  pregio  deN 
Icquinteflfenzej  concorrono  da  ogni  parrei 
forclHeri  a  prowcdefì  rè  ia  oltre  di  b^UiiTi  ■ 
mi  quadri"  ornata  ài  mano  di  Talenti  artefici , 
cdiverfc  altre  pitture  di  Fr.  Gio:  Angelico; 

Nell'orto  fon  due  vaghe  Cappelle  in  una 
C  g  )  dipin. 
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dipinta  a  frefco  dal  Puccetci  molte  ftork  ùi* 
cre;.neiraJti'a  Vna  pieja  belliffima di  terra 
cotca  con  molti  Agnoli  di  figure  intere  di 
mani  di  Luca  effigiate  fi  veggono ,  con  alcune 
colonne  di  getto  molto  da  chi  intende  (le- 
niate. ,  •  r  ,:      .     ...    ■•       ,  ■  .,.;,  -, 

li  Campanile  è  difegno  del  Hruneijefcò 
cosi  acconciamente  fatto  cK'iJ  Buoaarfuoro 
/oleva  dire,  che  k  aueile  avuto  ad  cfìfer  cofa 
inanimata  no  altro  che  eiTer  queftp  Camp,  fi 
farebbe  eletto  ,  tale  è  la  bellezza  ,c  la- fimaie  - 
.tria,cheegliinque(là  piccola  torre  ricQ,no. 
fceva  é  Hora,  perche  delle  jlorie ,  che  fono  nel 
Cortile  dello  Scalzo,  di  mano  di  ^uH^yadcì 
Sarto  ifi  è  foPto  hrevità  favelUto.ps.r  i'adictro  i 
€gl i  conviene ,  c^e  alcuna  cpfaòltra  ^iteUó\yjÌ7é 
ft  è  detto  i  fi  aggiunga  .  )£  crrtamenie,  un^awfi- 
:^io  così  raroy  una  indullria  éUht'tH^tp  compiuta 
chiede  Jenza  dubbio,  che  con  favella  afy più 
diftefdfia  trattataipofciachericonojce  chi  èjnte- 
dcnteogni  fapereMle  fiinrfdiqu^o  Ìho^o,  e 
mentrsehfrCOffiiuellead  horiti  adi)^Xà  ijni^ando 
fi  efercitdyproy a: frutto]  f^Mifirp  t-e,  ^{ily^flort 
difua  arte  fiai^anT^a .  ,Neir€htraì'e?f%  qji_(flo 
Cortile  da'  lati  di  due  parate ,  fi  veggono  due  (igH- 
re  di  rara  belle':(idi  una  Pedo ,  ed  un-^^yC^vif-^^di 
mano  di  Andrea  ,'  come  fono  qua  fi  IcalPrf  tut' 
te  »  Tiene  in  una  mano  la  '   ■ 

Fede  un  Calice,  e  nelj'akra  una-Crocc ,  con 
bel  li fs,  grafia  perchè  fi  vede  con  pronte:^zd  >  che 
m^l'  (0ié  vi  vaycd  iute  fa  con  gitidt'^io  apparifce  di 

mira- 
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--  finir  abile  arte*  Ipami ,  che  ha  in  dcfo  yfon  tanto 
.  veri ,  e  tanto  di  rilievo  ,  chedalbarie  del  teffere , 
inonda  pittura  fare,  che  procedano  •  »; 

La  Speranza  >  pofc  ia  ^  /dt/^r^ parimente ,  ti 
«  iw  lua  difpofi^me'  apparij^e  rara  y  e  figularc^ 
j'olge  il  -polto  di  eie h  con  le  man  giunte ,  ©y?  in- 
tende con  gra  diftó\  ed  in  quefio  fuo  attefifeuopre 
.yn* affetto  diyoto^epOy  quale  à  tale  yirtn  cofi^ 
rienedirittamente .  Lg  per  fona  pofcia ,  èpanneg^ 
giatà  in  guifa ,  che  di  >erò  ejffer  non  puote  piU 
bella  per  dijegno  y  ne  per  indufìria  pia  conforme 
'alla  natura .  V altra  pcrta ,  è meffa  in  n^e-^zo da 
Una  Carità ,  e  da  una  Giujiizja,  :  belli ffima  è  U 
figura  della  .         . 

CsirifÀyCÒ  tre  put tini, uno  de* quali  tiene  in  col- 
lo ye  due  fono  da  baffo  dà  una  badàyC  daWaltra.In 
quefte  quattro  figure  fieonofceia  rara  intelli^ 
gen^i^a  di  queflo nobile  artéfice:  però  che  quelle 
farti  y  fé  fuffero  di  rilieyoiche  fono  illuminate 
dalla  natura ,  con  /icura  pratica  fon  toccate  qui 
molto  col  chiaro ,  e  da  altra  parte  ton  l*ofcuro  , 
>  in  guija  che  fpicHané  mirabilmente  dal  muro  y  ed 
a  Iqua  nto  dilungi  pa  iano  di  rilièyo .  E  perche  fri  * 
inamente  non  immitano  il  yivOi  mail  marmo , 
.iolqualje  tuttayia\fi  imita  il  yiyoy  chi  dirà  (po- 
fcia che  con  tanta  fQr':^a  fono  fiate  effigiate  )  che 
yere  non  pano  quefie  figure ,  e  di  marmo  ?  qnt'lla 
jar^  .ageyol€:{z4i  per cui.fi  yincéla  diffiadtd , 
cbfpJu  nell'arte  è  tefribiU  y  come  è  qui ,  éjjer  non 
yfuote  più  felice  >  ne  maggiore .  T^ira  qucflà  Cd' 
fnàiduepHttiniy  che  fono  da  bafìo^e  pare  nel 
G  g  4  A^- 
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,if€mkidnt€\che  arda  di  amorofò  affetto ,  con  gfà^ 
fiatale  >  che  e/prime  q  nello  j  che  dalla  bifo^nx 
ft  chiede  ottimamente  .La  '    ^    * 

Giudizia  appreffò  ha  mbil  femhiàntè ^e  tiene 
una fpada  nella  man  defira^'e  nell'^altra  i&hiUh- 
eie  f  ed  il  fini^ropicdepofa  /opra  ima  ha/a  con 
molta  gra^^a .  Quefla  parte ^  da  cai  viene  il  lume 
molto  y  e  con  arte  aiutata  dal  chiaro  ,  e  ft  cono- 
fce  y  conte  ancora  ft  vede  nella  Carità ,  fiupcndo, 
artifizio .  //  difegno  yondeft  da  vita  alla  pittura 
qui  è  fommamfjite  mirabile ,  inguìfa  che-pèrche 
Jone  maravigliofc  tutte  e  quattro  qucfle  figure  > 
come  tutte  l*  altre ,  le  quali  fono  nel  Cortile  ,  egli 
perciò  non  è  m  travigli  a  che  tantofrc-jnentat^ 
fia  queflo  luogo  da  chi  t'intendente ,  e  dagl'i  arte- 
fici ancora ,  //  quale  e  ricetto  anrj  Scuola  nobi- 
nomadi  chi  vuole  ìnquefìa  arte  nobilmente  fare 
a  equi  fi  0  >  Ma  per  dire  de  Uè  florie  dipinte  à  frcfco 
di  chiaro  ,  tfcuro  da  Jtndrea  parimente  yfe  qua- 
li per  Jourana  bellezza  fono  ai  mondo  fen^a  pati 
diciamo  y  che  d  man  defira  è  la  prima 

Storia. mirabile,  dovè  è  dipìnto,  quando  Zac* 
cheria  nel  Tempio  in  Mtìf  Sacerdotale  facrijicd 
e  turbata  ,  ed  incredulo  p^r  U  vijìa  deWUHgelo  ;| 
diventa  muto.  Si  vede  l\4ngelo  dirimpètto i 
Z.iccheria  di gr^X^ofo  afoetto  ,  tenendole  mani 
j r^  Croce  y  e fpo ne  à  quello  l'ambafciata,  la  quale 
oliera  da  Dio  ^àta  impojia  ;  e  certamente  è  fatta 
%Hefla  figura  con  molta  arte,  e  da  tutti  fenXafirié 
lodata.  %iz  è  cofa  maraviglio/a  a  dire  ,  che  col 
chiaro,  e  con  là  fcuro Hi  quale  poco  ytop^ 

por- 


lod- 
color 


Firenze  47? 

^Huno  neil'efprimere  gli  huisLzni afrtti ,  lihbU 
"iuPtayia  efprefio  Andrea  uella  figura  dì  Zucche* 
^fia  non  fojn  qualmodo  mirabile  il  ftlem:jo  ••  il 
^^^'ìl  uà  le  fermato  il  SacrifiT^io ,  e'I  Terribile  dcll'ifi- 
*€<:nfo  3  ff  mopra  muto  ycd  ir^mobile  5  ed  è  dall' ài' 
'-'ire  figure  nell'Aria ,  e  nel  fem  hi  ante  molto  diyer- 
^fo,  Fh  già  hduto  il  Vulcuno  di  Alcimenft,  come 
"^  a  ferma  Ciceror^e  ;  //  quale  (  peròi  che  fingom  i 
'"  ^oeti ,  che  fofff*  Tròppo  )fi  conofcevs  ancora  ?  che 
^"^fujfe  refluo  >  e  ft^jfe  fermo  in  piede ,  come  r^opi" 

•  t<t>4 .  Ma  più  é  ftngolare  di  ^dndrca  Vartifi'j^ò , 

^  da  cui  àncora  \  che  fiano  mute  tutte  le  figure ^  che 
^-  fono  dipinte  quando  yuole  fom  forryihtv  >  che  ft^ 
*- sellino  tuttavia  ^ed  aWincovAvo  mute ,  come  in 
"^^•quefta   di  Zaccheria  miraci imente  fi  cono/ce  • 

*  \Alliito  all'angelo  è  u na  donna ,  che  tiene  in  cap$ 
uno  fciugatoio  di  fltspendo  artifi^Jo  ;  perche  è  di 
rìlic  vo^^e  fftefto  panno ,  e  la  figura  ^  del  tutto  e  [ce 
del  muro  :  non  ha  tip  anno  alcuna  piega^  maidaW 

^induflria  è  fopra  U  per  fona  con  fomma  g^^Z}'^ 
'  -effigiato  i  e  la  refi  a ,  che  è  di  fot  ^ ,  ejier  mnpHO- 
'"'i-C  pia  di  verofmguiare .  Dalla  han4à  ,  dove  è 
■  Zaccheria ,  fon  due  figure  belle  a  tnàrarigUit.'» 
^^  delie  quali  una  fi  vede  tutta  intera  ,  e  che  tiene 
"  le  mani  aggruppate  nella  cappa ,  dipinta  con  fon  • 
rana  indurr ia,  efòmmamente  lodata  da  gli  arte  ; 
-fici.  NeU'ltra 

'"'r   Storia  chefeguita  , f'  dipinto  ,  quando  S.  Li^-f 
-betta  ,  è  vifitaca  dalia  Madoxìim  ;  fi  conofce 
'^  "^afavigliofofàpere  in  qucfte  due  figure  :  perche 
Y^d  fatta  delia  tefia  Varia  di  quefia  Santa  in  guija 

mot- 
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molto  dicevole  à  gli  anni  fuoi  ;  la  qttale  >  fónendi 
le  mani  [opra,  lejpalle  della  Verginei  in  atto  don- 
ne/co in  fua  condi'^^iont  altra  inodo  è  bella  ,cou 
fami  in  dojfo  del  tutto  yeri ,  e  del  tutìo  di  riliey§ 
Ma  puf  eia  è  belliffima  la  "Madonna ,  e  nel  borire  ' 
di  fua  età  col  giovenil  fembianté  é  molto  yerfodi 
/e  gra:i^iofa  ,  e  fare  che  efca  del  muro .  I{ifpondé 
al  drittoni  ifuefte  figure  unte  porta  di  Jcmplicé 
taf  amento ,  la  quale  è  figurata  y  che  fìa  apetta  § 
€  chel'jDLjcurofuo  molto  yadia  in  dentro ,  Ipignen^ 
do  infuori  le  figure  con  rariffima  inteHigenT^a  i 
Ci  è  appreffo  unS.  Giujeppo.y  che  tiene  /etto  il 
braccio  unfafcio  di  panni  >  difegnato  con  artifiT^ió 
ultra  ogni  jì  ima  mirabile:  SelUj^imó  è  un  fcryó» 
(he  soglie  una  {cala,  ed.  ha  in  capo  Un  fardello  di 
fannt  altresì ,  il  quale  regge  conia  finiflray  e  ton 
la  deflra  regge  Un  piatto  y  che  al  fianco  fi  appog- 
giai con  fi  gemi  àe^reTiay  chede^  tuttofar  ycr4 
e Jenlt^  dubbio  naturale,  biella 

Sioria'iche  Jegue^à  dipinto  Andrea  il  parto  di 
S<  Liiabctta  .Si  vede  nel  letto  adunque  col  hra^» 
eia  finiflro  appoggiata  (opraunguancialt  yin  at- 
titudine dicevole  molto;  e  pare  che  per  dare  il 
nome  al  figli  uol  nato  fi  volti  à  Zaccheria ,  chele 
fiede  afprt^o  :  ècoja  rara  quella  figura  y  che/cri' 
ye  y  fatta  di  vero  con  artifÌT^o  mirabile .  Tercbe 
fen^i^i  poter  favellare ,  egli  fcrive  in  atto  vero ,  é 
proprio  y  che  par  cofa  di  naturay  e  non  mica  di  ar- 
ie :  ed  i  panni,  che  ha  in  dòffoy  dal  yerofcambiath 
fono  fopra  q uè fl a  figura  con  fuf  remo  ar tifi z.i0$ 
$»mz  fi  vedcy  accomodati .  £  ammirata  vna  >e4* 

chitt 
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Ylitycheficde  fcpa  uno  fcabdlo  >  e  del  parto  di 

^..r^'S.ibctta  con  una  Jcrraite  pare ,  che  f art  Ili  : 

ferchtf  còno/ce  in  amcndue  quefle  figure  rnirs- 

'^il-^iytiz^a  .PX fijritQ  rifpondcciafcunafarte  d^l- 

H^  filJp^^.  ^^^^  r^POT^icfie  3  che  è  nel  vero ,  che 

^.^^WSJ^^  ^Ì-J*"l^^^,i-^epiù  belle  per  artifizi* 

\0rMon }vfforio.  £  di  ycro  u  ^  le  cofe  rarilfime ,  é 

/^liefiadoriapiH  r^ra ,  e  tra  lepìì.njjr abili  fenx^n 

Jjillo^.piiijìiipcnda ,  ^uvifane gli artcfrj pìj^ cfU^ 

i^i,  (he  per  l'indujlrU  del  panneggiare  [iaii*n\éi 

*iÌu>bbto  Andrea  andato  inn^n^j  à  tutti  gli  altri  j 

^k  cerne  che  di  quejìò  in  mei  te  opere  fi  yegga  ilfuo 

^y  alate ,  a  pieno  tuttavia  in  quefto  Cortile  fi  conO' 

^jfce  La  fourana  virtù  ,  che  ih  tutto  7  mf>ndo ,  e'  te-^ 

^  ,mta  co/a  rari  filma,,  efiugulare .  Dopo  qnefia  è  U 

^..    Storia  i  quando  Zacchoria  c^'a  la  Benrdizio- 

,  ,ne  a  S.  Giovanni,  che  ancora  e  fijneiulletto ,  e 

■.  yuok  andare  nel  difetto,  fatta  diwano  di  Fran- 

.  tia  Bigio  di  colorito  inolto  apprc:(Zato;e  nell'altra 

,      Storia  ,  di  mano  del  Francia  parimente ,  fit 

yede  quando  il  mfdefiwò  Santo  s'incontra  nel 

.Salvatore  ,  e  lacccglit  lìumilmente  ;  e  come  che 

hon  fiano  quefìe  di  rara  bellcs^ùa ,  come  le  figurt 

di, Andrea y  fono  tuttavia  da  gli  artefici  lodate 

motto.Mapo/ciala 

Storia ,  che  vien  dopo  è  di  mano  di  Andrea  ; 
tri  cui  è  dipinto ,  quando  Criflo  é  da  S".  Giovanni 
Èatte's^.ato  :  e  di  vero  fono  di  pregio  grand:  quc 
flè figure  ,  perla  graT^Ja,  che  ui  è  rnolta  ,  e  per 
lo  difegno  riputato  ammirabile:  e  due  angeli 
parimente  molto  da  chi  è  intendente  fono  com  ■ 

rnen- 
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mendati .  Furono  fatte  quelle  figure  ne^li  d^Df 

fin  'Perdi  di  Andrea ,  ecmeff  yede  ',  però  ^f^^nt , 

che  all'altra  '■     "     ■      •  '"  "^ 

Storia  di  artificio  mar am?lh^  fi  tràpajfi,  tn 
quefia  è  dìpiìfto  qHando  Z*-^^^^^  S.Cio^anni  a* 
Giudei  nel  di/erto  :  P  ^^cde  motta  gente aàagi^u 
a  federe ,  con  ar-itudine  bella  >  f  molto  Haturde: 
.  td  aWinco^'-^o  Alcuni  r ittici  ^uali  affifìata  tayU 
fla  nf-^^rito  di  Dio  (  il  quale  poflo  in  luo^  riléM 
/fato  predica  con  dinoto  femb unte  )  per  difegna. , 
per  prontezza  altra  ogni  ftima  fon  mir^hiii  ;  Sonù 
fatte  le  femmine  nelle  trjìe  in  guifa ,  che  paiono 
-pere  5  e  quafi  vi  uè;  e  quelli  >  che  fono  diritti  pari* 
mente  ;  ma  /opra  a  tutto  è  marauigliofa  una  figu- 
ra yche  ha  in  dQJlo  un  lucco,  U  quale  infua  dijpo* 
fifone  è  rara ,  e  per  difegno  ,  e  perartifixjoè  ri» 
pittata  fiupcnda  i  quanto pà  fingulare  efprimt^re 
non  fi  potrebbe  ,  r/icntre  che  tien  fatto  le  mani 
alla  parte  del  hi  eco ,  chf:  è  dinanzi  ;  di  cuidue^ 
fcraplici  falde  fernet  Pia  fono  mtcfe  con  faperc 
così  ifquìfitù  i  ed  apprejjo  dipinte  con  tanta  far» 
T^a  >  che  paiono  interamente  di  rilieuo  :  il  capput^ 
ciò  y  che  tiene  in  capo ,  fecondo  l  ufo  de  fuoi  tem^ 
pi  y  rende  di  vero  quefta  figura  più  mir abile yC  pia  ' 
vera  .  Dall'altro  canto  della  ftoria  è  bellifftma  ! 
una  figura ,  che  volgendoft  a  S.  Giovanni  moftra  \ 
le  fpalle  a  chi  la  mira  ,  diuifata  con  fauio  giudi-  I 
^io  y  e  panneggiata  altresì  con  rara  intelligcn:^z ,  \ 
Epofcia  marauiglioja  l'altra  .  "  ' 

Storia ,  in  cui  fi  contiene ,  quando  la  gente  già  ' 
sonnertita  per  la  prèdica  di  S,  Gio  vanììiy  viene  al , 

Batte  ' 
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Battefithù.  Molto  e  ammirata  uni  fìfnra-i  che  fi 
battezza:  la  quale pofra fi  nclCaxqua  ginocchio- 
ne  effrime  humiltà  y€'dii'f>to aff.ttto  in  juo  km- 
hi  Ante '.A  cm  fi  vs^ono  i  capelli  ^  orde  gronda 
Vacqna, fatti  con  artifi'^io  così  felice ycomc  mptHt  » 
7^0  meno  fi /cor gè  ifircofu  vera  Di^prontc^ia  di  vo- 
ta é  fatto  il  S. Gioii  anni -trtìetr  e  tìit  con  una  ciotola 
hatte7;za  chi  da  l-ui  vi€H€  ;  il  quale,  come  l* altre 
figure  5  appari  (ce  verot  r  t,ondqy  come  èli  vero  , 
il  quale  t  di  rilievo .  Ci  è  uno  dritto  in  piede  dn^ 
uria  balda ,  //  quale  moftra  le  [palle,  edaunofcm- 

'  gatoiotptr  CU!  però  cÌìqiI  refio  è  ignudo,  cuopre  il 
collo  fen':(a  più.  Tra  le  coje  mirabili  è  di  ftupendo 
arcifiy^io  qutfta  figura  :  perche  cesi  è  intefa  nelle 
linee  di  natura  i  le  quali- eh iamtno  gli  artefici 
di  legno ,  che  non  è  la  verità  del  rilievo  aUrimcft' 

'  Xiian\i  ne"  piedi  >nelle  gambe  è  propriamente  fat- 
ta 5  come  in  co  fa, -che  è  vivi ,  fi  conofce  :  da  al  • 
tra  banda  maravigliofa  è.  l  attitudine  di  imo  y 
the  albata  la  gamba  defira  pofa  ilpi&de  {opra  un 
maffo  ,e  fi  mette  i  cal:^ari ,  che  per  battezzar  fi 
lavati  fi  haueva  •  è  pi^ùpj^  quefla  figura ,  come 
^huomo ,  mentre  ehQ,  adripera  ipero  che  così  vi-^ 
pamente  atteggia  la  perfonac^n  protesta  niara^ 
viglio/a  3  che  refta  /mai  rito  chi  è- intendente  in 
bellezza  cefi  peregrina, ed  inartifi'i^ocosìfictn'oi 
Appreffo  ci  è  un  puttino ,  che  fiede  con  gra  T^iofa 
tttituaine  tenuto  dagli  artefici  mdtù  m  pregio  • 
Helialtra  «-^^  c-.in:  Vv'- r^.  •*■ 

Scoria  ,  ha  dipinto  oindr  e  et, Quando  è  menato,. 
9.  CioHunni  dinanzi  ad  Htrod^ ,  Terche  ì  come 

con- 
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conviene  à  Trincipe  yftede  egli  in  luogo  rilevdt6Ì< 
e  comanda,  éi  famigli  digiufU^iay  che  lofpoglim'ì 
Terche^fi  vede  il  Santo  di  Dio ,  quantunque  yrnì^ 
le  ;  fieno  tuttavia  di  animo/a  fantità  >  come  fi 
*volta  al  I{e  >  e/en:^a  temagli  ri  (fonde .  In  qut^a 
fon  pronti  due  minifìriyi  quali  per  levargli  l& 
yefli  d'addojjo  molto  fono  pronti  :  e  pare ,  che  fi 
affrettino  a  pia  potere ,  onde  il  volere  difuo  Sig. 
tofio  (ia  fornito .  Quanto  fiano  belle ,  quanto  henè. 
intefey  quanto  co  arte  mar  a  vigliof a  effigiate  tut^ 
te  e  tre  quefie  figure  ,  di  leggieri  ejprimere  non  fi 
potrebbe  :  è  il  San  Giovani  maravigliofo,  ed  i  dut 
miniflri ,  come  afferma  ogni  huomo ,  che  è  inten* 
dente ,  di  ftupendo  arttfi'^io .  Sono  lodate  tre  fi* 
gure  altresì ,  lequalifono  appreffo  ad  Erode ,  nf;^' 
rifate  conpanni  tanto  belli ,  e  tanto  propry  ichk 
paiono  veri.  Si  vede  pofcia  in  difparte  il  Giuli i- 
^ere,  che  fcende  Urti  fcaglioniy  con  certe  fatte '^f^^ 
re  tutto  in  fé  raccolto ,  e  di  vifìa  tutto  dicevole  <^- 
fno  "p^:(;ó,  ammirato  fommamente  dagli  artefici  ì 
Seguita  pofcia  la  .  i-;' w>  *  ^  ■\''}/--  >  •'" 

Storid  della  cena  iìntodèy  ì^d/t  baU&^delU 
figli  rota  di  £rodiadeifiv€de  la  don^^ella ,  che 
fai' e  y  che  fi  muovale  che  atteggi  molto  con  vi» 
ve  %ia  la  per  fona ,  la  quale  è  di  vero  faneggiatt 
fon  raro  ,  e  mirabile  artifiz^iò.  B  belli ffimo  vm 
fc  udierey  che  ferve  a  tauolàyintefo  cvnianta  arie 
ed  c^giato  con  fi  raro^  dijegnojthe'olìra  Vefjeredì 
rtlieuo,  iipparifce  del  tutto  vero,  e  di  maravigli] 
tf&  ind'uftria  i  E  finto  effigiato  w^tf  altra         '    , 

Stot:&>  quando  e  tarlata  la'nfìa.a  5.  Gicuan 

ni' fi   \ 
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h  fi  yede  un  T^imUro  di  GiufliT^ìa ,  che  in  atto 
fmàggioranT^a  ccmandu  al  Giafli^ìere,  che/or- 
'e a  qutilù  ,  che  Erode  hx  comandito  :c  di  vera 
ir  abile  quejia  figura ,  come  le  aUredi  qHefi,% 
oria ,  che  fembrano  di  rilievo  ;  E  pronta  col  bn  - 
0  la  fanciuUx ,  che  afpcttx  di  portar  la  teftx 
ti  Santo  alla  madre ,  ed  i»  fuefatteT^ze  fi  mojìra 
fyigore ,  panneggiata  con  artifi^^io  molto  raro  3 
itngulare .  Nell'vitima 
'  Scoria ,  è  dipinto  Erode ,  quando  è  a  menfa ,  e 
$me  egli  ha  comandato,dalU  Don':^elU  è  portata^ 
lamadrelatefìadi  S.  Giovanni.  E  ammirata 
[gran  dtfegtio  della  fancii4lla,e  la  vive'i^za ,  che 
ofira  in  (uà  attitudineiC  altreft  la  gravità  di  E- 
ode:  è  tenuta  in  pregio  una  figura  :che  è  diritta  in 
~ piede , panneggiata  con  jomtna  indufìria.  Si  hia 
fira  pronta  Erodiade  >  e  lieta  nel  prender  la  tefta 
the  tanto  aveva  bramata ,  fi  vede  ,  che  porge  le 
mani  con  di/io ,  ed  il  tutto  con  tanta  graT^iu;  e  con 
tanto  jennoè  ordinato,  che  non  meno  acconcia- 
mente legge  la  uifla  in  pittura  >  che  a  pieno  com^ 
prenda  la  mente  nelle  carte .  £  certainente  qus- 
ftrC  X.florie ,  fatte  di  mano  di  ^4ndrea ,  e  le  quat- 
tro Firtù  altre  fi  fono  di  tanta  belle'^za ,  e  di  tan- 
ta ^erf celione ,  che  nella  ftirìia  urne  ano  ogni  gin- 
dt\Ì9 ,  ed  ogni  auui/o  ;  ed  oltra  ogni  pittar  a  (ohq 
riputate  incort^parabiii ,  e  jtupende.  Ver  che  [^ 
fmjtajjero  iluixjo  fenica  più.  ,e  nonleqtiiuoco^ 
cioè  il  marmo  y/arebbono  ,  come  io/timo  ,  di  n^'^ 
(ore  molto  maggiore  ,  e  più  fing^kUre  Nciì* 
tavola  dcll'aJcar  maggiarc  di  quelU  Couip;^- 
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gnia ,  €  àipinlQ  U  Battcilmo  di  nofttd  Sign^. 
TC^i  mano  di  Lorézo  di  Credi,  e  ui  è  un  Cro- 
citilo  gviodt  dì  legno  d'Antonio  dà  S.  Gaii* 
lo;  Ma  rif^igiiando  dalla  Nunziata  fotto  la 
Arce  de  gr  iiinocenti  ui  è  la 

Compagnia  dt\  Nicchio vafo  beI!i}li«no, e 
^randcÀ  all'altare  ui  è  il  raartiriodiS.  laco* 
pò  S.  Totelarc  di  qucfto  luogo  di  mano  di 
Lorenzo  Lippijdcl  quale  ancora  è  una  bcf- 
liffima  Vergine  con  ifvegliata  attitudine  nel- 
la lunetta  fopra  l'aitar  maggiore  ;  Sopra  la 
porta  ui  è  uaS.  Iacopo  in  pi<:di  in  mezzo  ;| 
due  fanciulli  vcftiti  con  l'abito  della  Compa-. 
gnia  al  naturale  fatto  diil  famofo  Andrea, 
per  io  fegno  ^  clie  a  Proccifione  ii  porta  ;  le- 
gue  la 

Cornp.ignin  di  S.  lob,  /ul  canto  dì  via  della 
Croccjca  nei  qualcèbcilflimo  un  tabernaco- 
lo diiiiano  de]  Francia,  e  de}  medesimo  e  la 
Taròja  della  Compagnia,  ne/la  quale  è  vna 
Vergine  ,  con  S.  Cio^'an  Batifta>  e  S.  lob 
dalie  b^Mìde.  In  vna  fìafchetta  a' piedi  del 
->ot-  e  il  merco  dt  1  Pittore,  che  e  un  F,&  un  B* 
P^iUttr^  parte  è  la 

Coìnp.tg^jo.  di  §.  Bafriano  neMa  quale  è  lo 
fkuo  Santo  daik  ginocchia  in  Ai  beliiflìmo 
dipinto  di  Andrea  :  anche  neji' Accade n*N a 
étì  ciicgno  poco  diftante  è  mi  torfo  del 
Buonanuoco 

.    Jtj  ui:i  dei  Mandorlo  è  vna-bizzarrif!ìma 
f&cciati  con  bozzi  |n  ajoi)^  parti  roz^i- 

aicre 


altre  finiti  fatta  di  Federigo  Zuccheri  per  uh? 
del  dipi^nere ,  dalia  quaic  e  tolta  J'invenzio. 

ne,  che  e  in  un  Palazzo  a  Monte  CircrioJ3 
Kofna;  l'eira  ita  nco  »  trova  jl  Giardino  dei 
Duca  Salviati  di  moke  pitture,?  5»catae  ador- 
nato ;  ne';a  facciata  del  qudìc  fopra  due  nne- 
Aroniè  un  arme  di  Pierri  bigia  beljùìmacoA 
aJcurie  figure  gnude  ,cr^.'à  mwCCono  in  me»  . 
1:0  t'eiiccme  ite  condotte  dal  Tribolo  :  e  due 
Agnoiini  che  re^^gono  ìa  corona  lon  tencriU 
ilmi,  e  vaghi  o.'treo^n credere.  Segue ia 

C4/40  p.'U  toftoPaiaetode  Guadagni  cue 
fra  i'alcre  icatucevoa  Venera maravjgiioia  , 
e  vaga  otre  ogni  uiina,  ed  un  AppOi;oai- 
tresi  bciiiiiìaio:e  m  oneita  ancora  una  nume 
ro^'a  libreria .  o  tr^ q^tjìo^cht  yuol  -pturty 
^HJHlo  fi  t'Jj,  aH^ri^jio  Andrea  tn  fuo  irtkfi\i^, 
f:rmifi  &  con;tmpÌArc  il 

Tabernacolo,  ^be  picciolo  fpj^io  é  fuori  delU 

TEORIA   A  PINTI;  però  che  cijar^- .. 
menu  pQtrà  comjccr  e  le  (iremo  di  fu  a  i^irth , . 

*  .iriejcAmbiaiucoi  y^ro  ^cd  urna  coniAnifu- 
Ti,  Si  >tdf  kn^  TiUdoHna  ai  co^orr^o  m  jrOc»  , 

Q^ficdc ,  e  jojììenc  U  pattino  con U  maM  kefir u, 
^  ;  m:ifi;crj  grandi  W£>;?a  ,  e  conforme  À  é^ttelLo , 
'..  .e  €  x>idO  3 1  ycìù .  le  mani ,  e U  teiiJi p^^onoài 
^  irne ,  e  non  di  coi»n  :  i  p^nnt  di  i^fUiifimc  Pie-  ; 
ux-  dypjrijcotìo  di  riiiei^  .  Stanno  ammirati  <// 
.  ne^ii  >  mfHiré ,  ci^<  conpiUrAhO  m<ì  pHfiihO  U . 
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fltma  è  beUìffìma  ;  e  la  ienere:(r.a  delle  carni ,  ehe 
ferfublmeay^ifòy  ilifualeéflatoìnqueflo  ar^ 
tefìce ,  efff^r  non  può  te  ptà  "pìgorofa ,  ne  pia  rara , 
Ci  è  un  S,  Già  vannino  appreffo ,  che  ride ,  ^  in 
tal  atto  ha  in  fé  tanta  forx^  ,  che  farebbe  cof^u 
tnalagevole  l* agguagliare  con  parole  quello ,  che 
fu  facile  ad  Andrea  di  efprimere  con  colori* 
M  certamente  per  difegno ,  per  colorito ,  e  per  fo* 
Urano  artifiT^io  è  marautgliofa  quefìa  pittura ,  $ 
da  tutti  [limata  flupenda  .  Verche  sfafciata  di 
muraglia  quando  già  fu  cinta  FiorenT^a  di  affé- 
dioy  abbattuto  il  Convento  de*  Frati  Giefuatit 
fuconferuita  quefla  Madonna  tuttsHia  ,  comtji 
cofa  rariffima ,  epre^jofa  i  ^  ebbe  tanta  forila , 
che  pofe  fren$  infino  alla  licenza  barbara  de' 
foldati  ;  a  cui ,  abbagliati  dallo  splendore  di  tan- 
ta indurr ia ,  non  fofferfe  V animo  di  fare  ingiurie 
€  fi  rarfi  belle^^a ,  e  tra  le  fpade  >  e  tra  le  lance , 
éinT^i ,  come  è  cofa  nota ,  ftcura  neWorribil  furore 
delle  colubrine  y  fi  è  mantenuta  infino  a' noflri 
tempi.  Et  il  Gran  Duca  Co  fimo  per  condurrci 
quella  pittura  in  FiorenT^a ,  e  per  darle  degno  vi- 
fetto ,  pia  d'una  volta  venne  in  fui  luogo  con  in- 
tJtgneri ,  e  con  architetti)  ma,  ó  foffe  il  pericolo  di 
JpcT^zarfi,  ola  dtfjìcultà  di  condurla  ,  fu  UfciatM 
indietro  quefla  imprefa  ,  la  quale  da  gli  artefici  » 
e  da  chi  è  intendente  ,  fómmamente  era  brami- 
ta. Ma  entrando  fi  trova  a  man  manca  il 

Conuento  delle  Monache  ài  S.  Giufeppe;  vi 
è  una  belli/lima  tavola  di  mano  di  Santi ,  ove 
la  Natività  del  Redentore  efir-ir'ta  fi  vede; 
più  oltre  è  il  ^i^r-^ 


€iardin0  del  Marchcfs  Salviati  di  pii.itc 
nobili ,  e  d'agrumi  ripieno;  acanto  a  qudio 
n'c  un'altro  de' 

PP.  Giefuiti  affai  grande  ed  ameno  bcti^ 
fcompartico  ,  e  picn  d'agrumi  con  la  folira 
nobiltà  di  que*  PP. lo-ogni  lor  cofa  tenuta; 
nella  ccftataè  di  Pefchicra  e  fontana  vaga-  . 
mente  accon  ce  ornato,  e  fu  quello  lafciato 
loro  da  Bened.  Biffoli:  dall'altra  parte  è  il  Pa- 
lagctto  che  fu  di  Bartolommeo  Scala,  poi  di 
Leon  X.  oltre  i  Giefuiti  fi  croua  la 

Cafa  de'  Ximenes fatta  col  difegno  di  Giu- 
liano da  S.  Gallo  per  propria  abitazione  eoa 

10  fteilo  difegno  dd  Poggio  a  Gaiano .  La 
Scala  ha  la  volta  a  botre,che  fu  fritta  per  prò  - 
va  di  quello  ch'e*  voleva  fare  al  Poggio  come 
attefta  il  Vas.  iib.  i.  p.  a.  Più  auanti  è  il  Con  - 

Ycntodi 
Santa  Maria  de  gii  Agnoli  detto  Cesello  : 

11  titolo  antico  dì  quefta  ChiefacraS.  Mari  ■ 
?yladdalcna  ove  itauano  Monache  da  Eug^ 
nio  quarto  fuppreffc  ;  fu  data  poi  a'  Mon:  ci. 
Ciliercienfi ,  che  ora  fono  rimpetto  a  S,  Fri 
diano,  ove  già  (lavano  le  Monache  chequi 
fono,  ed  in  quella  S.  Maria  Maddalena  de' 
Pazzi  prejp  Tabico ,  viflc  ,  e  refe  lo  Spirito  al 
Signore:  AUuntoal  foglio  di  Pietro  il  Grand 
Vrbano  che  in  tal  Convento  una  Sorella,  e 
due  nipoti  aueuà,con/ìderàtadi  quell'abica- 
ziofie  rangu/lia  ,  fece  hzrne  il  baratto ,  man- 
dando  i  .Monaci  ili  qLiviio,  e  collocando  i^^ 

Hh     t  Mo?!ii- 
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Kionache  in  quefto  nel  quale  fono  moire  rap^ 
pitture  ;Fù  col  dife^no  d'Antonio  da  S,  GaK" 
Io  fatto  il  Chiodro  avanti  la  Chiefa  aliai 
Tigo  ;  Entrando  dunque  in  djiiefta  ,fi  crcira  ti 
mano  diritta  prefifo  la  prima  port^  la  A 

Cappella  de'  Nm  ,  quale  ha  anche  IVfcffa  ' 
in  ftrada^Fu  quefta  fatta  fare  da  M.  Néri  Ne- 
ri Fifìco  d  Onorata  nominanza  Medico  dejs  i 
Screniilìmo  Ferdinando  I.  e  di  tutta  h  Sere-  . 
fiiffima.  Cara,e  fa  uno  de'  due  Medici  eletti  ì 
da  lutto  il  Collegio, acciochè  il  Ricettapìo.- 
dell'Arce  fua ,  come  fé  ,  correggeflc  :  E  h 
fua  intenzione  fu  ài  dedicar  quefta  a  S.  Filip., 
pò  Neri  Tuo  parente  ,  ayuengache  lacopa 
di  Neri  Padre  di  M.  Neri,  fuficCugin  odi  F<u 
lippo  Neri  ,clie  allor  viveua,  oggi  S.  Filippo, 
ina  nontbbe  TefFctto ,  perche  premendo  egli 
in  veder  finita  la  fabbrica  i  e  ritardandosi  la 
Canònizazione  del  Santo,  mutato  parere  a* 
$S.  Nereo  ,ed  Achilleo  dedicolia  >  che  fu  f^ 
fiitada  Alelfandro  per  Teftamcnto..  Nella^ 
tavola ,  ch'è  di  mano  del  Pa tignano  vi  è  de' 
detti  Santi!)  martirio  effigiato;  La  CappcL 
Ja  poi  è  belli*^ma ,  tutta  dipinta  a  frefqo  dai  • 
famofoPncf etti, che  quivj  ha  fuperato  fé  Ikf- 
foj  Appresa  di  M.  Neri  Ncrifuo  Nipote,  og- 
fi  viucnie  Verno  ài  buon  gulto,eche  delle 
f  K£are,e.kulturcs'è  dilettato,  ed  ha  ianitat© 
M.  Neri  Tuo  Arolo,  fi  trovano  molte  gahn 
tene  ài  pitture,  e  ftatue  di  ni.lr;-:ti  Aricfìci , 
c«tr,e  dnt    caHialliai  piccoli    cìt  L^ronzofat. 

ti 
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ti  da -Oio;  Bologna  ,  molte  opere  óqì   H- 
gnoni  je  d'altri,  frale  quali  due  fono  mata- 
▼igliofe  tenute ,  e  qucftc  fono  un'  Ecce  hom© 
dal  mezzo  in  sii  di  Tiziano ,  ed  un  Satirino  di 
bronzo  antico  bcUifljmo,  e  bizzarro  a  nrìara - 
viglia  ;  è  di  maniera  Greca  ,  ed  efprime  nzìV 
attitudine  una  pronta  mouenza  con  riferiti- 
ta  vivezza, ed  1  rnuicoli  fono  cgrcgiaaicncs 
difpofn  ;  ed  una  (tatua  d'una  Venerine  con  va 
Amorino  al  iianco  di  marmo  e  ma'-iera  Gre- 
ca belli  dima  •  Ma  tornando  alia  C?.ppeila,  era 
quella  per  prima  una  Chiefi  dcdic3LU  a  S.Ma 
ria  Incoronata,  diftinta  dilli  Chk(2L  de'  Mo- 
naciove  fi  adunaua la  Compagnia  de  Lom- 
bardi, che  oggi  ili  S.  Michele  da  Or  S.  Miche- 
le li  raguna  ;  Ma  palTando  il  Cortile,  ch'è  faE- 
to  col  difegno  di  Giuliano  da  S.  Gallo  d'or- 
dine Ionico  per  lo  capitello  fopra  la  colonna 
con  la  voluta ,  che  girando  cafca  fino  ai  col- 
hrino  dove  ella  finifce,auendo  fotto'l  vuol©> 
e  fuiarola  fatto  un  fregio  aito  il  terzo  dei  dia- 
ir,etro  della  niedefima  colonna:imitòÌ  Ar- 
chitetto un  capitello  di  marmo  antichifiìmo 
trovato  a  Fiefole  dal  Vefcono  Salutati,  che 
liatoiommamcnte  tenuto  in  pregio  jconic^ 
rcfcrifce  il  Vaiari  iitiia  Vua  di  Giuliano 
GiamberCi  da  S.  GalJo?dal  Mag.  Lorenzo  d,e' 
Incaici  per  io  dilegt^.o  del  Conucnto  di  S.GhI- 
io  da  lui  meilo  fuori,  così  nominato  :  Entraja- 
do  in  Chiela  fi  vede  la  lolfitta  aiJai balla  ,  ma 
d^iU  dii»gcusa  di  Iacopo  Chiavcih  ,0  Chia- 
Hh     5  v;;hU 
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Tiftelli  Vomo  di  grand  indurtria  in  qpùcfto  ^» 
nere, aiutata  dalia  pittura  ,  proporzionata^ 
nondimeno  apparifcc  :  Sono  fotto  ad  cfla  tìn* 
ti  alcuni  pilaiiri  con  vari  ornanìenci  ,  che  ri- 
girano tutta  la  ehicfa  ;  Serue  un  adoriso  cor- 
nicione, che  fopra  i  pilaliri  fi  poi*a  dinibafa* 
mento  all'ordine  d'Architettura;  oveèhgu- 
ratauna^olta  a  lunette  ornata  di  figure ,  o 
mifteri  dd  Tcftamento  Vecchio  ;  La  volta  è 
è  aperta   in  tre  luoghi   ,   moftrando  per 
cJi  una  foffitta  di  vari  intagli  ;  Per  Tapercura 
del  mezzo  fi  vede  S.  Maria  Maddalena  eleva* 
ta  in  gloria ,  co  ndotta  dalla  Beatiliìaia  Ver- 
gine avanti  la  Santiffima  Trinici  da  molti 
gruppi  d'Angeli  corteggiata;  Dipoi  a  mau 
àritta  fi  trova  la 

Cappella  de'  Baldefi:  E  quivi  una  belliffima 
tavola  fatta  da  Carlo  Portegli,  è  in  ella  dipin- 
to lì  martino  di  S.  Romolo  VefcGUO  di  f  ic* 
fole  ,  e  diicepolo  di  S.  Pietro  :  3ta  il  Santo  in 
atto  di  riceucr  il  colpo  d^iì  manigoldo ,  e  nel- 
la faccia  inalterata  ben  moitra  la  fidanza  che 
ha  in  Dio ,  e  la  gioia  e  1  contento  di  fuo  cuo-      j 
re  per  ricever  la  palma  dei  martino  :  Vi  fono     '% 
molte  figure  acconciamenti  difpoite,  fra  le       | 
quali  una,  che  cavata  la  (ecchia  dal  pozzo 
auendo attinta  l'acqua,  della  quale  poch<i^ 
gocciole  avena  negata  al  Santo,piena  di  san- 
gue con  fua  maraviglia ,  e  di  tutti  i  circoilaa. 
ci  ritroua  ;  fegue  la 

Cap fella  di'  C anneri,  è  ici  quefta  dipinta^ 

una 
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una  Vergine  Annunziata  di  mano  di  Sandro 
Bocticelli  molto  da  ^ìi  artefici  fiimata:  Segue 
appreflb  la 

Cappella  deglilacopt  la  cui  tavola  e  di  ma* 
no  di  Lorenzo  di  Credi,  nella  quale  è  eiHgia» 
ta una  belliffima  Vergine  con  S.  Giuliano  ,  e 
S.  Niccolò  fatta  con  molta  induftrxa ,  e  vaga- 
mente colorita  ;  ed  è  la  migliore  opera  >  chs 
Lorenzo  faceflc ,  auendoui  po(lo  ftudio  mag* 
giore  di  quello  facelTe  in  altra  opera  fua^* 
giammai.  Più  oltre  e  la 

Cappella  !{pmena:  Quiui  è  di  mano  del  Poa~ 
tormo  fcolar  d'Andrea  una  Tavola  con  ia^ 
Vergine  Santiflima  col  Figliuolo  in  braccio 
con  S.  Gio:  Batifta ,  S.  Piero ,  S.  Matteo ,  San 
Bernardo  che  ferire,  S.  Paolo,  e  S.  Caterma: 
feguc  poi  la 

Cappella  Tepiy  era  quiui  usa  Natiuiti  di 
Grillo  di  mano  del  Grillandaio^  che  in  oggi 
non  vi  e  più ,  perche  nella  mutazione  de*  Mo» 
naci  da  quello  luogo  fu  mutata  anch'ella  :  fé» 
guepoila 

Cappella ,  0  aitar  Maggiore  ov'cra  prima  una 
tavola  di  Cofimo  Rolfellini  famofo  Pittor 
de'  Tuoi  tempi ,  la  quale  in  oggi  non  ui  è ,  ma 
in  Tuo  luogo  ve  né  vna  di  Matteo  Koiiclli  af- 
fai bella:  feguepoila 

Cappella  dove  il  Corpo  di  S,  Maria  Madda* 
iena  de*  Pazzi  Ci  ripofa  i  è  quivi  elogiata  ai 
naturale  la  Santa  di  mano  d^ì  Caualierc  Cur- 
radi ,  più  oltre  è  la 

Hh     -f  Caf^ 
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Ceppella àiS.n'Advàno ,  òv*^  HrtS.K^cc©, 
^Ikms  S»  Ifrnazio  di  mano  di  Raft'acllo  del  Gir 
bo  j;fi  vjcn  doppo  Sila  ^     -'^  '     ^ 

Cappella  de'  TornAhui>ìiMm'è  cotto ^^mnna 
-Tavo ia  di D(  menico  PHJiè^', bv 'é  la  VifìtU- 
•zione  con  ic  due  Mane ,  iacobi  •  v  'c  SaJocfiè^ 
feguela   ^  '     ..      ■  e  ..^:.v  .;^ 

Cappdìa  , Vie  Un*  incorona;* 

'  2  io  n  e  G  i  N  o  u  ra  Do  n  n  a  e  ó  n  m  o  iti  S  a  nti ,  ò 
Sante  di  mano  di  Fra  Già:  Angelico  ,  edjp 
ttitimola  ;-  r'Mg  ■ 

Cappella  C gualcanti neRa  tavola  di q^^Ha  è 
Ja  Vergine  con  S.  Ma  ria  Maddalena,e  S.Kraff- 
cefco,  con  ir^clti  Agnoli  di  maào  dcj  GrJNaa- 
^cfaio.      --  -'    '■  ~  ■       •  •    ■' 

i  a  Cappella  n^ag^iorè  IR  oggi  dee  t^dìao- 
rar(ì,cquivi  il  Corrodi  S.  Maria  Maddalc- 
'«a  collocare  ;  Sira  qutiì-a<:ol  df^gfio  di-Ciro 
-icciare  dì  Pietro  da  Cortona  riccamente  ài 
i;parhij  ornata ,  e  coxìmòMtìiztiìtu  acco^tp 
eia.  NelConuentovièil    - 

Cépnelo  dipinto  tutto  da  Pietro  Pcrùgmo, 
«:  intìna  facciata  del      *' 

f^efi  ttevto  fono  alcune  altre  pittuire  òi  'Raf- 
faciiodti  Garbo,  cffendo  quetto  luogo  tut- 
to adornato  dì  ^ìitmc  d^eccellencj  mae- 
ini ,  le  quali  non  occorre  qui  dcfcriucrepcr 
eccellendo  dentro  laClaulura, non  fono  cf- 
poltc  a  gli  occhi  di  tutti  :  Ma  poco  diiungi  di^ 
rm-irettoalia  Chic/a  de  gli  Agnoli  è  dim*- 
j^nUKOifeirìbiaiùci* 
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tafa  ò  più  tofto  il  Palazzo  di  Simone  dij 
Firenzuola,  oggi  di  Niccolò  Maria  ,cd  Octi- 
^io\^aria  Giiì.^ni  Mar:hefi  d  [acrodoco  in^ 
Abruzzo  ulcta,  ediCamp3  Orfevoli  in  To- 
desini  :  E  ih:t>  ordi'^.ato  qjeièo  mirabile  cdi- 
azjò  co'Iditcgnodi  Sirtolom'iieo  Amrha.'-ia- 
tj  j  NeKa  facciata  di  fuori  é  beilifiima  la  por- 
ta fatta  con  ricco  ornamento,  e  magnifico 
^030  ie  tinciìrc  di  viiia  nobile  molto  ,  ed  a^ 
quella  de!  mezzo  la  quale  è  fopra  la  porta ,  ci 
ha  un  piccol  ballatoio  con  raro  fen  ^o  di^ìfs.^ 
ro>  I«  vece  dibalauiki ci  fono  certe  colon- 
nette d'ottone,  le  quali  commefle  nel  fcTro 
fanno  ornamento  vago,  6c  allegro;  Entrane 
éo  in  quefto  fi  trova  un  va-^o  Cortile  d.urfato 
con  colonne  di  pietra  ferina  con  grazicfo 
fcmbiante  intorno  al  quale  è  un  ordine  di  kt- 
te  camere  ove  gran  nudiero  di  gc  ite  commo* 
riamente  (i  puote  adagiare  ,  le  quali  co.»in- 
^uiiria  di  bella  architettura  fono  iiate  dife 
-gnate:  Lefcale  pofcia  ed  il  (alone  han  ricco 
kmbianeeed  -Jlcgro .  e  ie  camere  che  rifpon- 
4Ìono  verfo  di  fea  qtielle  dd  Cortile,  ù-  aii'al- 
trc  di  fopra  con  moke  lianze  opportune  all'- 
«(o  di  granfamr^lia,  compongono  una  fa b. 
brica  m,)lto  noi>]lc  ,  e  commodi'lì'i.'a  ;  Ol- 
erà) cortile  un  Giardino  con  ifpaiiietc d'a- 
ranci j  e  limoni ,  ed  una  rontana  ,  eh--  rilpcn- 
de  ai  diritto  delia  porta  principale  rallegra* 
me  aobilmcnteil  Palazzo,  e  di  Tcmnu  va- 
|hc2za  il  riccapie^ayi  iono  m  qud'io  molte 
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ftacne ,  e  picturc  di  pregio  come  un  S.  Gio:  in 
penitenza  di  marmo  ai  naturale  figura  incera 

beliiilìma  di  mano  di  . ,  .  ne  di 

queda  è  di  minor  pregio  un 

Salvadore  dal  mezzo  in  su  di  marmo  bel. 
liflìmo  3  ioflenuto  da  tre  Serafini  figura  mag* 
giore  dei  naturale  di  mano  del  .  •  .  .  .  •  • 
fonovi  ancora  più  Ih  tue  eiSgia  te  in  termini 
antichi  fimboleggiati  per  letterati, e  molte 
tclie  tutte  di  marmo  :  vi  è  ancora  una 

yenere  di  marmo,  e  maniera  Grecacon  uà 
Amorino  da  parte ,  figura  piccola  ma  di  pre- 
gio: in oisre  vie  un 

Crifto  Crocififio  d'avorio  con  fomma  dili- 
genza ,  e  maefiria  lavorato ,  ed  un 

Pk^^o  a  federe  con  un'anitra  a  canto  chci* 
ftende  una  mano  in  fuori ,  figura  di  marmo 
antico  bellidìma  >  chQ  fu  cavata  d^ì  Giardino 
dei  Card.  Ottavio  Bandini  a  Monte  Cavalla 
in  Roma ,  dal  qual  luogo  fon  ftate  trafportatc 
tutt-c  l'altre  ftatue  eh  in  quello  Palagio  fi  veg^. 
gono  :  Ci  vede  paffando  alle  pitture  un 

Baccanale  di  mano  del  Padovanino  copia- 
to dallo  fklloda  quel  famofo  originai  di  Ti- 
ziano eh  era  a  Madrid,  il  Baccanal  di  Spagna 
addimandato,  che  s'abbruciò,  onde  quello 
relU  in  luogo  del  primo  originale  ;  e  maravi- 
gliofa  una  femmina  gnuda,  che  dorme,  ed 
un  piccol  puttino,  oltre  molte  figure  di  mi- 
rabile artifizio  ;  vcggonfi  poi  due 

Te/Ji?  al  naturale  di  mano  d'Andrea ,  e  due 

altre 
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altre  fimili  di  mano  di  Giorgioac  ;  vi  loìàOt 
ancora  le 

guanro  Stagioni  del  BalTano,  ed  una  San- 
ta Maria  Maddalena  in  penitenza  quadro 
piccolo  ma  m  a  ra  vi  gì  lofo  :  Siede  la  Santa  ia 
terra  dalla  rcfta  gli  pendono  per  Jc  fpallc  i  ca- 
pegli  :  ha  una  tella  di  morto  in  grembo  fo- 
pralaqualcpofalafìnilka,  e  (opra  queda  il 
dcftro  gomito  appoggiando  li  tefta  fi  regge, 
,  ed  in  atto  di  contemplazione  da  gli  occhi  le 
lagrime  grondangii;  vedeffpoiuna 

S.  Ttiaria  Madddlena  in  penitenza  del  Cigoli 
Igrande  quanto  il  naturale,  ed  una 

tergine  con  Crifto  Bambino  in  collo  > cho 
un  Agnellino  accarezza  :  fopra  del  quale  è  a», 
cavallo  S.  Gio:  Batifla,  e  S.  Lifabetta  gli  è 
dietro  :  figure  tutte  al  naturale  di  mano  ^el 
,  Rubens,  quadro  belliifimo  bcnintefo>  e  di 
vago  colorito  :  vi  è  un 

Job  quando  gli  arde  la  cafa  di  mano  del 
Tintorecto,ed  una 

^erguie  con  Giesù,  e  S.  Gio:  Batifta  bam- 
bini di  mano  di  Raiiaello  :  Vi  e  anche  una 

S.  Maria  Mzddatsna  maravigliora  oltre-» 
ogni  credere ,  mentr'è  in  penitenza  veibta  di 
c'ìVuìo  di  mano  à^\  Bronzino  vecchio  :  ì^i 
pju  vi  è  un 

riddino  y  ed  Eva  con  Caino ,  ed  A  bel  figure 
al  uacurale  di  mano  di  Niccodemo  Ferrucci 
^ifiai  ben  difegnate  ,  ed  una 

5,  Caferifid  da  Sieua  in  contemplazione  del 

Cigo 


4^t  P>vilc2zedi 

Ci;^oii  n^ura  iatcr.^:    SoiwV;!    molti   altrij 

-quadri  di  valenti àrtclìci, de*  quali  non (i fai 

cipreda  mcnaiotìe  per  io  novero  grande  >  e  fi 

nomiacri  in  ultimo  ur»  j 

bidone  in  braccio  a  Venere  belliifi.no  <;ob; 
Amore  a*  piedi,  figure  incere  di  {nano  del  fa-  \ 
moio  Tiziano  di  C'adoro  j  Rinipt^cco  a  qus-  ) 
ftaCafaèla  i 

C^;>/<i  de  gii  Angioli  iceuuta  da'  Monaci  dS  ] 
Camaldoli  .•  entrando  nel  QhicGiìo  eh  è  dàlia  j 
Chiefa  divi(o  mediaate  la  clmfurajiì  vede  | 
uiu  bciiiiKma  tavola  dì  mano  dei  Pagi^i  ivAU  j 
quale  la  Vergine  tiene  per  aia  no  Gicsu  Ban>  i 
binoiiineaiecoii  S.  Giiiieppe,  pitLura  fra  ft  ; 
belle  di  qutftvìarccHccb«^iUiIìfna;  hntra  ido  \ 
poi  m  Chiefa  vièlaravola  dell  Aitar  mag-  j 
giorc  di  aìano  d'Alcffandro  Allori  ove  u.l^  , 
AtluriU,  e  prima  ve  n'era  una  di  mano  di  ; 
D.  Lorenzo  dd  quale  una  fimile  alla  - 

Cappella  degli  Alberti  ancovi  fi  vede.  La 
Calìa  di  bronzo  cìv:  co ackn  le  reliquie  de* 
%S,  Proto ,  e  Iacinto  fu  f^cca  da  Lorenzo  Gni* 
berti  con  bell'arte  :  l'er  il  Convento  fon» 
molte  pitture  del  Caliagno^  e  di- Paolo  Ve- 
vdli;  Ha  quello  Crc  vaghi  ,  e  be n'acconci 
Clìi.o(lri,  in  uno  de'  quali  lono  lino  a  dieci  ce- 
J^c  di  t«ar:no,di  niano^partw  dei  FrancavilU  « 
^  parte  dei  Caccini.  Sonovi  ancora  pjr  f^r- 
f  igio^dcl  Coro  aìolti  libri  di  Canto  fermo 
£on  miniature  bciiiilime  futteda  D.  Loren^OF 
kjt  Mu>:i£co  i  Nei  Iv..A;tiod9  vi  è  il  Cenacele^ 

diujìa- 


loiato  da  Ridolfo  d:\  Gn'-'lirirlifo  ,  e  fopra 

porta  dei  med-fìoiD  per  driirroè  un  piilpi* 

)  d?  noce  riccam^nreiiKi^liaco,  metTo  in.^ 

r720  da  doppia  fcali'Uta  ,  fopra  de!  qaale 

I  i!na  lunetta  è  una  Ccnad  Abramo  btllitlì- 

■  id  vi:r^ali:  Nella  libreria  è  Lin^ldolo di 

.   ì -e  alto  mezzo  braccio  con  unfjlmin^ 

ella  dedra, ritrovato  prcilo  alla  Badia  dì 

/fonte  Cornaro  nel!  A 'pi;  Nella  loggia  del* 

'orto  una  floria  pur  di  Ridolfo,  ed  una  te{}a 

!  jn  Silvadore  d'Andrea  n^Ua  Cappella  Mi- 

lucci. 

NcUjì  cav>tc>naea  def  Ca^ellacc'o ,  è  ufia^ 
biar2viel?ora  fabbrica  di  fi, ^ura  otcagona  la 
:ui  oflatura  è  raramente  difpofla  :  fu  comin» 
;iata  dalla  farr.ig.^ia  dc^li  Scolari,  e  per  ri- 
durla a  riiie  fomma  confìdcrabile  dìArudila- 
;ciorno  ,  dalla  Republica  per  occorrenze  ip^ 
litro  impiegati  :  Fu  chiamato  il  vago  Ten^- 
>io  de  gli  Scolari ,  e  ne  fu  l'Architetto  il  Bru- 
nellefco  ói  mano  del  ciialc  ancor  fi  vede  la^ 
.Manta ,  e  óìkgno  al  ciiale  è  fiato  totalmente 
iibbidito  appretìoil  Volterrano  j  edun'alcro 
ornile nha  Filippo  Kafdinucci,  che  per  me. 
moria  d  uomo  fi  cekbrc ,  e  degli  antenati  di 
Catcrma  Scolari  fua  mooh'ecó  óìVìpczi  ìì  co- 
ferva,  maqueltovariaun  poconell  eilerioreJ 
t  però  lo  (teflb  j  ed  è  ammirabjlc  il  modo  dì 
Cavar  in  quegli  angoli  gliov'àti  perir  Cap 
p^ìkdì  forma  perfetta  con  tanta  friìmeta  i  j 
^^Hi  fabbrica  ho  veduta  coperta,  ms  cu.- 
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duto  3  5.  anni  fono  il  tetto  ne  mai  rifatt© ,  è 
caufa  5  che  fabbrica  così  bella  con  danno 
^randiflìmo  vada  in  rovina,  (ervendorenc  i 
PP.  per  orto  •  Procedendo  più  oltre  in  via  dtì 
Cocomero  è  la 

C4/<j  del  Marchcfc  6erini di  bello,  e  lode» 
voledifcgno,  èon  ornamenti  diiincftre,  <u 
porte  afiai  vaghe:  E  nobile  ài  quefta  Tabi-: 
taiione  efiendo  divifata  in  buon  numero  di 
camere,e  con  rifcontri  per  due  differenti  par- 
ti ;  in  uno  di  e/lì  rifcontri  fi  veggono  /ette  ea-i, 
mere  molto  acconciamente  adornate  di  pit-  • 
ture,  e  dì  iìatuc ,  ed  i  fregi ,  e  le  volte  di  eflc 
fon  tutte  dipinte  a  frefco  da  Bernardino  Puc-,, 
cctti,  con  varie  ftoriettinc mo^to  vaghe,  C; 
graziofe^le  quali  ftanze  cosi  dipinte  arrivano 
al  num. di^S.che  ip^fottooltre  due  cortili, 
ed  altrettante  al  primo  piano:  incifacafa^ 
è  ancora  un    giardinetto   aflai  ben  dirpo-- 
ftOj  adornato  di  Tei  (tatue  di  marmo  maggio-^, 
ri  dei  naturale ,  ed  una  bella  fontana  •  Salen-. 
de  pofcia  al  primo  piano  vi  lo  noie  camere^: 
coni  ponderiti  a  quelle  da  bafio  altresì  -,  e  fra  • 
l'altre  cofc  ai  (ìin\SL  vi  e  una  ricciGallcria  coti 
due  altre  ilanze  adornate  di  (iatue ,  e  pitture, 
d  artciìci  di  più  onorata  nominanza,  e  de'  pia 
eccellenti  maeftri,  delle  quali  io  qui  porrò  fc 
non  di  tutte  il  novero ,  almeno  farò  delle  pm  ' 
r£i4gn2rdevoli  brc</iilìnia  menzione  •    Hiu.^ 
dut.qiv  queiU  capace  iianza  una  beila ,  e  be. 
ne  ^iccoftiodata  loiijua  tutta :iuHìC^giata_.. 


Firenze .  4^5 

l'oro:  in  cffa  fono  quattro  ovati,  ne' quali 
ono  figurati  li 4.  Elementi:  II  fregio  (otto 
a  foifitta ,  e  da  varie  imprcfc  adornato ,  ' tra- 
nezzaiidole  alcune  Medaglie  nelle  quali  al 
laturale  fono  molti  ritratti  dVomini  ilJuftri 
.a  armi,  ed  in  lettere  di  noftra  Citti  :  Pen- 
dono dalla  foffitta  tre  vaghe  lumiere  di  cri- 
/dallo  ài  monte  legate  con  argento  dora- 
to, che  fanno  bella,  e  ricca  moftra;  Nella 
3rima  facciata  che  guarda  a  mezio  giorno: 
è  fopra  la  porta  un 

S  Onofrio  nudo  dal  bèllico  in  fu  grando 
q^uanto  il  naturale  in  atto  di  contemplazione 
in  una  fpelonca;  e  mirabile  il  torfo  diquefta 
figura,  e  ben  dimoftra  nciratcitudine  la  men- 
te follevata  alla  confiderazione  daltimifte- 
ri:  Qtiedo e  di  mano  dello  Spagnoletto,  ed 
ha  per  compagno  un'altro  Quadro  dello  ftef- 
fo  come  fi  dirà  più  fotto  ;  nel  mezzo  di  quefta 
facciata  vi  è  una 

Trofpettiya  aliai  grande  nella  quale  in  un* 
gran  piazza  circondata  da  molte  fabbriche 
antiche  contigua  ad  vn  porto ,  il  traffico  di 
molte  genti  s'efprime,  fono  in  buon  numero  i 
gruppi,e  diverfe  l'operazioni  che  far  dimoiìra 
no,come  in  luoghi  limili  accader  fuoIe;E  qae- 
Ho  di  incerto  autore  ;  Sopra  di  qucfta  ron<j 
due 

re^e  in  ovati  di  mano  del  Furino  5  ed  un' 
altra  di  Carlo  Dolci ,  pittori  tutti  ài  grido  r 
sotto  alla  profpettiua  vi  è  un  quadro  nel  qua- 
le ttoo  5f »- 
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S ^0 fa! i':^io& alcuni  contadini  fi  rapprcfei^^'t. 
ta;(on  iÌL^urc  piccole  sì  mattante  graziofe 
]  atrjrudii  i .  così  beili  i  gruppi ,  e  la  loro  dif  • 
pofihone  ,ch'c  una  maraviglia  il  uederli:  e 
ci  mano  di  Michela»-Dolo  iìtlìc  Battaglie; 
legiepoi  la  ftconda  facciata  che  di  turto; 
n,^ L giore^c  più  *di  pitture  copjofa,  nejia  qua-. 
Jcc  i  raito  una* 

Fogine  molto  bella  col  bambino  in  collp.,:^ 
ed  un  >  Gic^  an  li  apprelfo  minori  del  natu-.jì 
raic,macoi>2  di  pregio,  che  balla  dire  ch'èj 
opcia  de]  fan.ofo  pennello  del  Caracci:  Sotto 
i  quella  è  un 

MuadretiO  nel  quale  la  l!oria  dì  Cimoneifj 
rapprvTcMta  ,di  mano  di  Miche'agnolo  dcik' 
Bacta^ilie:  a  Cinro  a  quello  è  un  quadro  gran- 
C€>r.C;]  quale  è  dili^^iuceniente  effigiati  una  -  * 
'  k'ergine.k^oì  bambino  incollo  ,  con  >.  Giù  '■:{ 
fcrppc  apprcflo  >  e  due  altri  Agnoli  che  porrari 
r.ò  tìoxì  t  fracti  a  Giesù  :  son  quelle  tutte  5-i 
^urc  intc'i'c  grandi  quanto  il  Uaturùk  ,  fatte 
dal  V v^lt^rraa.'!)  ; .  ^^ti^r-o  a ;qiie/l. a  «  y  n  a  , 

S^tr^gi.a }i{h  1  bcJla  di  «nariO  dei  Borgogfìj^^ 
tóc  VoiiiO  jijijgnc  ìit  quello  genere  di  piicure;, 
%ca/jtG  limiimcnre  al  quadro  giandc  di  ctìa-2 
Verginee  un  _.\  . 

$tA:fti^^iP  A^  naturale  da jle  jcofcc  in  sii  jì 
del  q.;ai- p^r  defcriver  la  bellezza  c'I  prcgip. 
fciììi'-iK6^<'ii^  opera  di  Guido  Keni  celtbre 
yatot  iii.  Aio  tempo;  .lìf.^rchvi  pintura  fi  d«4- 
|k4  i:o.9:af?parAlcaj:^i?it :Cktóro:6^  i:Oiì.br«>^ 


m--^ 
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tf^a  m  tofio  fi  aiigiìnierti  il^totodichi  ìc 
mira  ,  ecco  che  accanto  a  quefto  è  vn 

njtrattodaì  naturale  di  mano  del  fanìofd 
Tiziano  da  Cadoro  ,  che  fra'  Pittori  HierKo 
gmtlamence  il  titolo  d'Eccellentjffimo  :  alla- 
to poi  a  quefU  due  è  un 

Quadro  mz^giorQ  nel  quale  è  dipinta  la- 
dic  ch'ha  troncato  la  tefta  ad  Oloferne,  eoa 
la  Tua  Vecchia  che  la  fegue  ,  anche  quefta  ài 
HianodiTizi:ino,ncl  qual  folo  nome  quanto 
di  lodevole  nella  pittura  dir  fi  può ,  tutto  ab* 
bonda-.temcnte  rifuona  :  e  pcrnon  far  torto, 
per  così  dire  ad,  Vomo  di  tanta  {linfta,e«ci> 
che  sii  iU  appiccare  di  fotto  vn  altro 

gJtratto3i\  natjrale  di  più  che  mezza  figura 
di  mano  d€]  Tintorctto  pittore  anch'egli  aflai" 
lodato ,  ancorché  da  gì  intendenti  d  dica  ,  a- 
Iter  egli  qualche  volta  f:itci  alcuni  errori  in  ai- 
e-  ne  pitture  che  per  (uè  fi  noniinano-./otto  poi 
a  quelli  due  è  appiccato  vn  altro 

(^HadronQ]  qukle  di  mano  del  E  affano  è  eì- 
fiaiata  una  campagna  con  molte  figure  pic- 
cole ,  che  varie  geite  in:orno  all'operazioni 
contadinefche  rapprefentano  ;  Evui  chi  mu- 
gne  le  pecore  ,  altri  le  tofa ,  ed  altri  in  altro 
limili]  faccende  s'a^atica  :  nel  mezzo  dì 
(^uelU  facciata  in  un  altro 

Q^4adr9  affai  grande  è  dipinta  la  favola_> 
d'Hrètìinia  ,  ch^*fu^^g!^a  dal  Campo  Crifti^n* 
s'è  fra  i  palki  i  ricoucrata  :  quivi  i«  fig'dre  p^- 
co  meno  dd  naturale,  varie  operazioui  fi  fin- 
ii gouo 
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gono  di  far  panieri ,  ed  altre  cofc  ff mili  corni 
gentilmente  cantò  l'O/fco  Tofcano  nciJa  Gic 
rufalemme  liberata  :  e  qncfta  di  mano  di  Pio. 
tro  da  Cortona  Vomo  di  quella  ftima  ch'il 
mondo  fa,  alla  quale  il  proprio  merito  J'ha 
fatto  giungere  :  £  poi  fotto  a  qiiefta  pittura^ 
sna 

/'er^/^e  molto  bella  conGiesiì  bambino  in 
collo,S,  Caterina  ginocchioni  dauanti  a  Cri* 
fio  in  atto  d'adorazione ,  e  dietro  alla  Vergi- 
ne il  Patriarca  S.Giufeppe:  per  accennar  di 
qucftoquadro  il  pregio  fervira  di  teftimonio 
il  nome  del  pittor  che  l'ha  fatta  ,  che  fu  Pao» 
lo  Veroncfe  ;  fotto  à  quefta  e  un 

iiuadretto  piccolo  nel  quale  e  delicacamcn* 
ie  effigiato  un  paefìno ,  che  eoa  una  veduta^ 
di  belliilima  lontananza  ,  rende  Aupido  i*oc- 
thio  a  «(Tendo  cosi  ben*  incefo,  e  tanto  accou  - 
ciamentc  toccato ,  che  di  più  far  non  puote 
pennello  ornano,  è  quefto  di  mano  del  C  arac- 
ci  pittor  d'onorata  nominanza:  In  alto  alla- 
to al  quadro  d'Erminia  ,  è  una 

Santa  Maria  Tddddalena  in  penitenza  TeHi- 
ta  di  Cilizio  (  grande  quanto  il  naturale  dal- 
ie cofce  in  fu)  bella  a  maraviglia  ,ma  quan- 
to  bella  tanto  più  controucrfa  la  di  lei  ma- 
niera, giudicandola  altri  di  Tiziano,  altri  dei 
Tintorctto  ,  ficchc  fra  la  varieti  de'  pareri 
con  mi  gioua  rifolvere  di  chi  ella  fia:  ma 
fiafi  pur  di  chi  vuole  cìì'è  maravigliofa  ,^di 
pregio  grandiflimo  ;  è  poi  ietto  a  quefta  un^ 
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J^ìtratto  d'una  feir.mia  ,che  ad  uno  ce'  ri 
tfkui  dall'altra  banda  cornfpondc  di  Rian- 
diTi-isno  rotroalciialeè  collocato  l'altro 

Quadro  d-J  B.iibno  ,  nei  quale  è  un'  altra^ 
Carr.pauna  limile  alla  antedetta  con  belle  fi- 
guline ,  e  di  buon  colorito  a mendue:  in  altro 
poi  è  un 

S. Gin feppe, che  tiene  Crifto  bambino  in 
collo  ;  Quefto  quadro  accompa<^!ia  laltro 
quadro  dei  San  Baftiano  anche  quello  di  ma- 
no di  Guido:  E^  grande  la  tenerezza  del  bam- 
bino, e'I  San  Giufeppe  cfprimc  molto  bene. 
la  devozione, e  l'affetto  che  ha  vcrfo  il  Re 
dcntor  del  mondo  ;  fotto  a  quefto  e  un'  altro 

B^tratto  grande  òì  mano  àz\  Tintorctto; 
più  oltre  poi  è  vn*  alTo 

Quadro  grande  compagno  della  Verdine 
con  Giesd  pollo  dall'altra  banda  :  In  quello  è 
dipinto  Crifto  Signor  noflro ,  che  porta  fu  le 
fpalie  il  grave  legno  della  Croce  :  sono  in  ef- 
loiminiitri  ,  che  l'accompagnano  al  Calva- 
rio  con  le  Marie  addolorate  perla  profiìnaa 
perdita  del  Maeilro  ;  tutte  le  figure  fono  al 
naturale  di  mano  del  Volterrano ,  lotto  ad 
cfloè  l'altra 

Sittagliadzì  Borgognone  compagna  della 
già  detta  :  a  canto  poi  al  C  rifto  d^\  Volterra- 
no fono  due  ritratti  afìai  grandi  uno  fotco 
l'altro  .-  il  primo  collocato  in  altoé  di  Iacopo 
da  Pontormo  ;  ed  e  quello  marauighcro  in 
ogni  fua  parte  :  i'alcroè  di  Giorgionc  ,  del 
li     2  pr;ino 
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primo  ne'  men  grande ,  ne  men  bello  co'  qua*, 
li  termina  radornameuto  ricco  di  quella  fc* 
conda  facciata 

La  terza  facciata  corrifpondente  a  capello 
alla  prima  :  Ha  fopra  la  porta  vna 

Santa  Travia  EgìT^T^iaca  in  penitenza  co!  pa- 
pe (che  di  Gierufalem  portò,che  gli  feruì  per 
cibo  17.  annijfeccato.-Quefta  accompagna 
il  Santo  Onofrio  della  prima  facciata  ,c  ài 
mano  anch'efla  dello  Spagnoletto  ,  ed  è  ma* 
rauigliofa;  E  poi  nel  mezzo  di  qucfta  faccia» 
ta  una 

Trofpettiua  belJilUma,  che  a  quella  della«# 
prima  facciata  acconciamente  corrifponde , 
delle  quali  per  non  (aperfi  certamente  l 'arte* 
ficcperciò  non  fé  ne  può  dar  ragguaglio  :soti» 
toc  pollina 

m.f^.^nnun^iata  molto  beila  fatta  da  Pao« 
lo  Veronefe  :  fopra  vi  fono  due 

0uati  entroui  telle  di  mano  di  Carlo  Dolci, 
ed  altri 

Ouati  ancora  vi  fono  di  mano  del  Furino 
inognuno  de*  quali  è  una  te/la  :  fono  poi  neir 

Fltirna  facciata  oue  fono  le  finetlre  due 

7W«r/«e  aflai  belle  di  mano  dc\  ^Mo-ntagna» 
e  fra  t{\t  fineftre  è  iituato  un  vago 

Ono/o  quale  ha  17.  campane  di  diSferejiti 
\oci ,  co!i  le  quali  e  con  iterati  colpi  i'uona^ 
una  rìnfs:iia  :'qui  termina  k  Gailena  ;  Ncìi* 
altra 

Camera  contigua  oltre  i  (ii^^Jtrb.i  addobbi  vi 


éhe  in  prfmt  >ifia  eie  propof^o'.  Tefriaebé  là 
f accula  dinam^j  di  qucfìo  Tempio  è  fiata  ia^dt* 
U  imperfetta  prima  da  Filippo  principui^  archi* 
Uttoy  cdul  Buonarroto,  pofciache  da  ( Icmtnte 
f^IL  {opra  ciò  ebbe  comme{Jione ,  diciamo  %  che 
ehi  entra  in  chiefa  per  la  porta  del  me'^o  ,  yede 
/opra  effa  porca  una  femplice  ^rme  de'  Medici , 
ma  colma  di  beUexz*  ifquifttay  divi  fata  col  difc' 
gno  del  Buonarroto  :  In  quefia  egli  non  è  alcunp 
artefice  ,  pure ,  che  fta  accorto  >  ;/  quale  nelle 
/empiici ed  dell'opera  non  ricono/ca  fomma  beU 
le\La  con  mille  ornamenti  •  Sopra  ci  è  un  balla-^ 
toio  fatto  con  fomma  grai^ia  con  ordine  altresì  dal 
Buonarroto  ^  doveognt  anno  nel  giorno  di  Va/qua 
di  F^/ur reazione ,  fi  mofirano  molte  F^eliquie ,  e 
molte  di  Corpi  Santi ,  ed  in  queflo  luogo  pari^ 
mente  fi  coHJer-pano,  Il  Corpo  della  Cbiefa  di 
CXXXXIlll.  braccia  per  lunghezza  è  fatto  con 
maraviglio/a  aìchitettura  di  ordine  Corinto  ^  e 
divifo  in  tre  Nayii  bà/embiante  nobile,  e  magni - 
fco .  Empiono  la  i^ifia  altrui  di  jomma  belle :^za 
tutti  i  membri  dell  edifi:(^io  ;  il  quale  lummojo 
fcr  lefinefire ,  collocate  o  ve  chiede  la  bi/ogna  ,  e 
di  ftngulare  ornamento  nelle  colonne  oltraciè  » 
nelle  volteye  nelpaico  da  rara  induflria  dtPifato. 
Che  dire  io  degli  ornamenti  3  che  fono  nella  Nave 
dejira ,  e  nella  finifira  ,  delle  yolte  nobilmente 
gr<z,iofe  i  delle  Cappelle  per  I  ufo  de*  Sacrifi^ij 
fojie  con  arte  y  ove  conviene?  così  mito  al  eom- 
mUo  dd  divin  eulto  Cocchio  di  quello  raro  arte* 
fce ,  che  pia  e^er  non  fuote  i'cdijii^i^  adagiata 

•Hi- 


ottimamente  :  così  e  nobile  V ornamento  yerfo  dt 
fc  in  ogni  parte ,  che  in  spregiata  vifta  di  nobili 
au-pifi  fi  empie  V animo  altrui i'così  è  fourano  lo 
fplendore  dell'artificio,  e  del  difegno  ,  che  ^nto* 
(toy  che  altri  viene  in  quefio  Tempio  ,  cadrei 
fen fiero  dalla  maeftà ,  che  ci  e  molta ,  divoT^jorrc, 
€  maraviglia  .  Ma  precedendo  per  la  Nave  del 
PìeT^zo  yerfo  l*Mtar  maggiore  fi  trovano  due 
Tergami  di  forma  quadra  ,  che  fono  allato  a'VU. 
lafiri  della  Croce ,  retti  eia  [cu  no  da  quattro  beU 
liffime  Colonne  di  marmo  di  vario  colore .  Nelle 
faccie  di  cui  di  mano  di  Donatello  fonodibajfé 
rilievo ,  florie  di  bronT^o  della  Taffione  di  Crifid^ 
e  di  altri  fattijfiimate  da  tutti  co/a  rarijfima  per 
dijegno  i€per  induftria ,  Nella  tefla  del  dejlro 

pergamo  fono  gli  ^poftoli  >  quando  ricevono 
le  Spirito  Santo  ;  /  quali  con  ifludio  fono  panneggi 
pati  a  maravijia.  Tra  l'altre  figure  è  belliffi* 
ma  la  Madonna  in  fue  fattesele  con  vn  panno  in 
capo  :  ma  molto  è  lodata  vn  altra  di  attitudine 
fmguUre  firafordinariaraeiite  y  che  abb<fgliatét 
dafoverchio  fplendore ,  china  il  vifo  à  bafio ,  e  fi 
cono f ce  in  quejia  fiupendo  artifi':^$  .  Di  dietro 
pofaa  è  il 

Martirio  di  5.  Lorenzo ,  di  felice  maniera ,  e 
grande;  ed  oltra'l  Santo ,  //  quale  è  belli  fimo  ci  è 
tn  terra  >na  figura  >  a  cui  fi  è  appiccato  il  fnoc9 
addefjo  :  la  quale  efjer  non  puote  pia  pronta  ,  ne 
più  bella  \  dove  nconofcono gli  huomini  inten* 
denti  eccejjtvo  art,fi:^io.  Nella 


Fac^ 
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«d  uni  Civetta  con  molti  uccelli  attorno  iru 
litro  quadro,quaIi  tutti  fono  nxiniature  fatte 
dalla  Garzo  na  induihiofa  miniatrice:  ncIU 
Sala  della  medeflma  cafa  oltre  molto  (latue  > 
ed  altre  pitture  vie 

yn  Adamo  ed  Eva  con  Dio  Padre ,  figure 
maggiori  del  naturale  benidimodifcgnatc, 
€  molto  ben  colorite  di  mano  del  Furino  »  c^ 
ijuefta  è  una  delle  beli  opere  di  quefto  artefi- 
^  :  in  una  camera  terrena  fono  due 

Battaglie  del  Borgognone  di  lunghezza  dì 
braccia  cinque  l'una,  le  quali  fono  maravi^ 
gliofc ,  e  dell  opere  maggiori  di  queftoartc% 
àce;  vi  e  ancora  un 

Taefe  molto  grande  nel  quale  Salvator  Ro* 
h  ha  con  la  folita  vivezza  di  Aio  pennello  ef- 
figiato Diogene ,  che  vedendo  quello  che  g 
fervivi  delle  mani  per  tazza»  toIta(i]di canto 
quella  alla  quale  bevevi  >  come  inutile  la  get- 
tò via:  è  anche  da  flimarfi  un 

5.  Gio:  Batifia  nei  Diferto  grande  quanto 
il  naturale  di  mano  del  Vi^n-dìiy  cdm  altre 
Camere  fono  molti  altri  quadri  che  per  brc- 
riti  fi  tralafciano  fra  quali  uno  di  divcrfi  uc- 
celli j-c  prede  di  Caccia  fatto  da  un'Olandc- 
fé  con  tal  maclèria  che  reità  ingannato  l'oc- 
chio  fc  vere  o  finte  fieno  le  cofe  in  eflb  elogia- 
te; fonovi  ancora 

Due  paefidi  Michclagnolo  delle  Battaj^Iic 
afTai  belli;  e  perche  molto  vi  farebbe  ancor 
^a  d:rc  finirò  di  favellar  di  quella  Cafa  così 
li     4  ben' 
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bell'acconcia  >  ed  adorna  nel  racconto  éCnrì 
belliilimo  Gabinetto  tuccó  lumeggiato  d'ero 
nel  quale  olerà  due  pezzi  di  Batcaghe  dei  Bor* 
gognonc,  Vi  è  un 

^done  che  dorme  cor  molti  bambini*  che 
fchcrzano  intorno  al  Ietto,  vno  tenendoli  il 
Cane,  altri  tirando  la  cortina  del  Padiglic 
ne,  ed  altri  vai  ie  gefte  faccendo,è  qucflo  qua- 
dro in  grandina  Irina  ancorché  del  Pittore 
il  nome  non  fi  fappia  ;  In  va'aggiuftato  ,  e 
bell'armario  molti  pregiati  aromati ,  e  qum- 
t'cfifenze  fi  confervano  con  vna  quantica  di 
libri  legati  tutti  in  fommac^OjC  tanto  ba{li 
aver  detto  di  queiU  cafa.  £  nella  nicdelì- 
ma  via  del  Cocomero  la 

Cafa  del  Cavaliere  Aleflo  Rimbotri  ;Hz 
qucfta  vn  piccolo  fi,  ma  vago  giardinetto,  ou* 
è  di  mano  di  Cecco  bravo  in  vna  profpeitiva 
nel  muro  il  giudizio  di  Paride  eiiigiato,  ed 
è  vna  dell'opere  più  degne  di  taie  artefice. 
Ha  qucièo  Caualicre  vna  Galleria  nella  quale 
fon  ragunatc  molte  fiatue  ,  pit  ure  ,  e  bai- 
j!  rilievi,  con  molte  curiofe  anticaglie:  Vi 
fono  quadri  de'piu  infigni  Macllri,  ed  opere 
dc'piu  rinomati  profedori:  fra'queilitieie  il 
primo  luogo  non  tanto  per  l'ecccilcaza  del 
Maeilro,  quanto  per  la  fcarleisza  di  tal  gene- 
re  vn 

Q^iiadro  nel  qual«  Con  dipinte  le  Parciie  del- 
la iv.niio  l'opra  eccellente  di  Michilagnolo 
o'De:3.  vcraaìente  deLTna  ;  Sonovi  due  biifi 

rilis- 
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yjiev^iiià  porfido  maravigliofi>e(!i  pret^io, 
che  r?no  vii  Laocooncc,  Taltrovn  Vitellio 
rapprcfenca  poco  minori  amcnducdcl  naru- 
raic;  euri  ancora  Vn  Difegnod'vna  Nladon. 
na  d'Andrea  dipinta  da  lui  in  Ferrara,  e  mol- 
te altre  cofe  degne  che  per  brevità  fi  trala- 
fciano  :  Dalla  Via  del  Cocomero  paflando 
alla 

T>M^<:«  ài  S.  Lorenzo  è  fopra  qiiefia  vn« 
feelliflima  bafe  di  marmo  collocata:  fu  fatta 
<3a  Baccio  Bandinelli  ,enclla  facciata  prin- 
cipak  ha  fcolpito  di  mezzo  rilievo  il  Capi- 
tano Giovanni  dc'iVjcdici  3  al  quale  fon  con- 
dotti molti  prigioni ,  e  fpoglie  :  Vi  è  il  ritrat- 
to di  Baldaflar  Turini  da  Pefcia  Datario  di 
Leon  X.  ed  e  quello  chQ  {>orta  il  Porco  odiato 
dal  Bandinelle  pereiTerii  a  fua  cótemplazionc 
dal  Turini  alcuni  lavori  flati  Icvati^ed  in  <^iie. 
fla  forma  per  vécctca  così  il  ritrafìe^cori^eac. 
cenna  ìì  Vafari  nella  vira  del  ni€dclìnìo; 
Ora  egli  li  deue  ragionare  della 

CHI  L  S  A  di  S.  Lorenzo  più  di  tutie ,  come 
io  UH  )i'}JOi  ài  thtti  i  luoghi  fwbilcepìpi  ftngulare, 
EòìriCà,Z2L  fino  a  tempo  di  S.  An.brogio,  on- 
de Ambrofiana  fu  detta:  (correndo  anche 
fama  che  lo  iteiio  Santo  recitafle  più  volte 
Yv tizio  DÌVÌ120  con  S,  Zanobi  nella  Torre  de* 
Girolami  da  S.  Stefano  )  Fu  architetto  dtque^ 
ilo  tdijiT^lo  Filippo  di  Ser  BrundieUo  )  d  cui  agli 
con  ordine  di.  Giovanni  di  Eie  ci  de*  Medici  diede 
principio;  Q^cjio  Ttmpìo  ^  come    r^Jo  fidoì^o 

con- 
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coni  iene  in  fclepiu  pre7;Jofe  gioie  ,  che  ffanofà 
tutta  Europi ,  ò  in  (jualji  vogliaparte  dctMnn* 
do  5  eh"  da  yifla  vm:ina  fia  conofciuta  :  E  certa^ 
mente  eh  !  pi  fi  d  propofito  potè  va  ejfere  architetti 
di  fi  nobil  fabbrica  ,  fé  non  ehi  per  nobiltà  d'in* 
gegno  tutti  gli  altri  avanT^ai^a  ?  era  crefciutotK 
tanto  il  nome  di  Fdippo  perla  famofa  macchimz 
della  Cupola ,  che  non  a  tre  va  co/a  nellarchitet' 
^tura  così  difficile  ^  ne  così  grande,  la  quale  chi 
molto  il  conofce-va ,  non  aunfif^fie  y  che  con  fus 
yirtU  egli  vincer  non  potè ffc .  Tcrche  ricbiefto  d^  ' 
Tapa  Eugenio  Co  fimo  de'  Medici ,  //  quale  fece 
condurre  à  fine  quefto  magnifico  Tempio  di  $.  ' 
Lorenzi  che  gli  manda ffe  à  I{oma  yn\Architetto 
dì  Valore ,  per  compiacere  al  Santo  Vadre  non  po^ 
fc  indugio  alla  bijo^a,  ed  à  quello  tofio  mandò  il 
Brune&efco  ;  ed  in  vna  lettera  di  credenza  fcriffe 
quefte  parole ,  Io  mando  à  K  Santità  vn  huomo  »  ^ 
acuì  (  così  è  grande  la  fua  virtk  )  bafltrcbbe 
l'animo  di  rivolgere  il  Mondo  :  Ora  letta  la  lettC' 
va  y  poi  the  ebbe  il  Tapa  dato  d  occhio à  Filippa 
che  come  era  ,  gli  pare  pa  piccolo ,  efparuto  ,  per 
dolce  modo  difje  :  qucfli  è  l'buomo ,  à  cui  bafiéi 
l animo  di  dar  la  volta  al  Mondo  ?  B^fpoje  Filip- 
po :  Diami  y.  Santità  il  luogo  ,  duve  io  pò  fi  a  ap- 
poggiare  la  7nanoveUa,&  allora  cono/cera  qucUé 
ih  IO  vaglia  ,*  £  di  vero  fu  egli  jempre  per  giudi- 
:^io  y  eptr  gran  fapere  filmato  in  ogni  luogo  am* 
mirabile  f  e  tornando  m  Fioren':^a  riportò  di  i^o» 
ma  lode ,  e  premi  onorati .  Ma  Jegutndo  lo  0ile  , 
che  nelle  altre  co/e  fi  è  tenuto ,  diciamo  quello  « 

che 
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è  una  Vergine,  che  ha  alcuni  fiori  m  mano, 
ed  il  bambino  Gicsù  in  braccio, il  quale  ha  ia 
mano  una  rofa  :  è  fatta  que(ta  da  Carlo  I>oI. 
ci  con  cftrema  diligenza  (olita  di  queAo  arce* 
fine: vi  è  ancora  un 

Stipo  di  pietre  dure  commefTe  :  ha  queft» 
per  frontefpizio  una  vaga  profpettiva  con  uol 
te  e  colonnati,  ed  ha  due  paesini  molto  ben 
lauorati:  sonouiottopilaiki  tutti  di  Lapis- 
lazzuli ,  e  quattro  Colonne  fcannellate  di 
Criftallo di  monte, con  i  fregi  tutti  tempe* 
ftati  di  gioie  legate  in  o^ ,  fopra  del  quale  è 
un  fuperbo  oriolo  alla  ricchezza  dello  Stip^ 
corrifpondente  :  sono  di  poi  nell  altra  fhnza 
contigua 

Due  trionfi  di  Baccanti,  uno  di  efli  è  di  ma- 
ao  di  Ciro  Ferri  fcolar  di  Pietro  da  Cortona , 
l'altro  di  Liuio  Meus  bclliilimi ,  ambedue ,  e 
benché  di  Pittori  n.odcrni ,  degni  che  le  ne 
faccia  menzione  j  euui  ancora  un 

Omero  di  mano  dzi  Volterrano  neJ  quale 
haquefto  induttriofo  artefice  ritratto  al  na- 
turale Paol  Taddei  Cicco  Fiorentino  molto 
Boto  ;  foncvi  ancora  due 

Tefie  del  Furino  :  Sono  poi  in  altre  caraerc 
CPiOlti  quadri  de'  quali  fé  ne  fa  Hienzione  111 
confufo  come  un 

S.Francefco  in  orazione  grande  quanto  il 

maturale  ài  mano  di  Criiìofano  Allori  uno 

de'  tre  Bronzini ,  e  forfè  di  tutti  tré  il  n;ig]Ì0' 

re ,  e  qucfio  quadro ,  è  dcli'cf  ere  a.^ghcTn  di 

li  3  ino 
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ftio  pennello  :  forovi  ancora  due 

Quadri  in  uno  è  una  S.  Mar  ja  Maddalena  in 
peiìiccnza  ,  nell'altro  un  S.  Pietro  che  piange, 
amenduc  al  Pitturale  da  più  che  mcz£o  in  sii 
di  mano  del  Guerciiio  da  Cento,  opere  mol- 
to degne  ;  fra  gli  altri  quadri  maraviglio/i  vi 
è  una 

Vergine  Tri -.ria  addolorata  fatta  di  mano  d'un 
Cappuccino  ];a  quaieè  maravigliofa  ,  poiché 
il  volte  e  bellidìmoe  devoto  infien^e,  edia 
ogni  fua  parte  è  quella  pittura  pregiabilc;  ^i 
e  poi  la  . 

Cappella  tutta  dipinta  a  frefco  da  Bernar- 
dino puccctti  :  nella  «facciata  rimpctto  all'al- 
tare è  dipiiìto  il  Paradifo  con  molti  Agnolini 
affai  belli  :  nell  altre  due  facciate  fono  di- 
pinti tutti  i  SS.  PP.  che  anno  fcritto  dtìì^^^ 
Tiinjtà:evvi ancora  un'altra 

Galleria  piccola  ripiena  di  molte  galante- 
rie, e  fra  l'altre  un 

Stif9  di  pietre  com.ncfìfc  aliai  vago  fopr* 
dei  quale  poCa  un 

Gladiatore  dì  bronzo  in  graziofa  attitudine 
carico  d'anni  tutte  ben  difpoitedi  mano  di 
Francefco  Salini  Scultore  aliai  rinomato  ;  fo- 
pra  quello  iiii^o  vi  e  un  Quadro  nel  quale  è  ufi 

Crijìo  morto  con  i  Niccod^mi  ,  e  le  Marie 
molto  ben  difc innate  di  mano  del  Baffano: 
fópovi  ?nccraduc 

RAttaglie  di  mano  d\  Michelagnolo ,  ed  fu 
oJtrc  molti  quadri  ù  àiàod ,  come  di  frutti» 

ed 
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Fafciatadcl  mezzo  h^  ^^giitò  Donatello  » 

quando  va  il  Salvatore  al  Limbo  per  liberare  i 

Santi  Padri .  Nel  volto  ben  fi  cono/ce  la  brama  , 

cfye  h^n'io  del  dimoino  aiutr,  ci  hi  unafer/jina,  che 

fi  fa  innani^i  à  chi  viene  per  liberarla  ,  ed  atteg* 

già  la  p'-r font  con  U  pia  diftofa  pronte^^za  ,  che 

fenfar  fi  puote  ;  ed  un  S»  Giovambatifla  altresì 

"piene  incontro  à  Criflo,  cnn  movenza  fomma" 

men^e  rira  :  nellaUra  fioria  della  mede  fi  rnjtfjic* 

eia  ,  fi  vede  ,  tonando  Cri  lì  0  e  [ce  del  Sepolcro  ;  // 

difegno  di  cui  è  raro  ,  e  l'in  venzione  maraviglio- 

fa  :  come  è  l'altra  fioria  altresì  di  panni  j  di  at" 

tttndini  fingulare  ,   Nell'altro  qutdro  fi  vede  , 

éjhando  le  Marie  vanno  al  Sepolcro  :  fono  di  mei 9 

fembiante ,  ed  ancora  gra'i^iofe  nel  dolore;  ed  una 

tra  l'altre  involta  ne* patini  in  fegno  di  mefìir^.t 

é  fatta  con  mirabile  artip^o  ,  e  fiupcndo , 

l^eUaltro 

Pergamo  da  man  finìjlra  fono  fiorie  *  che  fé  ^ 
condo  lordine  de"  tempi  deano  precedere  i  le  qua* 
li  tuttavia  racconteremo  in  quefla  gui[a  .  5"/  ve- 
de  nella 

Faccia  di  dietro,  la  quale  è  verfo  dove  fi  a- 
ya  prima  il  Sacrameto,  ed  é  di  mano  di  Donatello 
altresì,  quado  il  Salvatore  fa  ora^^ione  neWHor* 
to  ;  apprefìoH  quale  fono  alcuni  Difcep^li ,  che 
dormono  fatti  con  molta  iadufiria  :  da  baffo  dor* 
mono  alcuni  altri  parimente  ,  e  fi  conofce  la  lan* 
guide'^'^a  delle  membra  fommamente  mirabile  ; 
foao  vcjìiti  di  panni  con  bellifftme  pieghe  ,  e  for- 
ma$i  da  fovrana  ìntelligen'i^t  fatino  fide  del  gran 

>ùl&' 
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^Aloredi  ìjiMeft9  nobile  artefice .  NellUltr^ 

F:iCcia  i  flato  efpnfio ,  quando  Cri  fio  è  c$»^ 
dotto  dinan'ii à  Tilato,  E  maeflàla  figura  dei 
Sdlyatore  ;  eTiLto  ne'  cttl'^ari ,  e  ne  fjnni  moU 
to  è  riguardevole  »  e  ballo .  Tronti  in  vifla  fané 
i  faldati ,  /  quali  poi  t  he  han  no  menato  Crifto  di» 
nan'^^i  al  Giudice ,  con  riva  prent^T^xa  afpntanù 
il  fine ,  che  fi  tratta .  UlUto  à  quefia  floria  fi 
yede  in  una  loggia ,  quando  il  Salvatore  è  dinan» 
1(/  4  Caifas  ;  confembiaiìte  difilen^io  guarda  egli 
in  terra ,  e  fono  fatte  con  tanta  arte  quefle  figure  9 
she  in  effe  con  agevoleT^a  quello  y  che  ne  libri  è 
fcrittB  >  fi  ccmf  rende ,  BeUiffimo  è  un  gruppo  di 
figure,  che  fanno  infìan:^a  al  Tonte fice y  perche 
enfio  fid  Croctfìjio  ;  e  fi  come  in  quelli  fi  conofce 
là  rabbia  9  el  furore  nel  [embiante ,  così  nel  fi' 
gliuol  di  Dio  manjuetudine ,  c^  umiltà .  Cié  uno^ 
the  è  mexio  ignudo  di  tanta  proKtey^a  ,  che  par 
del  tutto  yiyo.  Nella 

Faccia  del  mezzo  fegue  la  floria  di  Crifto^ 
quando  i  in  Croce ,  mefjo  in  me^j-o  da  due  ladr&^ 
'4e*  Qnì  bene  fi  conofce  quanto  fo fi  e  intendi  nte 
qneflo  artefice  delU  fabbrica  del  corpo  uman», 
xsn  folo  nella  figura  del  Salvatore  ,  ma  pelici 
membra  de*  ladroni,  fero  che  tutte  tre  fcr.o  fatti 
Ben  raro  artifi7:jo .  Ci  è  unS,  Gioì  Fan  geli  fi  a  ,  $ 
ini  caggieno  icjpelli  fui  vifocongra^iofa  ifidu* 
^ri4'  il  quale  tenendo  fi  U  di  ^r  a  mancai  t>èlt§ 
lembra  di  anere eccejjìuo  d^Ure ,  &  i p^untigia» 
IO  fvfra  i*tf^nhdocen  arte  r^ri^.tza  ,  ^fumiréLp 
^lira  mede  chi  i  intindenie  una  Maria ,  che  fiede 

in  ter* 
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in  terra  y  la  quale  con  iftadiofo  fapere  è  fatta  »  e 
[capigliata  mo(ìramefli7^ia  inconfolaòilc,  VaU 
tra  ftoria  nella  medcftma  faccia  contiene ,  quan- 
do  Crijio  è  di  pò  fio  di  Croce  :  ft  mojìra  la  tergine 
dolente  con  ecce(^uo  affetto  ^  mentre  che  regge  il 
Corpo  del  Saldatore ,  //  quale  per  dijegno  ,  e  per 
intelligenza  rara  in  ogni  parte  è  mirabile ,  Iru 
fegno  di  dolore  ci  è  una  Mjria  ,  che  tien  lepugna 
[errate  molto  lodata  ,  e  Hiccodemo  ,  che  Joftieru 
enfio  è  bellijjima  altresì  .  Nella 

Faccia  poi ,  la  qujile  è  dirimpetto  al  Coro ,  è 
fiato  cagato  ,  quando  e  mtJTo  il  Corpo  del  Salva- 
tore nel  Sepolcr$,  lylofira  una  figkra  di  arts^ 
grande  induftria  ;  la  quale  Jojìicn  quello  {otto  le 
^nocchia  con  yiuei^za  rara .  Sono  attorno  molte 
figure  di  dijegno  mirabile ,  e  di  membra  ver/o  di 
fé  unite  confcmma  proporT^Que .  Tìia  è  lodata  una. 
Maria ,[  la  quale  è  {capigliata  j  e  fiede  in  terra ,  e 
fofia  una  mano  {oprai  ginocchio ,  e  [prime  gran 
dolore,  che  dentro  l  affligge,  Fn' altra  riftrctta 
ne'panni ,  con  felice  ageyoltT^za  {cuopre ,  come  fi 
duole, i  cornei  oltra  modo  {con{olata ,  Maen* 
trando  da  man  manca  per  la  Naye  di  ■ver{o  il 
Cbioflro  fi  trova  da  baffo  nella 

Cappella  <fff'  Medici  vna  tarola  dì  mano  di 
6iyan  Antonio  So  gli  ani  ;  dorè  è  dipinto  in  Croce 
f.  ^rcadio  di  mirabile  colorito .  Sono  molt§ 
sommendite  due  figure  mezze  ignude  ;  in  cui  moU 
to  fi  conofce ,  come  ancora  nell'altre  ,  quanto  que* 
fio  ottimo  artefice  fi ffe  intendente ^di  fua  arte  i 
fere  shi  élammiera  doUdcd  inguifa  confiderà- 
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fa ,  che  felicemente  e jpTime  qudk  i  che  vuole ,  e 
infera  ,  che  la  c&Ja  appari fca ,  come  dalla  natnra 
è  fiata  fatta ,  I  pattini ,  che  fi  veggano  in  aria , 
con  le  pdrne  dei  martirio  >  inolio  fon  belli ,  e  da 
gli  artefici  molto  apprc^^ati  ;  La  prcdeJIa^^ 
e  dei  Bacchiacca  ,  come  quella  dellAlrar  del 
Crocihifo  che  feguc ,  belle  amenciue:  ^4uanti 
di  giiignere  alla  Torta  cfelChioflro  fi  trova  la 

Cappella  Mdohrandini  nella  quale  è  vaga 
oltre  modo  la  tavola  qui  collocata  ;  è  éì  ma^' 
ro  del  l'Empoli,  ouc  il  Martirio  òi  S.  Scba» 
ihanoben  difegnatce  vagsnìentc  colorito^ 
fi  vede .  ideila  facciata  pojcia  ,  la  quale  è  allato 
alla  porta  y  che  ya  nella  Canonica  ài  mano  di 
agnolo  Brcni^ino  è  dipinto  a  frefco  il 

Martirio  à'V^  LoreJi?.o .  Sono  pronti  ì  mint*^ 
^ ri- del  tormento  y  ed  altri  portano  legne,  ed  attrh 
\::ttls(ianOyC  con  direrfi  yC  vartj  atti  nwflrafW  ^^ 
quAììto  yaUffe  ffucfio  raro  artefice .  E  lodato  m* . 
g^difi^io  di  fttpcrho  fembiante  ;  fi  vfg^ono  le  co- 
hìine  yche  dmìr,u\\ccno  ,  le  qi-^li  Jono  di  lungi  ^ 
ion  heWi^ma  proporzione y  e  tutte  le  parti  ejpnf'^' 
Ji''coam*lto  ftnno  fdunoyijìa  ricca  yemirilhiie  , 
jfe  però  qucfta  itoria  cen forata  molto  non  ioì(j^ 
neirattitudini ,  oue  le  figure  paiano  tanti  e»- 
ticlli  )  quanto  per  vcdsrfi  i  Baroni  àclVlm^ 
pcradote  tutti  gnudi,cofe  molto  fconvcnevo-" 
Je,neè  minor  error  di  acciii  Tauervi  mcifa 
le  Virtt!  in  forma  di  belic  (lonnca  fedarc;^^ 
niancar  di  rilievo  3  [ci  colorito  eiler  rozzo,- 
Ledente  fono  i  ritratti  d'alcune  prinia  antfr 

iìììiìi 
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in  ifiinia,  poi  come  fuol  fucccdcre  dalPictor 
difpregjatc.  Piùavantièla 

Cappella  'Martelli  ov  è  una  Maria  Vergine 
Annunziata  molto  beila  di  Fra  Filippo  Lì^^h 
{cguepoila 

Cappella  per  prima  de!  Santiflìmo  Sacra* 
mento  nella  tellata  della  crociera  (  perocché 
o|4gi  è  nella  parte  oppolla  tenuto ,  ne  favel- 
leremo al  fuo  luogo)  Ora  feguendo  il  fentier^ 
egli  fi  ricr.c  alla 

Saa tedia  vecchia,  diuifata  col  difegno  del 
Brunellefco  ,  come  gli  altri  membri  delLi  Cbie* 
fa .  Ncliefifrare  in  queflo  lu9go  in  lui  diritto  dei 
muro  i  che  diuide  la  Cappella  del  S a gr amento 
dalla  Sagre ftia ,  egli  ci  ha  un  yano  >  ouero  forte 
doue  è  collocato  un 

Sepolcro  di  fourana  bellcj^a ,  fatto  col  dife^ 
gno  di  Andrea  Ferrocchio  ;  dnue  (ano  fipolti 
Giouanmy  e  Tietro  ,  figliuelidi  Cofmo  de*  Me^ 
dici .  Ver  lo  che  egli  fi  vede  un  belli jfimo  Ca(h» 
ne  di  Torfido ,  fatto  adorno  ne'  caditi  con  rarifjìr.ii 
fogliami  di  bron:^o,  e  tutto  quello  y  che  vireft.a 
di  vano  ,  è  ripieno  di  bcUiffìmi  cordoni  di  bron^ 
%p  altresì  i  ci  fono  ancora  fefioni ,  e  diuerfe  f an- 
ta fie  diuifate  con  grang}udi:^io ,  e  con  la  più  bella 
gra':^ia ,  che  in  tale  affare  puote  efferc  opportu-' 
;:.r,  //  corpo  pò  [eia  di  quejìa  Sagreflia  e  di  brac- 
cia XX-  per  ogni  verfo  di  forma  quadra  ì  e  fopra  i 
t.  ila flri  degli  angoli  accanatati  di  ordine  Cerinto 
fi  pò  fa  un  ^rchitraue ,  Fregio  3  e  Cornice  coìl» 
n;(-ua  gra:^ia.  In  alto  ci  è  una  volta  fatta  a^ 
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/picchi  y  e  perfine  una  lanterna  di  moìtagraT^a , 

e  di  bella  yifia .  In  quattro  tondi  ne*  peducci 

della  "polta  fono  di  mano  di  Donatello  quattri 

figure  di  ftucco ,  oue  di  bafio  rilieuo  fono  effigiati 

i  quattro  Vangelifìi .    Ma  le  due  particelle  di 

tronT^p  di  baffo  rilieuo  parimente ,  fono  di  mane 

di  Donatello  altresì ,  e  tenute  in  pregio  da  tutti 

gli  artefici  fommamente .  In  quefìe  fono  effigiati 

\Apolìoliy  Martiri ,  t  Confeffori  con  le\pià  belle 

attitudini  3  e  pia  gra:^iofe ,  che  auuifarpoffa  fen» 

no  umano*  Didifegnoy  di  viueT^a  non  cedono 

4'  f  ià  pre^iofi  lauori .  /  panni  pofcia  talmente 

fono  ammirati ,  che  procedenti  da  fom  ma  gra^i4 

no  reflano  i  più  chiari  artefici  di  contrafarli  in 

fuo  prò  s  e  di  efprimere  il  valor  di  quelli  ne*  Juoi 

artifiT^ji •  In  alcune  nicchie  S»  lorenT^o ,  e  S,  Stc* 

fano ,  S.  Co/imo ,  e  S.  Damiano  di  belliffima  fem» 

ifianzA  i  ancora  fono  di  mano  di  Donatello  :  per^ 

che ,  quando  vengono  gli  artefici  in  queflo  luogo  » 

ouunque  volgono  gli  occhi ,  confefìano  di  pafcer 

l'animo  del  pia  dolce  diletto ,  che  fi  poffa  imagi* 

nare  :  cotanto  conofcono  lartifi^^o  raro ,  e  fingu^ 

lare  di  queflo  artefice\;  il  quale  in  tutte  le  cofe  è 

flato  marauigliofo  ye  fefiT^a  pari.  Nel  doffalc 

dell'altare  di  quella  è  in  una  floria  di  bronzo 

il  Sacrifizio  d*Abramo  :  fu  facto  dal  BruncK 

lefco  in  concorrenza  di  quelli  »  che  precefero 

farle  porte  di  S.  Gio:  ewi  ancora  un  lava* 

mani  di  marmo  fatto  da  Donatello,  come* 

fon  dtl  mcdeiimo  quattro  Santi  di  llucco  di 

braccia  cinque  i'uuo  nella  Ci'ociera  dcllu. 

Chic- 
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Chicfa  fopra  il  Cornicione  fitiiati.   Tutte  le 
figure  pof eia  del 

Coro  dipinto  à  frefcò  fono  di  mano  di  Giacop9 
da  Tuntormo .   Nella  parte  deftra  adunque  è  di'- 
finto  il  Giudi:i^io  univerfale .  Si  mojìrano  in  y^a» 
rie  ,  e  bi7zarre  attitudini  da  baffo  molti ,  che  ri^ 
fnf citano  ;  e  per  Mfegno ,  per  colorito ,  e  per  ri- 
lievo è  maraviglio/a  ciafcuna  figura.  Ha  figU'^ 
rati  in  aria  molti  angeli  di  colorito  dolc£ ,  e  mor* 
bido.y  e  ton  moren':{a  di  pcrjona  molto  fiera ,  e_^ 
bi7[zarra'j  ed  i  Tittorìy  che  bent  intendono  i  ci  • 
riconofcoyio  grande  drtifi:(io ,  e  perciò  fomma* 
mente  l  ammirane* .  Di  cofta  poi/}  vede  il  Dilu^ 
rio.  E  grande  la  tnoltitudine  dei  corpi  morti , 
che  fono  dipinti  :  IMa  fi  veggono  in  cima  del  mon- 
te alcuni  campati  dall'acque ,  effigiati  con  molta 
induflria ,  ed  in  compagnia  di  Noè  con  bellijjìme 
attitudini  j  econgra^i  dijegno  e  [[ai  fanno- fede  t 
quayito  bene  la  virtù  di  (uà  arte  intendejìe  quefio 
raro  artefice.  Gli  ^r/gtli ,  che  fono  per  l'aria  > 
Joìio  ejjìgiìiti  con  artificio  /opra  ogni  fiima  raro , 
Molte  figure,  che  fané  da  bajjo  in  ciafcuna  di  quc» 
fte  due  florie  3  fono  di  numo  di  agnolo  Eronxj^iO , 
e  di  vero  lodate  da  tutti ,  e  con  ragione  •  E  il  5. 
Lorenzo  ignudo  (opra  la  graticola  con  alcuni put" 
tini  5  fono  altresì  di  jua  mano  ;  appreffo  ci  ha  il 
ritratto  del  Tuntormo  fatto  di  eftrema  vivcTza . 
Si  vede  in  alto  ^damo ,  ed  Eva  di  mano  del  Tun  - 
tarmo ,  ed  il  mangiare  del  Tome  vietato  di  colo' 
rito  hcUijfim'j  -i  cpofcia  quando  fono  cacciati  dei 
luradifo ,  e  quando  est  f udore  del  volto  zappane 
K  k     2  do  deo- 
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do deono procacciarli U  vita .  Eeltiffìma èia  fi' 
guradi  Jibraam ,  quando  facrifìca  il  figliuolo  ;e 
t attitudine  d'Ifac  molto  è  lodata  ;  do  ve  gli  arte* 
fici  »  quando  commendano  il  difegno  di  quefie  due 
figwe ,  non  fi  pofiono  faziare.   Si  mofira  la  fie^ 
re7^7.a  di  Cain ,  quando  uccide  il  fratello ,  di  bel" 
lijjìmo  artificio)  ed  ^bel,  chedatan/o  furore  fi 
yuol  fuggire ,  e jjer  nonpuotepià  ftngulare ,  nc^ 
fià  raro  •  In  fommaèquejia  pittura  di  Giacopa 
mirabile  per  colorito,  nobile  per  difegnoy  tra* 
rifjima  per  rilie  pò  lefeà  quefle  doti ,  onde  di  yen* 
gono  le  figure  oltra  l  altre  maraviglio/e,  fofie  ag^ 
giunta  l* ottima  imitaT^ione  ,  fartbbe  l'opera  di 
yerofen^a  pari .  Ter  che  ejjcr  non  puote ,  mentre 
che  fi  mira  quello ,  che  è  dipinto ,  attentamente  » 
che  fi  accordi  l  animo  y  che  così  fia  rerifimile, 
ehepajji  la  b;  fogna  del  fatto  ;  la  qualco/a  conce  ^ 
futa  nel  penfiero  ,  cadepofcia  il  tutto  dal  vero  , 
€  riputato  vano ,  fi  tiene  à  vile ,  ed  à  nefjun  modo 
fi  apprezza .   E  certamente  Je  baveffe  imitato  in 
gu  ija  conforme  al  vcrifimile ,  leggendo  nelle  Sa^ 
ere  lettere,  d^  recando  fi  nella  mente ,  come  potè 
di  vero  il  fatto  au  venire ,  fi  come  di  Andrea  del 
Sarto  fi  è  detto  $  haurcbbe  Giacopo  agguagliata' 
ti  yalore  de'  pia  chiari  artefici ,  e perauventnra 
jHperato,  Da  queièa  pittura  perocché  fu  J*vlti« 
ma  di  fuopeaiKiloanzi  biafino  che  lode  par- 
n>i  ne  ritraeflcj  e  ciò  cred'io  efìere  adiven.uto , 
per  aver  egii  dato  in  ina  percinaciflìma  ipo- 
condria  ,  ond'c  fcufabi'e  aiiai  ;  Darò  tal  la- 
^(!>ì:Ì9  Radici  anni  ,  r^c  tnai  voile  ch'aican» 

iive- 
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il  vecJcffe  :  Nelle  parti  di  que*  corpi  molte  ca- 
ie belle  vi  fono ,  come  la|  diftinzionc  de'  muf- 
coli ,  ma  tutta  l'opera  in  fé  è  molto  confufa,  e 
sforzandofi  di  far  più  che  meglio  ,  non  gli  f?l 
poflìbilc  arrivare  al  bene:  cosi  talvolta  cji 
vomini  di  ftima ,  troppo  di  lor  medefimi  prc- 
famendo  ingannati  rimangono,  poiché  fe- 
condo alcuni  non  vi  è  artifizio,  non  colorito 
non  grazia  :  l'attitudini  qiiafi  tutte  ad  un  mo» 
cio,molte  delle  quali  fono  anche  un  pò  difcon- 
benevoli:  Nella  parte  defìra  mancavano  qua* 
d'egli  mori  molti  gnudi,  e  dalla  parte  dcììt 
refurrezzione  le  figure  per  un  bracio  d'aftej» 
za  per  lo  lungo  fotfole  fineftre,  quali  tutte 
finì  il  Bronzino  vecchio  fuo  fcolarc ,  che  at*- 
no  grazia  migliore  ;  Nella  Croce pofcia  alla 

Cappella  della  Stufa  e  ««^  tavola  di  mano 
di  Girolamo  Macchietti ,  doi^efono  dipinti  i  7da^ 
gii  che  offerì/cono  i  doni  al  Salvatore,  Molto  è 
iodato  il  colorito  di  que  (la  opera ,  e  parimele  ti 
difegno:  La  Vergine  hajembiante  di  voto, e  tenen» 
do  il  figliuolo  in/uè  maniy  tlpone  innan^^iàchi 
Isadora ,  con  attitudine  leggiadra,  e  motto  f  ron^ 
ta.  Il  l{é ,  cheprefenta ,  é  fatto  con  fommo  ar^ 
tifi:^ir0  ,  e  le  altre  figure  apprejjò  effigiate  con  ìp.- 
duftria  mirabile  .  Verche  quelli ,  che  fono  intti  - 
denti,  in  quella gui/a  apprezzano  quella  tavoK- , 
che  lodandola  di  difegno  ,  di  colorito  nobile ,  l- 
dolce  aI  valore  de'  miglioriVittori  di  que  fio  rt'w* 
pò  l'dgguagliono  ,€  l'antipongono  •  Toco  apprcfo 
ci  €  la 

Kk  s  Sa^re- 
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Sagrcftia  tìwov^iila  quale  per  Vartiji^io  di 
Scultura,  e  di  Architettura  à  tutti  i  luoghi  fi  dee 
à  ragione  antiporre  *  ìsìel  dare  ornamento  alla 
Città  fuote  molto  la  Vittura  ;  ma  la  Scultura ,  e 
gli  edifi?^  più  anno  del  virile ,  e  piti  contra  l'in- 
giuriate}  tempo  fi  difendono .  Sono  tenute  care: 
le  ftatue  di  fourano  artifÌT^ìo  ;  ma  le  fabbriche  in 
una  Jubita  yifla  del  valore  di  coloro  accendono 
la  gloria ,  che  ne  fono  flati  autori .  Ter  lo  che  con 
luprema  lode  fird  ricordato  tuttavia  il  nome  di 
(Clemente  yiU  à  nome  di  cui  quella  rariffima  Sa- 
greftta  è  fiata  ordinata  .  Ma  non  è  di  vero  pie  e  io  ^ 
la  lode  di  Fioren^^a ,  che  dentro  delle fiia  r/jurafia 
un  ricetto  non  pieno  diartifi7;jj ,  ma  più  tofto  di 
gioie  ftngulari  ;  il  quale  per  lo  fplendor  cotanto  è 
luminojo,  che  per  tuttofi  fie  de  per  f uà  chiare'^za , 
prodotto  da  unfuo  Cittadino  >  cioè  dal  Buonarro^ 
te  y  in  cui  la  virtù  delle  tre  arti  venuta  in  colmò 
ha  mofirato  al  mondo  l'eftremo  di  fua  poffa  >  e 
quanto  alto  pofia  humana  induflria  innalzar  fi» 
Si  vàia  lagrà  Città  di  B^ma  perrnolti.artifiT^ij 
difommo  pregio',  fi  gloria  f^ene7:ja  infuefiiperbe 
fabbriche,  ma  non  fi  cono/ce  minor  FiorenT^a  in 
quello  ;  an7i  con  ragione  pia  s'apprezza  di  tutte 
e  due,  &  oitra  iVala^ii  di  fuperbo  artifi'T^^io , 
er  /  tempi  di  fouran  lauoro  per  lo  pregio  di  quC" 
fi  a  nobilijftma  Sagreliia  di  maggior  gloria  fi  fli* 
ma  degna.  Ora,  fi  come  giudicò  non  ha  molto 
tempo  la  Città  di  Tauia  di  efiere  itifeliciffima  i 
quando  prefa  da  Lotrecco  per  for^^,  venne  iru 
pencolo  di  perdere  una  bellilfima  ftatua  di  bron» 

^0 
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']^o  dì  antico  artifizio ,  che  auea,  e  foflo  in  ohliè 
di  ejjer  venuta  in  leruitù  ,  fer  quefio  tuttania 
mojirò  dolore  ine onjolabile  :  Così  per  lo  contra* 
rio  dee  far  fefta  la  Città  noflra ,  la  quale  ornata 
dibellijJìmeVitturei  piene  di  fabbriche  rarifJU 
mCi  per  l'arti  fiT^io  ,  e  per  l'induflria ,  onde  è  flau- 
to fatto  quello  nobilijfimo  ricetto  ,  dee  la  palma 
di  belletta  [opra  tutti  i  luoghi  attribuir  fi .  TeV'^ 
che  fé  Tefpie  j  per  altro  terra  di  poco  pregio ,  per 
laftatua  di  Cupido ,  fatta  di  mano  di  Vraffitcie^ 
come  narra  Cicerone ,  diuenne  nobile  j  e  famo* 
fa  i  doue  fonente  perpafcerft  della  mirabile  vi* 
ftagran  numero  di  gente  firaniere ,  di  lontanpae* 
Je  era  ufata  di  andare  :  che  fi  dourà  egli  dire  dcU 
la  Città  di  FiorenT^a ,  la  quale  è  verjo  di  fé  beU 
liffima  in  ogni  parte  ,  e  colma  di  ornamenti  ifqui- 
fttiy  per  quefio  albergo  cotanto  pre^iofo  ad  ora  » 
Md  ora  i  e  dagli  huomini  del  mede  fimo  luogo ,  e 
da  gli  ftranieri  altresì  cotanto  e  ammirata  ?  Gli 
drtifiT^ijpiu  di  tutti  mirabili  i  che  già  foffero  al 
Mondo  y  fette  a  numero  erano  flimati  ;  e  perche 
pafiauano  l'umana  indufiria  per  bellezza  y  che 
ad  ora  y  ad  ora  era  in  ufo ,  erano  marauiglie  no^ 
minati.  Ora  fcn^a  cercare  lontan  paefi ,  e  di^ 
uerfi  y  in  quefio  picciol  luogo  dtquefta  Sagrcftia 
di  mano  del  Buonarroto  adunate  inCieme  m  fette 
ftatue  fi  veggono  [  e  così  con  ragione  fi  poffono 
nominare  ]  fette  marauiglie',  di  cui  prima  che  fi 
fauelliy  no?ì  farà  per  auucntura  a  chi  legge  di- 
Jcaro  y  che  di  queftz  architettura  del  Buonarro, 
tQ  altresì  primamente  fi  ragioni.  Come  dtll'aU 
Kk     4  ira 
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ira  Sagre/ria  fi  è  detto ,  così  è  dì  ijUefta  il  corpg 
il  forma  quadra,  e  per  ogni  vc'tfow  braccia, 
itegli  angoli  fi  telano  da  terra  certi  ptlajtri  di 
ardine  Corinto  di  bdliffirna  vifta  ;  /opra  cui  pò- 
/ano  architraue,  /regio ,  e  cortine  con  n/alti  di 
/omma  grafia  .  in  una  di  ejuc/te  f accie  è  diui/a^ 
tanna  tribuna  ,  U  quale  sfondata  nel  murocir'^ 
ca^vii.  bmccia  è  incredibile  a  dire y  quanto  è 
bella  per  ntu  cita  ,  e  leggiadra  per  puliteT^za .  Da 
baffo  tutto  di  marmOi  rifiedc  uno  ^ltare,alquan^ 
topiù  in  fuori  della  linea  del  muro ,  tutto  i/ola- 
io,  e  da  terra  quattro  /eaglioni  fi  folle  uà:  è  rettQ 
que/to  altare  da  ^.balaujtriycou  ornamento  ri-' 
quadrato  ,  con  la  piulbellagraT^a  ;  che  da  /enn(> 
umano  fi  pofia  diuifaìe,  Dinany  con  ijqmfiìì 
gra-^ia  m  sa  due  canti ,  jopra  ducpilaftretti ,  aU 
la  medefirna  altc'zj.a  dell'altare  co*  ?nedefìmi 
ii/emhn  di  ba/amenti ,  e  di  ctmaje  ,  di  mrrnio  aU 
trcsì  /ono  collocati  due  bellifflmi  Candelieri ,  />;•* 
tagliati  con  fe/toni ,  e  con  gì' otte/eh t ,  econ  altri 
ernamenti  i  così  gentilmente  b.':^iarri  i  chf  vin^ 
eoHOper  /uà  belleT^za  ogni  f acuità  di  parole  y  <ù* 
egnìpenfiero ,  e  di  vero  tanto  è  dato  di  mae/tà  al 
luogo  /anto  per  l'induftria  del  Buonarroto  mira* 
burnente  rara  y  che  gode  l'animo  altrui  nella  vi- 
da  di  fi  alto  arttfii^^ìo  ,  e  nella  contemplandone  di 
tauoro  ^  che  Jopra  tutti  é  gentiliffimo  y  fi  fa  pia 
lieto.  'Nelle  altre  tre  face  e  ri/pondono  tre  ar- 
chi all'arco  delta  tribuna  /opra  la  cornice  y  fna 
con  picciolo  sfondato  :  al  diritto  pofcia  de*  pri'mi 
pila/tri  /opra  la  cornice  fi  muoneundtro  ordine 
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di  opera  Corinta  ,  fimile  a  qudlo  ,  cht  è  di  [otto  , 
yn.ci di  minore  aiteii^za  ,  // qu.:!e  re^^^e  una  cvni^ 
t£  y  che  gira  intorno ,  intorno  con  artifi:^!^  raro , 
tper  bellezza  martvigliofo.  Si  pò  fa  po/cia  m^ 
^rco  in  eia  Jenna  faccia  [opra  q'iefìa  cornice  ,  Lt 
nfiiale ,  come  è  l'arco  y  e  dipii  trafcrena  bi'lUjJìma 
ki  vilìa  i  che  nel  campo  bianco  moflra  fernbiams 
nobile  ,  e  ricco .  J\ifiede  pofcia  nel  campo  di  r/.-- 
fcuno  arco  di  pietra  fcrena ,  un  jincjirone  altresì 
fatto  adorno  da  fomma  graT^ia  con  frontefpi\io 
maravigliofo  '•  e  come  che  fia  da  baffo  alquanto 
piti  largo  y  che  non  e  difopra  ,  tuttavia  è  nella  ri* 
fla  molto  magnifico  3  e  beli ij fimo  .  Sopra  (jucfti 
archi  gira  intorno  una  cornice  di  pietra  y  dove  fi 
pofa  la  Tribuna  ;  la  volta  di  qiufìa  7  ribuna  di 
yarij  ornamenti  di  fìucco  è  jiata  lavorata  da  ^  io 
vanni  da  Fdinejdovcfi  veg^^ono  tjuadri sfondati, 
che  nel  formontare  rerfoil  punto  del  rrcx^rodi 
miriUijcono  à  poco  à  poco  con  raro  artifi'^io;  e  fi 
t>  e ggo7io  fogli  arai  y  rofoni  >  uccelli ,  mifchere  ,  e- 
vane  co/e  bii^arre ,  che  fono  mefjc  à  oro ,  difjm  • 
rnaindufiria.  In  due  facete  di  qia  fio  nGbilijJimo 
luogo  da  baffo  ha  vol;:to  moìirnre  al  mondo  il 
Buonarroto  la  fuprema  bclie':^ia  dell  architet- 
tura', e  di  vero  ejjrr  non  puote  il  fto  avvi/o  piìi 
vago  per  leggiadria  ,  più  nobile  per.  maefià  y  ne 
per  ordine  graziofo  più  ornato.  Sono  in  quefìe  due 
f accie,  rifondenti  ver/o  di  fé  due  (  aflvni  fatti 
iacrojiùta  di  rriarnu  bianchi ,  con  vaghi  pilajiri, 
^'^pra  cui  fi  pota  una  cornice^  e  [opra  l  cornice  tre 
j'khcrnacoii  liigra^.i  belltihmaianT^i  fono  fatti 
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in  guifay  che  egli  non  pare  che  bellcT^za  maggiore 
fipoffa  dji  hiimano  avvtfo  imaginare.  Il  Taber^ 
nacolo  principale  è  meffo  in  me 7^10  da  due  ptlalìri 
dopptj  ;  dove  fi  veggono  capitelli,  cornici ,  t 
tariffimi  intagli ,  fatti  con  belleT^a  cosi  felice  t 
che  non  chiede  la  voglia  altrui ,  ancora  che  fid 
bramo/a,  ne  ornamento  più  fublime,  ne  leggi  a^^ 
dria  più  allegra .  Da  baffo  fono  due  porticelle  per 
faccia  divifate  con  ornati  pipiti  te  con  menfole  dt 
yifta  maravigliofamente  adornai/opra  quettepof" 
eia  ci  ha  un  T Vernacolo  ricco  di  ornamenti ,  e  di 
leggi adrifftmi  intagli;  ma  ilfrontefpii^o ,  cheri* 
/alta  con  rara  bellcT^za ,  pia  ejfer  nonpuote  mar  a» 
yigliofs  ,  ne  più  magnifico .  Di /opra  al  dritto  dt 
questi  Tabernacoli ,  e  [opra  la  cornice ,  che  è  di 
macigno ,  fi  vede  una  finestra  della  pietra  mede* 
fima  altresì  che  con  architrave  y  fregio  ,  e  corni» 
ce  y  e  con  fr onte jpi^io  oitra  ogni  stima  è  bella y  ed 
ultra  ogni  avvilo  è  mirabile .  £  di  vero  egli  pare, 
the  ogni  miglior  fapere  ,  ogni  gentile  artifi:^ìo , 
ogni fourana  industria  fta  adunata  in  questo  no-- 
bile  ricetto  y  e  chvfiapiouuta  dalle  Gra:^ic  tutta 
la  leggiadria  3  tutto  l'ornamento ,  tutta  la  w» 
hiltÀ ,  onde  puote  divenire  opera  humana  incom" 
f  arabile  ,  e  stupenda ,  E  come  che  egli  fu  stato 
alcuno  ,  (  però  che  noli  arti  fi  7^:0  del  Buonarroto 
non  riconofce  quello  y  che  è  fcntto  nelle  carte  di 
yitruulo  )  che  abbagliato  dallo  fplendore  di  tan' 
fa  belle'^^i.a  fìa  stato  penfo/o,  ed  in  ammirarla  non 
habbia  ufata  molta pronte'{za;  eglipenfarefi  dee, 
£he  l'architettura  non  è  arte ,  laquale  imiti  la 
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ritura  9  come  nella  pitturA  mteruifne  ;  m.t  t*9* 
nata  dd  humana  ìndustrin  ,  ad  bora  ad  bora  di^ 
yien  migliore,  e  dalÌbmn.ino  auvifo  fi  fa  pif^ 
bella ,  Ter  che  vede  fi  egli  diclina  co  fa  nell'opere 
del  Buonarroto ,  posto  in  oblio  quello  ,  cbe  da  Vi'' 
truvto  è  stato  fcritto  ,  laquale  lodevole  nonfia  > 
e  (omrnamente  maraviglio/a  ?  Dagli  huomini 
già  fu  commendato  l'artifÌT^iodegli  architetti, 
9  divenne  legge  quello ,  che  prima  non  era  legge , 
e  per  la  commune  lode  fu  data  regola ,  e  mifura  à 
gii  edifixji  '  ^^  quale  fé  alla  ragione  non  ècontra* 
rm ,  perche  non  deeancora  in  questo  tempo  vale' 
te  nel  Buonarroto ,  come  già  yie gli  antichi  f ecoli 
ebbe  luogo  ?  e  certamente  è  co  fa  indegna ,  che  chi 
e  stato  dì  valore  incomparabile ,  venga  in  dubbio 
di  fue  gran  merito;  e  chi  a  bastan^^a  giamailo^ 
dare  non  fi  potrebbe,  malignamente  fia  ricordato. 
Ter  che  è  stato  l auuifo  stupendo  nel  Buonarroto  , 
e  feni^^a  fallo  più  di  tutti  ammirabile .  Egli  ben 
fapeva  9  come  dee  l'ottimo  artefice fopra  tutto  mi- 
rare al  volere  di  tutta  la  gente ,  e  con  tfpegliato 
f<nno  confiderare  attentamente  i  onde  egli  à  tut- 
ti   con   l'opera    fua  fodisf accia    :  e  d\   vero  % 
quando   ]i  veste  il   fuvio  artefice  il  pen fiera 
tii  colerò,  che  dell  opera  fua  deono  giudicare  t 
fcìL\a  dubbio  in  perfe:^zione  fi  avan':(ay  ed  afe- 
gìio  Pia  jublime ,  e  più  nobile  arriva .  e  fi  come  il 
jervitore  in  fua  condi-^ioue  molto  è  di  valore , 
quando  egli  in  tutte  le  cofe,  del  tutto  piace  at  fua 
padrone  :  cosi  l  artefice  ,  il  quale  nella  fua  Città 
èfiromento  dell  humaiì.:  felicità  ,  é  tìohiliffimo 
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quando  fervendo  à  tutti ,  piace  à  tutti  parlmentét 
€(fHan(ìO  fcK';^a  errore é  l'opera  Jua  ver/o  di  fé 
colma  di  lode  ,  e  di  onore .  Ora ,  che  fta  flato  il 
Buonarroto  fornito  diau^ifo  tanto  nobile ,  e  tun^ 
to  maraviglio fo ,  oltral grido  onorato ,  conforme, 
in  tutte  le  genti  >  VartifÌT^o  ancora ,  di  cui  abbiti- 
PIO  detto ,  di  cjuefio  à  pieno  ci  fa  fede .  Ma  non 
meno  nelle  tìatue  è  ftngulare  queflo  Jublime  in* 
tei  letto  ;  nella  -vi fi  a  di  cui  ogni  più  nobile  iugegn§ 
refla  ammirato  per  la  bellezza ,  e  per  l'arti^TiOy. 
che  vi  è  incredibile ,  del  tutto  flnpe fatto . 

Con  grave  conf tder  azione  y  e  da  Filof^fo  pia 
toflo  5  che  da  (cultore  yfopra  due  Sepulturehafi* 
gurate  il  Buonarroto  (juattro  figure ,  le  quali  tut^ 
te  quattro  fìgnificano  il  Tempo .  Terche  quarta 
tiiìiqucnon  fi  a  alcuna  co/a  generata  dal  tempo  f 
ne  corrotta  altresì  y  ri>  a  fi  generi  in  tempo  ^  e  fi. 
corrompa',  t 'Ottavia  ,  fecondo  quello  y  che  com- 
muricmentefi  dice,ha  d  Buonarroto  con  la  figura 
del  CiorKO  y  dcUa  ì^otte ,  atl  Crepufcolo ,  e  dell* 
Miroray  quufi  con  vaga  pcrifrafiy  efprefio  il 
Tempo  y  da  cui  yfeguendo  la  morte ,  è  la  vita  no* 
flra  confumata .  Da  man  defìra  adunque fopra.  il 
Sepolcro  3  dovei  il 

Duca  G/uIiano  de'Medici  egli  fi  vedeprim4 
in fembiante  di  huomo  una  bellijfima  figura  y  a 
la  quale  ypcrò  che  è  in  atto  fiero ,  e  (vegliato  y  è 
chiamato  il 

Giorno  ;  è  in  quefìa  figura  attitudine  molto 
vSv.z  y  e  piena  di  vigore  y  e  pare  che  voglia  ope»  ^ 
rare ,  quantunque  fia  a  giacere  y  e  mofira  dejlra  5 
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fno'i?en:(a  y  ed  attiva .  Ha  fnfffa  vive':^za  il  Buo* 
71  arroto  gagliarda  metto  rtcìla  tcfìa  y  e  nelle  mem- 
bra con  gran  ragione .  Ter  che  fi  come  adopera  l' 
huomo ,  mentre  che  è  giorno ,  ed  in  quello  mentre 
4  he  dura  >  è  "pi gii  ante  ;  così  di  a7;iioni  vive ,  e  di 
fattCT^ze  virili  ha  di  bifogno  noflra  vita ,  come 
con  mirabilfenno  in  quella  figura  è  fiato  efprejjb^ 
Egli  iembra  di  (vigliar fi  uivamente ,  e  volgendo 
la  tefla  rerfo  chi  ti  mira ,  piega  le  membra  in 
tale  attitudine ,  cbe  come  che  fia  in  cofa  vera 
malagevole ,  da  queflo  maravigjio/o  artefice  è 
fi.zta  tuttavia  con  agtvole':^ia  felice  effigiata. 
Ver  che  ft  veggono  le  fpalle ,  e  del  corpo,  che  mo* 
ye  i  alquanto  della  part^  dinanzi  ;  ma  talà-en^ 
ì  mente  è  intefa  ogni  cofa  >  io  dico  le  offa  fotta  Lzj, 
€arne ii  nervi;  onde  le  memb>'a  fi  congiungono  , 
che  non  con  maggior  grafia  è  la  bifogna  in  fua 
diffini':(ione  i  chequi  ha  poterei  arti  fi '^io  nel  l'è-' 
quivoco .  Si  yeggono  i  mufcoli carnofi ,  le  mifu* 
re  del  corpo  humano  ficure  in  ogni  parte  :  ma  fin» 
fifce  >  chi  il  difegno  delie  ganìbe  ,  de'  piedi , 
delle  braccia  contempla  fìudiofamcnte  ;  il  quale 
ne'piH  raro  ejier  non  puoteper  Vinduftria  ne  pia 
mirabile  per  fua  bcllt':^za  . .  La  gamba  finifìra , 
the  pofa  insH  la  co  f ci  a ,  come  iu  atto  di  natura 
fovente  fi  pede ,  oltra  ogni  flima  da  gli  artefici 
è  aìnmirata  •  ma  che  fta  la  difficultà ,  come  é 
detto,  divenuta  agevole:(ia  ,  fi  cerne  e  cofa  in» 
folitajcosìinoflra  quefia  figura  degna  di  lodefom-^ 
mamete^e  oltra  modo  di  effercfopra  tutto  apprc:^- 
:{ataJnfeb:an:^apo/cia  di  dona  che  dorme  f.ipo- 
Titamttejte.uita  di  artificio  inco^ arabile  la  Noe- 
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Notte  di  età  più  matura  al  quantodcII'Au- 
rora  ;  ma  conforme  al  tempo  di  quejia parte ,  fp% 
me  oijtede  la  ragione .  E  qui  la  carne  in  tal  guif^ 
imitata ,  che  par  vera ,  la  difpofizione  del  corpo, 
the  fembra  che  dorme ,  pare  che  refpiri ,  e  che  «/\ 
ya  :  e  certamente  cotanto  e  grande  l'indufìriaìy 
che  in  certo  modo  dir  fi  puote ,  che  fia  l  artifizio,^ 
mutato  in  natura ,  il  marmo  nella  carne ,  e  rin^^ 
duflria  in  yive\za  .   Chi  mai  vide  pofamento  di\ 
piedi  fi  leggiadro ,  unione  di  membra  cosi  nobiUn^; 
efattexiedi  corpo  fi  gentili^  Nel  ro>efcio  della, 
man  dcjlra  tiene  ti  capo  appoggiato  con  attitudi" 
ne  leggiadramente  bellijfima  ;  ti  gomito  del  brac- 
cio fi  ferma  fopra  la  co/eia  fìniflra  y  e  la  gamba 
alT^ata  nel  fine  del  piede  [opra  unfefìnne  di  frutte 
colpiti  dolce  modo  >  che  ingegno  hiimano  %iamai , 
poffa  divijare ,  Ci  ha  uno  uccello,  che  molto  e  ^ 
vago  di  tenebre  ,  //  quale  ricomperato  fono  algi- 
nocchio  fignifica  con  bell'au-pifo  y  tome  di  dimo* 
y /ire {otto  la  notte  fi  diletta ,  e  fuggendo  il  giorno, 
che  così  gli  eprefjo  ,  e  tanto  e  fuo  nimico  y  e  come 
■'fallir  non  puote y  chi  mira  queflo ,  fé  brama  dj^ 
ion&fcer  quello ,  per  cui  e  fatta  qucfta  figura  ,   Ci  _ 
fono  apfrt fio  fruite ,  lequali ,  cerne  che  in  ogni 
tempo  y  tuttavia  nella  K' ette  cref cono  molto  y  e  ^ 
prendono  humore ,  E  bellifflma  quefia  figura  t 
quando  mofir a  f uà  veduta  nell'entrare  in  queflo 
luogo  da  man  fìniflra  y  e  nella  dtftra  parimente  > 
ma  nel  m'ozio ,  ed  in  faccia  dira  og^ni  ftima  e  stu* 
fenda  •  Terò  che  quelle  parti  che  fono  in  corpo >^ 
humano ,  quìjono  ejprefjc  felicemente  ;  t^  dovefe^ 
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no  Vofìa  situate^  doue  i  mufcoli  nel  yero^  ffuì  con^ 
traffatti  daWarti^io  fi  [cambiano  ;  an':(i  quefìì 
fabbricati  dal  Bnonarroto  gareggiano  con  la  na* 
tura  ,  e  col  vero  ,  e  di  ejjere  di  pari  beUcj^ra  ,  e 
da  vantaggio  ,  fare  che  contendano,  Qjii  non 
fuote (ottigheT^a  di  humano  ingegno  per  morde* 
re,  ne  lingua  altresì  per  trafiggerei  anT^i  gran 
campo  è  dato  alla  lingua ,  ed  aW ingegno  per  com^ 
emendare  induftria  così  mirabile  ,  atfpifo  così 
così  compiuto  i  legiudi'3;Jo  così  fublime .  Vere  he 
l'esprimere  la  dolce7;za  nel  marmo ,  e  lo  fp  ir  ito  m 
cofa  dura ,  e  U  uiveT^a  in  ij nello  che  non  ha  |v/- 
ta  i  è  opera  di  virtù  più  che  humana  ,  an\i  di  al* 
to  valore ,  e  divino,  E  f amo  fa  ne  gli  fcritti  la 
y enere  di  Vr affitele ,  comperata  già  gran  pre:^7.o 
dagli  huomini  di  Guido  :  nella  quale  I/ola  molti 
per  veder  quella  da  dive  fi  luoghi  nauicarono  ; 
per  que^o  tanto  ella  in  lode  fi  a  vanzò ,  che  fi  of- 
yferje  il  Bj  Nicomede ,  quantunque  iu  dar  no ,  di 
pagare  tuttofi  debito  ^  che  havea  quefla  gente , 
pur  che  li  de[ìe  quefla  ftatua .  Ma  homai  tanto  è 
f amo/a  la  Notte  del  Buonarr0to ,  eper/uafoura* 
na  bellezza  riputata  incomparabile  fchc  eguale 
éilla  belle'S^a  di  tenere ,  anT^ipià  rara  ,  e  da  tut- 
tofi mondo  ammirata  è /alita  in  tanta  fiima ,  che 
dalla  lod  e  in  fuori  non  fi  trova  pregio  ,  che  tanta 
perfeT^zione  icost  mirabile  y  così  ecceffìva  pofia 
Agguagliare,  In  quefla  felice  agevoleT^ia,  in 
quefto(iudiofe»7:aflento  ,  in  quefla  vivezza  di» 
licata  >  ove  non  fi  conofce  fatica  ,  non  fi  vedefu* 
I  dorè  *  bea  cono/cono  i  più  chiari  artefici ,  quanta 
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fatichu  ftduri ,  fjuanto  judore ,  e  (guanto  fieni» 
efide  ad  una  minima  parte  fi  arrivi.  Da  nobili 
Scrittori  è  fiata  lodata  in  ver  fi ,  e'«  prof  a  ;  ad  ho  •> 
ra  y  ad  bora  con  diverfi propoffti  honoratamente 
fi  ricorda:  ma  maggior  lode  di  tutte é  quelle^ 
quando  altri  afe  flcffo  fj  fede  di  fi  alta  bellezza  « 
Uquale  in  quefìa  arte  è  fen's^d  p^ri ,  ed  ammira^ 
bile oltraogni filma*  LafigHrjpefcia del 

Duca  Giuliano  de' Medici,  f/^  fiede  in  fi^ 
gnoril  kmbiantey  Perla  viiilanza  fìgarara  ,^ 
7 Ara  di  vero ,  e  maravigliofa.L'honar  del  volta ^ 
e  le  fattei^ze  della  perfo  ia  in  una  fola  vifla  ,fan^ 
no  pale  fé  lagrandci^ra  d>  II*  animo  acconciaments 
La  tefia  qui  fi  viva  di  pronta  vigore ,  e  di  gra\io^ 
fa  propor^^ione  con  fue  membra  non  par  di  vero  > 
che  fiafcn':^  vita  »  ne  fenT^t  fpìtito .  Lodano  gU 
artejici ,  chi  le  braccia  >  ed  i  capelli',  chi  ammira 
le  mani ,  e  U  gambe  ;  ?na  quando  il  tutto  conftde^ 
ra  y  per  ìafvmma  bclle:^za ,  fi  empie  l'animo  al' 
truidiftupore  ^come  habbia potuto  tanta  ind'^^ 
fi  ria  giamai  operare ,  the  il  marino  non  so  in  che- 
modofia  fiotta  ui^o  ,  e  la  dure^ia  carne  >  e  qucl^_- 
lo  the  ma  lì  \  uope  h abbia  moto ,  e  adoperi .   E  /f  r: 
come  in  chi  comanda  è  dice  poi  e  molto  la  villa  '/^. 
gnorilc^e  la  belle :^za  con  digmta  ••  così  nel  vedere- 
quefia  figura  3  che  tiene  in  mano  il  baflor^edi  S^ , 
Cbicja  ,  tofìo  vi  fi  cono I ce  rnaefìa  virile ,  ed  a^-:  i'/- 
fo  tutto  ho  fior  aio ,  e  tutto  gra  ve ,  ^d  una  a,d  »  no. 
raccontano  le  bclle':^e  delle  parte  gli  ari(p.ci  > 
le  quali  fi  veggono  mirabili  >  fd  inilno  ne  \^li  oc 
ckt  nclU  bocca),  nel nafo  conojcono  raro anip^^oic 
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ma  noi  la  per  [Gnu  tutta  covpderfindo  ,  con  rjo  io- 
ne dir  poijiarrjo  ,  come  nelle  fatte':{ze  7rì^tgn:inimc. 
e  nella  maefid ,  che  [pira  dal  folto,  ft  cono  (ce  un^ 
induiìrta  mirabile  ,  e  Jcarana .  E  l'armaduru  d^ 
f d'elione  veramente  da  guerriero 9  con  rnanier^ 
peregrina  ?  cori  dignità /opra  la  per  fona  aggiuf} 
tal  rifpondono  i  cdli^art  à  tanta  belle:^za,  ed  in 
sii  la  carne  f^nno  mofira  di  vero  militare ,  ed  ho  - 
fiorata .  £  fmia  dubb^^  egli  non  è  huonio ,  che 
alla  vtjìa  di  qu^fio  raro  Campione  di  S,  Chic  fa  , 
tofio  non  co 'riprenda  oltra  l'habitoy  il  qn^jc  è 
magnifico]  P'fnJmo  gè nef o/o ,  forte ,  ed  invuto. 
Egli  qnmt!i^iqii-^  non  frivclli ,  tuttavia  è  tale  , 
che  pare  ychepoiya  favellare , e  p\ire  che  dipo->gi 
i  gravi penfìm  ,  e  fi  follicvi  ad  operare ,  fornirà 
quello  ag(fvohncn:e ,  chedahuòmy  cheNÌve,  è 
operato.  E  l'artifìcio  grande  ,  mirabile  l'indi}- 
(t^^a  ,  ed  ogni  parte ,  che  dall'arte  dee  procedere , 
jingiii^re; ma  n-iolto  e  co/a  m-zggiore laprontc:^za 
ncìU  vita ,  //  vigore  nella  natura  ,  e  [opra  tutto 
il  c:>:iii:>ìe,  ed  il  ulve  auvifo ,  che  ftfvorge  nel  voi* 
to  i  li  quale  fi  come  è  rfiagnanmio ,  coVifi  fede , 
Cime  vpvraT^oni  alte ,  e  pregia  tee  tifato  di  opera  - 
re .  Dì  coitapofciafopra'l  Canone  ,  dove  è  fepolto 
ilDkca  Lorenzo ,  e'I  Duca  .4leffandrode'  medi- 
ci ,  egli  fi  vede  parimente  una  figura  che  fignijìca 
ti  Tempo  y  prima  che  venga  U  Notte y  chiamata 
cf^n  voce  Latina 

Crrpufcoio  ,  il q^de  fatto  di  flupendo  arti^ 
fiflio  ,  incrcdii^ihijnre  è  da  gli  artefici  ammirato, 
vero  cotono  è  in  ogni  parte  quefia  figura 
1-  i  mara- 


I-   n 
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tnaravigliofa,  chefa:^iar  nmfipuote  chi  pia  in^ 
tende  ;  e  gli  artefici  y  quando  confidcrano  atteri* 
tamente  nella  belle^a  oltra  tutte  fourana  refla»^ 
noconfnfi  .     Ha  figurata  il\BHonarroto  la^ 
dilpofti^one  ddl'havno  ,'  quartdo  vuol\  dopo  le 
fatiche  del  giorno, prender  quiete  ,  enelripofofi 
adagia  :  perche  calando  le  membra  nel  luogo,  ove 
fipofa  yfirijiorapofcia,  come  in  que [la  figura  aU' 
yiene ,  la  quale  è  fatta  con  artifiùo  miracolofo^ 
e  rarijfimo .  £  ammirato  il  petto  nel  l'aratura  tn^ 
tefa  confommo  fapere  :  e  con  ordine  così  ftcuro  è 
fatto  ogni  mnfcolo ,  ed  ogni  parte  efieriore ,  che 
rifponded  queUo ,  che  è  dentro  ,  che  più  alto  di 
■vero  non  pare ,  che  pojfa  fapere  humano  in  quefla 
arte  for montare .  E  certamente  egli  pare  chepri^» 
ma  habbia  il  Buonarroto  formate  l'offa  y  e  quelle 
di  carne  ricoperte  co  mifuredi  ogni  membro  oltra 
ogni fiimamir abile ierijoluta.Le  braccia  fono  car 
nofcy  e  naturali, ed  unite  alle /palle  con  dolceT^iay 
del  tutto  paiono  vere.  Le  gambe  pofcia,edi piedi 
fono  fatti  y  come  ne  più  ne  meno  fi  veggono  nella, 
natura .  £  m:iraviglicfo  l*auvifo  di  quefiofingu- 
lare  intelletto ,  quando  alcuna  co/a ,  che  nel  vi- 
yofi  vede  ,  vuole  imitare:  Vero  che  egli  Vefpri- 
me  con  felicità  così  gentile  y  come  ne  più  ne  meno 
nel  vero  fi  cono f ce  :fi  come  ha  fatto  nel  ginocchio 
ftvifiro di  quefla  figura,  ti  quale  dolcemente di^ 
ftffo  modra  l'offa  ,  e  le  ccngcìiture  ottimamente  : 
■  7^ì<z  mlginoci  hio  deflro  ,  //  quale  fi  sfor's^a  ,  rcfla 
il  tutto  pulirò  j  ed  accecato  '-  ed  in  ciò  con  tanta 
beUci^^a  è  chi.iro  Inrcifì^io ,  cht  pure  y  che  il  tut- 
ti) jia 
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Po  fta  fatto  dalla  natura  ,  an^i  da  virtii  hprx  hn- 
mam ,  e  mirabile .  Seni^a  fallo  in  que^ì  x  (ìzt-.i  i 
fi  cono/ce  una  ficuraerara  intelligcni^-zdel  Suo- 
narrato  nella  fabbrica  del  corpo  humano  ;  in  c^r 
fero  che  egli  pò  [e  fludio  molto  grande ,  anT^i  inte- 
fe/enT^a  errore ,  come  il  corpo  ynercè  de  ner  vi  ^e  • 
bell'offa  operati  (uo  moto  y  come  fono  ver/o  di  fé 
unite  le  membra ,  con  quai  me:i^o  insieme  con* 
giungono  ,  egli  perciò  non  è  maraviglia  ,  chetut^ 
tigli  artefici  da  quello  fiane  fuperati  il  quale  nel 
formare  i  co-»  pi  nel  marmo ,  di  tutti  meglio  inte(e 
quefìa  fabbrica  rniv abile ,  ideila  qud  cofa  tanto 
puotequefio  faptre ,  quando  è  raro  :>  quando  <L:^ 
compiHtOyche  nel  formar  lefigiae  infonde  in  quel* 
le  ui-pe:^za  ,fpirtto ,  e  moto  lede'  primi honorif^ 
nobile  acquiHo .  Ter  lo  che  ,  dove  le  braccia  con 
le  fpcille ,  //  collo  col  bufio  si  congiugne ,  e  dove  è 
unione  di  membra  in  corpo  humano  ,  e  incompa- 
rabile l'artifi:^io  del  Buonarroto ,  e  fiupendo  ;  ne 
fola  è  de*  moderni  maggiore ,  e  di  pia  ftima  >  ma 
riHce  gli  antichi ,  come  auvifano  i  migliori  arte- 
nei ,  ed  alla  lode  di  quelli  pafia  innanzi .  Ver  che 
non  pensi  alcuno ,  chs^e  sha  alcuna  [tatua  modcr* 
ni ,  a  antichay  che  più  di  quefta  del  Buonarroto 
Sìa  conforme  alla  natura ,  ne  che  fornita  sia  di 
vigor  maggiore  y  ne  di  maggior  ut  ve^i^a  Nel  tut- 
to ,  co7^ie  altrove  e  detto ,  hamio  vigore  le  cofe  de 
gjj  antichi ,  e  dentro  à  quelle  si\  conofce  for7^a  ,  e 
lodevole  induftria  :  ma  quando  ogni  parte  sì  efa- 
mina  attentamente,  e  con  quelle  del  Buonarroto 
si  po/;e  a  paragone ,  egli  vich  meno  ogni  cubbio, 
lì     2  ihe 
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che  nell  unione  delle  membra  e*  fofìano  éindar  di 
puri  con  questo  divino  artefice ,  dd  cui  con  ragio- 
ne di  "pero  fonofuperati .  Verche  fem^a  aiuto  del- 
la Notomia ,  lacuale ,  come  dicono  molti ,  non  fu 
nota  àgli  antichi  non  pofjono  efprimerefelicemèn 
te  quello  gli  artefici t  che  nel  corpo  humano  si  con'- 
tiene  ;  come  per  lo  contrario  con  incredibile  indù- 
fina  è  flato  fatto  dal  Buonarroto  ;  il  quale  ufaf 
in  quello  affaire  confomma  induflria ,  ha  fabbri* 
cate  le  fue  figure  col  miglior  artifizio ,  che  già* 
mai  tra  gli  antichi ,  e  tra  moderni  fi  fia  veduto  • 
e  in  q  uè  fio  tanto  fi  è  avanT^ato  y  che  alcuna  volta 
è  auuenuto ,  che  chi  molto  è  intendente ,  qua  fi  da 
troppa  bellezza  abbagliato  ,  da  quella  fi  é  tolto 
Unanimi ,  e  contento  di  una  parte ,  vinto  da  fo  ver  - 
■eh io  di  dolce -j^a  di  mirare  il  tutto  attentamente 
non  fi  è  curato .  ancora  hoggi  ne  gli  fcr itti  è  am  •• 
mirata  una  flatua  di  brom^fi  di  un  cane ,  la  quale 
comtfi  dice  yftleccaua  una  ferita ,  da  gli  antichi 
ftimata  tanto ,  che  conferuata  nel  Campidoglio  di 
{{orna ,  era  co  fiume ,  chi  di  quella  prendeua  cura 
di  entrar  malleuadore  per  la  vita'.peroche  neffun 
fregio  fi  flimaua  y  che  fofje  così  grande  y  il  quale 
fottjìe  il  valore  di  quella  agguagliare  .    Ma  ripu- 
tatéi  quella  figura  del  Buonarroto  appreffo  noi  di 
"Valore  incomvar abile  y  non  è  di  bifogno  di  darle 
pregio  in  q 'te  fi  a  gui fa  •  laquale  ammirata  /opra 
tutte  (che  è  pregio  maggiore  di  ogni  altro  )  e  da 
tutti  altresì  fen:^a  fine  commendata  Si  vedz^ 
fefcìÀ 
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1/  Aurora  di  mtrabil  belle^'^ay  la  quale  nel 
corpo  ,  nelle  fatte7;ze  moflra  ìndullria  incompa^ 
rabile  .  Hora ,  fi  come  l'aurora  è  del  giorno  U 
prima,  partCy  così  di  età  giovenile ,  ed  in  fui  fiorii 
re  è  fiata  formata  quefla  figura  dal  Buonarroto. 
Ed  in  ciò  egli  fi  vede  felice  lafua  indufìria ,  e  coU 
ma  digranfapere .  Ella  è  figurata  in  atto ,  che  co^ 
me  nell'aurora  fi  cofluma ,  fi  fucgli  conia  pia 
gentil  gra':^iay  che  nella  mente  ,  e  nell'opera  fi 
poffa  di>ifare .  Si  piega  con  la  tefìa  alquanto  vcr-^ 
fo  lafpalla  deftracon  mouen^a  leggiadra  ,e  pò* 
fata  la  perfona  con  diceuole  deflrcj^za  mofira  le 
parti  del  corpo  difficili  nell' imitare ,  fatte  tutta- 
uia  con  marauigliofo  artifi'T^o ,  ed  ageuole,  L'ovr- 
namento  del  capo  ,  diceuole  à  giouìmle  età ,  è  or* 
dinato  con  fommagra':(ia'  ma  neU'artifiT^io  jiu" 
pendo  della  perfona  reflano  i  migliori  artefici 
ammirati  y  come  abbia gi amai  potuto  ym^nain" 
duflria,  co'  ferri,  e  con  la  mano  cauar  del  marmo 
éjuafil  ^^  carne  ,  e  darle  mouenT^a  ,  e  vive^^a. 
Chi  vide  mai  petto  con  tanta  ddicatura  ordinato  » 
e  così  bene  efpreffo  con  induftria  y  come  qui  nella 
fabbrica  di  quefto  corpo  egli  fi  vede  ?  le  braccia 
qua  fi  tolte  dalla  natura  >  gentilmente  fuelte ,  ed 
intefe  con  rifoluta  mifura,  e  nobilmente  leggiadre 
à  tanta  bellcT^za  fono  condotte ,  che  giamaiy  co- 
me è  cofa  giiifia  y  lodare  à  bafian:^a  nonfipotreb - 
bono .  I{[fponde  l'arti  fillio  dell  altre  parti ,  come 
delle  gambe  i  e  de"  piedi ,  al  tutto  maranigliofu^ 
merìte  :  e  come  che  altri  fi  muti  di  luogo ,  onde  // 
fa  diiicrfa  veduta ,  tuttauia  riefce  l' indufìria  r.i- 
L  ì     s  riffi^ 
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rifflma ,  e  Jlupenda»  E  ammirato  il  dolce  mfid% 
dell' aYtifi-^o  i  per  cui  è  fatta  Li  frefche-^a  di  Ile 
carni  '-  e  pare ,  chefi^f/o  le  membra  m  quella  gui^ 
(a  dilicate  ,  come  dalla  ìiatura  in  tate  età  fono 
formate  »  Ter  queflo  confidcrata  la  bellezza  di 
tutto' l  corpo  i  la  jotnma  gra:{ia  di  ogni  parte  y  t'I 
^Ifegno  marauigliofoy  vengono  m  dubbio  gli  arte* 
fui,  jc più  la  biotte dell\Aurorafia  finguìare  :e 
come  che  non  jt  a  no  rifoluti,à  cui  la  palma  di  fi 
oran  lode  concedere  fi  debba  ,  tengono  tuttauia 
per  fermo ,  che  ftano  amendue  flupende  y  ed  am* 
miràbili»  E  ben  poi  di  bellcT^A  olirà  tutte  /;,- 
comparabile  il 

Duca  Lorenzo ,  figurato  per  Io  Pensiero ,  e 
di  artifÌT^io  ,  fé  il  vero  dire  fi  deue ,  (enT^apari* 
E  9^li  f^de  nel  fuo  tabernacolo  in  guifa  tale  ^cte 
fembra  di  effer  viuo  ,  e  fen\a  dubbio  -pero ,  ccìfie 
già  fu.)  chi  e*  fomiglia ,  in  Jue  aT^iionu  Nel  Juo 
Sembiante  eroico  fpr a  maeflì  ,  e  ben  par  degno  di 
r  ili  cren  ^a  in  fu  e  fattezze  v  in  li ,  per  cu  i  e  yerij." 
mite  molto ,  che  ogni  onorata  impreja  à  fine  egli 
tecafje.  Ver  lo  che  (e*  dcu^fi  ancora  nell'altre 
figure  intender  quefio)  così  è  felice  nell'imitu  e 
il  Buonarroto  ,  cofì  fempre  arriua  alfegno  più  fa 
Urano  ,  e  pia  compiuto  ,  anzi  fempre  fi  vefie  quel 
penfiero  ^  e  prende  quel  gu fio ,  di  cui  l'huomo  tut- 
tayia  è  fornito  ,  che  prodotta  l'opera  al  mondo , 
ornerà  pofcia  marauiglia ,  e  ftupore  ,  Quefio  è 
quello,  che  gli  Scrittori  molto  favij  dicono  di 
l^idia  :  che  non  prima  veniua  à  yifia  altrui  l'arti* 
fi  IO  dì  quello ,  che  come  co/a  fourana ,  era  com- 

men- 
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metidato ,  Vt  Phjdix fignum  fimni  afpedum  , 
&:  probatumeft.  Tiiaper  auventura  più  giuda* 
mente  queflo  del  [BucnarrotG  dire  si  dee  :  l'indù^ 
ftria  ai  cui  non/oh  si  commenda  ,  poi  che  e  vedu- 
ta 5  ma  ancora  si  ammira  .  //  braccio  sinifìre  , 
che  pojafu  la  sinifira  ccfcia  con  la  mar^o  rc^ge  la 
tefta  co»  dignità  ;  V  altro  bracciofojcia  si  ferma 
in  fu  la  dejìra  ;  onde  quel  militare  auvifo  agcpol- 
mente  si  comprende  ,  che  moftra  à  pieno  il  corag- 
gio magnanimo^  e  forte ,  Con  yiva  bellezza  si  tira 
al  quattt.o  indietro  il  bufto  della  per  fona  ,  ma  con 
gra'Àja  y  ir  ile ,  e  din  quella  guifa ,  che  fa  l  huomo 
che  e  viro ,  e  divamente  adopera.  E  incredi- 
hìU  àdnrey  quanto  grande  sia  l'artifi'^io  diq  uè- 
fra  ftatua ,  e  la  bf:lle7^za  in  ognifua  parte .  Si  ve- 
de  iarmadura  in  fu  la  pcrfona  adagiata  da  mae- 
(iva  mano  ;  apparifce  tale  il  signorile  aurifoy  che 
dirsi  puote  ìche  comandi:  i  cal\ari  dicerolt  à 
p'an  guerriero  pare ,  che  mo/trÌKola  dejtrez^A 
del  noto 3 che  ne*  Capitani  pregiatisi  richiede' 
li  Tyicricne ,  che  ha  in  tefta  si  come  genera  terrore 
ne'  nimici;  così  aggunge  maefta  in  quejtc  guerri* 
ero ,  che  //  porta  e  si  ycae  diyifatc  con  fierezza  : 
ìr:aì>na  yi[ta  fiera  dolcemente  terribile  y  Jpari'a 
rei  -poltG  i  e  nelle  fatte'i^iedellr.  perfona  y  fa  fede 
à  pieno  di  un  fapne  incredibilmente  raro ,  di  cui 
/.  (li  di  orni  altro  fu  pieno  quefto  mara^nfwfo  ar- 
uvee  .  Ha  me j] a  inquejta  figura  l'rlt  ima  ?nano 
il  tuonici  roto ,  an\il  e f tremo  di  tutto  quel  raio- 
re  ,  da  cui  puote  (fjer  fatta  opera  ymana  j  più  mi  • 
Tubile  y  e  pili  compiuta  ;  e  come  che  fiano  le  ai  tre 

L  1    4  h"' 
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f^ure ,  cerne  fi  é  detto ,  marauigliofe ,  ^f^Cj^ct  tut- 
uuiafiu  è  rerfoji  JcpiùfngtiUre ,  pì:ì  compila 
ta  i  epiti  fìuptnita,  E  di  vero  fé  fu  farmf.z  la^ 
figura  di  VohcletOy  a  cui  diedero  nome  gli  arte» 
ficiy  che  delle  altre  per  fua  fomma  helU:i^7d  fo(^ 
fé  nugola  ,  e  legge;  chi  negar  puotc  ,  che  per  ciò 
non  Jìa  degna  di  fi  alto  priuUcgio  quejia  del  Bua- 
ìiarrcto  y  aggi it fiata  con  ragione  infallibile  alle 
mifitre  r.Ch  job  di  natura ,  ma  conforme  alla  vo- 
glia  di  chi  alla  riftj  fiprefcnta ,  riempie  l'animo 
incontanente  di  incìedibil  marauiglia  ?  le  brac- 
cia,  €  Iettarla  la  tcfia  di  fìupendo  laucro ,  le 
ganbc ,  colpetto  effer  noìi  pcjjono  rerfo  di  fé  ne 
più  beile  i  ne  più  rare:  ma  il  fembiantQ  yiuo  y 
an'^  eroico  ;  la  per  fona  piena  di  dignità  ,  da  ci:i 
fi  afpctta  non  so  in  che  modo  la  parola  ,  del  tutto 
farine  pale  fé ,  come  é  quefiaftatua  di  bellcu^za  oU 
tra  ùgrj  fiima  mirabile ,  fen-:^  paragone y  e  fcr.-^ 
•za  pari.  La 

Vergine ,  che  è  meffa  in  mezzo  da  S.  Co(T- 
nc  >  e  S.  Damiano  y  nell'altra  faccia  douc  da 
biiffiS  Lorenzo  '^adre  di  Leone  X,  e  Giuliano  Va- 
are  di  Clemente  k' Ih  fono  jcpolti  i  è  di  mano  del 
Ei'.onarroto  parimente  :  Dai  Duca  Lorenzo  ,  e  dal 
Duca  Giuliano  in  ftiori  y  tutte  le  altre  figure  in.^ 
qualche  parte  refìano  imperfette  y  ne  come  fi  "ve- 
de y  hanno  auutal  ultima  mano  dal  Buonarroio , 
7^;a  :jiiejìa  Madonna  ancora  che  fornita  non  fia,y 
wcjira  in  Je  tuttauia  fapere  infinito  ,  e  diuina  in- 
tilli^p'^^  •  ^^^^^  ^^  /''t?'^/«c  con  dignità  ,  epofa 
7^ -.-i/;^^  /:;v;.(/;\:  sùladcfiray  e  fopraqueftapo* 
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Jcìa  fi  innal'^ii  ìlputtino  con  hclliljima  ^rajja  per 
vrcndsre  il  latte  dulia  Madre .  Nohilijjima  é  l'a- 
ri.^, di  quefìa  Mado?i7ta  ,  e  l'attitudine ^  che  fa  in 
fna  operazione ,  non  e  umana ,  ma  celefie  ;  il  pan- 
no della  velia  ejfcr  non  ptiote  fopra  la  pcrfona 
piti  aggiuHato  acconciamente  ;  fono  le  pieghe  po- 
che ,  ma  come  fono  nel  panno  hcllilfime .,  e  del  tut^ 
to  vere  :  le  mani  per  grandezza  gentilmente  mi- 
rabili 5  e  la  tefta ,  e*l  collo  mojìrano  di  rarijjima 
indiifiria  fommo  fapere  .  llputtino  nel  marmo  y 
pare  che  fi  muoua ,  e  che  quanto  è  pojfibUe  ,  Joa- 
nemente  faccia  for^a  alla  durezza,  che  di  atte g^ 
giar  la  per  fon  a  troppo  gli  contende ,  Di  difegno , 
e  di  yiuace  bellezza  3  riputata  quefìa  figura  y  da 
chi  è  intendente y  incomparabile  ;  e  dcuepiù  è  toc* 
cata  dalla  mano  del  Bttcnarroto  ,  quiui  ficcmofcc 
morbidcT^za  di  carne  y  e  mouen^a  di  fp  ir  ito  .  7^1a 
è  cefa  mirabile  il  ccnfidevare  l'artificio  di  uìi^ 
panno ,  che  ha  in  tefta  la  tergine ,  il  quale ,  come 
che  penda  pili  in  una  banda  ^  che  in  altra ,  non  le- 
tta perciò  gra:^ia  y  ma  le  accrefce  dignità  con  ma^ 
mera  incredibile  y  e  bellijfirna  ,  Dì  commendare 
ijueftà  tefta  della  Tdadonna  ,  e  di  ammirarla  fa- 
'^^are  nbnftpofioiio  i  migliori  artefici ;e per  iauui-- 
jo  fopra  ogni  altro  raro  y  e  /curano  ìcftano  abba* 
gliiti  y  e  fmarrni i  come  abbia  potuto  umana  in- 
dujìria  penetrar  tamo  ne'  fé  greti  d:  fuo  arti  fi  zio  y 
che  venga  pojcta  effigiata  ogni  parte ,  cerne  è  ne 
pi.'i  j  ne  me?w  nella  naturai  in  gui/a  che  egli  pare 
che  f Diri  y  fi  muoua  y  e  che  adoperi .  //  cotium 
d litigio  eper  non  ptiotc  verfo  di  fé  f;à  raro  y  ne  p 
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mirabile .  DÌ77an':^i  a  qucflo  fembtante  fi  dilegua 
^llììi  yiUà ,  e  di  aHuijì  fanti ,  come  conuieue  ,  fi 
accende  [pira  egli  bontà  diuina  ,  e  diuczionei 
infonde  un  vigor  nobile ,  e  pregiato ,  che  tnirabiU 
mente  informa  V amino  a  pieno  di  fumi  pen fieri , 
In  fomma  cjueìlo  y  che  (^nì  ha  fatto  il  tutto ,  io  di' 
co  l'artifi:^io ,  fi  pone  m  cblie  ;  e  pu&teil  tutto  aU 
l'incontro  la  yiue\za  ;  e  la  moutn^ayper  cui ,  ro- 
rne  è  tlputtino  ,  è  la  7\Udonna  altresì  jen\a  dub- 
bio incomparabile  ,  Qtnfìe  fono  le  fette  figure 
del  Buonarroto  da  tutti  tanto  ricordate,  e  tanto 
famofe^ariT^i  le  fitte  Ivlarciuiglie  tra  tutte  le  al» 
tre  y  fé  dire  fi  dee  il  -pero  :  le  quali  ammirar  ben 
fipofionoy  n.a  lodare y  cerne  chiede  la  ragione y 
non  potrà  giamai  y  fc  non  chi  di  fauella  eguale 
all' arti  fi  no  di  queitc  a  pieno  è  fornito  .  Sono  tt» 
tute  appreffo  in  fregio  te  figure  ,  che  ntettcno  :n 
mcT^io  quella  T^adonna  ,  ordinate  fecondo  l  ptrir''- 
fo  ,  e*l  di  legno  dei  Buonarroto  :  perche  egli  fiinu'" 
re  fi  dee ,  che  ufafjtrogli  artefici  lefiren^o  di  fuo 
ingegno  ,  quando  pcnfauano  di  por  l\perajua€ 
purao^or.e  del  Buonarroto;  ma  tuttauia  a  giudi* 
'^:o  ai  tutti  fono  belliffime  amc;;due  :  tome  fi 

Tcde  il 

S.  D2n:iano  fetto  da  Rafiaelioda  Monte 
Lupo  '  è  quifia  figura  y  mentre  che  fiede ,  di  di* 
fpofiTJone  nobile  molto ,  iute  fa  con  buon  giutiim 
'j^^to'ydi  cui  perche  più  riufcifie  l'opera  lodeuole  » 
in  9rnn  tartc  fu  il  mcddlQ  >  come  auuenns  amora 
fieli' alerà  ,  dilla  mano  del  Buoìiarroto  injvyma" 
fo     Scnoprefi  aunocati  S*  Cofin.o ,  e  S,  Dùmiano 
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^alla  Sereni fs.  Famiglia  df'  Medici ,  perchr  ri- 
/fonde  a  qucpio  nvìve  la  frcfefjìone ,  che  già  fecero 
in  terra  (fucflt  Sanii .  Titnc  adunque  un  va/o  da 
7>1  edici  nella  fini fìr a  mano  queltafigun  ■  con  r/ìol- 
t  a  grafia ,  e  incito  viua  :  la  tejta  ,  ùe  braccia  ino- 
/nano grande  artifizio,  eia  pcr/ona  tutta  ottn 
CIÒ  è  commendabile  :  i  panni  fono  di  yero  di  ma^ 
rauiglio/a  indu/tna ,  e  da  chi  è  intendente  ,  /om^ 
marnerne  apprei^iati .  Di  mano  pò  idi  Fratta 
agnolo  da  Trlontor/oli  è  il 

S.  Cofimo  aliato  alla  porta  ,  che  rie/ce  in 
Chieja ,  fatto  di  vero  con  rara  intelligenra  .  Con 
hell  affetto  fi  volta  verfo  la  Madonna ,  e  con  it 
man  delira  >  che  tiene  a'  pcrto,  e!primc]unpcnftcro 
umilmente  dinoto  y  e  qua  fi  à  vome  della  Cafa  dei 
Tredici  pare ,  che  preghi  per  quelli ,  che  di/Maja- 
iute  in  lui  han pofta  la/peran^x ,  ammirano  gli 
artefici  il  difegno ,  che  in  tutta  U  per  fona  rìcono  * 
/cono  mirabile  :  le  mani  appnjjo ,  e  legarr.hc ,  e 
la  tefla  fanno  fede ,  come  quello  ,  che  è  nel  yero , 
ettimaìnente  fu  intt/o  da  >quelto  artefice ,  e  net 
marmo  pojcia  con  arte  felice  effigiato  .  Sotto  a* 
panni,  i  quali  fono  beUif/lmi ,  rifponde  la  perfo  n€ 
fofì  graTjay  e  con  tale  ay  tifi  zio,  chea  riputata 
fuefia  figura  rara  ,  e  marauigliofa  .  ^.4  nome  di 
clemente  ^ILcomcè  detto ,  fu  fatto  qucfto  nobi- 
liffiìììo  riccttto:  e  fi  cQìne/k  aHuenturofo  ti  fuo  au  • 
Tufo  3  quando  eUjjt  li  Buonarroto  piti  di  tutti  gli 
firtejìcifiyigulare,  ep^À  fourano  ;  cosi  fu  fi  ice , 
qua  fido  diede  ordine  à  juopropcftto  per  io  fi  ne  , 
eìidc  ptr  qkejioft  era  mcfo  prnraìmrae .   Ter  chi, 
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all'altare  di  quefì,i  Sagrefìia ,  che  ha  il  titolo 
della  I{cfurr tiranne  ,  egli  volle ,  come  fiofferua 
inuiolabiimeme  dm  Sacerdoti  ad  ogni  bora,  in 
ogni  tempo  faceffero  cra7^one  ptr  quelle  unirne 
de'  vini ,  e  de'  ìnorti  ,  che  fono  della  Cafa  de*  T^c 
dia;  cioè  per  quelli:,  che  col  f angue  di  coloro  fom 
no  congiunti  ;  qucdi  hanno  fondata  la  Chiefay  o  ne 
fono  fiati  benefattori  :  e  che  la  mattina  pofcia  per 
due  bore  ft  diccfjeromeffe ,  almeno  quattro  ,  per 
quefìo,  egli  ft  ufa  fucgliata  diligcir^Zy  e  cura 
grandijfima ,  perche  il  tutto ,  come  fu  diiiifato  da. 
qucfio  Sommo  Vontefice ,  à  pieno  fia  fornito .  In 
guifa  che  fempre  fi  (là  qui  in  orao^ione,  fempre 
per  coloro  fi  pregala  Dluina  T^acfìà,]  i  quali 
da  chi  fu  autore  di  opera' fi  fanta  furono  eletti^ 
Ncll*ufcire  della  porta  ,  onde  fi  va  nella  Canoni^ 
ca  jàmandefira  ritrova  Ja  llatua  di  Monlig. 
Palo  Giovio  Vcx^covo  di  Nocera,  ed  Jliorio- 
grafo  degno:  è  di  maniìo  Carrarelc;  {i^dQ 
vellito  con  gli  abiti  Pontificali ,  ed  accancia- 
nientcecon  bella  attitiidinela  vivezza  di  Tuo 
elevato  ipigcgno  efprinie  :  è  opera  d'Antonio 
da  S,  Gallo .  pofcia  sgli  fi  faglie  una  (cala  yche 
guida  al  Chiojiro  di  {opra  ^  àoue  alla  prima  porta 
fi  t  re  ti  ala  ó  tllijji  m  a 

Libreria,  tanto  in  or^ni  luogo  famofs  ,  c^ 
tanro  memorikbik  però  che  è  fatta  con  artifi:;^io 
oltra  ognifiima  notabUe,  v  ricetto  di  dottrina  piti 
di  tutte  ifquifita-y  e  pia  pregiata  yfifìende  in  lun- 
ghc:{za  circa  LXXX.  braccia  ,e in  larghf^^a  x.v. 
ed  é. piena  di  libri  Greci ,  Latini  ^  Tojcani ,  ^ra^ 
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hici ,  I ndi. mi y  Caldei,  ed  Hchraici ,  fcritri  a  ma- 
no con  ff  fatuo  accorgimento  ,  e  in  tariti  copia  y 
che  da  tutti  gli  huomini  Uctcrati  commendata  y 
in  tutte  lefcien'T^ey  ed  in  tutte  le  notiT^ie  fi  protra 
utile  i  e  f aluti  fera  :  e  nelle  b>  fogne  più  yraui  ricor^ 
ronogli  hhomihi  pia  letterati  a  tefìi  di  (fuefio 
luogo  y  i  quali  altra  tutti  fono  fìtmati  pia  fmccri , 
e  più  fedeli.  Ellafud.d  Magnifico  LorenT^ode* 
^ledici  ordinata  primamente ,  e  pofcia  da  Cle- 
mente  FU,  accref cinta  :  ma  con  pia  fucgliata  cu- 
ra  dal  Gran  Duca  Cofimo  in  perfezione  fi  è  auan 
:(at4  ;  d  cui ,  come  a  Signor  magnanimo  yfu  fem  • 
freà  cuore  ;  perche  3  per  quanto  à  dottrina  ap- 
partiene ,  egli  la  fece  di  libri  prezio fi  più  nobìlcy 
e  più  copio ft.   L'architettura  pofcia  di  quefio 
luogo  è  stata  ordinata  col  dìfegno  del  Bitonarroto 
con  belle:(za  raray  e  mirabile ,   Ed  in  questo  così 
è  ftatofilice  il  fuo  anni  fa ,  e  così  con  gentili,  ma- 
niere ,  rare ,  e  adorne  altamente  ha  operato  ,  che 
dal  mondo ,  come  coja  più  di  tutte  nobile,  t  tcauto 
in  pregio,  ed  ammirato  .   Le  regole ,  in  cui  o^ni 
arte  ha  fondamento ,  ancora  daìnci^zani  artefici 
fono  Ojftruate  ;  ma  L'eccellenza  di  rara  ìnduftria 
da  peregrino  ingegno  ,  e  fublime  dee  nafcere  ;  co- 
me in  questa  mirabile  opera  del  Buonarroto  apsr^ 
tamente  ficonofce.  Dalla  vifta  di  cui ,  peròche 
è  ycrfo  difegra'^ioja  ,  e  gentile  in  oinif^rte,  egli 
nafce  quel  diletto ,  che  maggiore  cfjcr  puotc^ 
e  più  compiuto  :  Ver  quefto  ogni  hucmo ,  che  > 
intende/Ite -y  fa  ragione  ^  come  è  /tato  il  fenno  ine 
LTcdibilmerJc  mirabile,  onde  così  g>'an  virtù  è' 
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froceduta.  Trivia  chs  fi  venga  adunque  ndU 
Libìcriay  e^li  fi  aniuaadun  Ricetto  y  che  così 
chiarì  ano  quejic  luogo  y  fieno  di  fourana  indù» 
pria  y  e  di  artifi:{ioofJra  ogni  ftima  marauiglìo» 
fo.  E  di  ferma  quadra  quejto  i{jcetto  ,  circ/u 
XX.  braccia  per  ogni  ycrfo  :  &  al  diritto  della 
Torta  dtlla  Libreria  ,  diuifata  con  jommo  in- 
gelino ,  ha  i-na  /cala  ;  per  cui  con  tre  ordin  i  ft 
fagjie  ;  In  ciéiJcuHa  faccia  fono  con  raro  giù* 
d{\io  d.uìj&te  fei  colonne  ,  le  quali  mettono  in 
mcii^zo  alcuni  tabernacoli ,  con  architcctura  da 
gli  altri  variata  y  ma  leggiadra  nobilmente  y  e 
mirabile,  E  la  mjiniera  gentile ,  e  peregrina  ,  e 
Ticn  ftà  veduta  altroite  ;  ma  da  (ourano  fapsre 
Grr'iìiata ,  genera  rnarauiglia  in  coloro  ,  che  pia 
/^/:  intendenti 'i  e  perche  ^uafi  ride  in  ftia  forn^ 
wa  bclle):za  ,  e  tanto  piti  piace  ■  guanto  pia  dì* 
rtU'i-'-inte  si  considera 3  eglp.pcnfar  fi  d^c^che 
jìanù  i  rnèziì  fmgulari  ,  e  perfetti  j  pojciache 
tarto  e  lodsuole  il  fine  >  che  fempre  e^'er  dee 
'fcpra  ogni  ce  fa  apprezzato .  E  come  che  le  C  o- 
loìi-ne  sìAnv  malto  fottiU  in  vifta  ,  e  dalla  mi* 
fura  dell  altre  architetture  differenti  ,  tutta- 
u;a  y  perche  non  ci  é  contraria  la  ragione  3  egli 
conuien  pur  dire ,  che  in  ijutfi.i  condì/ ione  pro^ 
pr>a  del  Buonarrcto  ,  altra  regola  formar  fi 
debba  y  lo  de  mi  e  altresì  ,  come  quel  le  fono  de 
gì;  antichi  ,  che  dri  gli  artefici  anno  il  conferà 
jOy  t  la  lodf:  guadagnata  .  Le  menfole  pofcia  , 
It  istilli  nell architettura  fono  tifate  per  orna^ 
'^cnio ^  e  perche  fono  leggieri ^  non  pofiono  fo- 

fte. 


Firenze.  54jr 

(iener  pefo ,  come  di  colonne ,  e  dipiUftri ,  fé  be- 
ne si  considera  in  questa  f.wbricha  del  Buonarro» 
to  y  fono  degne  (però  che  fono  belli  Ji'rìe)  di  lode, 
e  no;;  di  bi^ftmo ,  Elle  adornino  il  luogo^  pofte  al 
diritto  delle  celonne,e  non  reggono  alcun  pefoipo- 
fciacbe  le  colonne  fi  reggono  in  fulfodo  del  muro  » 
come  fi  vede ,  e  le  menfole  fono  di  ornamento  all' 
edifizio  fen:^a  più ,  ^pprefio  è  di  magnifico  fem^ 
bianoe  la  porta  y  la  ]quale  è  al  capo  della  [cala . 
fatta  adorna  di  ricco  ornamento  di  pietre  :  in  cui 
ciba  un  frontefpixjo  acuto  y  il  quale  rìfalta  con, 
molta  gra'^ia  al  diritto  de'  pilastri  y  con  uno  epi- 
tafflo  di  marmo  di  belleT^ia  ifquifita .  Dentro  pò* 
fcia  della  Libreria  rijponde  alla  porta  ,  che  è  ver^ 
fo  il  falcetto  vn' altra  porta  motto  ric&a  ,  e  ìnolto 
yaga  di  doppio  ornamento  ',  pttò  che  allato  al 
muro  egli  eia  yn'ordine  molto  magnifico y  e  molto 
nobile,  ed  vn  fronte fp::^:o  di  jne:^zo  tondo y  il 
quale  y  come  fi  (iri  indietro  j  tuttauia  p.ire ,  che 
abbracci  vn  altro  fronte fp'i^io  acfito  di  bcUiffima 
viftaychc  pia  verfo  la  ftani^a  della  Libreria  fi 
fporge  in  fuori .  ,A  canto  a'pilaftri  del  primo  or. 
dine  egli  nafcono  due  belli  ({ime  colonne  di  mi  fura 
Dorica  ;  fopra  cui  pò  fa  archttraue  ,  fregio  ,  e  cor^ 
nice y  con  bellex^^a  ultra  G^ni  stima  singuLire  ,  e 
rifoluta ,  I  baììchi  y  fopra  i  quali  pofano  i  libri , 
fono  di  noce  y  e  xxxxv,  per  banda  ,  intagliati  con 
gentil  lauoro  ,  e  raro  •  Sopra  qnefti  banchi  intor  . 
no  ini.  gira  u  Bagolo  di  pietra  ferena  di  nobile  ft- 
hi  ante  :  e  fopra  quefto  pofano  pilafri  con  le  \or  ba*^ 
fé ,  capite Uii  e  cornici  architrane  ;  e  tra  l'vnpila* 
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flro  yr  l* altro  egli  ci  è  vna  v<zga  molto ,  e  bdlifji^ 
ma  fmeflra  :  a  cai  rifponde  fuori  vn'altra  di  arti» 
fi\io nobile ,  e  fwgu'cire ,  e  differente  molto  ver/o  . 
difc'i  in  gtiifa  che  riluce  nella  ricche\7.a  di  orna^ 
menti ,  di  fronte fpi'^^ij  ,  di  cornici,  di  pilajlri  l* 
yno  dall  altro  variati  cosi  marauigUofa  indù  - 
Jtria  5  che  per  l'vfo  ne  ricetto  pia  commodo ,  ne 
fcr  magnificcnT^a  più  fourano  artifi::^io  fi  potreb- 
be in  penfiero  vmano  diuifare.  Sono  kv,  fiinefìre 
in  ciafcuna  banda  y  fatte  con  ornamento  di  pietra 
riquadrato ,  e  con  cornice  architrauata  di  vijtA 
eltra  ogni  jtima  grai^ofa .  In  tefta  della  Libreria, 
è  lituata  V  n*  altra  porta  ffmle  a  quella,  di  cai  fi 
e  detto  y  me  [fa  in  me  ^lo  da  due  fi  ne f tre ,  come  fi 
ycde  ancora  nell'altra  ,  Liqttalea  queft'Z  é  di  co- 
fi  a  .  Sopra  vna  cornice  de*  pilafiri  egli  pofain* 
al  to  yn  cfellt/Jimo  palco  iCan  partimcnti  di  o:iati , 
dif-'iìom  d'mta^Lw  ^fdtcì con  rciriljimo  arttfìT^io;. 
éouefi  veggno grotiefche ,  ed  impnle delU  Cafa, 
di'  Medici  dilli  fate  voi  dtfe'^no  del  Buonaìroto: 
irguifa  che  nella  verità  di  tanta  bHle:{ia  y  qiiafi 
da  jotierchio  di  fplendore  y  refla  l' animo  altrui 
abbagliato  :  e  vedutO)  come  è  recato  in  colmo  con 
tanta  indtifìriay  altro  far  non  pu&te  ,cbe  lodar 
fornmamcnte  fi  raro  artefice' di  altofaperc  ,  ed  oU 
tra  mù.:r^  ammirarlo.  E  pofcia il  pauimcntQ 
(  1  eda  L.b'f!ria  tatto  diuifato  di  niatcoai 
bia«cbi,  crolì  ,ou*è  ribattiita  la  folfitta  frit- 
ta col  cii legno  del  rribjio  :  è  Ji  v]iie(èaii  difc- 
gno  ici  liuonaiToto  >  li  lauoro  del  Caroca ,  e 
delTuiio  iiìlì^iù  iiìtagliatoddi  cj-ticl  cciupo; 


t  di  yerp  ,  /5  cerne  fluente  ^uuiene  ,  che  un'artim» 
gentile  dentro  in  pentii  membra  felicemente  (tdi-^ 
piòva  '  cos'  penftr  ff  dee  ,  rh'^  dottrina  dentro  à  li 
mirabil  fabbrica pre:^i»fa  altra  ofni  "^''^^  »^'  ^^" 
bri  fi  co  'fr  ut  ;  dt  cui  mctìfre  che  fi  prende  ^iova- 
piento  fi  accende  la  lode  di  coloro  ,  che  di  opera  ^ 
fjoriofa  fon»  fiati  autori.   Ma  ritornaado  'v\^ 
Cbicfa  è  co :iCi«iia  al  coro  dato  principio  alla 
inaraviqliofa,  e  perl'E  iropapcrnon  dir  per 
il  Mondo  turco  celebre ,  e  rinomata  Cappella 
di  S.  Lorenzo,  e  ficcomc  è  edifizio  che  al  dcfi* 
ileraro  hne  non  è  condotta ,  ancorché  di  con* 
tinovo  VI  li  lavori, cosi  farà  poco  modo  d'ap* 
pagar  il  dcfidcrio  dz\  icrtorc,  facédonc  io  Ìo^ 
lo  una  femplice,  ed  abbozzata   menzione: 
che  Tee  vero  ciò  che  da  Mcnnone  fi  raccon- 
ta ,  chelacafa.di  Ciro  Rè  de*  ^^tò'\,  tutti 
di  pietre  legate  in  oro  fabbricata  tufi? ,  noa 
fi  poteva  in  efia  altr«  che  la  fpcfa  ammirare;» 
.  nsa  qui  oltre  la  fpefa  ,  e  la  materia ,  è  raara- 
vigliofo  il  lauorie  ,  perch'clTendo  tutta  ài 
gioie  commcHe ,  incroiiata  ,  fon  legate ,  e^ 
unire  talmente,  che  iiiiiumcrabili  una  fola 
ae  foriuano^  e  cui  torna  in  aceoaci©  quei 
«ietto 

C9H  magi  fiero  tal ,  ehe  perde  il  pregio 

Deiia.  ricca  materia  appo  il  Uy oro  ; 

Efc  per  cola  nocabilifllma  del  Tempio  ài 

Giove  Capitolino  da  Tarquinio  fuptrbo  QÒì* 

iacato,  f\  raccorita,  perche  n^Wc  fondamcivea 

cuar^ncasìilA  :ibbrc  d'argento  fpele  avefic , 


M  in  qù^:- 
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i|uelU  non  foloin  magnificenza,  cricchet- 
»aaniuti*altra  fabbricala  rerun  conto  non 
cede,  anzi  tu'rtc  l'altre  a  dietro  di  gran  lunga 
a  lafcia,  e  l'avanza  :  ma  per  dirne  diftinta- 
mentcqual  cofaj  E' nel  luogo  accennato  e- 
retta  una  cupola  alta  braccia  104.  fltuatain 
modo,  che  rompendofi  la  parete  dietro  l'ai- 
tar maggiore  nel,  luogo  più  degno  all'ordine 
di  tutta  la  Chiefa  acconcianente  tornando 
eorrifponde,  Equcda  fìn'ora  da' piedi  fino 
al  pari  de  gli  archi  chs,  la  gran  volta  foden** 
gonodi  pietre  dure,  inerodata,  comed'A- 
agateyDiafpri,  calcedoni,  Lapis  lazzuli,  e  &• 
mili  pietre  preziofe ,  e  gii  l'incroftatura  è 
giunta  a  con/iderabile  altezza .  II  Cielo  di 
cfia  volta  cioè  dall'ultimo  ballatoio  fino  ad 
alto ,  fard  tutto  di  Lapis  lazzuli ,  con  rofe  di 
bronzo  dorato  :  Negli  Angoli  di  efla ,  eflen* 
do  di  figura  ottagona  fon  (ci  fepolcri  collo- 
cati, che  quattro  fon  di  granito  d'Egitto, 
«ime  di  granito  orientale,  adornati,  edivifa- 
tì  con  altre  pietre  preziofe ,  auendo  nelle  te- 
liate de*  medefimi  non  folo ,  ma  nel  mezzo 
per  di  fotto  alcune  campanelle  di  bronzo  do« 
rate,  a  foggia  d'arche  antiche:  Sopra  ogn" 
un  de*  fepolcri  un  gran  guanciale  di  diafpro , 
divifato  con  moltili]  me  gioie,  come  granati 
orientali,  calcedoFii,  Qrifolite  ^  Acque  ma- 
fine  ,  topazi ,  ed  altre  pietre  di  pregio  gran- 
de è  pofto ,  e  fopra  di  elfo  pofa  vaga  Corona 
fxisilu  UHjpc.ftau  di  gioie  Cunilii  fé  aon  di  pr«» 
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efomacrgfore;  Nelpiedeilallo,  che  ferve  di 
bafe  al  fepolcro ,  è  l'infcrizzione  oc]  Principe 
al  quale  è  delìinaco  il  dcpofiro.  di  calcedo- 
nio orie-'Cale  riportato  nel  porfido  ,  che  dell* 
cci>  e  ^.ci  dominio  gli  anni  difpiega  ,•  Tra  l'uu 
Sepo  ero,  e  I  a!rro  s'alzano  raddoppiaci  pi- 
ladri  di  conflderabiie  altezza  tutti  diafprc^ 
con  capitelli  di  bronzo  dorati  ,•  Intorno  da 
bado  fon  dì  pietre  commeiTe  l'armi,  o  vo- 
gliaoi  dire  imprefe  dejle  Città  fottopoiiea* 
due  ftati ,  Firenze  ,  e  Siena  cingiate  :  Sopra 
ogni  fepolcro  Ina  nicchia  di  nero  colore, 
nella  quale  una  ilatua  di  bronzo  dorato  di  ni 
tezza  di  braccia  cinque  il  Principe  fepolco 
rapprefencante  con  l'abito  rea'e  fi  vede.  1 
quadri  e  commeilure  fon  tutte  di  cornici  di 
bronzo  dorate  adornati ,  per  render  più  tna- 
eitofa,  efuperba  la  fabbrica,  ch'a  giudizio 
univerfale  di  chi  l'ha  vii^a  ,  non  ha  compa- 
gna nel  niorìdo ,  ed  ha  fatto  inarcar  le  ciglia 
anche  a  coloro ,  che  gravità  oitentando  fi  ui- 
moiirauano  di  niaravi^lia  incapaci,  Nel  ino 
^o  più  cofpicuo,  quel  famofo  Ciborio  dee 
collocarfi ,  che  in  Galleria  (i  fabbrica ,  facto 
con  tarartirìzio,  e  con  canta  ricchezza  di 
gioie  che  fupera  di  maraviglia  la  maraviglia 
Diedefima 

lì  piano  dell'altare,  eia  predella  in  terra 
oue  il  facerdote  pofa,  fono  due  gran  tavole 
di  diafpro,  ciaicuna  d'un  fol  pezzo  di  braccia 
fsi  per  lunghezza,  e  per  larghezza  brac.  tre 


54^  Bclleizc  di 

Nella  parte  fortcrranca,  ove  i  ócpoQù^ 
me  or  fono  nella  Sa^rcftia  nuova  collocar 
icbbon/ì,  è  uQ'altra  Cappella  di  pietra  forte 
Si  nella  forma  >  come  nel  cireiiito  alla  fupc- 
riorc  corrifpondcnte ,  ed  il  Cielo  deve  ctTer 
tutto  di  pietre ,  che  nell'ofcuro  rifplcndooo  ; 
Nella  Sagreflia  vccchiaò  per  crror  Jafciato  il 

Crifto  putrinodi  marmo  Carrarcfc,c/7fpfr 
morhidei^ii  di  carni ,  e  per  difegno  è  ripitt^t»  da 
tutti  di  AniHxjo  incompxr Abile .  La  tefìacffer 
non  puotc  pia  yaga ,  ne  più  ^ra-^ofa ,  e  fi  conofce 
urìtfrefch7T»7,a  nelle  tenere  carni  €$giat4  divi^ 
nam'nte  conelirema  fapere  .  Terche  conCtdera* 
ta  nelle  mani ,  nelle ^ambe ,  ne^ piedi ,  e  in  ogni 
fua  parte  queUa  figura ,  é  giudicata  di  fiapendo 
lavoro  da  tutti,  Oltre  la  Ssif^rdhz  nuoua  nel» 
Ja  quale  1  Cadaueri  de'  Principi  fin  che  la  fa* 
moia  Cappella  compiuta  fia  ,  fi  depofitano; 
{ei;iìcudo  più  auanti  fi  troua  la 

Cappella  del  Sagramene©  che  ^ìà  a  cant^ 
alla  Sagreiiia  vecchia  teneuafi,  il  cuitaber» 
Baccio,  è  ài  marmo  fatto  con  molta  indiiiiria 
da  Baccio  da  Monte  Lupo ,  ed  il  Giesu  ch'c 
dì  fop»'a  è  di  Defidcrio da  Settigiano  :  la 

Porca  del  fianco ,  UquaU  di  fuori  rie/ce  in  sa 
la  piazza  ,  é  fiata  fatta  col  dijegno  di  Michela^ 
nnoh  BHonarroti  :  è  di  fomma  gra':^ia  il  fronte- 
fpì^i^  t  che  p0  fa /opra  unarchitraHfy  ed  ipilaftri 
fidila  pf^Ha  ^Itrcsi  ;  doue  fi  y>ède  nella  fempUcitÀ 
^>/;f  pjK^/ ,  unfcpere  C9sì  Ic^^iv.iro.j  e  co  fi  gra-* 

<2ÌQlf^  »^'^^ ^t^^ *^^^^ ?^^  'If'^-f^'^  ti; «;>.;- 3  in  eia 

refla 
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fBj^a  fupevdto  .  Ffié  teueU  helli^md  fcfcia  fi 
ycdc  aIU 

Cappella  de*  Medici  dì  mano  di  Frd  B^rto- 
Umrne^  ;fatu  di  chiaro  y  e /curo  ,  Uquale ,  come 
che  fu  abho:^ata  fcfttapià  ,  e  tenuta  maraui* 
gliofa  tuttauia  •  Ci  è  ana  Madonna  con  Criflo  in 
collo  >  e /opra  S.  ^nnd  >  lacuale  fi  yolge  al  deh 
con  le  mani  giunte  >  e  fare  (  ringra:^iando  Iddio) 
che  e/prima  affettHoftpenfttri  y  e  fanti .  E  la  Fcr' 
gine  di  bel  fcmhiante ,  eH  figliuolo  altresì  :  Tdol  - 
to  è  gra^^ofo  unS.  Giovannino  ,  che  fa  fefla  al 
Saluatore  :  E  ^luaft  oQeruando  il  modo  che  chiede 
^  V architettura .  è  mejja  in  me^zola  Madonna  dt 
ifUAttro  figure  da  ogni  bandayc  con  tanta propcr^ 
^  Igiene ,  e  con  tanta  gradita ,  che  fé  fa jfe  fiata  colo* 
:  vita  y  farebbe  quefia  tauola  rariffìmay  efìupenda, 
^  Bue  angdctti  da  baffo ,  ancora ,  che  come  le  aU 
tre  figure  nonfìano  coloriti  ypaiono  nondimeno  di 
•  riliiuo .  Sopra  S.  ^nna  in  aria  fi  ycggeno  fette 
oingeUttt  di  leggiadra  artificio  y  e  fi  conofce  in 
quelli  yiucT^a  y  e  così  nelle  attitudini  v/  ha  dife^ 
gno  mir abilmente  ftcuro,  che  doue  pm  hu  d  fficul- 
$à  y  con  gran  lodi  di  quefìoVittore  fi  con' f et  fé» 
lice  ageuole^za .  No»  ceffano gli' artifici ,  negli 
,  hnomini  intendenti  di  commendare  il  dtfcgno  t 
che  fi  -pede  mirabile  in  quella  tauola  :  ma  la  dif^ 
fofi^ione delle  figure  conforme  yerfo  di  (coltra 
modo  é  rara  y  e  bellifftma .   Vi  è  il  ritratto  del- 
l'Autore fatto  allo  fpccchio  :  fu  alloga:*  que  • 
ila  tavola  al  frate  da  Pier  i^odcrini  per  colio, 
caria  ncJla  faJa  del  Confìglio  ,  e  per  qncfl© 


5^0  Bellf7zedi 

vi  fero  tutti  i  SS.  Protettori  della  CbtàiCi 
gltri  SS.  che  ne*  oicini  di  k  r  ferte  la  rr.cdcf]. 
tra  ti  olte  Vittorie  ottenne,  i:  2  perlauorar* 
)5  f(.tt(;nra  (ircfìta  vfnnf  al  (rate  una  ma- 
Jgtfij:  per  Ja  ci^tlc  àcato  ce  n  c2,'ba.gni,etor 
nato  n"crì  fé njs  finirla,  tatarcìafo'ci^  fitìla 
CsprelJa  M^rtcìli  é  cìimar.o  dì  Giorgio  f^a* 
Uri  i  iìoi'.e  è  d'<pinta  la  fiori  a  S.  Gi/?nvnào  :  Innt* 
tifiti  i  j  e  bizzarri  fono  fatte  alcune  figure ,  rnen^ 
tre  che  fi  sforx^'f^^  di  gittar  e  nello  in  un  po':^o  « 
Ccn  fierezza  varimtyjtr/cno  altri  intorno  alla,  Mo 
illie ,  ed  a  figliiio'h  d in  hvhm  magn.fichi  di  vc^ 
fie ,  di  calT.ùvi  sfanno  di  vero  nccJt  vika,  e  bella* 
Scr:c>  le  ff.yfcne  di  regia  condio^ior.c  ^  e  perciò  i^- 
flite  a^ai  riccanierìte  y  corrai  corivienCi  conprcgin* 
to  arti  fi  ^/o .  Si  vede  in  a  ria  u  n  gruppo  di  ^Angeli 
€or  h  ghirlande  :n  r-iànt  yper  dark  in  premio  del 
trìartiriojcon  belleyfViirie  attitudini  di  vero  me 
vita  lode qiieflx  operadaqtixkpi'Ttriìkn'^&ne'.^e 
per  colorito  imirahile.  li  quefla-alca-brac.  i^ . 
Jarna  io.  giulla  il  difcgno  d^ì  iixXy  tWtkds 
che  voleva  così  fulicrbluttè  ;  f?  vi^ri  p'ói'àHa 
C  appelha  Ginon  ci  M  una  favc-ld'di  mùnt  del 
TytP.o^doue  è  dipinto  lolpcnfalipo  delia  Madon^.x 
*  dinanzi  al  Sacerdote  fi  mbjìra  'la  t^crpne  di  aria 
■  7;nbile co  molta  mcdtfiia>€ infuabeUe'^ta  ft cono- 
Ice  cerne  è  degna  di  r inerenza:  Di  leggiadro  fera* 
biarae  è  il  San  Ciufippo  ingiouehucetà'.cdi  ycro 
per  difegno^eper  colorito  aìnedue  quefle  figure  fo- 
no riputate  rariffime.  Molte  altre  ce  ne  ha^  che  à 
ijiicfio  atto  interiiengonoycffigiate  congiudi:^io  tay 

torir 
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tB  ri/olutOie  tanto  fìcHre,e  intefe  nelle  tejìej  nelle 
manhe  nella  ferfona  con  tata  arte,che  a  piene  non 
maii^me  chiede  la  ragione,  lodare  ft  potrebbono* 
ammirano  gli  artefici  da  baffo  due  figure  di  font- 
mo  artifì:^io:ci  à  una  vecchia.che  fiede  fopra  certi 
fcaglionija^uale  ha'ndcffo  una  refìagialla,fatttt 
col  più  dolce  3e  morbido  colorito,  che  fi  pò jì  a  diui- 
Jare  :  perche  di  bellifjime  pieghe  è  la  per  fona  parr^ 
neggiata  con  attitudine  proni a^e  viuafenza  dub- 
bio* f^nagiouane  afprefioyche  è  ginocchioneje  tie- 
ne un  libro  in  manoyoltra  la  fcmbiam^a  del  volto» 
laquale  è  bellifjìrna  >  è  fiimata  molto  ^  e  commen* 
data  infue  fattezze;  e  dt  vero  d  inuenzione ,  e  di 
yiueT^za  di  artifizio  è  tenuta  quefìa  opera  fenz^a. 
dubbio  marauigliofa .  Confingular dUigen^a  pò» 
/eia  fi  confermano  in  que/ta  Cbu/a  molte  co/e 
Sante  , -e  molti 

Reliquie  di  Corpi  Sant?  ;  /^  quali pofle /opra 

la  Torta  del  mr.Z2,o ,  in  unajìuv^a  con  ordine  ms 

fauigliofo  divifdta ,  ogni  ^nno  nel  gicrno  di  Vaf* 

qua  di  I{efurreziion€  fono  mcflrate  alle  gente  t 

€01  infinita  confola  \iùne  di  tutta  la  Città  t  di  ve* 

r»fono  tante  in  numero  >  e  tanto  pre^Jo/e,  che  con 

parole  ifprimere  giamai  non  potrei  ;  e  in  contcm" 

piando  5  come  già  furono  par  te  del  Corpo  dì  Mar» 

tiri  i  di  Vergini ,  di  Confeffori ,  che  col  f angue  , 

i'con  la  yita  tanto  patirono  per  la  Fede ,  e  per  li 

■'  gloria  della  Chiefa,  comeejierpuote ,  che  altri 

in  diuo^jone ,  ed  in  celefìi  auutfi  non  anan'^ .  Hp* 

7  a  per  che  di  queftt  4  grande  il  numero,  diremo 

M  in     4  fola. 
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fòle  11  rrn^e  di  gir  une ,  per  (he  ài  ffflro  tfAttéte  > 
//  fualt  n:iraj(n^fre «  ht  tu ttà ,  ;;c»  crefca  ^Itra  i 
àiHtjato »  Ir  un 

yajo  niihtque  di  criflallp,  in  cima  di  caie 
ffv;c!  (  race  tìiircsì  di  enfi  a  ito ,  col  fiedr  d  argeih- 
tu  dorato  j  fi  [ccn/rruano  quattro  fpne ,  e  parte 
delU  corcnd  ,  quando  nel  tempo  di/txapa^r.ncfà 
serenato  G testi  Chi iflo  ;  tu  m  un 

y  a/e  di  crijiallo  Ugato  in  argentf>  dorato  ^ói 
iuna  picciola  nnpclUdi  aifìdlo  fìmiinrnte , 
dentro  dt  cui  è  del  Urte  dt  ìrLiria  tergine  :  e  del 
Ugno  dclLi  Zana  dei  Saluatore  ;  e  doue  fu  pofìo  3 
4^vand9  nacque  y  un  pe:^io  dei  Trifepio.  in  un 
altre 

Vafn  di  criflallo ,  lungo  di  forma  .  ^uernito  di 
^r gemito  dorate  »  con  diamant  in  cima  ,  ft  confer-^ 
Uà  parte  del  lepio  ceda  C  roc  d  N.  Brdeìttore  ^  e 
parte  della  Cclonnci ,  doue  fu  fia^cllatù  ;  ed  in 
ttn'altrB 

y ajo di UfìiCtifto  igiiVfnito  diar^é»tù  dorato^ 
è  ine lu/a parte  della  nua  di  $,  Banolornmeo  ^* 
fcjiolv  :  e  ci  fono  oltra  eia  f\eliqiiit  di  5.  Giace- 
pò  dt  S;  FilippOyt  tf/  5/  Topìrnujo  ^pòftolhcd  ai* 
tre^fur.nuìiedi  aiin^ami Clonojiitd m  yn* 

C  affetta  fatta  in  forma  di  ^rca  ,  con  iftiadri 
iicriftallo,  e  di  agate,  guemitadi  argento  do* 
fato  i  dotte  fi  vede  l'arm*;  de*  Medici  tn  su  quat- 
tro canti  y  ficonferua  un  braccio  ,  e  parte  dt  uni 
ctflola  di  S.  .Aftiirea  UpoiìAo  ,  e  le  jpaiie  di  5. f' 
èudocuno  Greco  yCd  in  un  altra 

Cajjttta  di  VUfma ,  legàtti  iti  Àf^ènU  dirute  » 

dnn 


é  k^  pie^e  di  M^ia  Cleofé ,  e  ?{eliqtsie  di  du  e  d' 
Prt  Marie ,  tutte  e  tre  Sorelle  di  Maria  f^ergine, 
e  Zie  del  N,  Salnatore .   In  una 

C  aletta  pofcìdy  lafjuale  e  di  argentò  dorato^ 
toni' Arme  di  Tapa  Clemente  ./opra  cui  in  cim  r  è 
una  Crocetta  /malta t a  y  fi  conferua  la  Majcella 
di  San  Lamberto  f^efcouo  y  e  Confefforo  ^  eondot* 
taà  ì{oma  dt  Spagna  da  Adriano  ^I,  ed  in  uh 

Fa/etto  di  cr-i/iallo  Cén  una  Croce  in  cima  le^ 
gatotn  argento  /maltato  fi  conjeruano  Reliquie 
dt  S.  Marco  yangelifta  :  e  di  S.  Stefano  Vapa  , 
eMartrre  ,ediS.  Silnc^r^  Vapa.  Vofcia  in  un 

Vafo  grande  di  enfiai  lo  sfatto  adorno  con  due 
draghi ,  e  legate  in  argento  dorato ,  doBein  cima 
é  un'aquila ,  fono  f{fliqiue  di  S»  Tietro  ^po* 
fieh ,  €4i  S*  Gregorio  Taf  a ,  fi  ytde  in  un  pre» 
aief0 

Va/etto  j  $1 4uale  é  dicrijìallo ,  ornato  intorKO 
^i  per  le,  di  kalafci ,  di  rubini ,  e  di  altr:  rare 
giQJe ,  un  dito  interv  di  S,  Caterina  Ferginc'i  e 
Manne .   Si  ifedefojcia  m  un 

Braccio  dt  argento  fatto  adorno  di  gioie  ,  in 
9^mpagnia  di  altre  B^liquie ,  un  bracci  o  di  San  • 
ta  Brigida,  In  un 

Buibitreai  cnflallotche  ha  il  coperchio  fmal-» 
tato  ji  egli  CI  ha  un  pt^io  d  una  co  fio  La  di  S,  Laz- 
zaro y  riuocatodat  \tderifore  da  morte  d  vita  ;  ed 
fi»  ^tiite  di  5.  Mart^  ,  lacuale  nceuettt  à  menja 
ìs\  Signore .  oltra  ciò  ih  uh 

y.ij§  dtdialproy  che  ha  due  manichi  cai  co^ 
ptrchw  di  argento  aorAio  ,  fi  conf^rua  parte  del» 

U  maf'- 
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tà  maf cella  di  S.  Stefano  primo  Martire  y  e  fi& 
timente  delle  I{eii^uie  di  $,  Lorcm^o  *   In  un 

yafo  grande  dì  agata  ,  il  quale  ha  due  mani* 
ehi  %  col  coperch'^fofnitn  di  argento  dorato ,  do* 
uè  è  Varme  de'  Medici  ypcnnferua  un  braccio  di 
S.  ^naftaftó  con  altre  Reliquie .  Oltra  quefio  in 
un'altro 

Vaio  di'  diafprodi  due  manichi  a^ quanto  ca* 
pace ycol coperchio  doratole  dentro  una  cofcitt 
di  S.  Andrea  jipofìolo ,  e  Reliquie  di  5.  VrocO'i 
Yo ,  e  di  S.  Eudocono  y  e  della  cojiola  di  S,  Erint 
Vergine  >  e  F^eliquie  di  altiri  Santi  Glorioft ,  In 


uru,  '''''''''■ 


Braccio  di  arìffallo ,  guernìto  di  argento  dora" 
to  yft  vede  un  braccio  di  S.  Co/imo ,  e  I{eliquie  di 
San  Damiano .  ^pprefio  in  un 

Vafo  bellifjìmo  di  agata  dì  due  manichi  y  e  con 
coperchio  firmile  col  piede  di  argento  dorato ,  ci  Ì 
un  braccio  di  S.  Gregorio  Na\ian\eno ,  maeflro 
5.  Girolamo  %  e  parte  del  braccio  di  S.  Niccolà 
Veft  Oliò  3  e  Confi  [foro;  e  parte  altresì  d'uno  fiin" 
ce  d;  $,  Licnardo  Cónfejix^ro  >  ed  in  un 
'  Vaio  di  criflaUo  a  ufo  di  coppa  gucrnito  di 
argento  dorato  fjco.ijcYuala  tefia  col  collo ,  ed 
infiememente  la  carrriciadiS^  Plichi'!  ripartir (^y  il 
quale  patì  il  martirio  in  una  Citta  di  Jvlacedomai 
in  un 

Vafo  grande  di  diafp^o  '^ne^vìt'^  à  argento  dol 
rato  è  dentro  la  malfeci  la  intera  di  S,  "Maria  Mad 
dalcnai  eparttdc  fuoi  capegli:  fi  yede  in  u» 
lungo 

Vafé 
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yafo  di  crtftatio  con  piede ,  e  fornimento  don  • 
to  5  una  eoflola  intera  di  5".  ?^cco  AUUdcato  con* 
tra  la  pefte  i  ed  in  un 

'  Fafetto  d'argento  dorato  fatto  a  guifa  di  cop- 
fa  fi  conjervano  B^liquie  di  5.  Antonio  abbatti 
in  un  altro 

Fafetto  di  Corniola  con  una  perla  in  cima  fono 
-relii^uie  di  S,  Benedetto  ^bbatCy  e  di  S*  Domeni* 
fo  cc.nf,  ed  in  un  altro 

Vajo  di  Cr  ili  allo  fatto  a  modo  di  boccale  con 
una  perla  in  cima  fi  conferuano  reliquie  di  S.?da' 
ria  Trladdalena  >  e  di  S.  Criftinai  ed  apprejlo 
rnun 

yafctto  di  crijìallo  con  corona  d*argcnto  in  ci* 
piaguernito  d* argento  dorato  Joho  reliquie  de  SS» 
T^lart,  Troto ,  t  Iacinto  « 

Si  è  fatta  men':(:one  in  parte  delle  cofe  fante  , 
e  delle  T\eliquie  de'  corpi  Santi  perocché  ^/  50. 
rafi  di  reliquie  y  che  fono  m  quefta  Chiefa  >  mot- 
tifi  fono  lajciati  come  fi  vede  ;  de'  quali  (poiché 
§  ornata  Fiorenza  d  Edifi:(^i ,  di  ftacueidipittu* 
n  mtrabilmentr )  fece  àorìu  Clemente  f^lL  aiU 
f uà  patria  i  ed  opero  che  ancora  divenifie  ricca  di 
qutftì  pegni  Sagrati  y€pr€\iofi  >  onde  ella  aile- 
^ra  per  li  fuoi  «  rnamentt  comi  intendente ,  e  di- 
nota molto  per  queftofì  gloria  >  e  fi  e/alta.  In  via 
^è    RondiftGiJi  Ja 

Caja  Citi  Separorc  Marco  Martelli 
liì  cucita  fra  Jc  cole  ragguardeuoJi  è  vn  fu- 
perbo  qtsadro  faCLodell'ingcgnofiiiimo  pen- 
nello di  ^aliiacor  Rofa  :  ria  c^uclio  viiucidi- 

ITiO 


fho  fpirifo  induftr:ofamctcciK*!afo  CatilifiS*, 
che  ricir;!to  in  luogo  ofcuro,  e  nafcofo,  la  cor* 
•iura  co  Ce  te  go  forila  ,clbbi  ice.  Quivi  To- 
pra  Ara  antica  anilo  i  V2.f1  del  fino,  ed  ognua 
di  loro  dal  braccio  voloncariamente  a  tale  cf* 
fctto  ferito  fa  grondare  il  fanguc  nella  tazzs 
ripicnaj  col  quale  fermano  il  giuramcto;  ftrin.. 
ronfi  amcndue  Ja  detira  per  fcgno  della  fede, 
ehe  fcambievolmentefidanno,  econ  lordai* 
tri  fette  cófederati  afiìitano:  fon  le  figure  qa-» 
to  il'naturale  :  fi  grande  la  bizzarria  d<;glj  abi- 
ti,c  dcirarini  che  anno^aiarauigliofa  la  viua- 
cità  dì  tutti ,  €  foiiravmana  per  così  dire  Tcf  J 
preifiva  ,chc  quelle  fi;^arcneiraniiTjo  torbido, 
e  folkuato  dinolirano,  auuenga  che  nel  guar- 
do bieco  danno  minifeiiaiTìentc  a  divedere  il 
Iiuore ,  e  \z  rabbia  ferina  che  ne'  lor  cuori  al- 
berga .  Vj  è  anche  vfja  ra*a  cecina  del  Cara- 
vaggio dcj  quale  doictiiìcnt*  cantò  il  Marine 

K  tu  Michel  di  Car annoio  onore 

Ter  cui  del  -^erpiu  belLz  è  U  men^ogrtA  t 
Mentre ,  che  fj.citor  fiù  che  pittore 
Con  l'^ngelicitmanlifai  >ergogH4* 

£  due  quadri  di  figure  piccole  di  mano  di 
Mechariuoperfuo  vero  nome  Domenico  Bec 

cafumiSencf'e, 

Cd^imiìundo  poi  più  oltre  verfo  la  Cit- 
tadella, a  rroua  la  Chiefa  di  Sé  Iacopo  in 
Campo  CorbolinincIJa  quale  vi  e  Ja  fopolcu- 

ra  di 
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radf'mcffcr  Luf^i  Tornabiioni  molto  accoa- 
jcjamcntc  difpofta  di  mano  del  Cecilia  da  F:c- 
folc  ;  P-cffo  alla  Cittadella  vi  è  il  Conaenco 
«ielle  Mo'.ichc  di 

San  Giuliano'  vi  è  òì  mano  òì  Mariorto  AI- 
bcrcintlli  la  tavola  dell'Aitar  mag^^iòrc,  e 
nella  ChieTa  lavorò  ancora  vna  frinita  in 
Campo  d'oro  con  alcuni  Angioli  cofa  molto 
bella  . 

In  tefia  a  qinflo  Monatlerio  e  via  nuoua 
nc'Ja  quale  e  ^'n  Tab'rrnacolo  molto  vag» 
fatto  da  Giovanni;  dsLS-  ^i^-  più  oltre  è  if 

Caftno  del  Marchsfc  Riccardi  quale  non 
{oloc  adornato  di  vaghitlìme  pitturai  (ì  a 
frei'co  consc  a  olio  di  valenti  artefici ,  ma  an- 
cora di  quantità  c;^r  fiderabile  ài  ìlatue  anti- 
che, em®derae;  Ha  cógiuto  a  quello  vn  deli- 
ziofo  Giardino  acconciamente  adornare  > 
ouc  fra  le  altre  comodità  vie  luogo  da  poter 
far  rcfcrcizio  della  Cayalleri-^i?:a  ,€  la  Nizza 
dsL  correr  la  Iacia;Ha  quedo  oltre  vn  vado  gì* 
ro  di  terreno  vn  ricetto  in  forma  ettagona, ed 
ia  ognuna  delle  facce  (I  vede  vna  lunga  Viot- 
tola, ed  in  ognuno  de  gli  angoli  vna  flatuadi 
marmo  antica  ma.^giore  del  naturale  ;  Euvi 
ancora  vn'ameno  bofchetro  tramezzato  tu:ro 
contefledinurmofi  antiche  come  moderne 
che  fanno  graziofa  veduta ,  ma  per  comin- 
ciar dalla  porta  prin cipal  •,  en tran  lo  /ì  trova 
vn  vago  ridotto  ado»-n.uodi  pitture  a  fre'co 
nQÌÌc  v^olee,  «  diviUto  eoa  uioitc  teite  di  mar- 
mo 
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ino  antiche ,  e  morderne  ;è  da  o^ni  parte  di 
quefio  nctrto  vn'appartamento  terreno  di- 
ti fo  in  ben*acconcie,  &  ada'^iate  Camere: 
In  vna  di  quelle  da  mano  ditta,  è  vna  Ver- 
g  nedi  marmo  co  bambino  Giesù  bcllillima: 
J:  'a  Vergine  fatta  dal  mezzo  iti  (u ,  e  pofan* 
^o  fopra  vna  ba/e  folh'en  con  la  deftra  il  ban- 
bino  che  intero  fi  vede  ;  San  grandi  quanto  il 
natnraJe  molto  ben  condotte  da  iadultriof^ 
(carpello 

NeU*i:ltro  appartamento  a  mano  manca  è 
nel  a  prima  camera  oltre  vna  vaga  volta  di- 
iiifata  di  ftucchi,  e  frefchi,  ne*  quali  molte 
felle  fatte  in  <:jucfto  luogo  fi  'rapprefcntano 
vna 

Statua  rapprefentante  vna  Donzella  che 
balla;  pofa  quefta  fopra  il  finiltro  piede, ci* 
altro  che  viene  auantj  in  aria  foitien/i  eoa 
n»oita  grazia:  Ha  le  braccia  diitcle in  quella 
forma  appunto  che  allargar  dalla  vita  le  fo- 
rfiono  coloro, che  ballano  le  Ciaccone  alla 
fpagnola:  eie  medeiìme  grmde  fin  fopra  il 
gomito,  e  gnucii  fono  anche i  piedi,  eligu- 
tandoildi  fottiliifimi  panni  veititaècon  tal 
Fìiieftria  lauorata,  che  fotto  gl'abici  io  gnudo 
tuttofi  riccpiofce:  E  finalmente  quefta  deiie 
più  mar?  vigiiofe  llatuc  che  de  gl'tntichi  (car- 
pelli villa  fi  fia,eikndoinogni  Tua  parte  gra* 
p.iofa  oltre  ii;odo,  efprimc  ido  con  leggia- 
dria incredibile  iazzfone  perla  quale  fatta 
fu  :  è  d'operaie  maniera  Greca,  tenuta  in  gr^ 
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didima  ^ima  da  gl'intendenti:  Nella  Cap* 
pclla  vi  è  vn  Criflo  che  fa  orazione  nelTorco  ; 
fu  fatto  in  dono  da  Viccnzio  Dandiniperla 
fpogliatoiodiS.  Benedétto;  dal  quale  aven- 
dola il  Riccardi  iti  vendita,  fu  dal  medefìmo 
rifatto  il  Crifto  che  porta  la  Croce ,  che  di 
prefente  nel  mcdcfimo  luogo  (i  vedo^  • 
Son'anche  in  gran  numero  le  Tefte  di  marma 
anti  che ,  con  pili  infcrizioni ,  e  Sepolcri  a  fc* 
gno  che  per  defcriuerle  vn'volume  fi  cópor» 
rcbbc;  appredoricla 

CittaUelU  fatta  col  dife^no  d'Aledandra 
Vitelli ,  Pierfrancefco  da  Viterbo ,  ed  Anto* 
nio  Picconi  detto  da  S.  Gallo  Nipote  dell' 
altro  Antonio  fratello  di  Giuliano  che  fumo 
de'Giambcrti.  Il  Torrione  chiamato  il  Tofe 
fu  il  primo  a  fondare ,  e  ni«na  fabbrica  anti- 
cao  moderna  fu  mai  fi  prelloal  difiato  fine, 
ed  a  perfezione  condotta  :  Tarme  di  braccia  4 
foftenuta  da  figure  gnudc,è  dei  Tribolo:  le  a, 
nelle  punte  dc'Baluardiverfo  laCicci  fono  di 
Raffaello  da  Monte  Lupo  belhi2me,e  dipre- 
gio: venendo  poi  alle 

^tonache  di  S.  Barnaba  in  via  dell'acqua  è 
^uivi  vna  bella  tavola  di  Sandro  Borticelli 
og^ipofta  dietro  l'aitar  maggiore.  MaTor* 
andò  dalla  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  e  cammi- 
nando verfo  la.  porta  S.  Gallo  di  doue  a  prin* 
cipio  entrammo  (ì  trova  in  via  de'  Ginori 
fu  U  facciata  d'vna  lor  Cafa  dipirità]  a 
k^Qo  da  Mariana  ^a  Pefcia  ;  è  auche  ia 
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ia  cantonata  de*  T^d'^ci  che  ut  verfoSant* 
Orfola  vnVa£?o,  che!  Tabernacolo  di  man» 
del  Sogiiano  nei  quale  e  dipinto  v  n  Crocifillo 
fnolrr  deverò  ,e 

Nf//;f  Cifa  Giraldichc  è^quclla  fu  la  can- 
tonata della  quale  è  pofto  il  Tabernacolo  vi  è 
f  na  vaga  L  brcrfa:  Anche  vn  b  liiifimo 

S  an  trancefco  che  dopp'aucr  ricevute  le  (li- 
mate  fi  alza  per  render  grazie  a  Dio  ,  col 
tompaeno  appreffoche  raramente  la  mara- 
uiglia ,  e  ituporc,  che  ha  del  fuccelio  cfprinìc  : 
fono  intagliate  in  legno  amendue  le  Hgure  d* 
altezza  di  due  terzi  di  braccio  d.4irjndu{hia 
del  Picrattj  fciiccmcntc  condotcc,  apprcfio 
JK  ichcIagRolo  Bandechifi  vcde;Pfocedcnde 
pili  auanti .  fi  trova  la  Chicfa  ài 

S,  Bafilio ,  oue  anticamente  rifedevau» 
i Monaci  Greci  dclÌ,ordine  é^\  detto  Santo 
cc;gi  Vfiziata  da  Preti  ;  Sono  in  quefta  Chicfa 
alcune  pitture  molto  vaghe 

Entrando  in  €Ì\2.i]  trova  a  mano  dritta  va 
Criito  Icoipjio  in  fugherò  grande  quanto  il 
u:,  turale,  qua 'e  e  ormai  n- orto  in  Croce;  lì 
bciiifiimaquclta  figura  ,eff  ira  (oltre  la  bel- 
lezza  eh  è  grande  j  dcvozione^e  pietà  :  fu  fa». 
roda  Simone  FiiarctcFrateJlò di  Donatello, 
pju  oitrt  vie  la 

CappelU  i!eJJa  quale  e  ?na  S.  Caterina  d^ 
Sicn^ijò:  alia 

CéippaiU  chegli  ,c  rimpctto  è  vn  S.  Anr«N 
nroJameGdaequciic  tavole  io  aoiifai  belle. 
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ebendifegnatefattedal  Vignali. alla 
;  Cappella  o  aitar  maggiore  è  qna  tavola  del 
Padignano  ,ou'è  dipinto  il  miracolo  dì  San 
P^filio  quando  d/Tcioglie  il  patto  fatto  fra 
.quel  Pecjcatore ,  e*i  Deinonio  cow  £argli.refti^ 
tuirela  fcrrttura ,  che  tal  patto  conteneva  :  q 
marànigjiofo  ilxlifegf^o,  e  le  figure  anno  mo- 
ucnz^  taip,chc  ben  dimofirano  lo  ilupore  che; 
da  quel  miracolo/o  fuccedo  ne»lor  cuori  na- 
fce^feg^fpoiUr- 

'  C^f  pe//^  rimpctto  a  quella  doue-è  il  Crifto 
froEiMo;  è jnquefta  dipinta  uel  maro-dal 
Cauallini  fainoto  lettor  ^i. quqi. tempi  vna 
belliilìma  Annunziatale  molto  d.euota  ;  cani- 
ipina^do jjìu  au^nti  fi  trova  la  Ciiiefa  di 
^rS.^^ppoUonia  CQny<cnto  di  Monaclie  ;  la 
tauoia  porta  all'aitar  mag.  di  quella  Ghie* 
fa  è  di  m^no.<li  Francefco  Granacci  quale  i 
tenuta  in  gran  pregio  da  gl'intendenti ,  però 
che  il  difegno  è  ài  MichelagnoIo,come  anche 
l^;I>orta  dieflaChiefa.  Vièancora  vn  Cro. 
.ciìliilo  ài  legno  di  mano  di  Raffaeli  oda  Mon^ 
te  Lupo:  rimpetto  aqueftaChicTaè  la 
'  -Caja  de' Cartelli:  Ha  queftavna  bella, & 
adorna  facciata,  &  v»  terrazmo  i  di  cui  bec- 
catelli fono  due  arpie  molto  accot>ciamentei 
e  con  molta  dtligenza  fatte  dal  Ferrucci,ed  in 
oltre  vie  vnosfondato,che  con  buona,  lo  nta- 
jìanza  corrilponde  in  via  Larga ,  cofa  molto 
degna.  Camminando  più  auanti  vi  è  la 
Chieféi  di  S.  Saliiatore  detta  d^ì  Peliegri- 

N  n  no  i 
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no;E  quefla  dipinta  tutta  a  frefcò  da! 
Balducci  fcolarcdel  Naidini,  ne  i'hoio  qui 
defcritta  perla  fingolaritd  di  ciTepittureaChe 
la  mediocrità  non  paffatió ,  ma  per  «(fere  in 
€(Ta  la  Sepoltura  del  famofo  M.  Arlotto  Mai* 
nardi  Piovano  di  S,  Giuflro  a  Màciuo!i  Ì  quale 
come  fu  faceto  in  vita ,  cosi  volfe  anche  far 
yn'infcrizionc  alla  fepoltti^ai  che  alle  fnefo- 
ccziè corrifpondeffe , e diieé cosi     ^  ^  '/  ' 

Quefla  Sepoltura  il  Piovano  Atlott:eìàfc« 
fcfarè^erIui,epérchtffvuòIeentVai^^^^  ' 
^  Fu'  Vomo  chi  piacque  di  fòherzar  còti'  'gì  ! 
àtnìct ,  e  con  grazia  far  loro  ben  fpeffo  qua! 
che  beffe , comedallibró  M.  S.  di  fuc  facezie 
ed  arguzie,  chencirirtiigneLìbreriià  di  Sa» 
Lorenzo  cotiferuafi  chiaramente  fi  vede,  che 
fono  oltre  fó  ftampate  dine  Vo/tealtrtttàntei 
ma  perche  in  efk  è  qiialc:he  cóla  tròppo ^alle- 
gra  non  fi  lafciano  andar  fatto  £1  torchio: 
dall'altra  banda  di  qu^édàftrada  è  la-     '-■■- 

Compagnia  di  S.  Marco ,  nella  quale  vi'é 
di  mano  di  Benozzo  la  ta?t!)la  dell'aitar  mag- 
giore ,  ed  in  vna  Lunetta  fopra  Tarco  vna 
Vergine  del  Pontormo  belliflìma  :  Ci  trova  a 
man  manca  in  via  di  S.  Caterina  oggi  detta 
delle  Ruote  la 

Cowp^^w/^  dell' Aflùnta  detta  de'Battt?ani 
ou'è  vna  bella  tavola  di  mano  di  Ridolfo  GriI 
landaio ,  quale  perche  Tanno  153  o.per  l'affe- 
dio  fu  di  fcope  la  Compagnia  ripiena,pati  no 
poco  per  rvmidò ,  ma  dal  medefimo  Ridolfo 

fu  poi 
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fu  poi  acconcia  :  fegiiitando  la  ftrada  iì 
torna  a  '^>JrS' 

Bonifacio  del  qualó  fòg^iuc^fierò  alcune  co* 
fe:Fu  erecto  da  Bonifazio  d»Vgok)CCo  Lupi  da 
Parma  Marchefa-di  Soragna:  Ebbe  per  mo* 
glie  Caterina  Franze/I  da  Staggia  ;  è  fepolco 
in  Padova  nella  Cappella  da  lui  f^fta  nella^ 
Ghiefa  di  S.  Antonio  :  fpefe  ndla  fabbrica  di 
eflb  Spedale  fiorini  d'Oro  «5.  <tt.  e  ^  lafeiò 
d^annua  entrata  fiorini  700.  d'oro  larghi ,  ed 
in  elfo  con  lindura  ,  pulitezza  ,  ed  a  mòro 
gl'infermi  continouamente  (ì  féruono  ;  Le 
pitture  a  frefco  nell'entrar  dello  Spedai  delle 
donne  fono  del  Faccetti  ;  andando  avanti 
verfo  la  porta  R  ritrova  il  Monafterio  di 

Chiaritoi  benché  di  eflo  dall'Autor  dique- 
ftoè  ftàto  favellato  foggiugnerò  qual  cofa  > 
per  effer  egli  ftato  troppo  fuccinto  :  Il  fonda- 
tore di  quello  luogo  fa  Chiarito  Vòglia ,  Fa- 
miglia che  nel  1542,  aveva  nella  Repablica 
gli  onori  goduti:  fu  unadeXh^rici  addenti 
al  Sepolcro  di  S.  Zanobi ,  non  Tuo  difcepolo , 
ma  fuo  deuoto  ,  efsendo  Chiarito  nato  nel 
1300.  e  cosi  900.  annio  poco  meno  doppo 
S.  Zanobi ,  che  mori  nel  405.  avanti  iì  i  ooo. 
Vive  fotto  l'ordine  di  S.  Agoflino ,  ancorché 
il  Bocchi  dica  di  S.Benedecto  ,  e  quello  per 
guanto  io  credo  adiuiene  per  eCser  Itato  l'an  • 
-no  1^70.  dal  Vicario  del  Vefcovo  di  Firenze 
aggregato  a  quefto  di  Chiarito,  l'antico  VIo- 
n^lienodi  S.  Bartolomeo aGignoro dell'or^ 
N  n    %  dine 
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diredi  S. 'Benedetto,  quaJejera  fiiordcllaj. 
Città  predo  S.  Baldafsare  ;  dove  è  oggi  la  vii?  : 
la  de'  Bonfi ,  &  in  efsa  Chiefa ,  ch'ancora  è 
in  piedi  vi  fono  moJte  armide'BaroneeJIi  j 
che  n'erano  i  Padroni:  Fu  dalla  Compagnia 
de»  Bianchi  portato  pr()ce Rionalmente  nella 
Chiefa  di  Chiarito  unlmmagine  di  Crifto 
Crocifi60e:d  èil  Crifto  ch'è  all'aitare  xnàg- 
^jore;  £JVIo.oafterio.  celebre  ivefteridofì  ìn^^ 
cfepl4  più  fiorita  nobiltà  di  Dame  della  Cit^ 
^ii,. !Pftnìe:t^t|o  appare  dal  tibro  A.  della  rint; 
del  B.  Chiarito  Fondatore  efiftente  nel  mede- 
fìmoMonafìerio.  .::-:::  r.-- 

\  Ma  poiché  alla  Porta  mede/ima  onde  pri- 
ma entrafti  t'ho  già  cicalando  condottò^  fap-f 
pi  come  ho  tralafciaro  nella 
^    Cafa  dell'Abbate  Francefco, ed  Angelo 
JDoni  darti  notizia  d'una  (tatua  di  bronzo  an- 
tica rapprcfen tante  un  fanciullo  alta  braccia 
due  5  gnuda  del  mezzoltn  sii  §,  con  la  finiftra-» 
cleuata,  eladcftra  come  in  atto  di  maravi- 
glia ridente;  ha  l'ali  alle  fpalle,  edi  talari 
a'piedi,  unacigna  à  mezzo  il  ventre,  ed  ha 
folamentelecofced\m  fottil  velo  copcrtc-i , 
con  un  ferpe  ingruppato  fottoi  piedi,  edi 
calzari  che  lafcian  vedere  il  pie  nudo:  Le  par- 
ti che  ftar  dourebbono  afcofe ,  fcoperce  fono; 
nella  cigna  fono  alcuni  vafetti  dalle  bande: 
e  coronata  d*un  rimine ,  ed  in  mezzo  la  fron- 
te ha  una  picciola  rofa  ftimata  un  Perfeo,  da 
altri  un  Mercurio ,  è  bella  iu  ogni  fua  parte  è 
di  ilima:  vi  è  di  poi  il  Pyjtrat- 
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Fjtratto  d'Agnolo  Doni /e  Maddalena^ 
Strozzi  Tua  moglie  di  mano  di  Raffaello,  ci- 
tato dal  Vas:  nella  vita  dello  ftefìfo  a  <58.  oue 
di  quefta  cafa  del  Corfo  de'  Tintori  fa  efpref- 
fa  menzione .  Vedefi  ancora  una 

Madonna  che  ha  in  mano  un  libro,  corL 
Giesù  ,  e  S.  Gio:del  Puligo .  Vn  Criftocon 
una  Vergine  ;tefte  al  naturale  d'Alberto  Du- 
ro .  Vna  Madonna  con  S.  Giufeppe ,  Giesu  , 
eS.  Gio:di  Fra  Bartolommeo  belliiiìma  di- 
pinta nel  1^16,  MarauigJiole  poi  fono  al- 
cune^ 

Spalliere  dì  Caifonf  rabefcate  di   grottef- 
che  del  Morto  da  Feltro  ,  e  certe  con  pilaftri 
bellirsuni  intagliate  dal  Taflo  :  Vi  è  un  Sene-' 
ca  ed  ,  V^na  Drufilla  di  marmo,  con  due  altre* 
tcfte  di  bronzo  antiche ,  e'I  ritratto  dtì  Doc- 
ciohni  Schermitore  di  Santi  di  Tito 

E  perche  grande  è  la  ftima ,  che  le  nazioni 
oltraiiìoatane  fanno  delie  ihade  dì  Firenze 
non  iolo  per  la  pulizia  come  per  làftrutcura 
di  efle, a  pcrfi-aiìone  d'alcuni  lOreiheii ,  e  (pe- 
zialmcnre  dei  S.  Geronimo  Marafcia  P^ler^ 
mirano  ho  {limato  non  improprio  fauellar-iie 
Son  qnefte  tutte  laflricatc  di  pietra  forte[cha 
nafce  in  abbondanza  dalla  parte  meridiona- 
le oltr^Arno,  oue  ne  fono  molte  cane,  e  fino 
ntllo  Ikiìo   Giardino  di  Boboli  due  abboa 
danriffìme  le  ne  veggonojdi  pezzi  afiai  gran- 
di ,  ond'è  che  con  as^euolezza  è  il  pavimento 
di  elle  ugualmente  ipianato,  e  pari,  e  co 
N  n     ?  t;kl  ac. 
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taraccuratezza  commcfTo,  ch'oltre  il  f^jr.  bel- 
la moftra  opera  H ,  che  nel  cader  le  pioggie 
ia  vece  d'imbrattare  le  làua,  e  ripulifce^  con- 
trario a  quello  i  ch'in  molte  Città  d'JtaJia  >;C 
fuor  d'Italia  fi  vede  . 

Le  più  principali ,  e  vaghe  fono  molte  da 
belle  cafe  adornate,  tutte  di  for.ti,  efalde 
muraglie  con  ricchezza  grande  di  pietre  fab- 
bricate, che  fino  al  numero  di  9000.  l'intera 
Città  compongono:  la  prima  è  Vja  larga  bel- 
liflìma,  e  d'ogn'altra  più  ampia  5  e  rpa?.iora: 
a  canto  è  via  del  Cocomero  di  ragguardevo- 
li edifizi  cinta ,  ch'ha  in  faccia  la  profpettiva 
del  Portone  delle  ftalle,  e  della  torre  dei  Con- 
dotto eretta  l'anno  1 53 4.Verfo  levante  è  via 
de*  Servi ,  per  lo  tempio  di  M.  V.  A  nnunziata 
frequentata,  e  famofa  ,cche  dal  canto  del 
Caltellaccio  fino  a  quel  del  Tribolo  da  quella 
parte  un  folo  ordine  di  ben'aggiuftate  cafe  iì 
vede  :  Più  verfo  levante  è  via  Ghibellina  am- 
pia e  magnificajfatta  fare  dal  Co:Guido  No- 
vello per  gii  fiioi  fedeli  di  Cafentino  per  la 
quale  fiirno  poi  dal  la  parte  Guelfa ,  gli  Ghi- 
bellini cacciati  :  più  oltre  ,  fono  Borgo  S. 
Croce,  Via  del  Palagio,  e  de'Balei^lrieri ,  S. 
Trinità,  Canto  a'Tornaquinci,  la  Vigna, 
Via  de'foiFi,  e  della  Scala, ch'ogn'altra  in 
lunghezza  ,  e  dirittura  fopravanza  ,  arendo 
un  capo  nella  piazza  di  S.  Maria  Novella, 
l'altro  nelle  mura  delia  Città:  Via  del  Giglio, 
de  Ginori ,  e  di  S.Egido ,  via  dcìh  Pace  oggi 

detta 
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detta  di  S.  Gallo ,  Borgo  ogni  Santi ,  e  de  ^li  ^ 
Albizi ,  itrade  tutte,  che  per  magnificenza  di 
fabbriche ,  per  ornamenti  di  ftatue ,  e  d'arm  i 
per  la  patte  di  verfo  tramontana  le  compa- 
gne non  anno.   Ma  trapaflando  oltr*Arno 
verfo  mezzo  di,fi  vede  il  Fondaccio  di  S.Nic- 
colò ,  Via  de'Bardi,  Via  Maggro ,  o  mao- 
giore,  che  dall'un  de'capiha  per  termine  il 
ponte  belliffimoe  maravigliofo  di  S.  Trin» 
ta,  dall'altro  la  Colonna  di  S.  Felice,  Foa- 
dacccio  di  S.  Spirito ,  Via  de'SerragLi,  e  mol- 
te ikade  men  principali  come  il  Cotlo  de* 
Tintori ,  il  lung'Arno  fra'due  ponti  verfo  po- 
nente ,  via  della  Pergola,  del  Ciliegio  ,  de* 
Pilailri ,  di  Mezzo ,  via  Chiara  j  via  di  S.  Ca- 
terina detta  della  Ru ote,ed  altre  che  per  bre- 
vita  fi  tacciono:  Sonovi  oltre  le  9000.  Ca  fé 
già  dettCjduemila  botteghe  aperte  peri  ufo 
cel  negozio,molte  delle  qualiper  gli  efercizi 
pia  nobili,  e  nelliioghi  più  frequétaci  fon. dal- 
le cafe  feparate  ,  ediilinte.  Diciotto  piazza 
grandijOgnuna  di  qualche  ragguardeuol  fab- 
brica ornata  nella  Città  fi  contano ,  fra  le 
quali  il  Prato  da  una    banda  tutto  dello 
iteilo  ordine  magnificamente compofto,  ol- 
tre le  piazze  piccole  che  pur  fono:moIte  ;  Gi- 
ra il  circuito internamenre  delle  mura  della 
Città  (  fé  ad  alcuni  begl  ingegni  preftar  kds 
il  debbej  braccia  preiio  a  quindicimila  non 
comprendendola  larghezza  d'Arno,  chela 
divide,  cfsendo  fuo  letto  braccia  500.  Ma  il 
N  n     4  Mg. 
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Monaldi  nella  Tua  ftoria  M.  S.che  nella  libre-» 
ria  del  Gran  Duca  coaferiiafì  per  fette  migHa 
di  giro  la  itabilifce  ;  Dalla  Porta  a  S.  GaJJo 
alla  Porta  a  S.  Piero  in  Gattolini  fono  brac 
eia  5000,  lafciandola  larghezza  d'Arno  co- 
me fi  è  detto ,  e  da  Ila  Croce  al  Prato  braccia 
4J50. intendendo  a  li'iea  retta,  ameaduc-^ 
quefti  tratti  di  Strada  diametralmente  la  Gir- 
ti dividendo  ,  benché  lo  (lefso  Monaldi  dica 
i  diametri  efser  due  miglia  l'uno  di  lunghez- 
za; Sono  dentro  alle  Mura  50.  Monaiieridi 
Monache  Clauftrali o co clauuira,di  Frati  2^. 
di  Monache  fuori  le  porte  numero  i  $,  di 
Frati  1 2.  Monaft.  dentro  fcnza  Claufura  num. 
cinque:  Altri  di  Donne  fenza  Claufura , e^ 
fenz'abito  numero  6,  oltre  altre  adunanza 
come  terziarie ,  fenzobligo  di  Claufura  :  e  d' 
abito ,  che  per  brevità  fi  lanciano  ;  Sei  Spedali 
per  glUnfermi,  Per  pellegrini  d'Ogni  forte 
lò.Poiiti  numero  4.Forcezze^numero5.e  1* 
pricipale e  quella  di  S.Gio:der.da  Bafsorfeico 
lonne ,  due  piramidi  ;  fontane  pubbliche  nu« 
mero  7.  Logge  aperte  ad  ufo  comune  numero 
G  o.  Statue  eipoik  al  pubblico  circa  1 5o.oltre 
j^.teftedi  marmo  ritratti  di  Principi  in  va- 
rie cafe  private  erette  tutte  da  eccellenti 
maeftri  (colpite:  Chiefe  in  tutto  oltre  150. 
Compagnie o  fraternite  di  Secolari  84.  Vii* 
zioue  ragion  tienfi  72.  Abitatori  prefso  a_» 
^o.  m.  E  qui  terminano  amico  Lettore  le 
giuutc.thc  ic  ho  melsoalle  Bellezze  del  Soc- 
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chi  5  che  dalla  rozza  maniera  di  favellare 
manjfeiUmente  fi  fanno  conofcere,  non  fer- 
vendo quefte  ad  altro ,  che  ad  imbrattar  la 
dicitura  appmitata  d'Autore  fi  rinomato: 
Ma  fuppongo  nelle  altrui  menti  fcufabile  il 
mio  ardimento  ,  che  folo  ha  auto  per  fine  il 
{©disfare  a'  tuoi  defideri ,  con  giugner  in  quc- 
fto  gli  adornamenti  che  doppo  la  prima  (lam- 
pa ,  eran  (fati  nella  mia  Patria  alia  vifta-^ 
di  tutti  efpofti . 

APPENDICE. 

Vlfìtatiflìma  cofa  è^quan  r.aiucrfalmente 
appreiio  à  tutti  gii  Scrittori, il  fare  Giti 
te  Addizioni, Appendici,  eScholiea  loriib:  ; 
Eteiiendo  di  ciò  (lato  riprefounde'  maggio- 
ri eruditi  ài  quedofecolo,  cioèildottifliino 
Keinefio  ,  (iìiiDO  benché  elio  noi  nomini  ) 
dali'eruditjllimo  Rivino;  cosi  fra  raitre  cofe 
a  26.  27.  &a  28.  delia  Ditd3L  di  fue  Varie 
Lezzionirifponde; 

Hoc  omnibus  feculìs  licuity  &\p€rmiptt  ftbi 
Doóìorum  ^uiJcj;Cj^  c£t.  Inspicefaltem  G.^gri- 
coU  libros  X,  \de  nat,  fojjilium  divcr/ìs  iocis 
temforibufq.  publidutor;  Librorum  de  Hilìoricis 
Gracis  Fojsij  rMferYimam  Editicnem  Lugdunen- 
fem .  Lihrcs  de  Origine  *,  ó"  frogrcfsu  IdoUni^y 
de  re  Cramaticajde  viti^sfermoms ,  De  Scic  ntijs 
7Aathematicis  :  ^diSalmasijTlinianas  excrci- 
taticnes ,  L  ibros  de  yjurih^  Comment.  in  Seri- 

ftorcs 
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ptores  HiflorÌ£  ^uguflic:  E  volue  tomos  ^n^ 
nalium  Ecclefiafticovurn  Card.  Baronij  edit. 
^ntuerpiens,  &  Qoloniens.  ^loysij  Nouarini 
Elegia  /aera  :  ^pparatum  Sacrum  Jtntonif  Vof- 
fcHÌni  :  Bihlioth,  Scriptorum .  Soc.  les.  ThiL 
^legambe  :  ìsiotas  Dau,  Hocfchelis  in  Thrinkhi 
tclogen  di6iionHm  Mticarum .  Heinsij  notas  ^ 
emendationes  in  Thaocritildyliia  ;  Gronovij  no* 
ftn  in  Senecas  ^  eruditiffimum  Objeruationun 
Libellum  :  ^Jttershustj  obferuat.  in  Saluianum; 
lani  Seldeni  Syntagma  de  Dijs  Syris  :  Drusij 
refpons,ad  TylìneruaLS  errar  ij  i&  aliosiEt  videbis 
^■iutores  ^ddendorumy  ^dditionum,  Analetìo^ 
ruTHi  ^ppendicts,  Omijìoruìn  >  Trater/ni fiorirai 
Scboliorum nomine facere qmd feci  Ego;  imoefi 
qui  cum  fingulari  tomo  additiones  ad  fuos  de 
Iure  publicò  Libros  edidifjet  nuper  ^rgentorati , 
ìjsappendicemjuperaddidit.  SicCL  Buxtorfius 
in  cditionc  Bihliotheca  I{abbin*  nuperrima  ; 
^ppendìcem  notarum  in  Harpocrationis  Lexicon 
X  Rjjetorum  NobiLMaufiacas  edidit  Tolo/a  jin- 
no  1618.  cumlib.Tlutarch,  dcfluu,  &montium 
nomìnibus  fuifquein  eum notisi  &hia  nemine 
reprehenft  fuere  tamen',Te  vero  ea  incefjit  libido^ 
ut  culpares  quod probant  alij  omnes  >  quod  facis 
ipfe  :  Notis  enim  ad  Orientij  Commonitorium , 
qu^ne  tres  quidem  o^ermones  impient  omiffa 
adfuifii  &c. 

Non  iltimo  però  tanto  di  dover  acquietar 
biafìmo  nrientreche  conl'efemplo  poco  me- 
no  che  vni verfaie,  io  ancora  io  alcune  addiz- 

zioni 
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zioni  al  mio  libro ,  dado  notizia  d^akiiue  co- 
fe  Jafciacc  ,  e  d'altre  emendando  me  (Icfi'o  io 
mi  ridica.  A  car.'S.  ho  Jafaato  nei  Ca/ino  im 
Sanfone  di  marmo  maggiore  dei  naturale  lo- 
pra  la  fontana  del  Cortile  done  fono  i  Tempi i- 
ci  y  (tatua  bellifsima  di  mano  di  Gio;  Bolo- 
gna, fi  corneali.  iBafsi  rilievi  della  Cap- 
pella Salviati  m  S.  Marco  non  fono  comc-# 
molti  credono  di  G.  i^ologna,  ma  ben  fidi 
fra  Domenico  Porcigiani ,  cor»eatCj(U  D. 
Silvano  Razzi  nella  ftor.de gì' Vomiai  lllullri 
deil'ord.  de  Pred.  a  ^6S. 

Acar,22.  ia  Cappella  dei  Palazzo  de  Me- 
dici dipinta  a  frefco  da  Ben^zzo  Gozzoli,  e 
Jatauola  del  Frate  non  del  Grillandaio,&  a 
car.  34.  ia  mefla  parata  di  broccato  riccio 
fopra  riccio  fumo  ricamate  da  l^aolo  da  Ve- 
rona coi  difegno  del  Poliaiuolo  . 

A  car.  37.  dove  dico  (  che  fui!  Cardinal 
Latino  )  Vn  amico  carifsimo  mi  avvifa ,  che 
quei  Cardinale  che  gettò  ia  prima  pietra  di 
S.  Maria  del  Fiore  non  potette  efler e  in  aku« 
na  maniera  il  Cardinal  Latino,  poiclie  eifo 
mori  1  anno  i294.come  fi  può  veder  nel  Ciac- 
coni  a  752.  ed  in  altri  :  Quando  fu  gettata  ia 
prima  pietra  di  S.  Maria  del  Fiore  era  eiTo 
morto  di  circa  quattro  anni  :  Gettò  bene  Io 
IteflòCard.  Latino  ia  prima  pietra  di  S. Ma- 
ria  Novella:ccme  può  vederfi  nei  fopra noaìi- 
nato  Ciacconi,raei  Villani  lib.  7. cap. 55.  pag. 
2  2  7.&:in  diveriì altri.  Anche  ho  tràiakiaco 

A  car. 
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A  car.  47.  il  Bacco  ch'è  fopra  il  pilaftro  di 
Olezzo  nella  parte  di  fuori  vcrfo  la  Canonica 
in  alto  predo  al  Ballatoio  fatto  da  Donatello 
per  un  David,  eperche  non  volfe  chi  gli  al- 
logò la  ftatua  il  prezzo  ch'ei  ne  voleva  Fa 
gare,  il  fé  collocar  quivi  facendogli  fottoa' 
piedi  una  Botte;  alcuni  il  credono  del  Buo- 
narroto,  cquefto  perche  di  Donato  poche 
ilarue  gnude  fi  veggono»  io  però  feguitol'O* 
penione  de'  primi  :  in  oltre 

A  car.  49.  ho  tralafciato  ancora  darti  no- 
tizia del  proprio  lib.  M.  S.  del  quale  il  famofo 
Antonio  Squarcialupi  lì  ferviva  :  che  nella  li- 
breria di  S.  A.  nel  Palazzo  de' Pitti  confer- 
vaii  5  nel  principio  del  quale  fono  in  fua  lode 
niolte  compofizioni  di  celebri  letterati  Tuoi 
contemporanei  .  1 1  primo  che  corDpofe  fu 
Raftaelio  Buonamici  (uo  nipote,  poi  Lorenzo 
de» Medici,  lì  Vefcoyo  Gentile,  Mars.  Fi- 
no, Il  Poliziano ,  Bartolommeo  Scai^ ,  il  Ma- 
nilio ,  Naldo  Naldi ,  Bartolommeo  Rigogli, 
Lippo  Brandolini ,  Francefco  Diaccea ,  Bar- 
tolommeo Pazzi ,  il  Marcello ,  e  Miche]  di 
Ruffello; 

A  car. 5  5.  A  quello  che  ho  fcritto  dQÌlz^ 
Cupola  aggiugnerò  ;  che  non  folo  non  è  nuo< 
vo  ma  ne  meno  cosi  ftrano  il  concetto  come 
fu  (limato  da  molti,ch'a  gli  anni  pailati  men- 
tre fu  qua  ebbe  Pietro  da  Cortona  pittorce- 
kbre ,  e  quelio  (ì  fu  ,  ch'averebbe  itimato  be- 
ne imbiancarla  :  perche  queito  fu  quafi  parer 

comu- 
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comune  di  rutti  coloro ,  che  q uando  la  Cupo- 
la fi  fcoprì  viveano  ;  Intorno  a  che  del  Lafca 
cue^razio/irsime  Madrigalefse  iì..]<ìi'?ono  , 
una  delle  quali  co'  feguenci  verfi  fimicc . 
£7  fopoL'Ftore'/itino 
'Non  farà  mai  di  lamentarfi  fianco 
Se  forfè  un  dì  non  fc  le  da  di  bianco, 
A  canto  alla  Canonica  ho  Jatciato 

A  car.  (5i ,  La  Compagnia  de*  Laudefì  o^^- 
gi  detta  di  S.  Z^nóbi  >  ch'ha  (opra  Ja  porta^ji 
una  te(tade)  Santo  condue  Agnoli  aliai  be Mi 
di  Luca.   All'aleareè  una  Nunziata  bellidima" 
con  Dio  Padre  in  alto  j  e  molti  A gnolini  del- 
l'Albertinelli  :  Due  quadri  dalle  bande  i  ì  uno 
il  Santo  cherirufcitail  fanciullo  Francefe.neì- 
Taltro  quando  pe'l  contatto  di  Tua  ar^ra  nella 
translazione  Tolmo  fecce  fiori  rapprerenraii  : 
fono  amenduc  di  pregio ,  e  vaghi ,  di  Dome- 
nico del  Ghirlandaio  :  devo  anche  dire . 

A  car.  79.  come  parlando  dell'Arte  Fufo- 
ria  t  e  dell'Orificeria  del  Cellini  non  avevo 
a  mano  l'opera  di  queflo  raro  ingegno,  quan- 
do ciò  fcrifli  ;,0r  eccoti  il  titolo  dì  ella  :  Due 
trattati  ,  uno  intorno  alle  otto  principali 
Arti  deirOrificeria  :  L'altro  in  materia  della 
Scultura,  dovef]  vegr^ono  infiniti fegreti nel 
lavorar  le  figure  di  marmo  ,  e  nel  gettarle  dì 
bronzo:  CompoÙi  da  M.  Benvenuto  Cellini 
.Scultore  Fiorentino  in  Firenze  166S.  1114. 
II  Sig.  Magaabechi  mi  ha  moftrata  una  bel- 
lillinia  medaglia  fatta  da  effoj  col  ritrattò  del 

Car. 
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Cardinal  Bcfnbo,e  nel  rovefcfo  il  Cavallo  Pc- 
gafeo  >  l'uno ,  e  l'altro  fatto  ammirabilmente: 
Di  quefta  medaglia  parla  il  medefimo  Celli, 
ni  nella  Tua  vita,  fcricta  da  fé  medefimo ,  la 
quale  va  attorno  M.  S.  e  fé  ne  vei»>^ono  molte 
copie  ,  inferendovi  al  folito  varie  curiofi- 
ti:  Fuairufanza  della  mag^^ior  parte  degli 
Vomini  grandi  di  fua  poffeffione  capriccio- 
fi{fimo,  e  libero  nel  parlare,  o;ide  fcrivedi 
eflb  il  poco  fa  nominato  La  fca  . 

Tur  fra  color  che  fon  di  vita  privi 
rivo  vorrei  Benvenuto  Celimi 
Che [en'^alcunritegnoye  barbai^ale 
Delle  cofe  malfatte  dicca  male , 
£  la  Cupola  al  mondo  fingo! are 
Nonfipotea  di  lodar  mai  fatare  ; 
E  la  jolea  chiamare 
^ii^andola  alle  Stelle 
La  maraviglia  delle  cofe  belle 
Certo  non  capirebbe  or  nella  pelle 
In  tal  guifa  dipintala  Veggendo  , 
E  (aitando ,  e  correndo ,  e  fulminane^ 
S.xndrcbbe  querelando 
E  p^r  tutto  gridando  ad  alta  voce 
Oiorgin  d'^re:ì^:(o  metterebbe  in  croce .  " 
A  car.  pò.  Nel  Salone  delle  nozze  nella^» 
femmina  effigiata  perla  Vittoria  ,  diGio: 
Bolognaihoprefo equivoco, una  Fiorenza../ 
ch'ila  fotco  ài  Te  il  Dominio  rapprefentando , 
èdhoiaiaacodidire» 

A  car. 
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Acar.  ^.  come  Neroccfo  cugino  de' due 
Memmi  nel  13^2.  trouò  l'in \renz ione  di  bi- 
licar la  Campana  dQÌ  Comune ,  e  fonarla  con 
faciliti  con  due  foli  Vomini,  che  per  Io  fpa- 
ziodi  17.  anniritflnno  l'aveva  potliifa  faVfo- 
nar  fenza  12.  vomini  che  la  tiraffero,  pelando 
'i6,  mila  libbre ,  e  n*ebbe  per  premio  fiorini 
'  joo.  d'oro  prezzo  confiderabile  in  quel  teiiT- 
pò;  cosi 

A  car.  I  i^.'hò  lafciatò  dir  xHMT^^e^o  del 
Boccaccio  copiato  da  M.  Francefco  ManHcIli 
nella  libreria  di  S.  Lorenzo  fi  trova,  e-del^ine- 
definìo  M.  S.  poffonfi  venderei  Deputaci  nel 
IH-oemio  dèH'AnnotàzxdìfcoT^  fopra  alcuni 
luoghi  dtl  Decamerorte  del  157?.  ed 

A  car.ipj.  che  la  Colonna  di  S.  Trinità  era 

'iììt  Ternie  Atrtoniàne  in  Roma,  tida  fior  IV. 

fua  Cofimo  I.donata; lanche  '     "    -  '  •  '■  - 

^-'  A  car.  ip^.'tlVòiteraiìó  Vecchio  èerro^'c 

fUtomi  dettato  # 'perche  le  Perché  fono  ài 

Daniel  RicciàreHidà  Volterra  fcofardi  Mi- 

*chelagnolo ,  ma  niun^altro ,  che  fi  kppia ,  ha 

ritenuto  il  nome  di  Volterrano  fe[non  il  Fran- 

cefchini  vivente  ,  nome  datoli  da  *f noi  con* 

temporanei  ;     '■•■  ■'•"'-  ^ì-^y'-'^''^'--^'-''^ 

A  car.  202.  iio  ftàlafciM'Fà  ftibiitia  di 
S.Maria  Vghi  (gid  Duomo  di  Firenze5dichia- 
rato  così  del  1449^  da  S.  Antonino  come  ap- 
pare al  lib.  della  Riforma  dell'Opera,  onde 
è  ch'il  privilegio  di  Tuonar  la  campana  la  mar 
tina  dQÌ  Sabato  Santo  all'alba  conferva  )  fkt- 

ca  col 
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ta  col  difcgnodel  Bmnellefco;  La  Vergine-/ 
nel  mezzo  tondo  fopra  la  porta  è  di  Domeni* 
co  del  Ghirlandaio  popolano  di  effa  Chiefa, 
che  abitava  rimpetto  la  medefima  a  canto  al 
Palazzo  degli  Strozzi:  Allato  la  Chiefa 
verfo  mezzo  di  cioè  nella  cantonata  dell'al- 
tro Palazzo  de  gli  Strozzi  della  Squarta ,  cioè 
^ijiiello  delle  tre  porte  ftava  Ciftri  fornaio  no- 
minato dal  Boccaccio  nelle  Novelle  ,  e  di 
fua  bottega  fé  ne  veggono  al  di  d'oggi  ife- 


gni 


Cosilo  figure  di  terra  cotta  alla  Cappella 

lA^tavaati  in  S.  Pancrazio  a  202,  &  a  293, 

torle  al  Vcrocchio ,  e  reftituirle a  Benedetto 

Buglioni,  che  n'è  il  maeft5Qc,conviene->  : 

cosi»  •  ?rb.^Pi.*?co /> 

A  car.  207*  nel  Palazzo  ch'cpggì  del  Mar- 
chcfe  Corfi  un  Orfeo  di  marmo  in  atto  di  fo- 
gnare auanti  Pluto  belliffimo,  di  Cnftofano  da 
3raccciano  aueuo  lafciato  >  &: , 

Acar.  ai5.Vna  Tavola  grande  affai  bei- 
la di  fraGio:  Angelico  neJrAi;^e  ^j^'  I^inaiuo. 

A  car,  217..II  palagio  de*  C^'pani  di  Par- 
te Guelfa  ancorché  non  compiuto ,  ch'è  di(c^ 
gnodel  Brunellefco,  eneirAudienzaèuna.,* 
foffitta  tutta  dorata  belliffin^ain  riguardo 
del  tempo  che  fatta  fu.  QucUo  Magiilrato 
era  in  iftima  grande ,  ed  ebbe  l'arme  da  Cle- 
mente IV.  ch*è  un'Aquila  verde  fopra  UfU 
Drago:  cosineirArtc  della  Seta,  che  in  uà 
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Angolo  di  que/lo  Palazzo  fua  refidcnzà  ri- 
tiene ri  è  un  tondo  belliflìmo ,  ov'è  in  marmo 
di  bado  rilievo  Ja  Madonna  Santifs.  con  S. 
Gio;  Batifta  ài  mano  de]  Ruftici  fcolpita,-m'è 
anche  frappato  dalla  penna 

A  car.  226*  il  Vago  Chioftro  d'Ogni  San- 
ti  dipinto  a  frcfco  dal  Ligozzi ,  e  da  Gio:  da 
S.  Gio:  ove  la  vita  di  S.  Franccfco  s'efprimc  , 
con  molti  ritratti  d'Vomini  infigni  della  Re- 
ligione ne' peducci  delle  volte  del  Bofclii,  il 
tutto  acconciamcttclavoratoi  come  di  dir 
notizia 

A  car.  24^.  che  la' B.  Villana  non  $  altri- 
menti de»  Botti,ma  delle  Botte  con  ròftrett© 
famiglia  oggi  fpenca  j  e  che  dall'anno  ii8o. 
fìnoal  154J.  godè  fette  volte  ladigniti  del 
Priorato,  la  cui  arme  è  una  graticola  con  al» 
cune  ciambelle  ne  gli  fpazi ,  come  attefta  D* 
Siluano  Razzi;  su  la  piazza  di  que{la  Chiefa 
ho  litfciate  le  due  guglie  di  marmo  miftio,Ghe 
pofano  avanti  difermarfi  sii  la  bafe  fopra.^ 
quattro  gran  teftuggini  di  bronzo  affai  belle, 
ed  in  cala  il  Parinola 

A  car.  209.  quel  ch'ho  detto  della  Caritd 
del  Volterrano  è  una  Venere,  che  nutrifcc 
Amore 

A  car.  275.  il  Tondo  fame fo  di  Michela.' 
gnoloèoggi  nella  Tribuna,  perche  fu  da  un 
Doni  tolto  al  Padre  col  quale  fi  era  adira- 
to ,  e  donato  al  Gran  Duca  dal  qual^  n'ebbe 
per  premio  la  Pocelleria  del  Galluzzo  con  la 
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conferma  di  (^.  altri  meftneJ  qual  tempo  rcn» 
deva  per  quanto  dicono  fc.  500^  al  Sepolcro 
di  Lionardo  Aretino 

A  car.  3  i6.averai  vedute  Je  Vite  di  Dante« 
e  àtì  Petrarca^  fcrittsida  quefto  autore ,  e  da 
niedateiniùceiefelerifcontreraicon  le  ri- 
ftampate  in  Firenze  ,  troverai  tantp  qu«ftc 
manchevoli  di  cofe  efifenzialiffime,  quanto 
fjrtellle  migliori ,  e  copiofe . 

A car.J54. al rìttatto di  S.  Francefcoè fta- 
to  per  errore  lafciato  come  quefto  era  de*  Tc- 
daldi^edetteincafa  loro  molti  anni:  Circa 
a  Giotto  del  quale  parlo    -'    "        i^> 
-    A can 3\^>ss7*t^s ^' Veggafi il feguentc 
é^ufcóio  diMon/ignor  Giufeppe  maria  Sua- 
rez  Rampato  in  Roma  Tanno  1575.  in  ^.Emi* 
nentfjs,ac  t{€ueret)dffs,  Trincipi  Frane.  S.J^.E. 
Card.  Barberino  Epif capo  Oftiens.Sacr,  Collegij 
Ì)€cano  ,&  $,  Sedis  ^poflolic^e  yicecancelL 
notitiam  7\iufiM0  expreffai  opere  NauicuU  in  Ba^ 
filia  S.  Tetri  D.D.C.I.liI.S.E.O.y.  In  cffo 
fon  diverfe  notizie  intorno  ad  elfo  Giotto 

Alle  medefime  carte  parlai  di  Francefco 
da  Barberino ,  del  quale  i  Documenti  d'amo- 
re fumo  ftampati  in  Roma  Tanno  1 640.  per 
Vitale  Mafcardi  ,  nobilmente  e  con  belIiHi- 
me  figure  in  rame  :  11  Co:  Federigo  Vbaldini 
che  gli  die  in  lucè  vi  aggiunte  la  vita  delTAu- 
tore.  Le  Teftimonianze  intorno  ad  e(fo  fatte 
dadiverfi  Vominilliuftrii  eduna  eruditiiiì- 
ma  tavola  delle  voci,  e  maniere  di  parlare 

più 
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più  coniiderabili  ufate  nell'opera  di  M*  FraQ« 
cefco  da  Barberino 

Acar.3(Ji.  Intorno  a* ritratti  de  gli  Vo* 
mini  fcientiati  in  forma  di  termini  va  attor* 
no  un'opufcolo  ftampatoin  Firenze  in  quar-i 
to  intitolato,Termini  di  mezzo  ri]ievo,ed*in^ 
tcro  valore  ;  Siccome  per  le  mani  de*  curiofi 
intorno  a'  medefimi  alcuni  piacevoli  verfi  di 
Curzio  da  Marignolle  ^t    j    7 

A  can  ^  85 .  gli  ornamenti  della  tavola  d$| 
Vafari  feprail  Ba/amentodc  Mufici  in  Ba- 
dia reftituire  allo  fteflo  Vafari  è  convene- 
vole: 

A  car^-?5^.  Mi  rendo  certo j  che  gratiffi* 
ma  fard  a  ruttigli  ftudio/ì  /a  notizia,  come 
nella  fceltiflima  libreria  del  Sereni/fimo  Prin- 
cipe  Francefco  di  Toicana  (ì  trova  il  fcguen- 
te  preziofo  M.  S.  originale  di  fi  raro  inge-, 
gno: 

Il  Cigoli  Profpettiua  pratica  di  fra  Lodo- 
vico Cardi  Cigoli  Cavaliere  della  Sacr.  edi 
Jllurtrifs.  Religione  di  S.  Gio:  Hicrofolym!- 
tano  dimoflrata  con  tre  regole  :  E  la  defcriz- 
zionedi  due  frumenti  da  tirare  in  profpetti- 
va  5  e  modo  di  adoperargli ,  ed  i  cinque  ordì* 
ni  d'Architettura  con  lelorMifure  ia  fogì: 
dipoi  ^  i 

A  car.  ^16.  Ho  detto  Antonio  dal  Polla, 
iuolo  per  efler  quello  un  picciol  Comune* 
prciio  ia  Niagia  ond  e*  trafle  1  origine  .  In 
oltre 

Oo    3         Acar» 
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-  A  can  ^51%  llrirracto  d^Andrca  del  Sartn 
nclCortil  della  Nunziata éjlcvato'dalluogo 
ov»era  afHftò- piarlo  poco  amore ;alle  virtù 
d  alcuni Citcadìtìi  faccendieri:,'  chterano  Ot 
perai  della  Chiefa  ,  i  qiialrpiùtoftritignoranr 
ti  >  che  nemici  delle  memorie"oDO rate,  ifder 
gnàndofi  perette  fcnza  lor  iicenzia  fuffeftato 
qui  coriOG^tò^  ófietórno  si  >  che  ne  futle  leua- 
tq  come  afferma  il  Va  fari  :  Ma  riniefJovi  poi 
tìal  Prióf  Idei  GòAVento  fu  rifattoi  Epitaffio , 
che  vi  è  di  prefaitceTanno  itìofi... 

A  car.  448.  Godo  che  le  Storie  dei  lo  Scala 
ch'io  voleva  dar  in  luce  fieno  ufciteper  mez- 
zo deir  Eruditi  (Omo  Sig.  Oligénó  lacobeo  a- 
mico  cariliimo  ,r&:ad  altro  mio  graodiflìmo 
amico  con  nobililiima  dedicatoria  dedicate . 

Ma  già  che  dei  dottiflimo  Scala  fi  favella  > 
non  pollo  aiknermi  dal  rifponderea  ciò  che 
odo  continovamcnte  dire ,  cioè  che  pili  non 
fi  trovano  i  PolizÌAni  ,  Filini,  i  Landiui  , 
i Verini  >  i  Lorenzi  de' Medici,  i  Nelì,  i^ìi 
Acciaiuoli,  ìDiaccetijiBrandolini,  i  Fon- 
ti, e  cento  e  cent'akri,  che  refero  in  quel  tem- 
polanoftra  Città  glorio/] flìma  La  rifpoftaè 
in  pronto 

Sint  mAcenaPe^mn  dcerunt  Flacce  Marones 
Lo  Scala,  benché  figliuolo  òi  Mugnaio  col 
foìo  mezzo  della  letteratura  fu  gran  Cancel- 
Jiere ,  e  primo  Secretano  della  Repubblica , 
due  volte  Priore ,  Gonfaloniere ,  e  Cavaliere 
cerne  altrove  hGfcritto,equelch'è  confide- 


rabiJiliìmo,  in  que' tempi  fortunati,  (ponca- 
neamente  ,efenza  chei J-^.a-crati  ncmenr:)  vi 
penfaffero,  nonché chiedclTero  erano  loro  le 
chariche ,  le  digaiti ,  le  ricchezze ,  e  gli  ono- 
rj  offertile  cotiferici;  Il  Privilegio  de  13.  Set- 
tembre 1471.  della  Repubblica  allo  Scala 
conceflo  dalle  Riformagioni  cavato  >  2  con 
iafuaftoria  imprefl'o  non  mi  lafcia  mentire 
nel  quale  fra  l'altre  cofe  (ì  les^^ge  * 
InteUe£Ìo  Magnifici  &  Excelft  Dor/Hni  Domini 
Triores  Libertatis ,  &  FexUtifcr  lujìitice  Tópuli 
Fiorentini  quemadmodum  prudentij]imus->  &  ^- 
loquentiffimus  vir^D,  Bartholomxus  Io:  Scala 
ad  Vrafens  digniffimus  primus  Secret arius ,  ne 
CancellariHsDD.Vriorumiac  ^exilliferilufli" 
ti<&  pop.  Fiorentini ,  nondum  triginta  annos  fubi^ 
uit  onera  in  Ciuitate  Fiorenti^ ,  ex  quo  ad  officia 
Comunis  non  efl  habilis  ;  Et  cognofcentes  in  qui-' 
buscunque  digniffimis  acbene  injìitutis  Ciuita- 
ti  bus  re6ia  rat  ione  ob/ervatum  fuifìe  y  ut  ij  qui 
yirtutibus  pollerent ,  quamuis  noui  effent  nonp- 
lum  Ciuitate  donar ctur  &  ad  pubi,  muneraju  'k* 
unda  habiles  redderetur.jedeis  ultro  eti:im  bono- 
reSiUcpublicce  dignitates  gerendo  demandirem 
tuTi  obeorum  veram  nobilttatem ,  ejì  enim  nM» 
litas  fola  atq:  unica  Firtus ,  Et  cupientes  fu- 
pradiiium  Z).  Barth,  Scalam  quoniam  is  &  de 
B^pub.  benemeritus  efl  i  cum  illam  fua  virtute  , 
€^  eloquentia  >bìq\  Uteri  s  mirifice  or  net  &c. 

E  anche  in  Terma  iì  Cammino  tato  celebre 
del  Cavaliere  Borgheiini ,  belliflìmoe  ricco 

d'i 'tra- 
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d'intagli  fatto  da  Benedetto  da  Rovezzance 
un  altro  in  una  cafa  vicino  a  piazza,&in  cafa  i 
Corbinelli'eredi  deJ  Benintédi  due  quadri  bel 
JifTinii  del  Francia ,  e  due  altri  di  Raffaello  in 
Cafa  Taddei;  Ed  un  Omnicordo  del  Nigetti 
ch'oltre  l'aver  divifo  ógni  voce  in  cinque  vo- 
ci con  altrettante  tarature,  ha  fatto  una  ta- 
voletta, che  trafportandola  s'unifce,  crfac- 
corda  con  qualfìvoglia  alt/o  Infirumento. 

Esu*l  canto  de  Vecchietti  da  S.  Donato  il 
Satiro  di  bronzo  a  giudizio  d'alcuni  antico  t 
ma  ài  altri  di  G.  Bok>gna ,  e  nella  Chiefa  una 
tavola  di  Santi>comc  n^eirarte  de'Mercafianti 
un  Libro  cominciatone!  1281.  nel  qualfefon 
regiftrati  tutti  i  Coni;  delle  monete  si  d'oro 
come  d'argento  che  fece  imprimer  la  Rèpub. 
con  tìitti  i  toydci  che  fon  molti.Per  ultimo 

A  car.  541 .  il)  la  libreria  di  S.  Lorenzo  dal 
magnifico  Lorenzo  de  Wedici  primaìtrentc 
ordinata,  e pofcia  da  Cltmence  VIL  ac'cre- 
fciuta:ma  con  più  (vegliata  cura  dliì  Gran 
Duca  Cofimo  prjmo  in  perfegzione  fi  è  avan- 
zata :  Co/ìniO  de'  Medici  il  Vecchio  per  la_j 
prefa  di  Coflàrinopoli,e  rovina  della  Grecia, 
dove  aveva  gran  commerzio  Mercantile,  eb- 
be grand'occa/ione ,  e  maggior  volontà  di  ri- 
durre in  Firenze  Vominl ,  e  Libri  Greci  di 
conto ,  onde  raunò  di  èiTi  buon  numero .  II 
Magnifico  Lorenzo  mandò  il  Lafcari  ben  due 
volte  m  Grecia  con  patenti  della  Repub.  per 
coudur  qua  librj  come  fece ,  e  cosi  fin  d'alio  • 
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ra  cominciò  a  far/ì  neJJa  Cafa  dcMedici  gran 
conferua  di  rari  te/ti  d'ogni  Iingua>e  profeifio 
ne .  Ad  efii  fé  ne  aggiunfero  diver/ì  alcri  rac - 
colti  nel  Monafterio  de  gli  Angioli  dal  Dot- 
ti  (fimo  P.  D.  Ambrogio  Generale  di  derco 
ordine  .  Tal  nobiliilìmo  concetto  Te  bene 
continovò  in  Leon  X.  fi  effettuò  più  in  Cle. 
mente  VII.  che  nel  1522.  fermò  la  fabbrica, 
unendo  due  Badie  a  S.  Lorenzo ,  per  fer vizio 
maffime  della  Libreria  .'Tuttavia  queft'opera 
rimafe  imperfetta  d'efeguirfi ,  e  perciò  ne  re- 
fto  l'ultima  Gloria  d'aprirla  al  Gran  Duca 
Cofimo  primo  5  che  di  buon  numero  di  Libri 
anche  l'accrebbe. 

Anche  la  Chiefa  di  S.  Paolo  de*  PP.  Car- 
melitani  Scalzioggi  tutta  fi  rinuouain  buo- 
na forma  col  difegno  del  ,Balatri  >  facendo 
tornar  la  porta  principale  su  la  piazza ,  la 
Itruttura  della  Vecchia  totalmente  muran- 
do .  E  quefta  fenza  forfè  la  più  antica  della 
Citta  per  quanto  fi  ha  notizia,  come  da  una 
pietra  nella  parete  della  ftella  dal  Corno  del 
Vangelo  dell'aitar  maggiore  in  luogho  emi- 
nente ,  benché  in  oggi  imbiancata  fi  cava ,  le 
cui  parole  fon  quelle 

Quella  Chieiadi  S.  Paolo  fu  fatta  l'anno 
355.  al  tempo  di  S,  Silveftro,  e  del  primo 
Vefcovo  di  Firenze  S.  Teodoro ,  e  di  Coftan- 
tino  Imperatore  ,  econfacrata  fu  nel  40^.  U 
prima  Domenica  di  Luglio,  enei  1436.  da 
Papa  Eugenio  IV..  fu  impetrato  un  perdono 

diau- 


584  Bellezze  di 

di  anni  ciiiq;c  cinque  quarantene  .  Et  il 
di  della  Converfione  di  S.  Paolo  cinque  an  ni 
e  cinque  quarantcìte  di  perdono  in  perpe- 
tuo, nella 

Cappella  Cor  fini  nel  Carmine  ^  fa  una  bcl- 
liflÌKia  tavola  di  baflo  rilievo  in  marmo  col 
difegno  del  Fogginiefperci(li:no  nella  Scul- 
tura, nella  quale  S,  Andrea  che  va  al  Ciclo,è 
felicemente  efprefso .  £  ciò  ferva  per  compi» 
m&nto  dell'opera  , 


L    A    V    S      D    E    ©• 

B,  M.  Virgini,  Spòfoq;  eius 
lofepho. 


TAVOLA 

Delle  cofc  più  notabili  de]  Libro  delle 
Bellezze  di  Fifenze. 


Ccade m ia  del  di fegno  ^ 1 1 .  4^ f» 
Accidente  feguiro  a  Gip:  Bolo- 
gna nella  fabbrica  del  Cavallo 
óiVhzzz  85» 

Acqua  d*Arno  Salutifera  a' wrpi 
umani  ,  :  '••'   '  .^.  i94» 

S  Agata  MonlfterQ'  7». 

Agnolo  Allori  detto  II  Bronitr 
no  pittor /ingoiare  i44.'  i55«  léx*  3 1^.401. 
agnolo  di  Dooninci  pittore  .  ^' 

Agnolo  Gaddi  pittore  ,      ^9»  *^  J' 

Fr.   Agnolo  MontorfoIiScultor, rara  559' 

Aiace  ftatua  Greca  belliflìma  i^%* 

Aiollc  mufico  ritratto  da Ai\<}rcaidcl  Sai:^p,57<?'  4*9» 
Albano  Pittore  '  ^.;  i,..  ,Vh  .p  l^  /  ù\  ^^^' 

Alberto  Duro  ^06  S^^* 

AlbÌ2ÌCafanobiMma,  3^9- 

Ir,  Aid  e  brami  ino  CsvsJcanti ,         '  ^57- 

AI  c/Iandro  Allori  detto  il  Bronzino  fecondo  piitor 
faro  7.  j6,  i44>  152  161.  270.402. 

AlcfiandroFei  detto  dfl  Barbiere  pittor  raro  5 18.5  5  5 
Àleffandro  de- Medici  Due::  dove  iepoko  52.9- 


<  *-Q. 


AU 


T     ^    ^    0    L    jt. 

A^eiTo  Baldovinctti  Piitor  auomato    i  $9, 400.  4;  8. 
Algardi  Scultore  i^j. 

Aitar  d'Arj^enro  di  S«  Gio:  prcgiatifldmo  ^14, 

della  Nunziata  ^  4^4. 

Aitar  della  Refurr«zzione  in  S.  toreo^po  beìliu>« 

mo  j  40, 

Altezza  della  Cupola  del  Duomo  4^ 

di  S.Lorenzo      ^  y4^« 

Ambafciadori  12.  Fiorentini  a  Bonifazio  $•  ritratti  n^l 

Saloni  dctib  Nozze  91^ 

S.  Ambrogio  C  hicfa  d i Monache  ^ <  0. 

Ambrogio  Sencfe  jSj, 

Amei'go  Vefpucci  ritratto  dal  vivo  a  ^z. 

Andrea  dtl  Caflagno  pittor  raio  l9hA0 i»S Ai S 99*. 
Andrea Conr.odi pittore  in/igne  iiii 

Andrea  di  Crfimo  pittore  ^  :4V«* 

Andrea  da  Fiefole  ^    ri 5^, 

Andrea  Orgagna;  pittore  Scult.  &  Architetto  tar4^  15, 

i  Andrea  Pifano  Scultore  51^  ii  ii^4» 

'  Andrea  della  Robbia  4M, 

Àndvea  San  fo  vino  Sat!torc  j^, 

S.  Andrea  ftatua  d'Andrea  PerruJtZÌ  55, 

Andrea  del  Sarto  Pittore  ecc«Ilfntifnmo  é.  f4-  70, 

i7z.  295.  jof»  paragonato  col  Buonarruoto,  f 

Itaffaello  avaoza  amcnduc  199.  come  bene  imita 

'^■generalmente  301»   E  mirabile  in  una  tavola  delle 

'  "  Man&che  di  $.  Frtncefco  5^4  4:  551.  Io  lin  tondo  di 

m.  Baccio  V.^lori  ^66,  Mirabile  in  fette  fìorie  dell» 

KuDziata  4i9.£qwa(i  un  nuovo  Pro-neteo  4xt, 

ritrae  fé  ftelìo  419;  Mirabile  nella  Madonna  del 

Sacco  4T7i  è  Jenza  errori  come  il  Petrarca  468 .  nel 

Panneggiare  avanza  tutti  i  Pittori  47^.  rariflóùno  nel 

TabernacolodiPintÌ48i.  408.480. 

Andrea  Tafi  25>»55S> 

Andrea  Vcrocchio.  Scultore  Eccellente  17.41.87r 

117..  <15» 


Angìol  Raffaello  Moniftcro  16^. 

$.  Anna  Moniftcro  .. .  i,  t.       ^        xil. 

^nrinoo  Paggio  a  nome  di  cui  hàxltno  edificò  una^ 
'  Città  i9%» 

Antonio  del  Caro??  intagliarcFC  6^^ 

Antonio  da  Corcggio  pittor  (ingoiare  374» 

Antonio  di  Donnino  piirorc  449- 

Antonio  da  S.  Gallo  Scultore,  &  Architelo  411, 

Antonio  Novelli  Scultore  a«9.4lo- 

Antonio  Ficcoi  i  detto  da  S.  Gallo  5  %9* 

Antonio  dal  ÌPollaiuolo  pittor  raro      389. 41$.  387» 
Antonio RpflelJini  Scultore  .    '    ^*^T 

Antonio  Jiquarcialupf  n»ufìco  eccellente  ritratto 49* 
Ino  libro  M.  S.  preziofo  5  7i« 

Apollo  ftatua  antica  *04» 

$.' Apollonia  Moniilèro  di  Monache  561. 

Apollor  io  Greco  S®* 

S.  Apofiolo  Chiefa  helIiiTima  ^         ,.    in- 

Appendice  ■        -^^^i^--y--ÌB9. 

Archi  piani  nelle  Sagreftie  del  Duotiio'  "  •  éo- 

Architettura  fatta  ricca  d^l  Buooarruoto      519.  5ao« 
Architettura  fiorì  ^n  Firenze  1  •  V 

Ardire  d'un  ArchiuCitoin  forare  una  colonna  ins. 
Croce  ,         ^,  ,^?^5- 

Ardire  di  Mfchclo220  nel  mutar  le  colonne  del  Palaz- 
zo Vecchio  87. 
Argenterie  della  Nunziata                                 454- 
Arme  de*  Becchi-^                                                7o. 
de' Boni           t      di  Donatello                    *i4' 
de»  Pazzi          \                                             368. 
de*  Medici       -»                                    '481. 
Armiila  di  Tolomeo                                             ^19- 
Arno  pà(Ta  per  Firenze  5» 
Arnolfo  Are  hitetto  del  Duomo        ^  ^  .  37-  ^4-  5^  J* 
Artefici  Fiorentini  nelle  tre  arti  mohr.'^mi  x. 
Auicra  fta^a  del  Buonarrcro  ihipcn^a               5  li' 

p  p  »  Au- 


r  9<  y   o  2^  ji, 

AurelìoLomi  pittore  *..       43S. 

Autunno  Aitnz  ammirabile  del  Caccini  '   i  ^j. 


BACCIO  BanciiacIK ,  vedi  Cavaliere  5andin e IVt 
Baccio  d* Agnolo   Architetto  nobile  41.  1454 

Baccio  da  Monte  Lupo  Scultore     14.  é%*  547.  54?* 
Baccio  4el  Bianco  -    ;     "         '■        5  ìss- 

Bacco  del  Buonarroto  rariflìmo  loi. 

Bacco,  di  Donate  lo  572, 

Bacco  di  marmo  Greco.  io«. 

Bacchiacca  dipintore  ^  |i7. 

Badia  di  Firenze  Cniefa  ài  Monaci  ^77.  fuo  difegno , 

e  reftaurazionc  581» 

Ballatoio  di  marnrii  della  Cupola  verfo  via  buia    4z. 
Ballatoio  di  S.  Lorenzo  difegnato.  dal   Buonarro- 

to  '  -.507«' 

JBaldafìfar  Coffa  che  fu  Papa  Gio:  XXI M.     .        0. 
Baidàffar  Francefchini  pittore;^€^i,  VoItcìrattÓL^ 
BaldaflarTurini^  ;.-'v<  r    -V:,  jÌjtì-  50^. 

Barbino  Nano  effigiata  136. 

S.  Bar;>al>à  Moniitcjo     ;  J59. 

Bartoiommeo  Ammarinati  Scultore,  ed  Acchitetto 

raro  i^  75),  i3ti  46$,  v        ,. 

5*  Bartoiommeo  a  Gignoro  Moniftero  JÓ5. 

Bartoiommeo  Mainardi  Pittore ,  ,  -       35  8. 

Fr.  Bartolomeo  de*  Predicatori  pittore  rarilSmo  1© 

14  I^- 386. 407.' 5^5» 
Bartoiommeo  Scala.  448. 58oi 

S.  Bafilio  Chìefa  già  ile»  Greci  -  .  '560. 

Baffani  Pittori  inljgni  li.  zjijép.  497-  499^^ 

Baffi  rilievi  nellajbafe  del  Cavai  ój  piazza  bdliiìlp. 
nal  6  j.  delle&ibìne  g*.  nella  Cappella  d;^l  Soccor- 
ic  445,  nella  Cappella  Saluiatiin  S.;  Marco  57 1.  ia 


'P.  :  .  <■:  f-  ■  J  r  -  Q  r  I 


Battaglia  et*  Certauri  d^I  fiuonarroto  34  $• 

Battemmo  di  Cofimo  HI.  i8. 

aattjfta  Lorenzi  detto  dd  Cavaliere  Scultore  eccel- 
lente $t.u 
Battifta  NaIdinI  plttor  raro          isf*  x  J t, »4i» H»« 

Bc nedeito  Buglioni  Scultore  i«i. 

Benedetto  da  Maiano  Scultore  rar©  5  r, 

BcnedetcodaRovezzano  Archit«to  ^4^21.191. 5 8é. 
Benvenuto Cellini  Scult,  raro  79*79' $7S- 

BenozzoGozzolì  571» 

Bernardo  Buoncaiesti  Architetto  raro  1 1|.  16$<  ifi* 

Bernardo  Taflo  Architetto  ^c  Scult.  xiS.  i6y^ 

Bernardino  Puccetd  I5é  ha  dipinto  Una  Sala  a  Lodo* 

vico  Capponi  con  grand'induftria     n^.  156*  I5f  « 

17V.I^*  i'5«a«5-  a^4  5<>t'404.  fue  pitture  oc* 

gl'Innocenti  411  4>6  4^i«4^4  ^^^44^  470.56j« 

Bilivelti pittore ftimato         Jii- i85.^i6.5if.58^» 

407. 44S. 

Boccaccio  48.  non  e  fepoito  in  S,  Maria  Novella  258. 

loda  Giotto  357« 

Bocino  Pittore  .  404» 

Bonifazio  Spedale  5.  fua  origine  561» 

Bontà  <ii  Donatello  ^  e  del  Brunellefcò  3 »• 

Borgognone  pittore  499*  5o3» 

Botteghe  quante  in  Firehie  5^7* 

Botti  famiglia  nobiliflìma  ^7t» 

Bronzini  fon  ftati  tre ,  Agnolo >  Aleffandro ,  e  Crilto- 

fano  3*^' 

Brunellfifco  voleva  effer  folo  nella  fabbrica  della,^ 

Cupola  4o«5i.577  4n-45>5* 

Buggiano  scultore  47. 

BuoQamico  Buffalmacco  70, 

Buoaarruoio  iiv54«  ^"^  rifpofta  fopra  il  $.  Marco  di 

JDonateiio  ét.jfodaro  dairArioito  74.  fua  origine^ 

7f .  agguaghato  a  gii  antichi ,  eu  antipolio  103.  fuo 

pp    ^  fletto 


detto  fopra  s. Trinità  1 85. nello ftimàre  a  prezzo  le 
figure  di  Rafiadlo  da  Vrbihò  leale  178.  onorato 
con  fepotcrO  di  niarmo  ^lo.  JRariflìhiò  in  una  pit- 
tura di  Ciò:  Baiifta  Doni  27^  fuo  cretto  fopra  lo 
portt  di  5.  Gioì  52.  Loda  Andrea  del  Sarto  fui  Tifo 
a  RfcflTaello  da  Vrbino  4^1.  E  maravigliofo  ncllt.-» 
sagfcftìa  di  s.  Lorenzo  5 19.  Come  filofofo  divifa  le 
figure  dèMa  sagreftia  5  24,  avanza  gli  antichi ,  e  pcr^. 
che?  55i4èlodatìflìMO  come  Fidia  555.  Ncll*Ar* 
chitettura  della  Libreria  di  s.  Lorenzo  è  flupendo 
540.  iuo  detto  fopra  Iacopo  da  Pontormo  41^; 
In-iìtò  Donatello  in  un ba (Io  nliCTO  |$o>245. 578. 
£uono  Architetto  iU» 


CAccìni  Itiilcore  ed  Architetto  41 6.  ^9- 

Calcio  giuoco  ufatò  da'  nobili  in  t^frcnzc  joSr 

CajrminodelBorgherinibellifljtno  $8a* 

I     del  Duomo  preglatlf^ìtno  44. 

^          .,          f     di  S.  Marco  470» 

Campanile        ì     del  Palazzo  Ducale  9^^ 

\      di  S.  Spirito  142 

Candcllieridi  Cnflallo  di  Monte  45  ^ 

C.andellieri  d'Argento  grandifllmi  457^ 

Cane  di  Bronzo  preziofì(!jDiO  zia,  in  koma  *z%, 

C ani  di  marmo  bellifTiiniin  Galleria  icf» 

Canto  a'  Carncfccchi  2 1 1. 

Cappadis.Francefco  in  Ogni  Santi  216* 
Cappella  del  Palazzo  de*  Medici  dipinta  da  Benozzo 
Gozzoli                                                   av  57<* 

Cappella  del  Palazzo  de»  Pitti  54»« 

Cappella  de/ Palazzo  Vecchio  ^4» 

Cippcìh  dia.  Lorenzo  5  45* 

IN    $•    AMBROGIO. 

Cappella  ddMù:aCQl9  Ì52* 

NE- 


T  jt  y  B  t  u. 

NEGLI    ANOIOLI, 

Cappella  Alberti  49^; 

IN     S.     APOSTOLO. 

Cappella  degli  Acciaiuoli  114.  degli  Altovitì  ii». 
IN     BADIA. 

Cappella  di  Bernardo  del  Bianco  jSy.  de»  Covobì 
584- de*  Lenioni  384.  Cappella  maggiore 1 81.  de" 
Pandolfini  ^86.  dello  Spirito  santo ^84. 
NE  L    CARMINE. 

Cappella  di  s*  Agata  1 59.  di  s.  Agncfc  1 5  8.  é^gii  Ali- 
dofi  159.  de*  Biuzzi  ijj .  de*  Botti  151.  de'  Bran- 
eacci  i55«  de"  Bruncfchi  i?i.  dt*  Carucci  i57.d^' 
Corfini  li^i.  5  84.de*GaBJb€refchii57.  dìM.Giu^ 
Jfano  159  de»Manetti  159.  dCMariellioi  della-* 
Cerfia  i  ?  8.  de*  Martcllini  del  Falcone  15 1 ,dc*  Mi- 
chelozzi  151.  de»Puglicfi  ijé.  de»  Roffi  ifif.  de' 
Torni  155. 

IN    S.    C  K  O  C  E. 

Cappella  degli  Adimari^i^.  degli  Afìni  1 19,  d*' 
Baldini  555.  dC  Barberini  558  dt*  Bardi  131.  554. 
de'Bellacci  ^55.dc*Berii3x9.dc'B;ffoJi ^31.  de' 
Buonarroti  3 1 9.  Caftellani  338.  Caualcanti  316. 
Corfi  318,  Dini  314  Guidacci  ^ig»  Medici  328. 
Niccojini  332.  Pazzi  318.339-  Rifaliti  331.  $al.t 
viali  53  i.Serriftorii  16.  Verrazxani  317.  Zanchi- 
nl3%6  ZatÌ3i9. 
S.     FELICE     IN     PIAZZA. 

Cappella  dc'Baldocci  ii6.  del'a  Compagn/a  di  san 
Rocco  II 3.  Cappella  maggiore  118.  delle  Mona* 
che  128.  Ncroni  1x7,  Parigi  1x7.  del  cofano  117. 
delRoffo  ii8. 

INS.     FELICITA. 

Cappella  Barducci  118.  Canigiani  1I8.  11^.  Cappó- 
ni 117.  Mannelli  118.  del  Nero  118. 

S.     GIOVANNINO. 

Cappella  Ammannati  23. 

Pp    4  s.  LO. 


T    ji    V.  a    L    jt. 
IN     $.,    L  Ò.  R   E  N  2  O. 

Cajppella  ÀJdobrandini  51  z.  Òinori  J50.    MartclH 

513-559.  Medici 51 1. 549, Stufa  ^17. 
Cappella  Èambcrinì/ieJla^'iadonna  de' Ricci       37^, 

11^     S.     M  ARCO. 
Cappella  de'  l^randolini  15.  Carabi^.  Miiancfi  15. 
SalvistJ  1 1.  SerragJi  ^  de'  Tcaitori  ^.  dei  Turco  9. 
de*  Turriti  i^,      , 

IN   S.   MARIA   MAGGIORE. 
Cappella  dell*A vvoc.  Éio;  Buonaventiira  Carnercc 
chi  2i^.del$enat.Francefcoiij.  OrJandini  215- 
Tantianchi  215. 

:iN  $.  MARIA  NOVELLA. 
Cappella  Baccelli  a^i.  Bracci  251*   Capponi  i^^. 
Caddi  i 55.  Giuochi  240  Gondi  154.  Cappella^ 
ir.aggiore  belliflìrra  246  Mazzinghi  24i.MinerbeÉ- 
ti  :  42.  del  Papa  265.  del  Pellegr.no  245.  Ricafoli 
^44.KiJCeliai  244.  Ricci  246..da  Scmmaia  245  » 
Strozzi  i45.  Vecchietti  259. 
-;  IN  S.  MARIA  DEGLI  ANGELI. 
Cappella  Balde/? 486.  Canrerì  4?^.  Cavalcanti  4S8. 
lacopi  4 87.Ncri  484.  Ptpi 4^7.  Romena  487.  T^r- 
Rabr:<  ni  .    488» 

IN     $.     M  A  R  I  A     N  V  C  V  A* 
CijrpclJa  Irrortn4oI.  MiJanefÌ40i.  $crriflorÌ4O0. 
IN  S.A1ICHEL  BFRTEIPI  DA(  L=  ANTiNORI, 
Cappella  ArdirghelliiicBonfì  zcp.Franccfchi  iio. 
Martelli 209.  MazFei  209.  Rofifi  208.  Tornaq,  210. 
IN    _S.  M  IC  H  E  L    V  I  SD  OM  I  N  1  .    . 
Cappèlla  Bttti  404.  Buortalenii 403. Palagi 4*3.  Fel- 
li 4c^.  Pucci  tutte  a  40^, 

I  N     S;     N  I  C  C  O  LO. 

Cappella  de' Banchi  271.  Falcon'  270.  Gianni  272.Ì 

Gliardini  272.Na/Ì27i.  Paolini  27^.  Farenti  272. 

Fieri  271.  porcellini  27?.  Verra??3ni  271». 

N  E  L  L  À     N  V  N  Z  I  A  T  A/ 

Cappella  dell'Ancella  442.  Ecnivieni  445»  Bini44o> 

451. 


453»  Brunaccinì  44^.  Cortigiani  45^*  Creaci  45** 
del  Dìfcgno  464.  Falconieri  45  1.  da  Gagliano  458 
Galli  4j9.Giacomìni  449.  del  Giocondo  446.  Gio: 
Bologna  444.  Grazf44o.  Guadagni 44^*  Madnghl 
45 ^.Medici 45 a.  Montaguti  4^8.  della  Nunziata-» 
451.  Palagi  455.  P322Ì  449r  Peru2ZÌ4  5i-  ^^^' 
ciantÌ44o.  Pucci  4i6,  Rabaiti439.  Romoli  44^» 
Scali  446.  Tedaldi  44 1 .  Villani  440. 

,■         IN   OGNI   Santi, 

Cappella  Aldana  22^.  Borgherinì  iìi.Bandeni  ii5*  . 
Carloni  %x6.  Lenzi  ?,a4.   Manno  zzi  115.  Milani 
azj.Nerli  zi^oRofH  225.  Verpucci  121» 
IN     S.     PANCRAZIO. 
Cappella  de^glìAttauàntj   202*  Buonaccorlì  20v 
Buonm3itei  toj.  Federighi  205.de*  Martin  206. 
Particmi  203.  Ruccllaì  205.  Teniperani  20^.  del 
Vigna  205. 
,   i  N     S,     PIER     MAGGIORE. 
Cappella  de  gli  Albizi  a  5  5,  35  8.  ;5  5  4.  Aleffandri  5  57 . 
Corbizi  351.  Fioraiianci  557.  Lapi  557»  Palmieri 
354.  Pazzi  ^57.  Pefcf  552.  553.  della Rena555. 
INS.  PIERO    SCHBRAGGlO 
Cappella  Caftellani  .  98» 

I  N     S.     P  R  O  C  V   L  O. 
Cappella  Arrij?hi  388.  maggiore  388.  Njccolini  388. 
kjcciardi  3§8.  Saluiati  388. 

1   N    S.    S  1  M  O  N  E. 
Cappella  Mercati  390.  Miniati  391.  Romena  39I. 
baflì,  391.  MarertÌ39l.Nrccoliria29l. 
I|N  S.     S  P  I  R  I  T  O 
Cappella  de'  Bardi  144  BiNottidd  Volpe  14^»  Ca- 
ualcanti  144.  Cambi  148.  Capponi  »46.  Cini  144, 
Cino  di  Ser  Martino  14S.  e  orbinelli  346  Dei  145, 
Frefcob3ldii46.  Nafi  147,  Nerli  147.  Pctrìni  147. 
Piiti  144.  Rido Ifi  146.  di  Giouanb;  tiOa  del  Riccio 
149.  di  GuglielniO del 3.ÌCCÌ0  I4i?.  fcgni  146.  Vet- 
tori 146. 

IN 


T     ^     P^    0    L     ^. 
IN     f .     TRINITÀ. 

Cappella  de  gli  Ardinghelli  191.  Booibeni  186.  della 
Crocetta  191.  Ronconi  i<?i.Safl"etti  190»  Sernigi 
191.  Scrozzi  195.  Vfimbardi  186. 

Capitolo  di  S.  Croce  fatto  dalia  famiglia  de»  Paz- 
zi .  55?. 

Cappe!  roffo  chi  fufle  il  primo  Card,  ad  vfarlo    1 7», 

Capponi  Famiglia  nobilifsima.ijy.  il8. 

Caracci  pittore  498. 

Caravaggio  pittore  556^ 

Cardinal  Latino  57.  571» 

Carità  grande  del  Popolo  FiOfentlno  411. 

Carità  dipinta  da  Andrea  del  Sarto  471  «> 

Cado  Dolci  pittor  diiigcntifs.  159.  $6^t  ^70.  497» 
5CÙ. 

Carlo  portegli  pittore  486. 

Carlo  V.  e  fuo  detto  del  Caitìpanile  4^. 

Carlo  Marzuppini Segretario  delia  Repubblica  55o« 

Carmine  2  5  li 

Carrozzine  amano  pe'I  corridore  1 13. 

Cafa  d'AleOandro  AcciaiuoH  no.  d'Andrea  Otta* 
uioieLorenzodcI  Roffo  163.  d'Antonio  Maglia- 
bechi  i66.  d'Andrea  pitti  285.  dell'Antel'a  508. 
delCauali'ere  AicOoR imbotti  504  d'AfcanioSan- 
miniati  402  del  Caualiere  Alamanno  de  Pazzi 
368.  dtAieffandro  Paffenni  z8^  d'Antonio  Dd 
309. di m  Baccio  ValorÌ36i.  li  Bi'rnardo  MaricI* 
lini  395.  de'Canlgiini  180.  di  Carlo  Torngiani  19$ 
de*  CaifcUi  561  di  CofimoPafqualiiOg.  de'  Cen- 
nioi  594.  di  Co/imo ,  e  Ferdini^ndo  della  Rena 
287.  di  Francefco  Martelli  23.  del  March.  Fcrdi- 
na.::do  Capponi  284.  dell' Abb.  Francefco  ed  Ange 
jo  Doni  564.  di  Fancelco  delia  Fonte  351  di 
Franccfco  Pizzi  368. del  Parinola  168.  de  Gianfì- 
ghazzi  X34.  de'Marchcli  Giugni  489  ài  Gi'i'uan- 
batiitiDoiii  275  di  Giulio  Mozzi  279.  de'  Guidi 
Arrighi  307  gì  GioiBanfta  Grilli  370.  de* Gj3 la- 
gni 
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^hì  481.  di  Lionardo  Buonarroti  |48.  di  Lodouico 
Capponi  17  j. dì  Lorenzo  Giacomini  zoy.di  Lu- 
cozzo  Nafi  174.  de*  Conti  Lorenzo  Francefco  ,  t-» 
Clemente  Pazzi  368.  di  Luigi  Pazzi  568.  di  lorcn- 
70  del  RofTo  16^.  dei  Marchefe  Gerini  494.di  Mar- 
co Martelli  ^sS'ài  Matteo,  e  Gio»  Baiiftì  Botti 
lyz.de'  Meliini  oggi  de  Guidi  Arrighi  507-  elei 
Caualiere  Niccolò  Ridolfi  j/4.'^,ie*NiccolinÌ404. 
di  Pietro  e  fra  Vincenzio  Capponi  186.  del  Duca 
Jaluiati  571.  di  Simon  dà  Firenzuola  489.  dt* 
Tempi  i8o.  del  Caualiere  Vafan^oy.  dell' Vguc- 
cioni  B6,  de  Ximcnes  ^S^:  dì  S.  Zanobi  già  tutta  di 
legnóiS.  Caladi  Ciro  Rè  de*  Medi  545« 

Cafito  d'Andrea  del  Sarto  41 7» 

Cafe  in  Firenze  cu  ante  5^7» 

Càfino  Palazzo  ds\  G.  Duca  8.  del  Card.  Gio:  Carlo 
4 1  S.dcl  PiinciD.Lorézo  x^^.del  Mar.Riccàrdì  5  5  7* 
Caéellaccio  493- 

$.  Caterina  Moniftero  19* 

CaualierBandinelli eccellerle  nell'Orfeo  tt.  iti  Ada- 
mo ed  Bua  rarifsiflio  51.  ^cl  $.  Pietro  lodato  54. 
nell^Erco'c^  eCacco  mirabile  76*  nella  Sala  del 
Coniglio  88.  nella  grotta  de*  Pitti  eccclleiite  137. 
in  cafa  i  Saluiatì  raro  571* 
Cauallodi  Bronzo  nella  Piazza  Ducale  8%.  della  Nun 

ziaca4t4 
Cecchin  Salanti  pittore  ^4.*  2  jj.  507.  era  de*  Rofsì 
5o4.fuatauo!ain$  Croce  5H*54l* 

Cecco  brauo  pittor  bizzarro  àio*  25$*  J^t. 
Cecilia  da  Fiefole  Scult,  5  J  t» 

S.  Cecilia  Cbiefa  u: 

Cedro  del  Monte  Libano  a59« 

Cenfura  dell'Ercole,  e Cacco  del  Bandinello,  cfua 
dfefa  77- 

Centauri  b.^ttaglià  effigiata  dal  Buonarroto  548» 
Centauro fiatuì^  bellifiiiha  4ÌQÌQ',  fiplogna  ziu 
Ceraiuolo  pktoie  445. 

f^cfe^ 
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Ceferi  Daodinl  pittore  440  45_^. 
S.  Chiara  MoniPiero  17^^ 

Chiarito  Moniìlerodi  Monache  f.  56J. 
Chiefe  quante  in  Firenze  ^^St 

Chioftro  del  Carmine  ly^*  ài  Cesello  485.  dì  Si 
Grece  545.  di s- Marco  «5. di  S  Maria  Nouclla 
160.  z6t.  della  Nunziata  4^6.  d'Oijni  Santi  577.  di 
$.  Spirito  ijo. 

Ciborio  beìlirsimo  in  S.  Croce  914.  fn  Galleria  547. 
InS.  Maria  Nuoua  401  nella  Nunz;ata43^.  io  5. 
Piermaggioxe356.  InS.  Spirino  i4j. 
Cicerone  e  Tuo  luogo  dichiarato  102. 

CigoliPittorrarifsimoii^.  258.315.  J51.  ^47.  555. 

5  80  Caualiere  di  Malta  5  5 1. 
Cimabuc  ,  efuarauola.- 19^.  ^i6.$$4. 
Clone  Scultore  ,  &  orefice  ór. 

Cionc  Pollini  fondatordc  gl'Innocenti  411- 

Ciro  Ferri  Pittore  ,  ed  Architetto  501. 

Circuito  di  Firenze  quanto  5(5;, 

Città  diu^goa  belle  per  le  tré  arti  1. 

Cittadella  ^  j59. 

Clemente  VH.  fa  fabbricar  la  SagreHia  nuoua  diS. 
Lorenzo  ,  518. 

$.CIerr  ente  Mona  fi  trio      ^  6. 

Cocc-hij  e  paìjock* Cocchi  .  zi 9. 

Colounfi  del  miracolo  di  S,  Zanobi  35» 

Colonna  polla  di  coita  a  S,  Felice  1 28* 

ColoM:aa  S.T.Inita  19J.  ^75. 
Colónna  co  n  leUtre  Etrurche  in  cafa  Valori        3^3» 
Colon -a  l  irtore  inCghe  4.06. 

CoJonraaS.  Fci'ciia  I17. 

CO'cnne  di  Porfido  «ììS.Gìq;  ,  J5* 

Co'oisi di  rpartoni del  Duomo     ,  ,    .,  44» 

ColvtFo  nei  Oiv  UnudÀ  Card.  Giò: Carlo        aìS. 
Colofio  In  caia  Niccohni  40J. . 

(;o^' P^fc"'^  ^^  ^'  Benedetto  259.  'JiS.  B^/Hauo    48^. 
dei  Ceppo  ^ys.  di  S.  Cjiob.  4S0.  c^tji  Nicchiò  483. 

■   dfeiJa 
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della  Scala  j9i.  dello  Scalzo  470. 

Compagnie  qnan  te  di  numero  in  Firenze  5  681. 

Concert  enri  del  Ghiòertia  farle  Porte  di  S.Gio;  jz. 

Congiura  di  l'atilìna  dipinta  da  Rofa  raramente  5  5  5> 

Convertite  Monafterio  170* 

Concezzione  aliar  di  gran  dcvcziane  in  S,Croce  330. 

Concezzione  Chieia  in  via  de'  Servi  4op. 

Conrenti  di  Monachete  Frati;,  quanti  568. 

Coro  di  s.  Lorenzo  d:pinto  dal  Pontormo  5 1 5. 

Coro  di  s.  Spìrito  bellifómo  141^ 

Comdore  congiugne  due  palazzi  ruperhifTimi      in. 

Cortìledel  Palazzo  Ducale  86.  de*  Pini  150.  della^ 

**  Nunziata  rariflìnf0  4i8ide]lo  Scalzo  470; 

Cofìmo  Gaynberucc/ pittore  55j. 

$.  Còfimoftatuabelliffima  559,. 

Cofimp  de'  Medici  vecchio  fa  rff^r  con  magnificenza 
s.  Marco  1 1,  manda  Filippo  di  ser  Eruneijefco  al  Pa* 
payefuo  detto  5c^« 

Cofìrao  1.  G.r.  Duca  ritratto  ca  Gìo;  Bologna  95?.  am- 
mira Andrea  dd  Sarto  4.8i.intendentff{ÌrprO  de'  fem- 
■f>Iici  194.    ' 

CoUmo  IL  Gran  Duca  zìi, 

Grepufcolo  ftatua  del  Buonarruoto  rara  5  29- 

Qtiiìo  puttino  di  marmo  m  sXcrcnzo  54  8.rttlla  Nurji 
'ìriata  456. 

Crìfiofanp  da  Bracciano  577. 

Criftofano  Allori  pitior  celebre  \s^l- 

Si  Criftofano  alto  braccia  x.  di  mano  d'Antonio  dal 
Pollaiuolo  38^^ 

S.  Croce  Chiefa  belliaìma  570, 

/      di  Legno  del  Br.unelJefco       -254. 

f^^^.'Q,n        \      <^J  Bronzo  di  Felice  Palma         1 87. 

CrociMo       ^      delBponarruGCO  ,4> 

V      di  Cbiaf  ito  562, 

Che  chirò ia  terra  ^s,Q  q:  Gualberto  t  89,  ài  bio- 

ìòiklSurmi  -.'        ~  '    'zò3./ 

Cranica  archJteuo  rara  '      ^  iio.?. 

-    "  Cuci- 


r   u  y   0   i   a. 

Cucine  fatte  nella  Cupola  per  comodo  de»  mura. 

tori  41. 

Cupola  fatta  col  diYegno  del  Brunellcfco  39.  prìma.^ 

macchina  fatta  fenza  centine  41.  da  chi  dipinta  51. 

fuobiafimo  572. 


S.  T^  Amiano  di  Raffaello  da  Monte  Lupo  bellif* 
ì^  fimo  ^5S. 

Danari  ch'chbe  Giuda  per  prezzo  del  tradimento  4^4, 

Daniel  Ricciarelli  da  Volterra  pittore  407. 575* 

DavittedelBuonarruoio  maravigliofo  75.  di  bronzò 

del  Verocchio  oggi  in  Galleria  9^. 

Dello  Scultore  599, 

Deiiderio  da  Settfgnano  Scultor  raro   %$6.  ^30. 54§o 

Peno  (iel  Buousrruoto  fopra  le  Porte  di  $.Gio:ii. 

del  nedthmo  fopra  il  j.  Marco  di  Donatello  66»  ài 

Co/iaio  de  'Medici  il  Vecchio  nel  mandare  al  Papa 

Vivppo  di  sti  Brunellefco  506.  del  Buonarruoto  fo-^ 

pra  S.  Trinua  j  g  j .  fopra  Iacopo  da  Pontormo  41 5. 

Diina  cacciarnce  104. 

Dichiarazione  delle  pitture  della  Cupola  %^^ 

pior.i^iNigerti  Architetto  314.' 

Difcrezione  effigia,    geati  men^e  99. 

Difcgno  di  s,  Maru  Novella  di  f hi  1370 

Pi/cgno  delle  tavole  dì  s.  Lorenzo  dato  dal  Brunel- 

leico  55CU 

Dito  di  s.Torrjmafo  d'Aquino       -  xólo. 

S.  Domenico  Monilkro  17, 

Domenico  Conti  4jl. 

Domenico  Ghrillandaio  pittor  raro  i^.  izé.  l$o»i\6é 

i7.i'577  411. 
X>omenico  Paflignani  pittore  infigne  191.  vt^i  Paf- 

/ìgriaai 
Domcmco  Pieratt!  scultore  3  S:  Architetto  ^99. 

Dome^ìico  dì  Baccio  d'Agnolo  scultore  4«>4. 

*  Dona  • 
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ponatello45.4S.  54.  60.  nel  s,  Giorgio  jCnels.Maf 
co  raarav  gliofo  66. 67-  6%*  70  75»  nel  s.  lodovi* 
cod;bronZo  j{  10  nella  Nunziata  di  madgno  rarif. 
fimo  5 17. in  cafa  i  Valori  ^69.\n  cafa  il  Salviaii  ^72. 
ne  pergami  di  s,  Lorenzo  5  o8»  nella  Sagreftia  Vec- 
chia 515.  ÌB$.  Croce  3  jp.  jns  Pier  maggiore  555, 
incafara??!  568.369. 4©i.4op«  5  »4« 

S.  Donato  Chiefa  5  8  x* 

Donzella  che  balla  ftatua  Greca  S58t 

Po/io  vedi  Gi<^.*  Antonio 

Dovizia  ftarua  di  Donatello  1 1  f  • 

Puca  Giulia.'io  de'  Medici  ftataa  del  Buonarruoto  fi- 
gurata per  1&  Vig»ianza  $18. 

puca  Lorenzo  de*  Medici  ftatu^  àt\  Buonarruoto  fi- 
gurata ]ptt  io  Penficro  J  5  4  «^ 


TJ*  t)rfi2i  molti  in  Firenze  ì% 

JL^  Elezziore  di  Cofimo  I.  fatta  ocl  paitglo  dé*Me. 

dici  in  via  larga  »*• 

Elogio  del  Bocchi  fopra  il  Cavai  di  piazza  84, 

Enipoli  pittor  valente  ^^^.  5®7«  4P5«  4SÌ'  3^^* 

Enrico  lu  Re  di  Francia  ritratto  43<'» 

Epitaffio  nel  termine  da  ftrada  antico  6%. 

Ercole ,  e  C  ateo  del  Baodmclli  76.  ài  Vinc.  fi^offig/. 
Ercole  infegtadi  Fiorenza  era  gli  Eroi  j  8.  di  marmo 

antico  ne*  Pitti  U^^ 

errore  deil'Abb.  Puccinelli^S6.  del  Bocchi  1 60.  del 

Fra ncaviUa  nella  ftatua  della  Primavera  1 81.  nel 

Gigante^  8o« 

Eugeoio  Papa,  cfuo  detto  a  Filippo  di  jerBruncl- 

Jefco  J0^» 

BufcLilapio  dì  Gio;  Bplogna  ^07* 


tab^ 
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FAbbrica  della  Cupola  quanto  diiratfc  4p.  de  gli 

tabbrizio  Eofchi  pittore  l  s  o 

Facciati  del  Duomo  antica  44.  di  s.MareNovdla  2^8. 
Fatiche  d'Ercole  del  Rc(fi  89. 

ivderìgo  Zuccheri  5  j.  481. 

$  Felice  in  Piazza  iid. 

Felice  Pa  ima  sculcor  famofo  18^. 

Felice  Fìcherefli  dytt»  R  poYo  pittore  4ooe 

Felice  Gamberai  intagliatore  j8tf» 

$.  Felicita  Chiefa  117» 

Ferdinando, l.  Gran  Duca  di  regia  liberalità        4.5  7» 
Filippo  Bg^oni  Architetto  .    '  '  »74o 

Fr,  Filippo  Lìppì  Frate  Ctrmelitano  pittor  raro  145» 

Filippo  ci  ser  B  uneliefco  Architetto  della  Cupola^ 

.  47*  55. d  s  Spirico  141. -del  Paiazzó  de'  pitti  n.^, 

fa  un  Cròcifìffo  a  còti<forrenza  di  Donatello  a 5 4-0 

fuo  detto  a  Papà  Eugenio  5  o6.delCapit)lòo  Cap=» 

peJla  dt'Vazzis^9*  del  Tempio  degh  Scolari  493, 

dis  Lorenzo  5050 

Fineftrc  inginocchiate  diCegno  di  Michelagnolo    joo 

Fineiire  della  Libreria  éis.  Lorenzo  del  Buonar.  5540 

Fiorentini  di  fottilìTimo  ingegno  •  1. 

Firenze  5  e  fuo  principio  7,  Riccia  di  fabbriche  j  cdì^ 

pietre  5.  produce  ingegni  foitilii.  hi  dì  circuito 

5.  miglia  Eioa  fetre^.  n^gli  ediàii  (ìobìU  da  regola 

.    all'altre  Città  5.  ha  auutaamiftà  $  e  guerra  co'mag- 

giori  principi  ^  èfotto  il  govèrno  della  Cafa  de'Mei 

d:ci.4»  in  pitture  rare  ^  (culture  9  &  edifìzilìpuote 

gloriare  '  SiS* 

Francia  bigio  pittor  raro  1 2  t»  55 *  •  480. 

S.Friano  Chieiad*  Monache  I^i« 

Fontana  della  Piazza  Ducale  79^ 

dei  i\  Vecchio  115. 


T  ji  V  a.  j.  u. 

fonwnc della  Nunziata  4ij. 

Fuga  delle  donne  Romàne  406. 

Francau il bScuIf ore  eccellente  181.3^5. 

Francefco  da  S»  Gallò  ^cultore  raro  54. 4^» 
Francefco Mannelli  li 8.  57^. 
Francefco  Morandinì  detto  il  Poppi  Pìccote  infigne 

70.271  5  5«. 3^5.40^» 
Francefco  G.  Duca  come  fuffe  giuftp  il  mpftrò  in 

un'atto  generofc  in  dare  vdicnza.  1 14. 

Francefco  Sulìni  Scultore  501. 431- 

Francefco  Safléttì  riti;atio  dal  Ghirlandai^  I90. 

Francefco  Pagani  pittor  raro  ^xg. 

Francefco  Saluiati  pittor  fing^ojare  vedi  Cecchino, 
Francefco  Cammillani  Scijlto^  119, 

si  Francefco  al  Monte  Chiefa  fatta  da  Caftel  <^ua- 

ratei5  .      .  »74» 

S.  Francefco  e  fua  fìoria  efHgiata  in  marmo,         5 1 }. 
S.  Francefro  Munifterodi  Monache  544, 

Francefco  da  Barberino  .  3^8. 

Francefco  Granacci  pirtor  ilngolare  11^^57.561. 
l^rancefco  Pefellino  ^40. 

Francefco  Furini  Pittore  57o«3S3.raroinvn  bagno 

in  cafa  Galli  500.  50^. 


GAddo  Caddi  pittor  Fiorentino  j  i.  ^  s. 

Galeazzo  Gidoni  pitrore  82t408* 

Galileo  Galilei  Mattemarko  farrc^fllmo  ^41^ 
Galleria  del  Gran  Ducaioo.  dd  Duca  Salviati^Ti* 

di  Baccio  Valori  ^(Jg. 

Oàr2ona  miniatrìce  505. 

Gafparo  Romcr  pittore  40 1. 

Gello  Calzaiuolo  3  e  lettcìato.ritrattQ  527» 

Gengip  Fèrravecshio  415, 

Gennle  da  Faboriano  p'trore  271^ 

Gefuati  Cori  vento  dì  Frati  115,  ' 
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Gherardo  Silvani  Architetto'  ,  iJJ» 

Gherardo  Stamina  leggi  stamina  "    .  ; 

Gheroni  che  cofa  fieno  27. 

Giardino  de»  Pitti  m'iriabile  ^^y  del  Calino  de!  Card. 
610:  Carlo  41 8  del  Corfini  »t  1.  del  Duca  Val v ia- 
ti 48 1. de'  Gie(uiti  48^.  del  M4i:C;h?(e  «alv/sti  48^« 

'  dei  NiccolinÌ4o<.  ae*RfcafoiUjj.  delMarchefe 
Riccardi  557.delle  Stalle         •  'f  '    "  /*  . .'  17. 

Giambologna  Scujt.  ed  Architetto  angolare  68.  nel 
Cavai  di  Piazza  82.  nella  ftatua  «icl  Gran  Duca  ra» 
ro  91?.  nel  Giardino  de*  Pitti  ij6.  in  Cafa  i  Salviati 
371- nel  Giai^inetto  dell' Antclla  509.  nella  CaU 
GuiJi  Artighi  50^,  in  S.  Maria  Nuova  401, nel 
Centauro  ii  iV  nella  Compagnia  dzì  Ceppo  jgj, 
in  quel  della  Nnnziata  4I4.444» 

Gìannozzo  Manetti  ritratto  388. 

Giafone  ftata^  di  Gio:  dell'Opera  410. 

Giglio  infegna  idi  Fiorenza  19, 

Gjocolatorc  ftatua  IP2. 

Giorgio  yàfari  pittore  eccellente  %  j.  90. 2  j  j.  nèlSu-» 
Cappella  de'  Botti  iji.  Difcgna  le  Cappeiré  eli 
$.  Croce  511.  nella  Cappella  de*  BuGnarruoti'5 19. 
de' Gaidacci  5 29. 55 1.  in  5» Lorenzo  5 5,0.  In cafa 
propria  505.404. 464. 

S.  Giorgio  di  Donatello  rariffimo  67« 

S.  Giorgio  Moniftero  i'  > 

Giorgio  Sufter  Fiammingo  pittore  286. 

Giorno  ftatuaflupenda  del  Buonarruotò  514. 

Giotto  i6. 35  j.  lodato  dal  Boccaccio   55^.  ^41.  58^, 

'  Architetto  del  Campanile  44  Jùa  i^a^ua  48. 

Giovanni  XXm.  Papa  deporto  ritratto  in  bronzo^  j. 

FraGio:  Angelico  pittore  eccellente  io.  25.577^426. 

C5i6;AcBiolngIercCapitano^deV  Fiorentini  50. 

$.  Gio:  Batifta  dì  bronzo  _  .  65, 

S.Gio:  Batifta  già  tempio  òl  Mafte  l'i'  da  e/To  è  ca. 

'  Yàtol-'archìtetturacheoggiufa  29.  Ghiera  de!  Bac. 
tèfimoij,  mutata  l'incroflatnra i(7.  aveva  \ì  fca* 


iina- 
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Ifnata  17.  perche  è  Avvocato  dc*,Fìórei;ti^i     2  rSc 

X  G  lo:  Evangelifta  di  Baccio  da-Mòiite  tvifo        6^. 

S.  Giovannino  de'  TP.  Giefuiri  "  ix, 

•  S.Giovaonino  dì  Donateilo  lafciato  a  ^U  Eredi  psf 

.  *   Fideicomrriflb  '-  »  24. 

-  jGìo:  di  Bicci  de*  Medici  fa  tifar  S.  Lorenzo  505» 

.  Giovan  Francefcò  Ruftici  Pittore  ^  e  Scu Itore    7.3^. 

Gio; dell'Opera  Scult  eccellente    54. 181.122.410. 

Gio»  da  S.  Gio; pittore  i24«J35.^Ji.402.  509. 

Gio:  Batifta  Cennini  Sculc.  .  i4i.59l, 

Gio:  Caccinì  Scultore  'r^';-::.  :  181. 

.  pio:  Pico  dell  j  Mirandola  I4. 

òio;  Antonio  Sogliani  piitor  raro  274.  filjSy.j^i» 

Gioì  Scherani  Scult.  aS»»-. 

B.Gio.'daSalerriO  255^ 

B.  Gio;  da  VcfpigBano  958* 

:Gio:  Strada  pi«or  raro  a  5 1.^06: 3  29* 

;Gio:StaIfOIandefe  307' 

GiosRucellai  25  p« 

Gio:Ga!giòlli  2^1» 

Gio:  Antonio  Dotìo  Architetto  in/ìgnc       2  ^^,  33  x» 

'Gio:  Villani       '    '  44©» 

Gio:  Montini  pittore  25 S» 

Gio:  Balducci  pittore       -  ' .  -.    "  '        z^'j- 

Girolamo  Macchietti  pìttor  raro  ìJj'iììftTSi Maria  No* 

velia  eccellente  240. in  S.  Lorenzo  '  '  "*>'C':  -•    517. 

Giudit  di  Donatello  ftatua  bellifììma  72» 

Giudizio  univerfale  fra  l'offa  in  $.  Maria  Nuova  398» 

Giuliano  d  "Baccio  d'Agnolo  Architetto  ^2. 

SéGiuhano  Moniflero  -;  -.,:.•  5^7. 

M-  Giuliano  Carmehtano  Mattemat.e  Teol.eccel.i  59. 

GiulìanBugiardini  pittorraro  244.504.538. 

Giulio  Parigi  Aichitetto  .254»  3^4*  i9P« 

Giuoco  Olimpico  fi  fa  in  Firenze  2 19. 

S.  Giuieppe  Monilkro  4§2. 

Gordiano  CololJo  dì  Oronzo  405* 

Gradone  pittore  413. 


T  u  r  0  i  ^. 

fSregorio  Pagani  pittore  i  ;  ^ 

éuatdarob&  oe  1 G; jin  puca  95. 

Quercino  dia  Cecco  pittore  tn/igoe       leS*  407*  501» 
Cìuido  Kerì  piti;or  Mifjgne  408.497»  45?9» 

^reci^dipìnleroin  5.  Maria  Novella  256. 

Crotu  del  Cortile  d^  pitturi*  ài  Poboli  bcDiffma 
ij7.de]IaCdiaTenipÌ2  83.de'Salviaci         575. 


IAcopo  Clce^H  aerpliator  di  Booi£aziq  5, 

S.  Iacopo  Conucnio  di  Monache  ^7. 

lac epe  da  Empoii  Pittore  185. 

|ac<>po  Landini  pittore  271* 

Iacopo  di  ^^^glio  pittore  17 1. 

Iacopo  da  pf  pttriro  Pittore  EcccHcrtì/is'  7. 1 <p  1 17. 
Itic  dtitp  aS7«  Hcceìlertifs.  ^in  vn  dilf gnc  di  carta 
3éé.ÌD  San  ProcuJo  538.  inS,  M  ci?tl  Vi/dcroini 
403.  in  vna  fede  ed  In  un;t  carità  41 5.  KelJa  Vifìta- 
tione  del  Cenile  4^4*  nel  Giudizio  di  S.  Lorenzo 
5M«464*  r^iiaCon  s^agr.iadiS  Marco  5^^. 

Ifr.  Iacopo  f  afTauanti  fopriniendenre  della  fabbrica  di 
$.  Maria  nouclla  ^37* 

S.lacoj^oincan^poCorbolini  556. 

S.  Iacopo  tra»  f  ofiì  Chiefa  a94, 

S«  Iacopo  dd  San(ouino  Statua  55. 

laccpo  Tatti  d^tp  ij  Sanfouino^Seult»  £c$:ellente  5  ^• 
Iacopo Spixi        :  ...  44^- 

Idolo  di  Gioue  trouAto  a  Monte  Cornare  49  3* 

Fr.  Igt^azip  Danti  Aftrononso  2  j  9. 

Inganno  cì'un  Garzone  di  Filippo  z4^« 

Ingegni  Ficrentini  lotiilififimi,  2. 

Ingiefuati  Cqnuenio  di  Frati  li  j, 

Ingmccchiate'  al  Palazzo  de*  Medici  di  Michela- 
gnclo  20. 

In.rrefa  del  Biionarroto  in  tre  ghirlande  312. 

Vir  CI  eie  Satre  nell'Oratorio  delia  Nunziata  4^^ 

111. 


T  JL  y  ^  i  j. 

ìnHOCcnriluogadì  fancinllìni  ^ì|, 

Inuencor  dei  dorir  gii  ornamenti  chi  faffe  3^4^ 


T    Ampanc  50.  d'Argento  alla  Nunz'wa         4^4» 
JL>  LaocoontedelBandiaeiloraririiine  2«« 

tafca  57j. 

Leda  di  marmò  belli fììmà  loi, 

IconBaldefi  25$. 

Leon  Bàcil!a  Albenl  raro  Architetti  >  egranleiteni- 

Lei  bia  Redola  :DiTf;/e2jonè  ^^, 

Letterati  ritratti  nella  facciata  di  ftaccio  Valori  501! 

Libreria  di  Antonio  Magliabechi  266  degli  Anglol;! 

49}.  del  Bartolomei  1 1  j,  del  Carmine  1 5.9  di  C»» 

fielloi6a,  dì  S  Crocè  541.  di  S  Maria  l^oucWik 

zéy  d*Dgni  Santi  xiy.diS.  Pancra2Ìo  i%6*éi%^ 

Spirito  1^1,  de»  Teatini  zio.  di  $.  Lorenzo  540^ 

585.  del  Gira !d  15^0.     .     , 

Libro  M.  $.  dello  Sqnarcialupi  j7j, 

ligczzi  per  libera)  fi  dalla  feccaggiac  d'vno^che  mo« 

dotfnne  244.351» 
Fr.lionardbDari.    ^  ^j^^ 

Lìonardo  da  Vinci  pittòir  rariffinM)  17^.  jctf, 
Liooclnfegnadi  Fircnre  X^, 

Lioni  1et.11  «  il  pubbliche  ftanze  In  Firenze  i  8. 

Lite  fra'  Ricci ,  e  Tornabuoni  ^4^ 

Liuio  Mt^us  Pitto^'e    ,  jj 01; 

Lodouico  Cardi  da  Cf^oìi  vedi  Cifoli 
S.  Lodouìr'j  di  Bronzo  di  DonattUo  ^ìò« 

Loe^etta  d^*  R:<3liti  ;o^. 

Loggia  d^'Teie(chi  71.  de'RncclIai  1^5.  degl'In- 
nocenti 4  !  I .  di  S.  M?.r!a  Nuóua  ^g^» 
Lo^gie  quantfin  fireni<?  568. 
S.  Lore^^o  Clicca  eccellenrìfs. detta  AmbrOlIanajOf 
LoreiiSuJ;  Credi  pittore  59.  Ì61.480. 

Qq  ^  Loreo* 


lorenzo  Ghiberti  ftatuario  r:zùis*  yu^yó»  $iU 
D  LorenzoiHtjlPTc  .  .  :;^  i9i« 

1  orenzo  de'  Medici  ordinò  la  libreria  54l« 

lorenzo  Ijppi  pjttor  (ìì  gràr  dfftgro    265:.  284.  480. 
lotteccorcllaprefadi  fauia  per  cagion  d*vna  fla- 
.iua  «i8.j;::^;^i;^*V'  ■       .■    '•- ^/^  ;>  .e-.       ■■    "'      V 
S»iucaMuniikfCKv' ■•  -  éi 

luca  pitti  da  principio  al  fuperbo  Palazzo  1  i^w 

IvLwca  di G.o.  Bologna  \'W.*.;mì       .     68« 

Liic^  della  Robbia  scuitor  raro  S9'Ì6hil6*sS9^ 

$.  Lucia Munifterb  ,  ->.,  ^«^ 

Xpctezia  del  tede  moglie  d*  Andrea  ^i^^  ^97. 
Itimier^df  liwjo  defeFalazzo  de  gli  strozzi  xoi» 


M 


A5*,onn»ii*OrsL  Michele  V     ,    :,  64.6?^ 

Madonna  di  marmò  imtcata  dal  Buonar^ .  i4p; 
Madonna.tkl.sàcco' ilupenda  •      ;  ^  457. 

Madonna  del  Buonarrotoftup«nda.  ^?6. 

Magiiirati  edilìzi  nuòui  97» 

Matidragcoev  •  '^'.  ^^^*)^  A  '  ^  1 4 

Maniera  Greca  quale  ;.  ipz. 

Mar^uiglie  7.  del  MoDdo,  e  7.  ftatuc  dei  Baonar.-5g&, 
S.  Marco  .GÌi^efa<k*  Frati  di  s.  DomeBico  •  ^  4 69. 
S^Marco  Vangelilla  di  Donatello  66t 

Marco da^ Faenza \  \.  _  8 »• 

Margheriionè  Aretino  J34» 

3.  Maria  Maddaleiia  di  Donatello  ,  vc>i,  /  3^0 
$,  Maria  Maddalena  df  Desiderio  di  settigoano  i^o. 
5,  Maria  del  Fio  e^Duomo  di  Firenze  $6c 

$.  Maria  del  B  gallo  62, 

5.MariaNi^«"vo/a  -  6?. 

S;  Maria  Maddalenai  dì  Simone  scultore  1 1^. 

$.  Maria  de  gli  Agnoli  Momfteto  485» 

$.  Maria  Maggiore  212» 

S.  Malia  (ul  traco  Moniflero  221. 

s.  Ma; 


S.  Maria  No  velia  Chiefabelliflìmà  ^  zjri 

S.^Iarfa  Nuova  Spedai  famojfo  _j97. 

S.  Maria  Vghi  già  Duomo  di  Firenze  576. 

Mariano  da  Pefcia  pittore  ,  94-  559. 

Mirid  BalalTi  pittor  di  ftìma  358. 

Mariotto  Albert/ndii  J77'4oo.45^. 

-MiLìmi  meflì  per  di  fuori  a  s.  Gio>       ^  17; 

Marmo  di  Seravezza  eccellènte-  I5x» 

Mi^rmo  nella  via  jO  borgo  degli  Albizi per  IO  niira* 

colo  di s.  2anobi  "        -'^-^    ''        '$S9* 

MarfilioFicino,efuaflatuanelDHomo  4^ 

M.Ttìiriò  ài  s.  Lorenzo  del  Bronzino  512.  di  Tiziano 

Appetti  187  dìDo^atcJlo  508. 

Malàccio  pii.torranflìmo  48;  itó  383.387. 

MafoBofcolf  '    '■  ■  ^  Z51. 

S.  Matteo  Ùìiui  di  marmo  di  Vincenzo  Rofll         55* 
S.  Matteo  di  bronzo  belliflìmo  ^4* 

Matteo  Nigeiti  Architetto  208. 453. 126* 

Matteo  Roflclli  pittor  e  16.  335j357- 45i»4'^3r 

Mecarino  senefe  Jìjó. 

Meilini  Maniglia  nobile  307  i^ii. 

Mercato  htìòvo«<:. -••-'  ai6» 

Meicato  Vecchio  ufi 

Mercurio  in  Ca^a  il  Doni  (tatua  bellilSma  565. 

Mefìa  parata  prezioiìls.  in  s.Gio;      '  34^ 

Michelagnolo  Buonarroti  vedi  Buonarroti  ^ 

Miche  igiwld  dèlie  Battaglire  pittore  502. 

S.  Michel  Btrteldida  g4i  Antinorf  108. 

S.  M'cnèle  ^3. 

Mièhel  di  Ridolfo  pittore  347, 

Si  Michel  VisdominiGhiefà  403. 

S.Miche)  delle  TombeChief^^  376 

Michelozzo  Miciie!o2ZÌ  Architetto  fublimejp.  luo 

ardimcnro  87, 

Mino  da  Fìefole  279>  347-  381.387. 
Miracolo  in  s.  Amorogio  3  5^2. 

MochiKultore  456. 

Qq  4  Mona- 


ir,  ^    ^    o   L    •^. 

Vionsù  Montagna  pirtorc  *5  ©o. 

Mòrgante  Nano  effigiato  136» 

lyiótto dà  Feltro                         ..   ^.,  .    r           5654 
ì^ùhko  ài  s,  Gio:  da  chi  fatto  17.  in  V.  Felicita  mara- 

.  uigliofo  ,15,, 

Mofaico  una  Nunziata  belJifsima  .              ^nj,. 

Nlpftro  memorabile  nato  in  Firsnzc  411^ 

WurateChiefa  di  Monache  547* 

MuÌIbo  di  m.  Baccio  Valori  36B* 

'  N 

Anni  d'Antonio  di  Banco  scultore  ér« 

_, .  ,   Napoletano  o  vero  Farina  scultore  |p  !• 

Marcimento  di  Firenze  i» 

Nafi  Taiv  iglia  nobilifsima  7.7^ 

Neri  di  Bicci  pittore  214- 

Nero  famiglia  nobìliffirmà  188. 

Herpccio  Architetto  57f. 

Nettunno  in  piazza  dell*  Ammapnato  7$. 

Njccodemo  Ferrucci  pittor  di  fìima  557.  |pi.  491. 
f^iccola  Plfano  Architetto  I84- 

Niccolò  Aretino  scu licore  ,47» 

Niccolò  Groffo  detto  il  Caparra  fabbro  valente  joi. 
K^iccolo  Soggi  j>ittore  ,  6* 

Niccolò  da  Tolentino  Capitano  de*  Fiorentini       50. 
Niccolò  da  Vzzano  Cittadino  eccellente  rj5.  fa  mu» 

rare  uno  iìndio  pubblico  in  Firenze  18. 

Noromia  fu  nota  al  Buonarroto  non  a  gli  antichi  551. 
Notte  ftarua  mir.^biie  del  Buooarroto  $i6» 

Nunziata  di  Mpfaico  fopra  la  porta  del  Duomo  ver-' 

(o  la  Nunziata  4i^ 

Nunziata  a  frefco  d'Andrea  del  fatto  70- 

I^unziata  Chiefa  Famòfa  4i5- 

Nunziata  miracolerà  di  Firenze  45  *• 

NuniiaU  d'Aodrca  del  Sarto  505.  ^^6. 

:OC- 


T  A  r  0  t  jt. 
o 

OCchìdìVetrodelDuomojcVetrfate  4?. 

Occhio  di  Vetro  di  $.  Croce  ^^y. 

Ogni  Santi  Chicfa  de*  Frati  de*  Zoccoli  ^^^\ 

Olmo  fuor  delle  Chiefe  che  figniiichx  ,  j, 

Omnicordo  del  N fletti  jg^^ 
Onorio  Marinari  pittore  i  i; .  ^  84. 5^0.  ^^  j. 

Opere  del  Puccetti  j^^ 
Opinione  vana  intorno  al  Sepolcro  d^\  Baooàro   5  20. 

Oratorio  della  Nunziata  fìupeodo  42^* 

Or  «.Michele  5/ 
Orfeo  di  marmo  del  Bandinc  IH  f.  aol 
Orgàgna  i  v«di  Andrea  dì  O'one  Orgagnàe 

Orìgine  di  Firenze  ^^ 

Origine  della  librerìa  di  S.  Lorenzo  c^*\ 
Orto  dc'MónaC!  de  gli  Angeli  494  dil.  Marco  ±6^ 

della  Nunziata  466.  d*Ogni  Santi  j  17» 

Offa  de  gli  Elefanti  a'Annibaiè  ^{g. 

Otto  da  Monte  Auto  i^  j' 


PAce ,  e  manfuetudine  ftatue  del  Occini        ig^, 
Padouan ino  pittore  4po, 

Fr.  Pagano  Adimari  ^^j\ 

Paggi  pittor  rinomato  401.  44?.  i|, 
pagDO  Partigiani  Architétto  4«j, 

palazzo  de  gli  Antinori  107.  de*  Bartolini  19^.  del 
Card,  di  Fiorenza  io?» de  Grifoni  409,  de  Medici 
invia  larga  19.  del  Nero  188.  de*  Pitti  pieno  ài 
magnificenza  iz^.  de  Pand'  Ifini  7.  de*  Pica(oIi 
. .  2  z7.  de  Rucellai  1  j  5.  de  gli '^;5ini  1 82.  de  eh' Stroz 
zi  magnifico  200.  de  gli  $iìqUì  in  via  de  Balcftrie- 
rij7i.  Vecchio  71. 
Palco  della  Sala  Pucale  ^oi 

l»ali; 


Palij  defcrìtti  che  fi  danno  a*  Corfie  ri  219» 

Palla  della  Ciipola  ruta  dal  Verocc  ilo  41 

S  Pancrazio  Chieù  di  Monaci  di  Vallombr,  lai. 
PaiìdetrediGiuftinianó  95. 

Mònf.  Paol  Giovio  5-40. 

$.  p!a  j]  de'  Garineliuài  Scalzi  Chiefa  antfca  58  4  ^ 
Paol  V^eronefé  49d»59à*  3^é» 

$,  Paolo  Spedale  tóó. 

M,  Faoi  dal  Pozzo  Tofcatielli  .  48. 

.  Paolo  Vcc£.tli  pittore  i6o, 

Paifignaqii'pjtior  raro  191.105.3 II  555  /^oz.4o$.^q6^ 
,  ;jo9.  J71.445   44^.  t6I.'  ■ 
Parche  del  BuonariOio  quadro  rariffimtì  ■    '        ^04- 
^arrpìgiamuo  pittore      -  •  $06. 

Pavimento  del  Duomo  artifiziofo  54, 

^Pavimento dolLì  Lioreria  di  S  Lorenzo  544. 

.Pavimento  di  S.  Maria  Novèlta  •  *:f'  '  '  -  -  2.5  8« 
Pén/ìero  S  Pietro  da  Cortona  intornò  alla  Cup.  57^» 
Pergamo  taroioSOf^ce  511.  due  in  S  Lorenzo  5  o8- 
Penno  del  Vaga  pittore  85. 

Perico  di  bro'zo  del  Cfcìlini  78  • 

Pèfellp  pittore  xl3*3^7«, 

Petrarca  poeta  fenia  erróri  468. 

Piazza  di  $  Croce  307. 

P>i2za  Dui-ilcornàtirtìma  -71* 

Puzi'rf  di  *).  Lorenzo  505» 

Pidzz::  grand,  in  i-ircL'zenum,  18.  acar;  567, 

Picbdeila  Mi  a-dola  ■I4»52l. 

piena  del  1676  a  car.  i93- 

pier.Cavilhni  ^nLto''e  di  santi  coiìumi  9.  loi.  56IÌ 
piercadido  Fiammingo  S9a* 

pjerdi  Cciìn^o  pùtoie  I^2.4i4, 

S.  PieiBjoncorifig'io  '^ly, 

Pier  Frarcelcc  di Vitctbo  Architetto  5f9» 

Sfc  Piero  S:hera^»giO  *        ^8. 

5>.  Pier  Ma^^iG^è  chiefa  35»» 

Piéi- Vettoii  litraao  459  4ii« 

Pie- 


T     ji    F    0     L     Jl. 

pieratti  Scultore  intendente  570. 

$.  Piero  di  Donatello  66* 

M.  Piero  da  FarnefeCapic.  de*  Fiorentini  49. 

Pietà  dipinta  da  Andrea  del  Sarto  465.  dal  Cigoli  m 
S  Croce  5ji. 

Pietre  da  edifizì  copiofe  preffo  a  Firenze  3.  nelG  ar- 
dinoaiBoboIi  56y. 

S.  Pietro  abbozzato  dal  Buonarroto  éi. 

Pietro  Perugino  pittor  raro  12^.172.  |o5»358. 

Pietro  de*  Medici  fece  la  Capp.  della  Nunziata    435, 
Pietro  Fiancaviila  Scult,  eccell,  leggi  Francavilja 
Pietro  Tacca  Scultore  2i7*4i$'44T* 

Pietro  da  Cortona  498* 

Pietro  pandini  pittore  ^  455. 

ipile  deii'acqua  Tanta  di  bronzo  4^0.  dì  marmo  in  San 
Miciici  Berteldì  aog. 

Pii^rafiorifcc  in  Firenze  %, 

pitture  della  Cupola  di  chi  ila  pcnfìcro  5  f. 

Suor  Piautilla  de'  Nelli  Pitcorefla  x  9» 

Poggio  Strictor  della  Storia  Fiorentina     .  588. 

J^olifzahò    ,  B^9'i6o» 

Ponte. Vtcch'o  115.  diS,  Trinità  igi.  delle  Carra  ,  à 
veroii'a  Carraia  217.  Rubaconte  29?. 

Poi  ifemo  Co  lofio  418. 

ÌPoppi  pittore  vedi  Francrfco  Morandini 
Poifi  ao  lavorato  ottirr amente  in  Fi  enze  194» 

Porcàdii  Apollonia  561.  della  Croce  5$o.  delfian- 
codiS.  ioienzp  548.  di  S.Giufeppe  j  47.  di  S  Gai- 
io  5,  di  S.  Miniato  273,  di  S.  Niccolò  170»  di  Pin- 
ti 48 1.  del  Prato  2 18.  Rocsiana  114.  «JI0.  Romolo 
i^i.odie  Suppliche  rariilima  98. 

Porte  di  Firenze  noue  j. 

Pòrte  di  s.  Gio;  in  quanto  tempo  furon  finite  3ii 

Porticeiie  di  bronzo  in  S.Lorenzo  514. 

Portico  deila  Nunziata  416. 

Porzia  de*  Medici  edifica  s.  Clemente  6, 

Pmo  QiQè  pia^jsa  4qì  praco  d'uQ  folo  órdine       v 67^ 

Pre« 


r   ^   y   0   L   ji. 

Predella  dipinta  dal  Pefeliino  J4b. 

Predella  dipinta  dal  Dolci  25^. 

privilegio  della  Rcp.  a  Barcolommco  Scala  581. 

Primavera  lutua  del  Francavilla  181. 

l  nocipio  di  I-i.  enze  i, 

Proceffione  di  s.  Gio:  perche  fi  f*  i  1 8» 
Puccetrì  vedi  Bi-Tnardino 

Pucci  famiglia  nobillrtìma  405; 

Viiccio  Capanna  i8<^i 
Puiigo  pitcore                                           tjp  1.407. 

QVadri  delia  Sala  delle  Nozze  9c5. 
Quattro  Santi  in  Or  S.  Michele  j  e  fuo  fuc- 

u,diio  67* 

Quattro iiaixxc  abbozzate  dal  Buonàrroco  i|8i 


RAfTaello  del  Garbo  jjìtrore  194.  ^47* 

Raffaello  da  Montò  Lupo  scultore      561.559» 
Raiìàdllo  da  Vrbiao.  pittor  ^arifìlmo      154. 408. 286. 
Retetto!  io  ai  S.  Spirito  1^0.  della  Nunziata  466.  de- 
gh  Angeli 49i. di Ce(telIo/..M  '  488. 

RtJiquie  uel  Carmrne  I60.  di  S.  Crocè  ^41.  del  Duo- 
mo ój.  d!  S>.  Gìo:  ^4.  di  S.  Lorenzo  5 5  1.  di  S.  Ma- 
.Ila  Noucila  159. della  NunziaU45|.  d'Ogni  Santi 
-ii6.  di  s.l finita  195.  T  - 

S.K?para:a  perche  così  detta  ,  ^  %%• 

Rciif^czzioiiedi  Santi  Tiu  inS.  Grece  ftata  ftam* 
.  pata  519* 

Kuvyaaienjo  della  Gittà  iè« 

R*a<>{;0  oel  Gri  la:  daìo  ^^99i*^7^l^^ 

Yu  Rj.  ierìG'ia  cere  tri  a37» 

Fr,  K jtoro  da  Car>pl  237« 

Riii4t4i    fono  i'Abbaie  Puccinclli  384.  Accurfiò 


§6i.  Agnolo  Doni  J6^  Aiolle  Mufico  sjo.  429. 
Aleffandro  Medici  456.  Alelio  B^ldonlirctti  150, 
Amerigo  Vefpucci XÌ4.  3^1. 5^6.  Aleffardro  Bar. 
badori  di  molaico  119.  Andrea  de!  Sarto  3,87.  580. 
il  Bacchìacca  517,  BaldanarTarìni  Dacario^oi. 
Fr,  Bartolomeo  deJrOrd.  de  Fred.  549.  Baft.  da 
S  Ginignanoijo*  Biagio  Curiiii  457.  Boccaccio 
^ói.BruncIlefco  ^^óCammiIla  Tedaldi  ^ij.Qz^ìo 
Ma^no  iz^%Cìmzùucz6l.  Conte,  Guido  i^'ouel» 
lozól.  Dante  561.  Dauitre  del  Ghirlandaio  150, 
Dello  Z6.U  Demetrio  24S.  Domenico  citi  Ghirlan- 
daio 149.  Donatello  356.  Donato  ALciaiuoli^:^!, 
Dondolini  scucrmitorQ  '     565V 

Fr.  Filippo  iippì  'SII. 

Franccko.  Guicciardini  551.  Francefco  Soderini' 
46.  Giannozzo  Manetii  388.  Gio:  Bologna       286. 

Kl.Gio.'  del-^a  Cafa  ^61. 

Gino  Capponi  4 17.  Gio:  Cherichini 46. Gio:  Ba- 
tifta  Geli]  Calzaincrjo  327. 

Capitano  Gio; de» Medici  50J. 

Goftanza  da  Sonrr.aja  5x7.  Gio.-  Tornabu©ni'i5  j^ 
Iacopo  Cinelli  5 .  Iacopo  da  Pontorniojiy,  tan- 
dino  248. 

Mad.  Laura  161.  Leon  Batifìa  A'berrì  ;6ì.  Luca  della 
Robbia  41,-.  Luigi  Alamanni  561.  Maddalepa-r 
SiTozzl^es  Marceìlo  Adriani  561.  Mars.Ficina 
148.  s6l,  Paol/n  Cieco  501.  Petrarca  361.  Pier 
Vettor:  ^01. 459,^Poggio  588.  Poliziano  148.  Prin- 
cipi Ipirfi  per  ia  Cit:ta  in  marmo  fino  a)  Rumerò  di 
56.  i8z.  Simon  Memmi  i6i  Torrigiano  561, 

D.VincenzioBo:ghim3.6i.  Vitale  Medici 45 6. 

$.  Rocco  spedale  6. 

S.  Rocco  dì  tiglio  belliflìmo  4^  e 

Romolo  del  iadda  lauora  in  porfido-  ir./.. 

Roflo  pittore  eccellentifs.  V45.4i^^, 

'4ub  ens  piit  or  famor©  ;  b' ?. 


T    ^    ì^    O    L    jt. 


SAbìcadfGio:  Bologna  rara  8r. 

Sacrifizio  d'Abram  de  J  Brunelle fco  5 14. 

Sacrificio  d'Elia  del  Puccetto  160. 

Sagreftie  del  Doomo  16,  di  s.  spirito  141,  di  s.  I  oren  » 
io  515. 5 18. di  s.  Maria  Nouella  155;.  cjella  Nun- 
ziata 45^. 
Sala  del  e  nozze  del  Palazzo  Ducale  88.  del  Confi*;' 

glio 9z,dell'7dienza 94 'dell'oriuolo,95 . 
Salvator  Rofa  pitto r  bizzarro  $69,  409. 50 j.  5 5 ^ 
Sandro  Botticelli  pJiror  rinomato  16.  274.  554.  559. 
S3a(oncftatua  di  Gì o."  Bologna  '     57t* 

Simi  liti  pittore  eccellente  7.  ijr.   112.  145.  513» 

328/ 329.  J07. 464. 481.  5S3. 
Sapìenzalafcata  in  Firenze  da  Niccolò  da  V zzano  18 
5.  Saluatoré  Chiefa  ov»è  fépolto  il  Piou.  Arlotto  5^1. 
SalveftroCaftrncci  artefice  raro  ;j|^7. 

Satirino  di  bronzo  di  Gio:  Bologna  58 2V 

Scala  a  Chiocciola  nel  Palazzo  de'  Medici  2  ù 

Scale  di  Palazzo  belli flìme  88. 

Scaiioata  di  s.G'o:  280 

Scalzo  Compagnia  rarifs.  8. 

Scamozzi  Architetto  5  7 1. 

Scarfcllaa  s.  Gio;  quando  fu  fatta  z6. 

Scultura  fiori  in  Firenze  2. 

Sepolcro  di  Antonio  strozzi  252.  dell'Arcìvefcouo 
Altouiii  123.  BaldafiarCofcia  che  fu  Papa  XXItf. 
35.  Benozzo  Federighi  Vefcouo  di  Fierole'i04. 
BcruarJo  Giugni  385.  Buonsrroto  510  Carlo  Mac- 
fuppinì  j  jo.  Conte  Vgo  483.  Filippo  Strozzi  i^6. 
Galileo  341, 
B.  Gio;  da  Salerno  25}. 

iJ,Gio:da  Vefpignano  558.  Gio;  e  Piero  de*  Medici 
j  1^.  Gio;  Papa  XXllL  53.  Gio.-  Pico  della  Mirane 
dola  14«  GiraJamo  Federighi  205.  Leonardo  Areti* 

no 


,^s  no  31^.  Medici  in  s  Lorenzo  5  i_j.  Oddo  Altovhi 
\_-:  I22.  P'ei  ìyiinerbetti  104.  Pievano  Arlotto  y6z* 
*l  ]  Pier  de*  Meoici  513  Sederini  1 5  5»  ..•. . 
C^val  Vanni  Callellani  358.  VcicovoMar2Ì44i' 
'Uyilianad«fi]e  Botte  i4^. 

S;  Simone  Chjefa  590. 

$i|ÌQone  dal  Pollafuolo pittor  cekbre  14^. 

Siit'one  da  Fiefole  scultore  6  i . 

Simone  Filarete  5  ^'^* 

Sirigat"  Architetto  ^50* 

5^Han' pittore  593* 

^v-,  .f^di  Badia  386.  di  Ceflello  485»  dd^^  Nunziata 
437.  di  s.  Simone  "  59 1« 

Spagnoleito  pittore  ^      500» 

Spalliere  dei  Coro  dì  s.  Maria  Novella  25 1.  in  cafa-» 
r>Qt{i  .  ..  r  5^5; 

Spedate  di  «.Maria  Nuova  397-  acccefciuio^p?»  di 
Bonifazio  5,  -       563. 

Spedali  in  Firenze  quanti  5,^8. 

Spinellp, pittore  2 1 2. 280. 

Spinto  santo  Moniftero  di  Monache  119^ 

s.  Spirito  Chiefa  nobiiiflìma  I4i» 

Spranger  pittore  282. 

Stalle  del  Gr.  Dnca  ^^ 

stanza  della  Caccia  del  Lione    ^  i8« 

^stanze  nuove  del  palazzo  Vecchio  92. 

stanzone  ovje  lì  tccero  i  cqngretìì  d  el  Concilio    ,  zós» 
Stamina  pittore  35^- 

sitare  ftatua  del  Caccini  *?'• 

statua  del  Giovio,  540. 

statua  dell'Onore  5  e  QtU'Inganno,  404, 

statua  del  Gr.  Duca  Cotoo  J.  di  Vincenzio  Danti  99. 

scatuagf-^cacheoaHa,: V    •.♦-.»  ^^^* 

statue  mohiffim^  in  Fifgoze  ^  *• 

SC4CU2  eTpoilealpubbjico^ct^^nte       r  f68> 

sriì;ae  nella  eappeUaSa]viaci,f'2,.n#  Cappella  5er-. 
'  Ta-h  lo-.del  Campanile delDuomo ^4.  4).oel  pa- 
*      -•  '   '  '  lizzo. 


T    U    V    O    L  jt^ 

lazzo  de' Medici  ^ ''             15, 

$.  Stefano  di  bronzo  65. 

S.  Sedano  Chiefa  1 14. 

Stefinopitiòr  Fiorentino  a  34, 

Sroldo  t'>''en2i  scult.  157, 
storia  dìi  Cammillo  àp\  salviati  9,4*  deJU  parabola  del* 

la  Vi^na  rariflfima  '  ^66* 

strade  più  ragguardevoli  555- 

stravaganza  nel  palagio  de*  Grifoni  410, 

giucchi  fono  antichi  (lìmi               '  ^9•%^• 

studio  la  (ciato  in  Firenze  '     l8^ 

scuaiolo  del  Or.  Duca  in  Galleria  nò. 


TAbernacolo  della  porta  a  pinti  ftupcndo  4.81.  al 
Canto  de'  Tadde?  5  6o\  d*Or  s.  Michele  bellilTi  . 

ino  71,  di  via  nuova  5  5  7.  di  parione  1^4. 

Taddeo  i andini  scultor  raro  149. 2 8r. 

Taddeo  Gaddi  Architetto  iU'55^* 

Tado  scultore  i$$,ii6. 

Teano  del  palagio  de*  Pitti  i34« 

Teatro  di  Via  della  Pergola  S9^ 

Tempefta  pittore  407. 

Tempio  di  Giove  Opirolino  5 45  • 

Tempio  degli  Scolari  49/- 

Terniinc  antico  che  metteyaao  i  Romani'  per  le  ftra» 

de  óu 

TermJni  davanti  la  porta  del  Palazzo  Vecchio  78, 
Tefpie  Città  fi  vantava  per  una  ilatoa  5 19* 

Tintoretto  pittore  ^    '  497  499» 

Tiziano  Afpeiii  Padovano  scult.  i87. 

Tiziano  da  Cadoro  pittor  celebre  188  ammira  An« 

drea  del  Sarto  461*  49i'497»499»**I* 

s.  Tcmmafodi 9;onzo del  Verocchio  68*^ 

^.  Tommafo  Ihtua  ài  Vincenzio  de*  RofTì  H» 

TommafodeiNerodi  fangue^  e  d'Ingegno  nobihTs 

z29  Tom 


Tontrfiafo  Mazzuoli  d. da  s.Friano  pittor  raro  ^52.55^ 
Tornabuoni  fairiglia  nobilifs.  contende  CO'Ricci  247. 
Tcrc  di  Guardai  morto  56. 

Torri  tre  rrarav/glìofe  de»  Fioremìni  56. 

Toto  del  Nunziata  pir^r e  9^ 

Triboio  scult.  471,  55^. 

Tribuna  allato  alla  Galleria  del  Gr.  Duca  ]o5. 

Ttibunr  di $. Spirito  242.  de*  Niccolioiin  s. Crocce 
lìupenda  552.  della  Nunziata  442*  468. 

Trinità  et  ^  Cj gc  li  in  s  Croce  maraviglio/a  531. 
s. Trini.,  Chicca  graiio/iflfima  184, 

Troia  iiaiua  di  Vincenzo  d^'  Roffi  IjjT* 


VAlerio  Cioli  /cultore  eccellente  ^2 1. 

V  alori  caia  ncbiliflìma  s6i. 

Vangelo  santo  di  o^ano  del  Vangclida  9f. 

Vbaldini  famiglia  nobiliflima  121.  I7«. 

Venere  dì  I  rafitele  famofa  ^  t?» 

Venere  di  marmo  Greco  104. 

Ventura  Salimbenì  46;.4<$4« 

Vergine  Vefta  le  ftatua            .  .      ,  4o^« 

Verno  ilatua  di  Taddeo  Landini  I8I. 

Verfi  Leonini  quali  2^. 

Vefcouo  de'  Ricafoli  gentil  Signore  2i9# 
Velie  sacre  nella  Nunziata  prezic/i({ime  45^4^6.  la 

S.  Gip:  34 

Veftito  di  CittadM  Romano  come  era  102  j^4« 

Vgo  Conte  di  Brand  il  urgo  577* 

Via  Maggio  ,  o  Via  maggiore  275» 

Vigna  ftrada  2j5- 
Vignali  pittore                     j^i.  448  4S5  $oj.  561. 

B.  Villana  delle  Botte  e  non  de'  Botti  245. 

Villano  di  marmo  in  Gallecia  losé 

D  Vincenzio Borgh ini  5  5* 

Vincenzio  Dandini  Pittore  5  5^- 

Q  Vin- 


T    .4    y    9    l    ^. 

Vincenzio  Danti  scolio.re  Eccellente  j^.  40  404». 

VinCcniiodc  RoiTi  scultore  97.  tp.  nella  Troia  mi- 
rabile .    M?. 

Vitcrbcfe  pittore  507. 

Vittoria  flatus  dfcl  Èuonarroto  rftrì(Cma  89.  dell'Am- 
mannat0  46j.  ♦ 

B.  Vmiiiana  de*  Cerchi  541. 

Volteirano  pittot  celebre  iis.401.  408.410.  4^3, 
49^-501.  45  «• 

Vuiila  Madre  del  Conte  Vgo  3S r. 

Vulcano  di  Aitamene  m  Cicerone  475. 


ZAnchìni  famiglia  nobiliflima  I7j. 

S.  2an9bi  fa  vn  miracolo  nel  borgo  de  gli  Ai- 
bi2i  j5  9.  fa  fiorir  l»oJmo  fecco  nella  fua  transh- 
zione  ij-, 

Zuccone  di  Donatello  riirif5imo45  è  ritratto  3  edi 
•chi  46 

ti  Bocchi  ha  datò  titolo  di  raro/d  Eccellente jdi  /In- 
goiare .  e  JÌmili  a  chi  più  a  lui;è  tornato  in  acconcio 
fecondo  l'amor  ch*egli  ha  portato  loro  •,  non  l'ho 
voluto  correggere^  ma  nelle  mie  giunte  fono  andato 
guardingo  in  dar  titclì,  non  auendo  ahi  Ina  da  giudi- 
care ^  e  Rimando  ognuno  nel  fuo  genere  ^  Se  in  «quello 
troueraì  lettor  Amico  qualche  cofa  di  buono  «z/?//  te 
Tnihi  dtùere  pnia  fedgraìism  illì  nge  ^  a  ^uo  boti  a  /unì 
é'mnJMi  Efperimentando  veriisimo  c-'ò  che  in  una  let- 
tera ferine  vn  Signore  per  dignità  e  psr  dottrina  infi- 
gne  :Pr&(crtim  cum  ilìa  hulas  /achH  iyìjelix  Jqys  fit  ^  é^ 
sondith  ,  ut  non  htlleijo'um  ,  plufc^uam  hUo aUc  perjlrf 
pcnt  hmic  OVtcm  ^jo/imm '^zcrum  stiamlìuor ,  (^  irmi» 
dia  ita  UxAtis  dùtnitiB.tur  frani j  ^  ut  cbftt  etiam  hic  j  /»- 
g'.nij ,  atqi  erftditienis  tdtdijfe fpeciminfi ;  Quod  Farenthm 
rnemorU  ,  o  kiti^i  j  &  ì^udijHmmtJHìt  ;  Offerendo- 

miui 


mi  in  oltre  pròto  a  qwc^Sfgnori  Oltramonranf  che  qui 
verranno,  a  contemplazione  de'quali  ho  quefta  fatica 
ìntraprefa,  non  foIod*ars:ftCf  volendo  re(hr  feruicì  » 
ma  moJre  curiore  e  ragguardevoli  notizie  in  voce  dar 
loro  ,  che  per  non  cHer  prob'ilo  ho   ftudiofamenre 
tralafcia:cjèquJfìarnilecito  il  render  grnzie  in  con- 
fuload  alcuni  ,  ci^econ  qualche  apphufo  jobenigna- 
mente  non  anno  jfdegn^to  veder  alcune  delle  co  (e  da 
me  date  in  luce,  o  fi  vero  ho  haauto  forcina  qui  di  rì- 
irerire,  ed  ammirare  :  Obbligati's.  perciò  in  Francij 
miconfeflfoal  ^ìg,  Ertierigo  Bigot  ,  di  così  c^lebr^^ 
letrcratura  ,  che  per  vederlo  folamente  vanno  a  Ro- 
ano i  più  dctri^alP.  PafcafìoQuesnei  gloria  *dique« 
fto  fecoloj  la  cui  dottrina ,  eri;dÌ2Ìone  e  giudizio  dal 
fuo  S.  Leone  Magno  chiaramente  appari  cono  :  al  ce- 
Icber.  P,    Gio.-  Garnier  j'ali^eru  iii/s-  e  dottifs.  Si^. 
Canonico  Ioli  :  al  famofc  Padr*  de  BuLsieres  uno  de 
più  inflgni  ^o^ti  del  noftro  tempo  :  al  Sig.  Iacopo 
5pon  Medico  ,  Dc^^ri»^,    eruduione  ^  ó"  indicìo  atm 
ptiHcis  conferei,  dus  ^  al  P*  Antcnio  Pags  Teologo  eru- 
ditirsimo^al  Sig.  bviWìMo  l-hiloUus  filtev^mc  pieiatt 
minuts  j  ó'  omiùgcnn  truditicìie  ,  fuam  ji/ìronorKìca  scien- 
tiaccn/piruus.  In  Gcrmsma  ^aJi^'g-  Velichio, nel  qua- 
le non  (o  fé  maggiormente  rifpJenda  ,  o  vn'Eccellente 
e  varia  letteratura  ,  o  Ui  a  incomp.rabil  cortefia  ;a( 
S']g.  SpizeJio  non  fo!o  doiii?simo,aia  gentilifsimo  an- 
cora j  al  Sig.  Conrjt  gio  ;,  V^irrorie  di  quello  leccio  jal 
^%.  Meibomio  ,  di  dottifs.  Auo'o^  e  Pad^e  ,  dottils.  e 
degno  figliolo  e  n/pote  ;  al  Sig  w  ingenfeil  ;  quem  nf 
fnionre  foto  Orhe  terraram  celeberritpum  ,  ut  Jet  laudum 
mbKMm  JH^ctt  ;  al  S\g,  Rauioj   ch'olfe   l'vniueri'al 
dottrina  3  non  invidia  nella  cognizione  delle  Jin^ìueil 
Re  di  Ponto  i  al  Sig  Schur^fleiichio  n^,.ngg!cre  c'ogni 
gran  lode  per  la  letteratura,,  ed  eleganza  fai  ^'g*  Dau- 
mio  .  Htlìuo  librcYum  ,.  e  che  relia  cognizione  degli 
Scrittori  j  e  neiPerud'iione  dt'  tempi  barbari  non  ha 
vguale  .non che  fuperiorej  a!  $ig.  Arnoldo ,  A^\  no- 
me^ e 


me  i  e  fama  del  quale  mcHtamente  rifuona ,  ZtTagut 
&Ga  >i'ies  fcrfan,  é*  Antipodes  ^  In  Ollanda  a)  Sig»  (iu- 
giiclnio  Goes ,  e  nobile  ,  e  Dotto  infleme,  del  quale  i 
ragione  può  dirfi  ciò  che  fotto  al  ritratto  ài\  Vofsio 
Padre  (cri  fi<;  fi  Barleo 

Et  fuer  y  é*  Ittuenis  chartis  ìmpallm  ,  é"  *<>  4 

£/  nunc  non  «/;«  w  ,  fé  eupit  effe  jenem  , 
al  S  g.  G^euio  i'incornparabtl  doctnna,  al  <iig»  Grò 
tiQ\X:o  portentoft  ingeij  /nuemsyt  come  d*alcri  fÙ  det- 
to^ ed  o  di  tffo  altroue  ho  fcritto:allig.  Cupe^o  ,  Sc 
al  Sig.  Iacopo Toi  io  amcndue  letterati  infigni  ;  t*  final 
mente  in  Da  n'marca  a*  F  mo/ifsi.iìi  SigooriBorrichio, 
Bartojìni ,  e  iacobeo  de'  quali  l'erudizione  perl'ope- 
reloroilmanifcila» 


Errtn  ùccorfl  mila  Stampa  t 
P4^.  Kers.  Err,  Cwr. 


60» 

3     S.  Agoftino    $.  Martino 

7J. 

ai .  cafo  nel  Padre  Padre  nel  cafo 

18<^. 

17.  Campana        Capanna 

245. 

i9>  Mai  ano            Settignano 

»49* 

1 5 .  le  prontezza    e  prontezza 

151. 

5.  è                     e 

*57- 

7.  Francer,c        Francefc                    j 

^5% 

24.  Ljbano           Lituano 

SH 

19.  loro                Tedaidi                      \ 

l€o. 

17.  Lorenzo  Ghi    Lor.Ghiberti             ' 

575> 

g.  Sucltamente    Suslacaaientc 

14.  Suor                Sonar                        j 

De  G  li  altri  di  minor  importanza  alla  pìudcnza  di  chi 
legge  iz  ne  commette  l' ammenda , 


L     A     V     S      D    E    O. 


■^:: 


